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ALL'ALTEZZA  REALE  EMINENTISSIMA 


D*  ERRICO  BENEDETTO 

DUCA  DI  YORCK, 

E DELLA  ROMANA  CHIESA  PRETE  CARDINALE, 


F.  Giuseppe  Agostino  Orsi  dell*  Ord.  de* Predicatori 
Maestro  del  Sacro  Palazzo  . 


N qucftotomo  dcllaSTO- 
RiA  Ecclesiastica,  che 
entarc  air  Altez  z a Vo- 
stra Reale  Eminentissima  , vi  fi  paran 
dinanzi  due  principi , de’  quali  è ne’  fàfti 
della  Chiefà  odiofiffima  la  memoria . So- 
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no  i principi , di  cui  vi  parlo , Giuliano , c 
Coftanzo  ; in  uno  de*  quali  abbiamo  un 
terribile  efèmpio  di  ciò  che  pofllà  in  uno 
fpirito  vivo  ed  altiero  T ambizione  del  tro- 
no , e nell’  altro , quanto  fia  difficile  ad  un 
principe  di  mediocre  talento , e circonda- 
to di  adulatori , e di  cattivi  miniftri , con- 
tenerli dentro  i confini  di  un  giuflo  impe- 
rio , e non  ufurparfi  un’  indebita  tirannia . 
Come  fè  il  Figliuolo  di  Dio  aveflè  nel  prin- 
cipe fècolare  concentrato  non  meno  della 
politica,  r ecclefiaftica  autorità  , pretefè 
Coftanzo  di  dominare  ugualmente  nella 
Chiefà  e nell’  Imperio  ; d’ eflère  il  diretto- 
re e maeftro  non  men  de’  vefcovi , che  de’ 
popoli;  di  prefedere  ne’finodi  come  nel  fe- 
nato ; e che  la  fua  volontà , e le  flie  fànta- 
fìe  fòdero  la  norma  del  credere , e la  rego- 
la della  Fede.  Indi  le  violenze,  le  vellà- 
zioni , i bandi , gli  efilj , i tormenti , e fino 
le  morti  de’ più  ragguardevoli  edilluftri 
prelati , che  ricufàrono  di  piegare  il  collo 
lòtto  r indegno  giogo , e che  vegliarono 
a confcrvare  intatto  il  depofito  della  fana 
dottrina , ed  inviolabile  la  libertà  compra- 


tadaGcsùCrifto  col  prezzo  del  filò  (àn- 
gue alla  Chielà  . Giuliano , che  da  gran 
tempo  aifpirava  a fucccdergli  nell’  Imperio, 
poiché  fu  fatto  partecipe  de’  fìioi  voti  i 
perfùafò  d’ eflcrvi  pervenuto  mediante  il 
wvor  de’demon;,i  cui  pretefi oracoli  gliene 
avevano  molto  prima  fatto  nafeere  la  fpe- 
ranza  5 fi  credè  tenuto  a moftrar  la  fùa  gra- 
titudine a’  medefimi  immondi  (piriti , col 
Gltc  una  crudel  guerra  al  vero  Dio , a Gesù 
Grillo , alla  (ua  Croce , e alla  Chiefà , e 
prefe  così  a petto  di  (òllevare  dalle  rovine 
r abbattuta  (uperdizione , che  parve  mon- 
tato (111  trono , per  farvi  (èco  regnare  l’Ido- 
latria . 

Siccome  (èrs^ono  l’ ombre  a dar  rifàl- 
to  a’  colori , e quanto  più  denfc  tenebre  in- 
gombrano la  notte , tanto  più  vagamente 
(cintillano  fii  gli  occhj  noflri  le  delle  : co- 
sì in  confronto  di  quedi  tenebrod  e detc- 
dabili  efèmpj , dati  pur  troppo  imitati  da 
un  gran  numero  di  frenetici  ed  orgogliod 
tiranni,  più  degna  di  ammirazione  ci  com- 
parifee  r eroica  pietà  de’  vodri  grand’ 
Avo , e Rcal  Genitore  . Ove  l’ Apodata , 

appe- 


appena  mcfTò  il  piede  fili  (òglio , impre- 
fc  a riftabilir  nell’  Imperio  il  profano  culto 
de  gl’idoli } quegli  al  contrario  appena  col- 
locato fili  trono  de’  fiioi  maggiori , fi  di- 
moftrò  più  fòllecito  di  riftabilir  ne’ fiioi 
regnine  fiioi  diritti  la  Chiefà,  chedifta- 
bilirvi  la  propria  dominazione  5 più  di  di- 
fporre  i popoli  col  fiio  efempio  aproftrarfi 
dinanzi  al  trono  di  Pietro , che  di  vedere 
i Grandi  del  regno  far  corona  al  fùo  trono  ; 
e più  di  vedere  i fiioi  fiidditi  fedeli  a Gri- 
llo , che  di  afiicurarfi  della  loro  fedeltà 
verfò  la  fiia  fàcra  perfòna  : e piuttofto  che 
ftendere , come  Ozza , la  mano  all’Arca , 
e mettere , come  Ozia , il  piè  fàcrilego  nel 
làìntuario , e con  fàcrilega  ufiirpazione  ap- 
propriarli i diritti  del  fàcerdozio , fofiri  ia 
pace  d’ eflèr  coftretto  ad  abbandonar  la  re- 
gia ed  il  regno , e di  vederli,  per  cosi  dire, 
ftrappar  di  dolio  la  p>oipora , la  corona  dal 
capo , e dalle  mani  lo  feetro . 

Che  direm  poi  del  voftro  Reai  Geni- 
tore > Con  quanto  più  giufto  titolo  a lui 
conviene  V elogio  di  s.  Agoftino  fatto  del 
gran  Teodofio,  ove  dice , che  più  godeva 

d’ efi* 


Digitized  by  Google 


d’ cfiÈT  * membro  della  Chida , die  di  le- 
gnar fii  ia  tara  \ Tale  dovendo  cflcrc  la 
dij^xi&zionc  dell’  animo  in  ogni  principe , 
che  profelfi  di  militare  lòtto  le  infegnedi 
Crino  4 quefta  lode , che  a tutti  dovrebbe 
eder  comune , tanto  diviene  ad  alcuno  più 
(ingoiare  , quanto  più  luminolc  lÒQo  le 
prove , che  ci  ha  lafciate  del  fiio  amore , 
della  lùa  foggezione , e del  lìio  inviolabile 
attaccamento  alla  Chiclà  ; come  il  mento- 
vato Imperadore , per  averla , come  oflcr- 
va  io  ftcilò  Santo  fin  dal  principio  del  (ho 
imperio  aflìftita , e foccoria  centra  gli  sfor- 
zi de  gli  empf  con  giuftiflime , e clcmcn- 
tillìmc  leggi  5 per  avere  ordinato , che  da 
per  tutto  abbattuti  fofTero  i limolacri , e per 
ellcrfi  dopo  la  ftragc  di  Tcflàlonica  (ag- 
gettato al  rigore  dell’ ccclcGadica  difoipii- 
na.  Ma  qud comparazione  v’ha  mai,  era 
il  protegger  la  Chiefà  con  giufte  leggi  con- 
tro 


•«  nttmbrum  tffe , ms^u  , qutm  ù$  tertis  r««*rv  « 

gandeiat . deCiv.  Dei  c.i6. 

i £at  iff/i  imtio  itaf^riifin  mm  ftUtvit JuSiffimk  mifirtiariU/ìSmk 
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fmt  burnì  Ut  at  e tutraòHita , ^tmdt rccJi(fi»iìfeu 
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tro  de  gli  empi , e il  fòfifrire  di  cflèrc  per 
amor  della  Chiefa  con  inique  leggi  pro- 
fcritto  dal  regno , ed  efclufo  dal  trono  ? Fra 
il  diftruggere  i fimolacri , e l’abbattere  l’ap- 
petito del  dominare , T idolo  primario , e 
il  vero  Giove  dell’umana  ambizione  ? Tra 
r umiliare  per  breve  tempo  a’  piedi  di  Dio 
con  i^irito  di  penitenza  la  porpora  e la  co- 
rona , e il  farne  al  Re  de’  re , ed  al  Si^or 
de’  (ignori  per  motivo  di  religione  un  inte- 
ro facrifìzio , ed  un  perfetto  olocaufto  ì Se 
maggiore  fu  la  tenerezza  del  popolo  nel 
veder  proftrata  per  terra  la  maeftà  d’un  Im- 
perador  penitente , che  il  timore , che  avea 
di  lei  conceputo  nel  piu  gran  bollore , c 
nel  maggior  impeto  ael  fiio  fHegno  ? qua- 
le impreffione  non  dee  fare  ne’  popoli,  ve- 
dere un  gran  Monarca  per  una  ^an  parte 
del  giorno  genufleflb  appiè  de  gli  altari , o 
mentre  vi  fi  offerifee  in  vittima  il  preziofo 
corpo  di  Crifto , o quando  ve  lo  riceve  in 
cibo  dalle  mani  de’  facerdoti , od  ove  con 
fblennità  è ef^flo  alla  pubblica  adorazio- 
ne 5 con  una  tal  compunzione , e con  tal 
raccoglimento  di  fpirito , e con  una  sì  re- 
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ligiofà  modcftia , c profonda  umiltà , che 
per  lo  folo  clèmplarc  cfcrcizio  di  quefte 
virtù , e per  la  foa  infigne  pietei  fembra  vo- 
lerli diftinguere  dal  comun  de’  Fedeli  ? 

Ma  dopo  i molti , e gran  làcrifizj  da 
lui  già  fitti  all’  Altidìmo  per  amore , e in 
onore  della  foa  Chiefà , non  potea  farne 
un  più  nobile , un  più  magnifico , un  più 
preziofo  di  quello , che  gli  fece  nella  per- 
fona  di  Vostra  Altez  zaRealeEminen- 
TissiMA , allorché  moffo  dafoperno  iftin- 
to  vi confàcrafle  alminifterio  dell' altare, 
e al  fèrvizio  della  Sede  Apoftolica,  con 
folenne  giuramento  e promefià  d’ cflérle 
fempre  fedele , e le  foe  prerogative , e i 
fooi  diritti  difendere  fino  al  fàngue . Stupì 
Roma , e Rupi  tutto  il  mondo , allorché 
vide  un  Principe  , cui  feorre  per  le  vene  il 
fàngue  in  lui  trasfofo  per  lo  canale  di  tanti 
potentiflimi  Re , rinunziare  nel  fior  de  gli 
anni  a tutte  le  fpcranze  del  fccolo , per  di- 
re a Dio  nelle  mani  del  fommo  Sacerdo- 
te: Voi  liete  Tunica  mia  porzione,  eia 
parte  della  mia  eredità  . Ed  ammiraro- 
no tutti  in  quello  gran  fàcrifizio , conae 
Tuffi.  VI.  b in 


in  quello  di  Abramo  e d’ Ifacco , non  mcn 
della  voftra , la  gencrofità  del  voftro  Reai 
Genitore  5 eflendo  ambidue  concorfi  con 
uguale  fpirito  e divozione  alla  (bienne  ob- 
blazione , Voi  di  voi  fteflb , ed  Egli  in  voi 
d’ un  pegno  a lui  non  men  caro  per  la  con- 
giunzione del  (àngue , che  per  V egregia 
indole , e per  V imitazione  delle  paterne 
virtù . 

Non  ebbero  però  fine  nella  voftra 
prima  con(acrazione  allo  (lato  Ecclefiafti- 
co  le  maraviglie  della  città . QikIIo  , che 
ci  ricolma  ogni  giorno  di  nuovo  giubbilo 
c (lupore  r animo , fi  è la  vofira  (èdelta 
nel  corri(jx)ndere  alla  celefte  vocazione , 
e la  puntuale  e(àttezza  nell’ adempimen- 
to de  gli  obblighi  del  voftro  dato  : Onde 
fiete  riguardato  come  l’onor  del  (àcro  Col- 
legio 5 e r ornamento  del  Senato  Apofto- 
lico , non  tanto  per  l’ ecceKà  dignità  de’ 
natali , quanto  per  la  maturità  del  (ènno , 
per  la  gravità  de’  coftumi , per  lo  (èrvore 
nelle  mnzionì  ecclcfiaftiche , per  lo  zelo 
della  religione,  e per  la  fragranza,  che  (par- 
gete  del  buon  odore  di  Grido , onde  vi 
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fictc  veftito , e che  abita  per  la  Fede  nel 
voftro  petto . Voi  farete  lènza  dubbio  nel 
decorfo  del  prefènte  Anno  fànto  uno  de’ 
principali  oggetti  della  pia  curiofità  de’  di- 
voti pellegrini , che  da  tutte  le  parti  dell’u- 
niverfb  fi  porteranno  a quella  Metropoli 
della  Fede , per  venerare  i trofèi  de’  Prin- 
cipi de  gli  Apofloli.  Di  voi  domande- 
ranno con  anfletà , voi  cercheran  di  vede- 
re, voi  moHreranno  a dito  nelle  fòlenni 
proceflìoni , ne'  conciflori , nelle  cappel- 
le , e nelle  vifìte  delle  chiefè . E di  qua- 
le edificazione  non  farà  loro  il  vedere  un 
giovane  principe , che  dato  di  bando  agli 
allettamenti,  e alle  lufìnghe  del  fècolo, 
truova  tutte  le  lue  delizie  ne’  divoti  efèrci- 
zj  della  fua  fervente  pietà  ? Non  dubito , 
che  ne’  cuori  d’ ognuno  non  fieno  per  ri- 
fvegliarfi  que’  medeflmi  fèntimenti  di  pie- 
tà e di  divozione  ( non  fòlamente  verfb  la 
voflra  Reai  perfòna  , ma  altresì  verfo  la 
Chiefà  cattolica , tra  le  cui  fole  mani  pofi 
fon  formarfi  tali  modelli  di  religione  ) on- 
de penetrato  il  mio  fpirito , godo  di  darne 
al  mondo  un  pubblico  atteflato  coll’  oftèr- 
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ta  di  qucfto  tomo  della  m ia  ftoria , cui  vi 
fletè  degnato  di  permettermi  di  dare  alla 
luce  fòtto  gli  aufpicj  del  voftro  gloriofifli- 
mo  Nome . Del  voftro  genio  per  la  eccle- 
flaftica  erudizione  ne  abbiam  la  prova  nel- 
la puntuale  affiftenza,  che  preftate  alle  Pon- 
tificie Accademie , dalla  vigilanza  del  re- 
gnante Sommo  Paftore  iftituite , a fine  di 
dare  eccitamento  alle  perfòne  confàcratc 
alla  Chiefà  di  apprendere  la  fua  ftoria , la 
fila  antica  e moderna  difciplina , i fiioi  ri- 
ti, le  file  leggi,  i fùoi  canoni,  i fùoi  co- 
ftumi . Pieno  adunque  di  fiducia,  che  non 
fla  per  eflère  da  Voi  negletta  quefta  mia  te- 
nue fatica , inchinandomi  al  bacio  della 
(aera  porpora , ed  eflà , e me  fteflò  ardifeo 
di  ripor  lotto  1*  ombra  della  voftra  Reale 
ed  Emincntiffima  protezione . 
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NOS  FR.  ANTONINUS 

B R E M O N D 

SAC.  THEOLOG.  PROFESSOR 

AC  TOTIUS  ORDINIS  PRìEDICATORUM 

HUMILIS  MAGISTER  GENERALIS . ET  SERVUS 

HArutn  ferie  , noftrique  audloritate  offici!  fàculcatem 
concedimus  F.  Jofcpho  Auguftino  Orfi  Ordinis  no- 
ftri  Sac.  Palati!  Apoftolici  Magiftro  typis  edendi  fextuin 
Histori*  Ecclesiastica  Tomum  ab  ipfo  cornpofitunu. , 
dummodo  fervcntur  cetera  de  jure  fervanda . In  nomine 
Patris . & Fili! , & Spiricus  Sandti . Amen . In  quorum 
fidem  &c. 

Datum  Rom*  ex  nollris  ^dibus  Minervitanis  die  vi. 
Januarii  1750. 

FR.  ANTONINUS  BREMOND 
Mac.  Ord. 


R«g-  pag.  4. 


Fr.  Joftph  Th'mas  TaviUa 
Magifler , eJr  Pro-Socius. 
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APPROVAZIONI. 

Nei  IVA«  Tomo  della  Tua  IjìortM  da  noi  letto  per  eomaado  del  noftro  Pa- 

dre Riho  Generale  » dcfcrive  il  Riho  P.  Orli  Ma>.llro  del  Palaxau  Apoftolico  le  mife- 
rie  della  Cbiefa  fono  di  CoRanzo  Ariano  * e di  Oialiano  V Ap«dUta . Lo  fa  feoza  dilTtistt*  I 

lazione»  e con  la  felita  piena  efacceaza  ed  cliM|aenza  ) cd  a coolblaeione  de  Fedeli 
non  meno  che  a dinogaono  degl*  ìaerednli  » la  dìmuAra  fempre  incontamioata  • c da  Dìo 
foRenata  ne  Tool  maggiori  pericoli . Lo  crediamo  però  degno  del  pubblico  applauso  non 
metto  de  precedenti  • 

F.  fÌ0  Témm^é  Schiar»  tielU  Ofénstm/i  • 

F.  TcmmAfi  hiMÙM  hLtméthi  CM/kméttn/e  « 

< 

D*  Ordine  erpreflò  di  NoAro  Signore  ho  attentamente  letto  anche  il  prefence  feAo  Tomo 
diU*  IJtoriM  EeetefiMj^ie*  del  Riho  P.  Orfi  MacAro  del  Sacro  Palazzo  » nè  in  ella  ho 
incontrato  cofn  che  rcpngni  alla  legge  immacolata  del  Signore  unto  per  quello  che  riguar- 
da il  dogma  I quanto  per  ciò  che  appartiene  a i coAumi  > anzi  ho  trovato  qucAo  tomo  del 
tutto  Amile  a gli  altri  precedenti  pieno  non  meno  d’ crndizione  » e d*  eloquenza  • che 
exiandio  d'  una  devota  unxioae  di  Spirito  Santo  • Nè  altro  poteva  arpeciarfi  da  un*  opera 
tratta  non  da*  ruTceUi  de*  moderni  compendi , c da'  rlArertl  • e dalle  compilaxioni  di  no-  | 

tixic  t c avvenimenti  accaduti  nella  Cbiefa  di  Dio  » ma  dagli  originali  9 e da'  fonti  prima-  1 

rj  degli  Scrittori  contemporanei  ril^ctabililCaii  non  Ado  per  1*  autorità  9 che  da  loro  il  1 

tempo  9 ma  per  la  fautità  dalla  vita  9 c per  lo  culto  9 che  per  la  maggior  parte  hanno  An  ! 

firgiialtarl.  Ed  ia  fede  qucAo  di  primo  Cennajo  17/0. 

Ciò.  Battèri . 


PCr  ordine  di  N.  S.  BENEDETTO  TIV.  ho  letto , c cnnAderato  U Tomo  fcAo  diU'  IJIp- 
rié  Effl*JU/ÌÌ0m  del  Riho  P.  Orli  MaeAro  al  prefence  del  5.  P.  A.  L'  ho  trovato  parco 
ben  degno  della  Invero  feliee  penna  del  eelcbratiinmo  Autore  9 raniflima  n*  è la  dottrina  9 
clcgamtAiino  lo  AUe  9 mirabile  r ordine  » e la  chiarctxa.  ConcienA  fpcxtalmcnic  in  eflo 
tutto  il  molto  9 che  di  notabile  accadde  nella  Cbiefa  di  Gcfà  CrìAo  fotco  1*  Imperi#  prima 
4i  CoAauxo  9 indi  di  CiulUoo  ApoAata  9 oAinatifiml  perfecutori  amendue  delia  medeAma» 
oon  proteggere  gli  Ariani  1*  uno  9 gl’ Idolatri  1*  altro  1 e ’l  tutto  fcorgcA  divliato  io  mo- 
do 9 che  come  nulla  e*  è di  fuperflno  9 cosi  nulla  rcAi  a dcAderare  . Onde  è 9 che  ove  al- 
trimenti non  ne  paja  alla  Santità*  Sua  9 degnìAimo  a mio  gìndicio  c altreai  il  prefente 
Tomod. Uà  pubblica  luce  • Roma  daUt  cafa  delia  Madonna  de’  Monti  U di  ip.Dtcem- 

kw  >7«- 

Uifu  Jt  hi  Oftrm  litlU  S.  Rtm,  Ctuftlttrt , 
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Cojlanzo  contro  s.  Atanafio  . XVI.  Opera  di  s.  Atanajto  de’  de- 
creti del  Concilio  T^eno  . XVII.  Libro  dello JìeJfo  Santo  in  dife- 
fa di  fan  Dionijìo  vefcovo  di  Aleffandria  . XVIIl.  Sua  legazione 
a Cojlanzo.  X\X.  Lettera  da  gli  Ariani  falfamente  attribuita  a 
s.  Atanafio . XX.  'Ultima  disfatta  , e fine  tragico  di  JMagnen- 
zio  . XXL  Iduove  calunnie  de  gli  Ariani  contro  s.  .Atanafio  . 
XXII.  Liberio  fuccejfor  di  s.  Giulio , ed  erede  del  fuo  fpirito , e 
del  fuo  zelo.  Sue  lettere , e fuoi  legati  a Cojlanzo . XXIII. P«- 
varicazione  de’  legati  del  Papa  nel  Concìlio  di  Arles . XXI  V.Co- 
Jìanza  di  fan  Paolino  vefcovo  di  Treveri . XXV.  Nuovi  legati 
di  Liberio  a Cojlanzo.  Carattere  di  Lucifero  di  Caglieri.  XXVÌ.E 
di  s.  Eufebie  vefcovo  di  Vercelli . XXVII.  Altra  lettera  di  Libe- 
rio a Cojlanzo  . XXV lU.  Martedì  Gallo  . XXIX.  Conciliabolo 
di  Milano  . S.  Eufebio  ricufa  da  principio  d’ intervenirvi  .XXX. 
Forzato  poi  di  ajfijlervi , vi  fi  fognala  per  la  fua  eroica  libertà  . 
XXXì.CoJlanzo  fa  trasferire  il  fincdo  dalla  chìe fa  al  palazzo. 
Suo  empio  ed  eretico  editto  . XXXII.  Cojlanza  del  popolo  di  Mi- 
ìa^o.  XXXIII.  S.  Eufebio  forprende  ajlutamente  gli  Ariani. 
XXXi  V.  Generofa  refijlenza  de’  legati  del  Papa  al  tirannico  pro- 
ceder* 
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federe  di  Ccflanzo  . Loro  ef I/o  . XXXV.  Lettera  di  Liberto  ai 
ami  Confeffori . XXXV l.  Mali  trattamenti , che /offrono  da  gli 
Eretici  nel  loro  ef/lo  . XXXVII.  Caduta  di  molti  vefcovi  nel /no- 
do di  Milano . XXXV  III.  General  perfecuzione  di  quei,  che 
erano  difperfi per  le provincie . XXXlX.De'ss.Rufiniano  e Mafft- 
mi.  XL.  Perfecuzione  contra  Liberio , fuacojìanza  in  refìftere 
alle  foìlecitazioni  d'Eufebio . XLl.f'  inviato  a Milano . Suo  dia- 
jOgo  conCoJìanzo.  XLll.  Calunnie  de  gli  eretici , e de’ Gentili 
contro  Atanafio . XLlìl.  Perfecuzione  di  OJto . Sua  cojìanza , 
ed  injtgne  lettera  all’  Imperadore . XLl  V.  Lettera  di  s.  Atanafio 
aDraconzio..  XLVi  Perfecuzione  fatta  al  Santo,  e alla  fuo-» 
chiefa  di  Aleffandr.a  per  opera  di  Siriano.  XLVI.  Mii-te  del 
grande  Antonio . XLVII.  Strage  de’  Fedeli , e faccheggio  della 
Chiefa  di  s.  Teonaper  opera  di  Siriano  . XLVIII.  Approva  Co- 
Jlanzo  il  fatto . TV,uove  violenze  contra  i Cattolici  in  Aleffindria . 
XLIX.  /Martirio  di  s.  E/itichio  . L.  Lettere  di  s.  Atanafio  per 
conflazion  del  fio  popolo . LI.  Lettera  del  medefimo  a’ vefcovi 
dell’  Egitto  , e della  Libia  . Lll.  Crudeltà  efercitate  in  Aleffan- 
dria  da  gli  Ariani  , e dal  lorofalfo  vefcovo  Giorgio  . LI  1 1.  Per- 
fecuzhne per  tutto  l’  Egitto  , e la  Libia  . LIV.  Apologia  di  s.A- 
tavafio  a Cojìanzo  . LV.  Lettere  di  Cojìanzo  a gli  Aleffandrini . 
LVl.  E a’ principi  degli  Auffumiti . LVIl.  Tirannìe  di  Giorgio 
filfo  vefcuvo  di  Aleffandria  . LVllI.  Converfione  di  s.  Ilario  , 
e fuoi  eccellenti  cojìumi  anche  prima  del  facerdozh  . LIX.  Condot- 
ta da  lui  tenuta  verfo  gli  eretici  dopo  la  fua  promozione  al  vefco- 
vado  . LX.  Lettera  di  s.  ìlirio  a Cofìanzo  . LXI . Studj  di  Giu- 
liano, e pfincipj  della  fua  apojìista  dalla  Fede.  LXII.  Fami- 
glia , educazione , e primi  ftudj  de’  ss.  Bafilio  , e Gregorio  Na- 
zianzeno . LXlli.  Giuliano  e creato  Cefare,  edinviato  nelle  Gal- 
lie . LXIV.  Perfecuzione  contro  s.  Ilario  di  Saturnino  vefcovo 
di  Arles  . LXV.  Perfecuzione  di  Macedonio  . LXVI.  Sofferen- 
ze di  s.Eufebio  di  Vercelli . LXYII.  Cojìanzo  a Roma  . LXVllL 
A iflanza  delle  dame  promette  di  rimandare  a Roma  Liberio . 
LXlX.  Seconda  formala  di  Sirmio.  LXX^Cadttta  di  Olio.  LXXI. 
Pretefa  caduta  di  Liberio . LXXII.  Giufificazione  del  fanto  Pa- 
dre contri  la  comune  opinione  . LXXI  11.  Premure  de  gli  Ariani, 
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fer  fixr  ricevere  U fecondA  firmola  dì  Sìrmio  . LXXIV^/of- 
f origano  loro  i vefcovi  delle  Gallie  . LXXV.  Eudofjio  ujurpa  U 
Sede  di  Amiochia.Suo  finodoper  ijìabilire  la puradottrinà  di  Arh. 
LXXV  l . Lettera  contro  di  lui  di  Giorgio  di  Laodicea  . LXXVII. 
Concilio  di  Andrà  de’  Semiariani , LXXVIII.  Altro  concilio  di 
Sirmio . LXXIX.  Lettera  di  Cojìanzo  contro  EudoJJìo  . LXXX. 
Divifione  dell’  erejia  in  diverfi partiti  . L'iOLXl.  Premure  di 
Baftlioper  la  convocazione  di  un  nuovo  finodo . LXXXII.  Inti- 
mazione di  due  concilj  , uno  per  V Oriente  , V altro  peri’  Occi- 
dente . LXXXìll,  Libro  de’ Jinodi  di  s.  Ilario . LXXXIY. Let- 
tera dello  Jìeffo  alla  fua  figliuola  . LXXXV.  Suoi  libri  della  Tri- 
nità . LXXX  VI.  Occupazione  di  s.  Atanafio  ne  gli  anni  del  fuo 
ritiro.  LXXXVII.  E inutilmente  cercato,  e perfeguitato  dal 
duca  Artemio  . LXXX  VI  IL  Apologia  di  s.  Atanafio  della  fua 
fuga  . LXXXIX.  Sua Jìoria  degli  Ariani . XC.  Lettera  a s.Se- 
rapione  della  morte  di  Ario  . XCI.  Orazioni  contro  gli  Ariani  . 
XCII.  Terza  firmala  di  Sirmio.  XCIII.  Cb«c;//o  di  Rimini. 
XCIV.  Sinodo  di  Selettcia . XCV.  Libro  di  s.  Atanafio  de’  fino- 
di di  Rimini , e di  Seleucia  . XCVL  Gran  difpute  in  Coftanti- 
nopcli  tra  gli  Anomei  e i Semiariani . XCVII.  Sinodo  di  Coftan- 
tinopoli  degli  Acaciani . XCVIII.  Libello  dii.  Ilario  a Cofian- 
zo  . XCIX.  Libro  contro  il  medefimo  principe . C.  Frammenti 
dell’  opera  ifiorica  de’  finodi . CI.  Libri  di  Lucifero . GII.  Let- 
tere di  s.  Atanafio  a Lucifero  . CHI.  Eudojfio  trasferito  a Ccfian- 
tinopoli . CIV.  Eunomio  fatto  vefcovo  di  Gzzico  . CV.  Setta 
di  Macedonio  : lettere  di  s.  Atanafio  a s.  Serapione . CVl.  Sino- 
do di  Parigi . CYU.  Ritorno  di  t.  Ilario  nelle  Gallie . CVIII. 
Purga  le  Gallie  dal  contagio  dell’ erefia  . CÌX.  Giuliano  v’ e 
proclamato  Augufio  . CX.  Progrejfi  de’  Perfiani  nella  Mefipota- 
mia  . CXI.  Martirio  de’  Fedeli  condotti  in  cattivi'à  da’  Perfia- 
ni . CXII.  Sinodo  di  Antiochia  . Elezione  di  s.  Melezio . CXIII, 
E'  cacciato  in  efilio  . CXI  V.  Atto  eroico  di  s.  Eufibio  di  Samofa- 
ta . CX  V.  l Cattolici  del  partito  di  s.  Melezio  fi  feparano  da  gli 
Ariani . CXVl.  Morte  di  Cojìanzo . 
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I.  lultano  Imperadore  . Suoi  dife^ni  contro  U Crijlìana  re- 
ligione.  lì.  Sua  folenne  apojìaita  . iiì.udlcttni  [toni 
della  virtù  delia  Croce.  IV.  dell'  Ap:fla:a  per  lo  culto  de 
gl'  Idoli . V.  Sua  lettera  ad  Arfacio  pontefice  della  Galazra . 
VI.  Altra  fitta  lettera  ad  un  altro  pontefice  de'  Gentili . Vìi.  Ha 
in  idea  di  trasfierire  al  culto  de  gl'  Idoli  le  regole  dell’  Ecclefiajìica 
dificiplìna.  Vili.  Sijludia  di  fomentar  fra  i Crijìiani  ladificor- 
dia  . ÌX.  E di  conciliarjì la  loro  benevolenza  . X.  Vieta  loro  l’in- 
fiegnare , ed  apprendere  le  belli  lettere . Xì.  Prevaricazione , e 
penitenza  di  Ecebolo . Xll. Tubile  efiempio  di  pietà  del  fiofijìa  Pro- 
erefio  . X 1 1 1 . Converfione  di  Vittorino  .XIV.  l^lo , e fatiche  per 
la  religione  de’dtte  Apollinari . XV .Giuliano  fiotto  pretejìo  di  rifor- 
mar la  Corte  di  Cojlanzo  infierifice  contea  i Crijhani . X VI . Riem- 
pie la  fitta  Corte  di  gente  di  perduti  cojlumi  . XVII.  Condotta  di 
Cefiario  nelle  Corti , prima  di  Cofìanzo  , poi  di  Giuliano  . XVI II. 
Sua  cojlanza  , ed  illnjìre  confiejjìone  . XIX.  Giuliano  efillude  dal- 
le cariche  s'i  civili , e s't  militari  i Crijhani . XX.Genercfità  di 
Gioviano  e Valentiniano  . XXI.  Artifizi  dell’ Apofiiata  per  fiedur- 
reificldati.  XXlì.  Eroica  rijllitzione  di  alcuni  di  e(Jì  . XXIII. 
'Vnifice  alla  fitta  immagine  quelle  de’  fittoi  numi , afiinch'e  infieme 
colla  fitta  fieno  anch’  effe  adorate.  XXIV.  Tormenta  in  varie 
guifie  le  perfine  Ecchfiafiiche  . XXV.  Si  vanta  di  clemenza  ver- 
fio  i Crijhani . XXVÌ.  Gode  , che  fieno  da’ giudici , e da’ pepili 
malti- at ’ at i . Martirio  di  J.  Emiliano . XXV ìì.  Martiri»  de’ 
ss.  Aìacedonio  , Teodttlo  , e Taziano.  XXVIII.  Di  s.  Bafilio 
di  Andra  . Sua  prima  cenfieffione  dinanzi  al  governatore  della 
Galazia.  XXIX.  Giuliano  fià  alcuni  Martiri  a PeJJinttntt—> . 
XXX.  Seconda  confijfiionedi  s.  Bafilio  . XXXI.  Sua  eroica  liber- 
tà con  Giuliano.  XXXII.  Sua  preziofia  morte.  XXXlII.Di 
s.  F ihromo  confefifiore  . XXXIV.  Di  Biifiri,  della  fetta  de  gli  En- 
cr  ariti.  XXXV.  Di  Mari  di  Cilce.donia . XXXVl.D’  Eleufio 
di  Cizzico  . XXXVI 1.  Furori  di  Giuliano  contro  la  città  di  Ce- 
fiarea  nella  Cappadocia  . XXXVIII.  di  Dianio  veficovo 

iella  Jìefifia  città  . XXXI X.  Gli  fiuccede  Eufiebio  , Ccjlanza  del 
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vecchio  Gregorio  Nazianzeno  . XL.  Viu  ed  IJiituzione  moneijli- 
ca  di  s.  Bafìlio  . XLI.  Tenore  di  vita  di  s.  (jregorio  Nazianzeno. 
XLII.  E' promojjo  da  fuo padre  contro  la  fua  volontà  al  facerdo- 
zio . XLllI.  Stato  della  città  di  Antiochia  quando  vi  giunJi—> 
Giuliano . XLI  V.  Vi  trova  il  culto  de  gl’  Idoli  affatto  trafctira- 
to  . XLV.  Mirabile  converjtone  d’ un  fanciullo , figliuolo  d’ un 
facerdote  de  gl’  Idoli . XLVI.  EcceJJi  di  crudeltà  ccmmejfi  da’ 
Gentili  in  Eliopcli . XLVII.  In  Afcalona  , e in  Gazza  . XLVIII. 
"N$n  riprejji , tnafcufati,  e favoriti  da  Giuliano . XLIX.  P^r- 
feguitano  s.  Ilarione  . Odio  di  Giuliano  cantra  i Monaci . L.  I 
cittadini  di  Majuma  odiofi  a Giuliano  per  la  loro  pietà  . LI.  Jll- 
tri  ecceffi  de  gl'  Infedeli  in  altre  città  dell’  Oriente  . LII.  Mal- 
vagità di  (giuliano  ver/ò  Tito  di  Bofra  . Tlll.  (jenerojò  combat- 
timento di  Marco  vejcovo  di  Aretufa . LI  V.  Del  duca  Artemio  . 
LV.  Di  (jiorgio  d’Aleffandria  . L VI.  Ritorno  di  s,  Atanafio  ad 
Aleffandria  . LVII.  Sinodo  Aleffandrino  . LVIII.  Sollecitudine 
del  finodo  Aleffandrino  per  rijiabilir  la  concordia  tra  i Cattolici  di 
Antiochia . LIX.  Lucifero  viaccrefce  la  confufione . LX.  Scifma 
di  Lucifero.  LXl.  Zelo  de’ ss.  Ilario  ed  Eufebio  per  far  rifiorire 
nell  Italia  , e altrove  la  Fede  . LXII.  ConfeJJìone  di  s.  Vittricio  . 
LX’III.  Martiri  di  'Roma  , e dell’  Italia . LXIV.  Eccefjt  de' 
Donatijìi  nell’Affrica  LXV.  Odio  di  Giuliano  contro  s.  Atanafio  . 
LXVI.  Traflazione  delle  reliquie  di  s.  Babila  . LXVII.  Glorio- 
fa  confeffione  di  s.  Teodoro  . LXVill.  "Della  fantavedova  Pit- 
blia  . LXIX.  Incendio  del  famofo  tempio  di  Dafne  . LXX.  Mar- 
tirio di  fan  Teodorito  . LXXI.  Orribile  infermità . e morte  del 
conte  Giuliano.  LXXìl.  Martino  de’ ss.  Bonofo  e Majfimilia- 
no  . LXXill.  Tragico  fine  di  alcuni  apofiati , LXXIV.  Pubbli- 
che calamità . LXXV.  Martirio  di  ss.  Gioventino  , e Majimi- 
no  . LXXW  l.  Motti  e fatire  de  gli  Antiocheni  contro  Giuliano. 

Mifopogon  . LXXWU.  Suoi  libri  contro  la  Crifiiana  reli- 
gione . LXX  Vili.  Vuol  rifiabilir  nel  fuo  lujlro  la  Giudaica  re- 
ligione . LXXIX.  Si  accingono  alla  riedificazione  del  tempio  . 
LXXX.  Che  vien  dfiurbata  con  iflupendi  prodigj . LXXXI. Aff- 
racolofa  apparizione  della  Croce.  LXXXll.  Stravaganze  , ed 
empietà  dt  Giuliano.  LXXXlll.  Giuliano , non  ojlante  alcuni 

fune- 


funejit prefugj  . LXXXI  V.^i  muove  centra  ì Perjìani.  LXXXV. 
Martirio  di  s.  Domizio . LXXXVI.  Odio  di  giuliano  contro  le 
città  di  EdeJJa  , e di  'Hifibi . LXXX  VII.  E contro  Arface  Re  di 
Armenia.  LXXXVI II.  Contefe  de  gli  Auguri,  e de"  filofifi 
nell'  efercito  di  Giuliano  . LXXXIX.  Si  fida  d’  un  Perfiano  , che 
lo  tradifee  . XC.  Difprezza  gli  avvertimenti  de  gli  Auguri  . 
XCl.  E' mortalmente  ferito.  XCÌl.Diverfe  opinioni  fulafua 
morte.  XC\ll.  E’ fiibito  rivelata  dal  cielo  per  confolazion  de' 
Fedeli . XCI V.  Giubbilo  della  città  di  Antiochia  . 
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Ann.  3JO. 

Oichb'  il  trionfo  della  Fede , e la  i. 
depreffione  dell'eresìa,  e la  pace. 
di  CUI  godeva  la  Chiefa , poteano  lìo . v«tr.nio- 
parer  piuttofto  un’opera  de  gli 
umani  maneggi , che  d’ una  fpe-  n». 
cial  provvidenza  ed  adìftenza  di 
Dio , e doverli  anzi  attribuire  al- 
la potenza  e protezion  di  Collan- 
te , e alla  politica  e al  timor  di 
Collanzo  , che  alla  forza  invincibile  delle  divine  promeflè, 
che  contro  la  medeCma  Chiefa  non  potrà  mai  prevalere 
tutto  il  poter  della  terra , e dell’  inferno  ; permife  Iddio, 
che  per  un  terribile  ftravolgimento  de  gli  affari  politici 
dell’  Imperio  perdeflb  la  Cattolica  religione  nella  perfona 
di  Coftante  quali  1’  unico  appoggio , che  aveva  fopra  la 
terra , e che  fotto  l’ autorità  di  Collanzo , il  gran  protet- 
tore dell’  Ariana  fazione , debellati  con  una  mirabile  fe- 
licità i tiranni , li  riunillè  tutta  T ampiezza  del  Romano 
Tomo  VI,  A Imperio. 
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Ann.  3Jo.  • EJIcndo  Coftante  nelle  Gallic  occupato  a’ di- 

vertimenti della  caccia,  fi  formò  contro  di  lui , divenuto 
odiofo  a’  foldati , ed  a’  popoli  per  la  cattiva  condotta  de’ 
Tuoi  principali  miniflri  , una  potente  congiura.  Capi  di 
dia  furono  Marcellino  fuo  teforierc, Creilo,  e Magnenzio, 
e alcuni  altri  primarj  ufiìziali  delle  fue  truppe  . Marcel- 
lino diede  loro  ad  Autun , fotto  pretcllo  di  celebrare  la 
nafcita  del  fuo  figliuolo , un  folenne  convito  . Durando 
il  pranzo , che  fii  prolungato  fino  alla  notte  , ritiratoli 
Magnenzio  per  breve  fpazio  di  tempo  in  un’ altra  danza , 
fi  fece  torto  rivedere  da’  convitati  rivertito  della  porpora, 
c de  gli  altri  ornamenti  dell’  Imperiai  dignità , e tu  da 
tutta  la  compagnia  acclamato  Augurto , e per  mezzo  de’ 
medefimi  capi  della  iniqua  cofpìrazione  ridurtè  alla  ubbi- 
dienza , e in  fuo  potere  le  truppe . Avendo  ciò  intefo 
Cortante , e trovandoli  fprovveduto  di  forze  da  potere 
opporre  al  tiranno  , prefe  la  fuga  verfo  le  Spagne  . Ma  in- 
feguito  per  ordine  di  Magnenzio  dafcelte  truppe,  fu  da 
erte  raggiunto  ad  Elna  ne’  Pirenei  all’ertremità  delle  Cal- 
ile, ed  uccifo  ; avendo  poc’anzi  dato  principio  all’ an- 
no 1 7.  del  fuo  Imperio  Celarco , e correndo  il  1 2.  da  che 
ei  portava  il  titolo  di  Augurto  , e il  30.  dell’  età  fua . Delle 
fue  politiche  , e morali  virtù  varj  fono  rtati  i giudizj  de  gli 
Scrittori . Ma  quanto  allo  zelo  per  la  religione  , e per  la 
Cattolica  Fede  , non  fe  gli  può  negare  la  gloria  d’  eficre 
rtato  uno  de’ migliori  Principi , che  abbia  tenuto  l’Im- 
perio , e di  avere  in  qualche  modo  fuperato  lo  rtertb  fuo 
genitore  il  gran  Cortantino  : il  quale  con  tutte  le  fue  buo- 
ne intenzioni  non  usò  mai  la  dovuta  fermezza  a reprimer 
r audacia  e la  baldanza  de’  Donatirti  , e fi  lafciò  quali 
fcmpre  a loro  arbitrio  circonvenire  e raggirare  da  gli  Eu- 
febiani , e fu  l’ irtrumento  delle  loro  pallìoni  contra  i più 
illurtri  vefeovi  della  Chiefa  ; dove  che  per  l’opporto  riufeì 
a Cortante  di  reprimer  nell’Affrica  il  furore  degli  feifi- 
matici , e di  rendere  a quelle  Chiefe  la  tranquillità  e la 
pace,  e fu  fempre  in  guardia  contra  le  frodi  dell’Ariana 
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perfidia  , c da  qucfto  mortai  contagio  fii  follecito  di  pre- 
lervar  l’ Occidente  ; e prefe  fotto  la  fua  protezione , vi- 
vendo tuttavia  fuo  padre , il  grande  Atanafio  ; e fatto 
Augnilo  fi  valfe  di  tutta  la  fua  autorità  appreflb  Coftanzo 
a proccurar  la  riconciliazione  delle  Chiele  dell’  Oriente 
con  quelle  dell’  Occidente  , a togliere  dall’opprelllone  i 
vefcovi  ingiullamente  pcrfeguitati.e  affinchè  eglino  foflèro 
rillabiliti  nelle  lor  fedi  con  gran  trionfo  e vanttggio  della 
Cattolica  Fede . 

Intefa  Vetranione , che  comandava  le  truppe  nella 
Pannonia , la  ribellione  di  Magnenzio , e la  morte  di  Co- 
llante , prefe  ancor  eflb  la  porpora  • e fu  da’  fuoi  foldati 
acclamato  Imperadore  eflèndo  a Sirmio , e ftabilì  la  fede 
del  fuo  imperio  a Murla . Ma  non  avendo  da  fe  folo  forze 
ballanti  a follenerfi  nè  contro  Magnenzio , il  quale  avea 
ridotto  in  fuo  potere, oltre  tutte  le  provincie  di  là  dall’Al- 
pi , anche  l’ Italia , e l’ Affrica , e la  Sicilia;  nè  contra  Co- 
llanzo  fignor  di  tutto  l’ Oriente  ; e dovendo  per  necelfità 
ricercar  l’ amicizia  d’ uno  di  elfi  > preferì  quella  di  Co- 
llanzo , e gli  fcriflè  una  lettera , colla  quale  lo  afficurava 
di  aver  prelb  la  porpora  per  opporli  a Magnenzio  ; lo  efoK 
tava  a venire  egli  ftelTo  in  perfona  contra  il  tiranno  ; lo 
pregava  d’  inviargli  del  denaro  e delle  truppe  per  impe- 
dirlo frattanto  di  maggiormente  inoltrarli , e di  far  nuove 
conquillc  ; e gli  prometteva  di  piuttollo  riguardarli  come 
un  luo  luogotenente,  che  come  Imperadore  e Sovrano. 
Gradì  Collanzo , ed  accettò  quelle  ptopofizioni  ^ gl’  inviò 
le  truppe  e il  denaro  , che  richiedeva , e fecondo  alcuni 
anche  il  diadema  , e gli  confermò  la  dignità , e il  titolo, 
d’ Imperadore . 

Vedendo  Nepoziano  l’Imperio  dell’Occidente  occu- 
pato da  due  tiranni , i quali  non  vi  avevano  alcun  diritto  » > 
giudicò  di  potervi  anch’  eflb  con  maggior  ragione  afpi-, 
rare  come  figliuolo  d’ Eutropia  forelia  del  gran  Collan- 
tino ; onde  non  tardò  guari  a formare  in  Roma  in  fuo  fii-< 
Tore  un  terzo  partito . Ma  come  uomo  di  llolido  ingegno, 
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e d’ umor  piuttoAo  brutale  , che  douto  di  (pirito  e di  ac- 

cortezza , non  Zéppe  ben  prendere  le  fue  mimre  , e Zlmife 
in  campagna  con  una  truppa  di  gente  difperata , e di  gla- 
diatori, colJ’ajuto  de' quali , benché  gli  riufciflé  d’ en- 
trare nella  città  , c di  riempierla  di  Zlragi  e di  fangue  ; non 
vi  fi  potè  però  foftenere  a fronte  di  Marcellino  Ipedito 
contro  di  lui  da  Magnenzio  ; e dopo  28.  giorni  del  Tuo  in- 
felice principato  perdè  la  vita  . Èurono  della  fua  diZgra- 
zia  partecipi  Eutropia  fua  madre  , e zia  di  Collanzo  , di 
tApcUJcmft.  cui  loda  S.  Atanafio  ‘ la  probità  de’  coftumi  : c Abuterio, 
e Speranze,  ed  altre  molte  perfone  ili  ullri  e dabbene , da’ 
quali  era  già  fiato  lo  fieZTo  Santo  cortefemente  trattato  in 
Roma:  e quanti  potè  trovare  quel  crudele  autore  e mi- 
nifiro  della  tirannia  di  Magnenzio  appartenenti  alla  fami- 
glia di  Cofiantino  , che  fi  era  mefib  in  animo  di  efier- 
minarc . 

NiCbi  Kr.  Mentre  tali  cofe  accadevano  nell’  Occidente  , era 
Tolta  ««cau- Cofianzo  imbarazzato  in  Oriente  nella  guerra  contra  i 
mUa*co^Ófaren-  Pcifiani  . Ricevè  a EdeZTa  la  nuova  dell'  uccifion  di  Co- 
tediftfa  das.ja-  ftante  pcr  opera  di  Magnenzio  , che  fene  divideva  le  fpo- 
eopo  “®  con  Vetranione . Saccheggiata  Sapore  fecondo  il  fuo 

folito  la  Mefopotamia , tornò  a mettere  con  una  formi- 
dabilearmata  per  la  terza  volta  l’ afiedio  a Nifibi  ; e dopo 
un’  oftinau  oppugnazione  1’  avrebbe  finalmente  ridotu  in 
fuo  potere  , ed  impedito  Cofianzo  dal  rivolgere  e portar 
le  fue  armi  coiitra  i tiranni , fe  S.  Jacopo  fuo  vefeovo 
non  folamente  non  Taveflé  colle  fue  preghiere  diZéfa, 
ma  non  aveflè  anche  mefib  in  vergognofa  tuga  i nemici. 
La  inveftì  primieramente  Sapore  con  tutte  le  forte  di 
macchine , che  erano  in  ufo  in  quei  tempi  Ma  non  aven- 
do potuto  per  quefio  mezzo  far  breccia  nelle  fue  mura  ; 
ed  avendo  anche  inutilmente  or  divertito  a fin  d’ afiètarla, 
il  fiume  Migdonio  , per  eZTere  fiata  abbondantemente 
provveduta  dì  fontane  e di  pozzi , e ora  con  alti  e forti 
ripari  fermato , per  fommergerla  , il  corfo  del  medefimo 
fiume , per  non  aver  potuto  le  acque  giugnere  all’  altezza 
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delle  fue  mura  ; intraprefe  finalmente  ad  arrcllarc  lo  fteflb  350. 
fiume  al  di  fopra  della  città , affinchè  quando  foflè  fom- 
mamentc  gonfio  , rottine  di  repente  i foftegni , l’ impe- 
to e la  violenza  dell’ acque  urtando  nelle  muraglie,  le 
rovefeiafle , onde  Nifibi  o foflè  coftretta  ad  arrenderli , 
o rertaflè  fenza  riparo  efpofta  all’  aflàlto  delle  fue  truppe. 

Fecero  le  acque  il  loro  effetto  , e si  dalla  parte  per  dove 
entrarono  , e sì  per  quella  onde  ufeirono , abbatterono 
una  grande  eftenfione  delle  mura  della  città . Il  che  oflèr- 
vato  da’  nemici , gettarono  per  allegrezza  un  gran  grido, 
come  fc  ornai  giunti  foflcro  al  compimento  dell’  opera, 
e foflè  in  lor  potere  la  piazza . Ma  le  orazioni  di  Jacopo 
erano  la  fua  principale  difefa  . Corfero  i foldati  all’  aflàl- 
to ; ma  vi  trovarono  una  sì  valida  refiftenza  per  parte  de- 
gli abitanti , combattendo  per  eflì  anche  il  cielo  colle 
piogge  , co’  lampi  , c co’  fulmini , che  lanciava  contra  i 
Perfiani , che  furono  coftretti  a ritirarli , dopo  aver  per- 
duto un  gran  numero  di  cavalli  , e di  elefanti  , c dieci 
mila  de’ lor  più  bravi  foldati  . Tornato  Sapore  il  di  le- 
guente  all’  attacco  , trovò  con  fuo  flordimento  in  alquan- 
ta dillanza  dalle  muraglie  abbattute  fabbricato  un  nuovo 
muro  , e condotto  fino  ad  una  tale  altezza  da  non  poterli 
formontar  da’  foldati  fe  non  coll’  ufo  delle  fcale  , e fopra 
di  eflb piantate  le  neceflàrie  macchine  per  difenderlo , e 
per  rilpingere  gli  aflàlitori . Aveva  le  Romane  milizie, 
ed  i cittadini  animati  a quell’  opera  il  fanto  vefeovo , e 
colle  fue  ferventi  orazioni , non  partendo  mai  dalla  chie- 
fa,  aveva  loro  ottenuto  dal  cielo  forza  e coraggio  a feli- 
cemente condurre  a fine  l’ imprefa  . Nè  tante  difficultà 
Tibuttarono  quel  Monarca  dal  profeguire  1'  aflèdio  , nè  la 
fua ollinazione  mai  tolfe  agli  aflèdiati , aflilliti dalle  ora- 
zioni , e confortati  dalle  promeflè , e diretti  da’  conlìglj  • 
del  fanw  Prelato , la  volontà  di  difenderli  fino  all’  éllre- 
mo  contro  tutti  gli  sforzi  della Perfiana  potenza.  In  un 
nuovo  aflàlto  , che  Sapore  fece  dare  alla  piazza , rùnafe  piìk 
iènfibilmente  convinto , che  m fuo  favore  combatteva  il 
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Dio  delle  armate . In  mezzo  al  combattimento  vide  quc- 
^ fto  principe  fu  le  mura  un  infìgne  perfonaggio  con  tutti 
gli  abbigliamenti  convenienti  a un  Imperadore , e la  cui 
porpora , c il  diadema  gettavano  un  maravigliofo  fplen- 
dore  . Era  quelli  certamente  o lo  fteflb  S.  Jacopo  , che  Id- 
dio gli  fece  comparire  in  quel  maeftofo  fembiante , o l’An- 
gelo tutelare  della  città . Ma  Sapore  lo  prefe  per  lo  ftellb 
Imperador  de’  Romani , e minacciò  la  morte  a coloro , 
che  gli  avevano  dato  avvifo  , ellèrfi  Coftanzo  ritirato  ad 
Antiochia,  per  difporfi  alla  guerra  contro  i tiranni  dell’ 
Occidente  . 'Perllllendo  elll  nella  loro  allèrzione  , intelc 
il  Re  di  quella  vilìone  il  vero  lignificato,  cioè  che  Iddio 
combatteva  per  gli  Romani . Ma  in  vece  di  adorare  la  fua 
potenza , gettò  il  mifero  un  dardo  verfo  del  cielo , non 
già  per  ferire  il  medefimo  Dio  , ma  trafportato  a un  tal 
atto  dalla  fua  collera , e dall’  impeto  del  l'uo  furore . Era 
allora  in  compagnia  di  S.  Jacopo  un  altro  Santo , non  me- 
no infigne  di  lui , c per  la  dottrina  e per  la  pietà  rinoma- 
to , cioè  il  famofo  S.  Efrera  , nativo  della  llclTa  città  di 
Nifibi,  ma  diacono  della  Chiefa  diEdelIà.  Intefo  Efrem 
il  trafporto  dello  fdegno , e 1’  eccellb  dell’  empietà  di  Sa- 
pore , pregò  Jacopo  di  falire  fopra  alcuna  eminenza  , on- 
■ de  poteflè  veder  l’armata  de’ barbari  , ed  indi  vibrallè 
contro  di  eflTa  i dardi  delle  fue  maledizioni . Salico  Jacopo 
fopra  un’alca  torre,  e veduta  quella  innumerabilc  mol- 
titudine d’ uomini  di  diverfe  nazioni , non  defiderò  loro 
altro  male , fe  non  che  Iddio  armallè  contro  di  loro  un 
efercito  di  mofeini , affinchè  dalla  piccolezza  di  quefti 
animaletti  poteflèrogli  uomini  empi  meglio  comprendere 
la  grandezza  del  fuo  potere . Compiuta  il  Santo  la  fua 
• preghiera , parve  piovere  fu  l’ armata  Perfiana  una  nuvola 
di  quei  molefti  animali  ; i quali  oltre  1’  eflcre  fòmmamenr 
te  importuni , e il  non  dare  nè  dì , nè  notte  ripofo  alcuno 
aifoldati,  entravano  nella  probofeide  degli  elefanti , c 
nelle  orecchie  e narici  de’  cavalli  ; e pungendogli , e irri*- 
tandogli  col  loro  aculeo , gli  mettevano  ftranamente  in 
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furore  ; onde  più  non  ubbidivano  al  freno  > rompevan  Xm~T<o 
tutti  i legami , gettavano  a terra  chi  gli  montava  , fcom* 
pigliavan  le  file  ; nè  potendo  eflère  , fpecialmente  gli  ele- 
lànti , più  ritenuti , nè  moderati , fi  mifero  fotto  i piedi , 
c conculcarono , e sfracellarono  più  di  dieci  mila  Perfiani, 
nè  fu  trovato  altro  mezzo  di  fottrarfi  al  furore  delle  irri- 
tate beftie  , le  non  di  prontamente  ammazzarle  . Quefto 
folo  flagello  farebbe  fiato  bafiantc  ad  umiliar  la  fierezza  , 
e il  fafio  infopportabile  di  Sapore  . Ma  Iddio  vi  aggiunlè 
anche  quelli  della  fame , e delia  pelle , che  difiruflcro  una 
gran  parte  della  fua  armata.  Dimodoché  finalmente  fu  il 
fuperbo  Monarca  cofiretto  a cedere  a tanti  colpi  della  di- 
vina vendetta , e dopo  quattro  mefi  di  (ànguinofb  e di- 
fpendiofiflìmo  afièdio  a prendere , dato  fuoco  alle  macchi- 
ne , una  vergognofifiìma  fuga  . Tali  furono  le  fue  perdite 
in  quella  infelice  imprefa , che  per  molti  anni  non  fu  ten- 
tato di  attaccar  di  nuovo  i Romani , e lafciò  a Collanzo  la 
libertà  di  portar  le  fue  armi  contro  i tiranni , di  vendicare 
il  fangue  del  fuo  fratello , e col  retaggio  di  tante  nuove 
Provincie  giugnere  al  fommo  della  Romana  potenza . 

Pochi  mefi  dopo  Tafledio  di  Nifibi  pafsò  da  quella  vi- 
ta  mortale  all*  immortalità  della  gloria  il  fuo  gran  vefco- 
vo  , eillufire  liberatore  S.  Jacopo;  e il  fuo  corpo  fu  per 
ordine  di  Collanzo.  contra  il  coftume  de’Romani,  fepolto 
dentro  il  recinto  della  città , affinchè  ne  folle  il  fuo  pro- 
tettore dopo  la  morte , come  l’ avea  difefa  e protetta  nel 
decorlb  della  fua  vita . Non  furono  vane  le  fue  fperanze . 

Avendo  dipoi  Sapore  rinnovato  la  guerra  contra  i Roma- 
ni , ed  eficndo  tornato  a faccheggiar  la  Mefopotamia , pre- 
iaSingara  , e rovinatala , fi  guardò  dall’  arreftarfi  di  nuovo 
fotto  Nifibi , e fi  portò  all*  attacco  d’ un’  altra  piazza,  cioè 
di  Bezzabda , che  gli  riufcì  di  prendere  , e di  condurne  gli 
abitanti,  e Ipccialmcnte  iCrifiiani,  in  ifchiavitù.  Giu- 
liano , fucceduto  nell’  Imperio  a Collanzo , nel  tempo  del- 
la fua  fpedizione  contra  i Perfi.xni , fra  le  altre  dimoftra- 
zioni  del  fuo  odio  contro  la  religione  di  Crifto  > diede 
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■ anche  qiicfta , di  ordinare,  che  tolte  foflèro  daNifibi 
quelle  lacre  Reliquie , e fepolte  fuori  della  città . Ma  in- 
di a pochi  meli  per  l’ efito  infelice  della  fua  imprelà , e te- 
meraria condotta  fu  colhetto  Gioviano  fuo  fucccflbrea 
cedere  a’  vittoriofi  Perfiani  quella  gran  pia2za , che  indi 
innanzi  rimafe  lèmpre  in  loro  potere.  Gennadio.che  anno- 
vera il  Santo  fra  gli  Scrittori  ecclefiaftici  * ci  ha  dato  anco- 
• ra  un  catalogo  de'  fuoi  libri . Ma  fi  crede  , eflèrfi  quello 
'autore  ingannato,  ed  aver  malamente  confufo  Jacopo  Ni- 
fibeno  con  Jacopo  Sarugenfe  , autore  indubitato  di  molte 
opere , e molto  celebrato  fra  i Siri  ; laddove  a S.  Jacopo 
di  Nifibi  nè  S.  Girolamo  dà  luogo  nel  fuo  catalogo  de- 
gli fcrittori  ccclefiaflici , nè  Teodoreto  fii  menzione  al- 
cuna de’  fuoi  fcritti , nè  alcun  Siro  Scrittore  ( benché 
tutti , di  qualunque  fetta  eglino  fieno  flati , abbiano  al- 
tamente celebrato  la  fua  fantità  , e la  virtù  de’  miraco- 
li ) ha  parlato  delle  fue  opere  , o ne  ha  citato  verun  fram- 
mento , o s’ è valuto  dell’autorità  d' un  tant’uomo  a 
confermare  i fuoi  fentimenti , come  certamente  avreb- 
bono  fiitto,  fe  della  fua  dottrina  lafciato  avelTe  alcun 
monumento , per  eflere  fiata  appreflb  di  loro  in  una  fom- 
ma  venerazione  la  fua  memoria  . S.  Atinafio  lo  mette  nel 
numero  degli  uomini  Apollolici , di  cui  dice  elTere  Ila' 
ta  femplicee  fincera  la  mente  , e aliena  dalle  frodi  e dop- 
piezze degli  Eufebiani . E Teodoreto  ollèrva  ' , che  a con- 
fondere le  follie  de  gli  Ariani , ballava  far  riflellìone  , che 
un  sì  grand’  uomo  ardeva  di  zelo  per  la  difefa  della  Cat- 
tolica Fede , ed  era  nemico  dichiarato  della  loro  dottri- 
na , e aveva  colla  forza  delle  fue  orazioni , infieme  con 
S.  Aleflàndro  di  Coflantinopoli , eflerminato  dal  mondo 
il  facrilego  autore  dell’ empia  fetta . -Quanto  più  fareb- 
bono  flati  contra  gli  eretici  citati  da  gli  antichi  Scrittori 
i fuoi  fermoni , o i fuoi  libri , fé  foflèro  flati  riconofeiuti 
per  fuoi,  quei  che  fra  gli  altri  Gennadio  gli  attribuifee, 
della  Fede  ; e Contra  tutte  l’erefie  ; & che  Criflo  fia  Fi- 
gliuolo di  Dio , e (fella  fleflà  foflanza  col  Padre  ? 
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Siccome  appreflb  gli  Ebrei  pafsò  dal  profeta  Elia  lo 
fpirito  inElifeoj  così  ancora  può  dirli , che  dello  fpirico  ,'v. 
di  S.  Jacopo  Ila  flato  appreflb  i Siri  erede  S.  Efrem , flato  s.Efrem. 
già  nella  gioventù  fuo  difcepolo , e comunemente  appel- 
lato da  gli  Orientali  il  Profeta  de’  Siri , e il  Maeftro  del 
mondo.  Benché  altri  abbia  fcritto  * , che  avrebbe  potuto  il  » * 

fante  gloriarli  fecondo  il  fecolo  della  fua  ftirpe , della  fua 
patria,  dello  fplendore  de’fuoi  antenati,  della  nobilt.i 
de'  fuoi  genitori , de*  fuoi  natali , e della  fua  educazione; 
contuttociò  molto  diverfa  è l’ idea  , che  cc  nc  ha  data  il 
medelimo  fante , fecondo  il  quale i fuoi  maggiori  come 
poveri  agricoltori  vifluti  erano  alla  campagna  ; c i fuoi 
genitori , ricovcratifl  nella  città , vi  traevano  la  loro  fufli- 
flenza  o dal  lavoro  delle  lor  mani , o dal  traffico , e da  al- 
cune terre , che  pofledevano  nella  Mefopotamia  . La  fua 
profonda  umiltà  , che  occultandogli  le  lue  virtù  , e i fuoi 
meriti,  e tenendogli  femore  dinanzi  a gli  occhj  i motivi  • 
che  fcrvivano  ad  avvilirlo , ed  a farlo  piangere  . gii  ha 
&tto  far  ne’  fuoi  fcritti  un  ritratto  della  fua  perfona , e 
della  fua  vita  molto  dillbmigliante  all’  originale  ; può  an- 
che avergli  fatto  fopprimere  , quanto  forfè  vi  aveva  di  rag- 
guardevole fecondo  il  mondo  nella  fua  famiglia , e rile- 
varne più  del  dovere  , o unicamente  efagerarne  le  ofeuri- 
tà.  Comunque  però  fia  de’ tempofali  vantaggi  della  fua 
cafa  j lo  fleflb  fpirito  di  umiltà  gliene  ha  fatte  deferivere 
le  fpirituali  prerogative  , come  atte  ancora  ad  aggravare, 
e a rendere  ioefcufaJbili  le  fue  mancanze . Facendo  dieflè 
x:on  quelle  di  Nabuccodonoforre  il  confronto  : „ L’ igno- 
ranza, diceva  , c l’imperio  , che  feufavano  in  qualche 
modo  i fuoi  falli , aggravano  delle  mie  colpe  il  reato  : 
fono  flato  partecipe  della  grazia  ; ho  avuto  da’  miei  geni- 
tori la  notizia  di  Crifto  : quei , che  mi  generarono  fecon- 
do la  carne,  m’ifliJlarono  il  timore  di  Dio:  ad  onorare 
il  Signore  mi  flimolavan  gli  efempj  de’ vicini,  de’ quali 
molti  avean  patito  perCriflo;  gliflefli  miei  genitori  lo 
avevano  conlcflàto dinanzi  al  giudice.  Non  poflb  adun- 
Tomo  VI.  B que 
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Ànn.  3Jo.  ifcufa  delle  mie  colpe  allegar  l' ignoranza . Ma  nè 

anche  la  potenza  ed  il  fililo  della  famiglia  : furono  i miei 
maggiori  vagabondi  e mendici  ; i miei  avi  attefero  alla 
cultura  della  campagna  ; e mio  padre  e mia  madre,  benché 
fi  portallèro  ad  abitare  nella  città , non  ebbero  però  nulla, 
che  gli  dillinguellè  dal  comune  del  popolo  . Sarebbe 
adunque  un’  infolenza  per  me , per  ifeufare  la  mia  prò* 
tervia , la  mia  fuperbia , la  mia  durezza , le  mie  violenze, 
e gli  altri  trafeorfi  della  mia  adolefcenza  , l’ alTomigliarmi 
a un  monarca  . So  bene  , che  nel  battefimo  ho  ricevuto 
di  tali  eccedi  il  perdono . Ma  che  dirò  di  quei , che  com- 
mifi  dopo  aver  meglio  conofeiuu  la  verità  ? „ Segue  indi 
a deferivere  la  fua  vin  dopo  il  battefimo , e fa  una  pit- 
tura si  tetra  de’  fuoi  interni  malori , delle  fue  prave  affe- 
zioni , e de’  fuoi  pretefi  fregolamenti , e difordinati  co- 
ftumi , come  s’ ei  foffe  dato  la  confufione  e 1’  obbrobrio 
della  monadica  profedìone  . Ma  molto  diverfa  è l’ idea , 
che  ci  hanno  data  di  lui  gli  fcrittori  della  fua  vita . Con- 
facrato  da’  fuoi  genitori  come  un  altro  Samuele  fin  dalle 
fafee  al  Signore , cominciò  da’  fuoi  più  teneri  anni  a udir 
la  voce  di  Dio , e a godere  delle  celedi  vifioni , e sfuggen- 
do la  nocevole  converfazione  de’  fuoi  uguali , a non  aver 
più  dolce  converfazione  di  quella  de’  libri  fanti , a metter 
tutto  il  fuo  gudo  nella  lezione  e meditazione  delle  divine 
fcritture  , e ad  aduefiirfi  a i rigori  della  penitenza  , e a gli 
efercizj  della  più  audera  virtù . Dopo  il  battefimo,  e dopo 
una  dretta  prigionìa  di  70.  giorni  , fofferta  per  una  colpa, 
di  cui  era  innocente , ma  ordinata  da  Dio  a purgarlo  da 
alcune  leggerezze  della  fua  gioventù,  e a dargli  alcune 
prove  fenfibili  della  fua  Provvidenza  , per  ifpecial  ordine 
del  medefimo  Dio  fi  ritirò  dal  mondo  , per  attendere  a 
maggiormente  purificare  il  fuo  fpirito  , e unicamente  va- 
care alla  contemplazione  dell’ eterne  verità  , in  compa- 
gnia di  alcuni  folitarj , e fpecialmente  d’  un  S.  Giuliano, 
di  cui  pianfe  di  poi  la  morte , e deferiflè  la  vita  . Eraque- 
di  nativo  dell’  Occidente , e barbaro  di  origine  , cioè 
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Goto , o di  alcun’  altra  nazione  nemica  de’  Ronaani , e 
condotto  in  ilchiavitù  nella  città  d’ Eliopoli , s’era  con- 
vertito alla  Fede , per  cui  gli  era  convenuto  molto  folFrire 
dalla  crudeltà  dei  padrone  dedito  aH’empio  culto  de’fimu- 
lacri . MelTo  in  libertà  , e abbracciato  l’ iftituto  Monaftico 
nel  territorio  di  Nifibi , vi  acquiftò  un  tale  fpirito  di  com- 
punzione , che  non  potea  leggere  il  nome  di  Dio , o quel- 
lo di  Gesù  Grillo  fenza  bagnarli  delle  fue  lagrime , e pallà- 
va  i giorni  e le  notti  in  gemiti  ed  in  lamenti, e gli  erano  una 
perenne  l'orgente  di  pianto  la  rimembranza  de’  fuoi  pec-* 
cati , e la  viva  apprenfione  dell’  oliremo  giudizio . Godeva 
Efrem  della  converfazione  di  Giuliano , e avevano  vicine 
le  celle  , e fovente  fi  vifitavano  , e ficcome  erano  animati 
d’ un  medefimo  fpirito  di  dolor  de’ peccati , e di  timore 
di  Dio , così  dovevano  mefcolare  infieme  le  loro  lacrime. 
Tutte  quelle  virtù  , che  da  Efrem  furono  ammirate  in 
Giuliano , furono  da  lui  polibdute  in  un  grado  eroico  , e 

10  renderono  a gli  altri  Santi  un  oggetto  degno  di  fingo- 
l;ue  ammirazione  ; cioè  , dice  S.  Gregorio  NilTeno . l’ a- 
zione , e la  contemplazione  , onde  in  lui  featurirono  la 
fede  , la  fperanza , la  carità  , la  pietà  verfo  Dio  , la  medi- 
tazione delle  facre  fcritture , la  purità  dell’  animo  c del 
corpo , r alfiduità  ielle  lacrime  , la  folitudine  della  viu, 
la  fuga  del  male , la  dottrina  , e la  preghiera  continua  > il 
digiuno  , e le  finoderate  vigilie  , il  breve  fonno  fopra  la' 
nuda  terra,  cuna  quali  incredibile  aullcrità  della  vita, 
la  povertà  volontaria  con  una  fingolare  umiltà ,, la  mife- 
ricordia  oltre  i limiti  dell’  umana  condizione , e uno  zelo 
divino  contra  quei  che  rabbiofamente  infierifeono  contro 
la  vera  pietà  e la  religione,  e infomma  tutte  quelle  pre- 
rogative , per  cui  nell  uomo  la  divina  immagine  fi  ravvi- 
va . Di  tutte  quelle  virtù  di  Efrem  deferive  il  fuo  fànto 
pxnegirifta  il  proprio -carattere;  e venendo  a quella  delle 
lue  lacrime  ; Siccome , dice , è a tutti  gli  uomini  naturale 

11  rclpirare  lènza  intermiffione  ; così  ad  Efrem  pareva 
come  imprellb  dalla  natura  il  verlare  continue  lacrime, 
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Non  vi  fu  giorno  , nè  notte,  nè  parte  della  notte  o del 
giorno  , nè  momento  di  tempo  , in  cui  non  foflèro  i fuoi 
occhj  afperfi  di  lacrime  : or  deplorava  le  communi , e or, 
com’  egli  diceva , le  Tue  private  calamità  e fciagure . Era* 
no  talora  interrotte  da’  fofpiri  le  lacrime  , (ìccome  dalle 
lacrime  erano  eccitati  i fofpiri . Ellèndo  il  Santo  celebra* 
to  da’  Siri  come  difcepolo  di  S.  Jacopo  , l’ amor  della  Ib- 
litudine  non  r avrà  impedito  di  portarli  talora  a Nifibi , 
aline  di  profittar  de’  fuoi  lumi , c delie  fue  iftruzioni  ;e 
forlè  ancora  non  avrà  mancato  S.  Jacopo  di  vilitar  tal- 
volta S.  Efrem  , e gli  altri  monaci  nella  loro  folitudine  ; 
non  potendo  non  amare  teneramente  quei , che  avevano 
abbracciato  un  tale  illituto  di  vita  , che  egli  ftelTo  avea  già 
profelTato , e di  cui  era  ftato  o il  primo  ili itutore  , o uno 
de’  primi  propagatori  nella  Mefopotamia  . Era  , come  ab- 
biamo veduto  , in  compagnia  del  fanto  vefcovo  Efrem  nel 
tempo  dell’  ultimo  allèdio  di  Nifibi . Onde  lì  crede  , che 
folamente  dopo  la  morte  di  Jacopo , fi  Ila  Efrem , non 
fenza  fpeciale  ifpirazione  del  cielo  trasferito  a Edellà , ove 
fece , o nelle  fue  vicinanze  indi  innanzi , come  vedremo, 
la  fua  ordinaria  dimora  . 

Per  la  miracololà  liberazione  di  Nifibi  follcvato  al- 
quanto Coftanzo  dal  timore  delle  armi  Perfiane  , e prov- 
vedute baftantemente  le  piazze  più  efpofte  contro  qua- 
lunque nuovo  attentato  , fi  mollè  verfo  l’ Occidente  per 
vendicare  la  morte  del  fratello  , e cacciare  dalle  ufurpate 
provincie , e debellare  i tiranni . Non  è cofa  fàcile  da  de- 
cidere , fe  della  felice  riufcita  della  fua  imprefa , e di  po- 
terlo vedere  afibluto  padrone  ed  arbitro  di  tutto  l’ Impe- 
rio , folle  più  da  temere  a i Cattolici , o a gl’  Idolatri . 
Poiché  le  per  una  parte  degna  dello  zelo  d’unCriftiano 
principe  m l’ intimazione  * da  lui  fatta  a’  foldati  non  an- 
cor battezzati , di  non  elporfi  a’  pericoli  di  quella  guerra 
fenza  ricevere  il  facrofanto  lavacro , e perciò  o d’ inconta- 
nente proccurarfi  quello  facro  pegno  della  falute , o di  ri- 
tirarfi  alle  loro  cafe  » cd  abbandonar  la  milizia  ; era  per 
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1*  altra  un  funefto  indizio  di  quanto  poteva , o doveva  in  Ann.  350. 
breve  avvenire  in  pregiudizio  della  Cattolica  Chielà  , il 
veder  quello  principe,  foggetto  ad  eflère  circonvenuto , e 
a ricevere  le  altrui  impremoni , fempre  allèdiato  da  una 
truppa  di  vefeovi  nemici  del  ripofo  e della  pace  , e fem- 
pre intenti  a valerli  della  potenza  del  lècolo  ad  opprimere 
i difenfori  de  gli  Apoftolici  dogmi , e ad  innalzare  nuovi 
trofei  all'  empietà . In  effetto  udita  la  morte  di  Coftanzo  *,  iVi4.Bmtii.vit. 
non  tardarono  i perfidi  calunniatori  a parlar  di  nuovo  e 
della  uccifionc  di  Arfenio  , e del  calice  rotto  , e della  fa>  jifti.  tmi.  a- 
era  menfa  abbattuta , a fine  di  ravvivare  nell’  animo  di 
\ Coftanzo  i fofpetti  contra  l’ innocenza  e la  pietà  di  Atana- 
fio  . Il  che  diede  al  Santo  motivo  di  applicarfi  a fcrivere 
la  fua  Apologia  contro  gli  Ariani , nella  quale  co’  tefti- 
monj  di  cento  vefeovi  in  un  Anodo  dell’  Egitto , e di  cin- 
quanta del  Concilio  di  Roma  fotto  S.  Giulio  , c del  gran 
Sinodo  Sardicenfe  , c di  trecento  e più  vefeovi,  che  ne  fot- 
toferiflèro  le  decifioni  , e colle  ritrattazioni  di  Valente  di 
Murfa , e di  Urfacio  di  Singiduno , e con  altri  molti  chia- 
rifllmi  e irrefragabili  monumenti , ad  evidenza  dimoftra  la 
temerità  e il  mal  animo  de’fuoi  nemici  in  fiir  rivivere  quel- 
le accufe  , delle  quali  ornai  tutto  il  mondo  riconofeiuto 
aveva  la  fallìtà . Sufurrarono  eziandio , e divulgarono  per 
la  corte , eflère  per  fua  cagióne  tutto  l’ Egitto  , e tutta  la 
Libia  in  /edizione  e tumulto  ; e come  quei , che  ben  co- 
nofeevano  l’animo  di  Coftanzo , non  tardarono  a vantarli, 
che  ben  tofto  avrebbono  fatto  le  lor  vendette , e parlaron 
sì  alto  , che  giunfero  alle  orecchie  del  Santo  le  loro  mi- 
nacce. Ma  incerto  Coftanzo  della  fortuna  della  guerra , 
che  intraprendeva  contra  i tiranni , e temendo , che  col 
rinnovar  la  perfecuzione  contro  Atanafio , la  plebe  Alet 
fandrina , che  teneramente  lo  amava , non  fi  moveflc  a tu- 
multo , non  una  , nè  due  , ma  tre  volte  con  fue  lettere  b ayf.  aù»». 
lo  confortò  a non  temere  , dandogli  parola  d’ eflère  verfo 
di  lui  fcmipre  lo  fteffo  , e di  non  permettere  , che  da  veru- 
00  gli  folle  filtra  niuoa  moleftia , e di  aflìcurargli  un’  inte- 
« ' ra 
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Ann,  3JO.  tranquillità  nel  governo  dcll.i  fiiaChiefa.  A portargli 
una  di  quelte  lettere  furono  da  Collaruo  inviati  due  de 
a rt»v. ri. fuoi  principali  miniUri . cioè  il  conte  Allerio  'flato  già 
».  la.  duca  o generale  delle  truppe  in  Armenia , e Palladio  luo 
maggiordomo  e notajo . a’quali  anche  fu  dal  mcdefìmo  da> 
ta  la  commiflìone  d’ingiugnere  a Neflorio  prefetto  dell’E- 
gitto , e a Felici  (Emo  generale  delle  milizie , che  fe  il  pre- 
fetto Filippo  , o alcun  altro  aveflero  nulla  attentato  con- 
tro Atanaiio.  ne  prcnde(E:ro  la  fuadifefa.  Nellamento- 
b/i/V.ii.jj.ri- vata lettera, ‘dopo  avergli Coflanzo  EgniEcato  il  fuodo- 
Hi^r.  aum.  morte  del  fuo  fratello  Coflante  „ Poiché  , fog- 

giugne  , in  queflo  luttuofo  tempo  fi  sforzano  alcuni  di 
fpaventarti  : perciò  abbiam  giudicato  opportuno  di  fcri- 
verti  quefle  lettere  , colle  quali  ti  efortiamo  ad  attendere, 
come  conviene  ad  un  vefeovo , ad  iflruire  i tuoi  popoli , 
e a vacare  con  c(E  fecondo  il  folito  all'  orazione  , lenza  in- 
<|uictarti , nè  preflare  alcuna  fede  a’  vani  rumori , di  qua- 
lunque forta  egli  fieno  : tenendo  noi  fiflb  nell’animo  un 
fermo  proponimento  di  fempre  conlcrvarti  nella  tua  fede. 
La  divina  provvidenza , amatilEmo  Padre , ti  confervi  per 
molti  anni,,. 

Non  Iacea  d’  uopo  a S.  Atanafio  dell’ efortazionì  di 
Coflanzo  , per  attendere  all’adempimento  de’  fuoi  doveri , 
e per  mantenerfi cdflante  nella  ferità  dovuta  al  fuo  prin- 
cipe , e nell’amore  verlb  i figliuoli  di  Conflantino  . Ond’è, 
che  avendo  Magnenzio  inviato  alcuni  fuoi  oratori  a Co- 
^^3.nzo ‘cioè  S.  Servazio  vefeovo  Tungrenfe  , e Ma(Emo 
«.f-ri"»-  velcovo  fimilmente  , ma  di  cui  s’ ignora  la  fede  , edue  fuoi 
cortigiani  Clemenzio  e Valente  ; quando  intefe  Atanafio, 
che  qucfl’ultimo  facea  il  viaggio  per  la  Libia,  forfè  per  ec- 
citarla alia  ribellione  , fu  forprclo  da  un  gran  timore . che 
riufcendogli  felicemente  l’ imprefa , non  cntraflè  a mano 
armata  in  Egitto , e faceflè  in  pezzi  gli  amici  di  Coflante  , 
fra  i quali  fi  gloriava  di  tenere  uno  de’  primi  polli . Non 
fappiam  altro  della  Ipcdizion  divalente  . Ma  Clemenzio, 
l’altro  legato,  portatoli  ad  AJefiàndria,  in  un  abboccamen- 
to. 


Digitized  by  Googlc 


•Li  BUOI  D B C I M O CLU  A R T O . IJ 

to  , che  ebbe  col  fanto  vefcovo , potè  eflèrc  teftimonio  del  - Xnn.  3501. 
la  fua  tenera  affezione  verfo  il  defunto  Imperadore  ; poi- 
ché fitta  di  lui  menzione , non  potè  contenerli  dal  dare  in 
un  dirottiffimo  pianto  . Furono  altresì  telhmoni  della  fua 
fedeltà , e del  fuo  amore  verfo  Coflanzo  i mentovati  Feli- 
ciflìmo  generai  deir  Egitto  , il  conte  Allerio , c Palladio, 
e diverfi  altri  {ignori , i quali  fi  trovaron  prefenti , quando 
in  una  folenne  adunanza  avendo  eflb  ad  alta  voce  profferite 

aueflc  parole  ; „ Preghiamo  per  la  falute  di  Coftanzo  no- 
to piiflìmo  Augufto  „ rifpofe  il  popolo  „ Crifto  porgi 
il  tuo  ajuto  a Coftanzo  „ e in  quelu  preghiera  lungamen- 
te perfeverò  . 

Qjuli  propofizioni  abbiano  fatto  a Coftanzo  i men-  vculliionc 
tovati  oratori . non  lo  fappiamo . Ma  qualunque  elleno  ìiijotco  Jeflra- 
fieno  ftate  , certo  è , non  eflcre  fiate  gradite  ; avendo  Co- 
danzo  profeguito  a marciare  colle  fue  truppe  . Benché  pri*«a . 
Vetranione  , abbandonato  il  fuo  partito  , aveflè  fatto 

f>oc’  anzi  lega  con  Magnenzio,  ed  aveflè  fotto  di  fe  nell’U- 
irico  una  poderofiffima  armata , per  tanto  Coftanzo  non 
fi  turbò  . e da  uomo  rifoluto  profeguì  la  fua  marcia  ; e 
giunto  ad  Eraclea  nellaTracia,  rigettò  le  nuove  ed  ono- 
revoli condizioni  di  pace , che  per  mezzo  de’  loro  amba- 
feiadori  gli  furono  unitamente  fatte  da’ due  tiranni.  Su- 
perato il  palfo  difficile  delie  Sucche , pervenne  a Sardica 
nella  Dacia.  Vetranione,  cheavea  penlàtoad  occupa- 
re colle  fue  truppe  quel  paflb , poicnè  fi  vide  prevenu- 
to , non  per  quello  fi  sbigottì  di  poterlo  rifpingere  col- 
la, forza  , ed  obbligarlo  a ritornar  fu  i fuoi  paffi . Vedute 
Coftanzo  le  forze  del  nemico  fuperiori  alle  lue  , non  volle 
correre  il  rifehio  d’  una  battaglia  ineguale  ; onde  propo- 
ftogli  di  venire  a un  nuovo  trattato , gli  confermò  il  tito- 
lo di  Augufto  , lo  induflè  a feco  unir  le  fue  truppe , e a fa- 
re di  due  armate  una  fola , e lo  invitò  ad  aver  leco  un  con- 
greflTo  , per  deliberare  infieme  intorno  alla  guerra  da  firfi 
unitamente  contro  Magnenzio . Saliti  ambedue  fui  me- 
defimo  tribunale  in  mezzo  delle  due  armate , Coftanzo  , 
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come  il  più  antico  Augnilo , parlò  il  primo  ; e nella  fua 
allocuzione  a’  foldati  rapprefentò  loro  con  molto  fpirito  , 
c con  gran  forza  le  infinite  obbligazioni , che  avevano  a 
Coftantino  fuo  padre  , che  avca  divifo  con  elfi  i pericoli 
della  guerra , e gli  avea  colmati  di  benefizj , e fotto  il  qua- 
le avevano  riportate  tante  gloriofe  vittorie  . Che  dove- 
vano ricordarli  delle  promelìe , e de’  giuramenti , che  per 
debito  di  fedeltà  e di  gratitudine  fatti  avevano  , di  aderire 
inviolabilmente  a’  fuoi  figliuoli , e di  dilenderli  a collo 
delle  lor  vite  , e del  loro  fangue  . E gli  feongiurò  di  non 
lafciare  impunita  la  morte  di  Collante  indegnamente  af- 
faflinato  per  ordine  di  Magnenzio  , e di  non  permettere , 
che  una  parte  dell' Imperio  divenillè  il  prezzo  d’un  così 
orribile  attentato . Benché  quello  difeorfo  non  andaflè  a 
ferire  direttamente  fe  non  Magnenzio  ; nondimeno  i fol- 
dati llelfi  di  Vetranione , la  maggior  parte  de’  quali  co’ 
magnifici  donativi  fatti  loro  da  Coilanzo  fegretamente  di- 
llribuire,  flati  erano  guadagnati , gridarono  ad  alu  voce, 
di  non  volere  altro  Imperador  che  Coftanzo  : che  egli  fo- 
lo  era  meritevole  del  comando , che  non  feguirebbono  le 
non  lui , né  combatterebbero  fe  non  per  lui  : e nel  me- 
delìmo  tempo  io  proclamarono  Augnilo  ed  Imperadore , 
lènza  fare  alcuna  menzione  del  fuo  prctelb  collega . Ac- 
cortoli Vetranione  d’ eflèr  tradito  , fcefo  prontamente  dal 
tribunale  , e tolteli  le  Imperiali  inlègne  , andò  a gettarli 
a’  piedi  di  Coilanzo  , e gli  prelèntò  il  diadema , c la  por- 
pora , per  riceverne  da  ellb  in  ricompenfa , o come  in 
dono  la  vita . Coilanzo  per  meglio  guadagnarli  con  quell’ 
atto  di  affettata  clemenza  gli  animi  de’  foldati , lo  abbrac- 
ciò , gli  prefeniò  lamano  per  follevarlo  , lo  chiamò  fuo 
padre , lo  fece  mangiare  alia  fua  tavola  , gli  aiicgnò  fondi 
conliderabili  per  fuo  decente  e onorevole  trattamento  , e 
gli  permife  di  ritirarli  a Prufa  nella  Bitinia,  ove  pallò  il 
rimanente  de’  fuoi  giorni  in  una  Criftiana  filolofica  tran- 
quillità , frequentando  le  adunanze  de’  Fedeli , diftribuen- 
do  larghe  limoline  a’  poveri , e avendo  in  grande  onore  i 
miniflri  di  Dio  , e i prelati  della  Chiefa . 
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Con  qucfto  bel  colpo  di  politica  rendutofi  Coftanzo  XNN^aTr 
in  un  fol  giorno  padrone  di  tutto  l’ Illirico,  checom-  Cjk 
prendeva  tante  belle  provincie  , fertililGme  , e piene  di 
■popoli  bellicoG  ; e ridotta  in  fuo  potere  un’  armata  di  tJo  fÓTuo 
ventimila  cavalli , e una  numerofiuìma  inGinteria , non 
pensò  più  fc  non  a paflàre  in  Italia  per  combatter  Ma- 
gnenzio  . Il  rigore  della  Cagione  , e la  difficultà  di  paflà> 
re  nel  cuore  dell’  inverno  le  alpi , ritardarono  l’ elècu» 
zione  de’  fuoi  difegni , e lo  arrecarono  a Sirmio . Si  man- 
teneva tuttavia  per  lo  favore  del  popolo  nel  poflèflb  del 
vefeovado  di  queCa  città  l’empio  Fot;ino  ; benché  ornai 
in  più  finodi  da’vefeovi  dell’Oriente  c dell’Occidente 
per  cagione  della  Tua  empia  dottrina  condannato  > c an- 
che depoCo  ; cioè  primieramente  da  gli  Orientali  in  un 
finodo  di  Antiochia  circa  l’anno  344.  ‘ dipoi  da  gli  Occi- 
dentali  l’anno  347.  dopo  il  Concilio  diSardica  in  un  fi- Fr»y.  ».i. 
nodo  di  Milano  . E di  nuovo  da’medefimi  l’anno  349.  in 
un  altro  Concilio  celebrato  nella  Ceda  città  coll’  afiìfien- 
za  de’  Legati  Apoftolici , ove  eziandio  era  fiato  contro  di 
lui  fulminata  la  lèntenza  di  depofizione  dalla  fuaSede . E 
finalmente  nello  fiedb  anno  in  un  Concilio  di  Sirmio , 
ove  i vefeovi , per  la  maggior  parte  Orientali , non  fola- 
mente  confermato  avevano  il  giudizio  dell’  ultimo  finodo 
di  Milano  contra  lo  fieflb  Fotino , ma  aveano  fatto  inol- 
tre menzione  delle  loro  antiche  fentenze  contro  Marcello 
di  Ancira  , fiato  già  fuo  maefiro , per  avvilire  l’ autorità 
del  Concilio  di  Sardica , che  lo  avea  dichiarato  innocen- 
te , e così  aprirli  la  firada  a chiamar  di  nuovo  in  giudizio, 
c perfeguitare  Atanafio  ; potendo  ugualmente  aver  errato 
quel  finodo  in  ammettere  que’  due  prelati  alla  fua  comu- 
nione , c nella  folenne  tefiimonianza , che  aveva  renduta 
della  loro  innocenza . Trattenendoli  adunque  Coftanzo 
colla  fua  corte  in  Sirmio , i vefeovi  Eufebiani , che  Tem- 
pre gli  erano  a’  fianchi , fotto  pretefto  di  zelo  della  Cat- 
tolica Fede  , ottennero  la  permillione  di  celebrarvi  in  fua 
prefenza  un  nuovo  finodo  contra  il  medelimo  erefiarca 
Tcw.VI.  C Fo- 
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Ann.  351.  * * efiètto  di  cacciarlo  finalmente  col  foccorfo 

dell’  Imperiale  autorità  dalla  Sede  , che  tuttavia  indebita* 
mente  occupava . Di  22.  vefcovi  fu  compolfa  quefta  fa- 
mofa  adunanza  ; e i più  celebri  fra  efiì  furono  Narcifo  di 
Neroniade , Teodoro  d’  Eraclea , Eafìlio  di  Ancira , Eu- 
doflìo  di  Germanicia  , Demofilo  di  Berea , Cecropio  di 
Nicomedia , Silvano  di  Tarfo , Macedonio  di  Mopfue- 
ftia , e Marco  di  Aretula , Vi  fi  trovarono  eziandio  Urfa- 
cio  di  Singiduno , e Valente  di  Murfa:  i quali  da  che 
era  caduto  in  poter  di  Cofianzo  l’ Illirico , s’  erano  ri- 
trattati della  loro  ritrattazione  , ed  erano  come  cani  tor- 
nati al  vomito  , fotto  il  falfo  , e per  e(II  vergognofo  pre- 
tefto.d’eflère  fiati  forzati  da  Cofiante  a riconofeere  l’ inno- 
cenza del  fanto  vefeovo  di  Aleifandria . Convinto  Fotino 
di  tener  la  dottrina  di  Sabellio  , e di  Paolo  Samofateno , 
fu  nuovamente  condannato  , e depofio  . Fu  quefio  giu- 
dizio applaudito  da  tutto  il  mondo  . Ma  non  così  la  nuo- 
va formola  della  Fede  , la  quale,  fe  non  altro  , fempre 
più  dimofirava  l’incofianza , e lo  fpirito  inquieto  de’  luoi 
autori  , che  non  contenti  delle  tante  ornai  da  elfi  promul- 
gate , non  lafciavano  paflàre  alcuna  occafione  di  darne  al 
pubblico  delle  nuove , nelle  quali , benché  fecondo  le  lo- 
ro varie  difpofizioni , o le  congiunture  de’ tempi  , piùo 
meno  palliaflèro  o infinuaflèro  i loro  errori , fempre  però 
appariva  il  loro  animo  alieno  dalla  fincerità  della  Fede  , e 
dal  riconofeere  il  divin  Verbo  per  confufianziale  al  Pa- 
dre , per  cui  avevano  in  una  fomma  avverfione  il  fimbolo 
diNicea.  La  mancanza  di  quefia  voce  era  un  difetto  co- 
mune a tutte  le  loro  nuove  Pro  fedì  oni  di  Fede.  Ma  in 
quefia  di  Sirmio  , oltre  il  non  eflère  il  Figliuolo  appella- 
to confufianziale  , ne  anche  lo  dicon  fimile  al  Padre  ; ben- 
ché gli  dieno  i magnifici  titoli  di  Dio  nato  da  Dio  > di  lu- 
me nato  dal  lume , di  Verbo  > di  fapienza , di  virtù  , di 
vita,  e di  vera  luce,  e lo  confeflìno  nato  dal  padre  pri- 
ma di  tutti  i fecoli  ; e nel  primo  de’  27.  anatematifmi  con- 
dannino elpreflàmente  le  principali  beftemmie  di  Ario,  e 

dichia- 
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dichiarino  alieni  dalla  cattolica  Chiefa , quei  che  diceva* 
no,  eflère  il  Figliuolo  dal  nulla  , o da  alcuna  aliena  fo-  ’ 
ftanaa , e non  da  Dio  ; o eflère  trafcorfo  qualche  fpazio  di 
tempo , o qualche  lècolo , prima  eh’  ci  foflè  nato  dal  Pa- 
dre . Se  per  cagione  di  così  fatte  efpreflìoni , e per  la  con- 
danna del  l’erefle  di  Fotino  , di  Sabellio,  c di  Paolo  Sa- 
mofateno  ne’  lèguenti  capitoli  ; s.  Ilario  nel  fuo  libro  de’ 

Sinodi , e alcuni  altri  Scrittori  hanno  tenuto  la  dottrina 
di  quefto  Sinodo  per  cattolica  ; s.  Atanafio  però  ne  ha 
giudicato  diverfamente  , e tutti  quefti  nuovi  formolarj , 
comprefovi  anche  queflo  di  Sirmio  , principalmente  com- 

!)ofti  per  opporgli  a quel  di  Nicea , ha  ripolii  in  una  mede- 
ima  claflè  > come  dettati  dal  medelìmo  fpirito , intento  a ^^3^ 
deviare  gli  animi  dalla  lìncerità  della  Fede , e ad  inlìnuarvi 
il  veleno  dell’  ereCa  . Nè  più  favorevolmente  ne  giudicò 
il  medelìmo  s.  Ilario  nel  fuo  libro  contra  Coftanzo  . Oltre 
romiflìone  delle  parole  , confulianziale  , e limile  al  Pa- 
dre , fono  eziandio  negli  anatematifmi  alcune  efpreflìoni, 
le  quali , febbene  lì  debbono  interpretare  in  buon  lènfo , 
quando  s’ incontrano  ne’  Padri  de’  primi  fecoli , allorché 
non  eflèndo  ancora  nato,  o foftenuto  con  pertinacia  l’erro- 
re, non  erano  così  tenuti  a Ilare  in  guardia  contro  di  eflò , 
e a pefar  tutti  i termini, e a parlare  coll’ultima  cailigatezza; 
non  erano  però  da  ufarli , e comqjiemente  paflavano  per 
fofpettc  dopo  la  nafeita  e la  pr^agazione  dell’  Ariana 
creila . Tali  erano  il  dire  , com'  efli  lànno  , che  LI  Figliuo- 
lo nella  creazione  del  mondo  era  flato  oflèquiofo  al  Padre, 
egli  aveva  preflato  il  fuo  miniflerio.nè  eflère  da  uguagliar- 
li , nè  da  compararli  col  Padre;  ma  eflère  a lui  foggetto  , 
e dipendere  da’fuoi  cenni.  Finalmente  s.  Àgoflino  non 
ha  temuto  gli  anatemi  fulminati  da  queflo  Sinodo  contra 
coloro  , i quali  aveflèro  detto , non  eflère  flato  il  Figliuo- 
lo , ma  il  Padre , quello  che  era  comparito  ad  Abramo , 
ed  avea  lottato  con  Giacobbe  : avendo  il  fanto  Dottore 
ben  làviamente  provato  •> , che  quelle  ed  altre  Umili  appa-  ^ ^ iH-xr.  ^ 
rizioni  erano  Hate  efeguitc  per  lo  minillerio  degli  Angio-  jj",'  ^ 
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Ann  sci  nè  eflèrvi  fovente  maggior  ragione  di  riferirle  piu  tto- 
* fto  aunaperfona  che  all’  altra  , ed  cflèrfì  bene  fpeflb  in 
quelle  occafìoni  manifeftata  tutta  la  Trinità  . 

Qualunque  ella  foflè , fii  quella  formola  prefentata 
da’ vefcovi  dei  Concilio  a Fotino,  coll’ offèrta,  quando 
avelie  avuto  la  docilità  di  fottofcriverla , di  rillabilirlo 
nella  Tua  Sede . Ma  l’uomo  audace  , ed  olfinato  ne’  Tuoi 
errori , la  rigettò  : e vedendoli  foftenuto  dal  fuo  popolo, 
che  grandemente  lo  amava  , lì  lamentò  coll’  Impcradore 
d’ellère  flato  ingiulHmente  condannato  ; ed  ottenne  una 
conferenza  , in  cui  folle  di  nuovo  efaminata  , ed  a lui  fof- 
fe  permeflb  di  follenere  la  fua  dottrina , Si  efibì  BaGlio  di 
Ancira  a difputare  con  lui  in  prelènza  de’  vefcovi  , e dì 
otto  commiflàrj  nominati  dal  medelìmo  Imperadore  , e 
da  lui  fcelti  fra  i lènatori , e primarj  ufficiali  della  fua 
corte.  Siccome  i due  antagonilli  non  cedevano  1’  uno  all* 
altro  in  audacia , e fpirito , ed  eloquenza  , così  ambe- 
due G affrontarono  con  uguale  animoGtà  , e calore  ; ma 
Gnalmcnte  fii  debellato  Fotino , come  quegli , che  folle- 
neva  una  pelGma  caulà  ; onde  fu  confermato  il  giudizio 
del  Gnodo  contro  di  lui  , e da  Collanzo  fu  rilegato  in  cG-r 
lio , ove  compofe  un  libro  in  Greco  e in  Latino  , col  qua- 
le combatteva  tutte  le  altre  ereGe , per  illabilire  unica- 
mente la  fua  . Ma  la  Chiefa  di  Sirmio  non  fu  liberata  da  un 
eretico  , fe  non  per  cadere  tra  le  mani  d’un  altro , cioè  di 
Germinio  , che  Collanzo  fece  venire  da  Cizzico  , e che  G 
fèce  poi  un  gran  nome  fra  i principali  difenfori  dell’  Aria- 
na empietà  . 

vili.  Frattanto  avendo  intefo  Collanzo, che  i PerGani  minac- 
cino ceftte . j-jaysino  di  nuovamente  alfìtiire  con  poflènti  truppe  l’Orien- 
te, fu  collretto  a crear  Cefare,  Gallo  fuo  cugino;  e fatugli 
fpofare  Collantina  fua  forella , e vedova  d’  Annibai  iano  , 
Io  inviò  ad  Antiochia,  per  difendere  da  gl’infulti  de’  bar- 
bari da  quella  parte  Tlmperio.  E nel  medeGmo  tempo  tro- 
vandoG  Magnenzio  a Milano  , diede  ancor  egli  il  me- 
deGmo titolo  a Decenzio  fuo  fratello , per  difendere  dalle 

inva- 
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invafìoni  de’  Germani  le  Gallie  . Gallo  , c Giuliano  fuo 
fratello , falvati  dall’  orribile  ftrage , che  dopo  la  morte  * 
di  Coftantino  era  Hata  Etta  di  quali  tutta  la  lua  làmiglia , 
erano  (lati  per  opera  di  eccellenti  precettori  Criftiana- 
mente  educati  ; ed  erano  ultimamente  per  lo  fpazio  di 
circa  lèi  anni  * vivuti  inlieme  in  un  calvello  , o palazzo  * 1-  >• 

Imperiale , lìtuato  alle  radici  del  monte  Argeo  nella  Gap-  " 
padocia  non  molto  lungi  da  Celàrèa . Benché  ei  vi  foflèro 
nati  onorevolmente  tratuti , non  aveano  però  lafciato 
di  riguardare  la  loro  lunga  dimora  in  quel  luogo  come 
una  fpecie  di  relegazione  e d’  elìlio  : ove  eflicndo  lontani 
da’ pericoli  della  Corte  , e avendo  appreflb  di  loro  mol- 
te pcrfone  probe  , e zelanti  della  Criftiana  religione, 
non  folamentc  s’  erano  applicati  ad  apprendere  nella 
forgente  de’ facri  libri  la  dottrina  della  Fede , ma  altresì 
a ordinare  la  loro  vita  fecondo  i principj  e le  regole  di 
quefhi  cclefte  filofolìa  , ad  efercitaru  nelle  limoline , e ne’ 
digiuni , a frequentar  la  chiefa , a riverir  le  tombe  de* 
martiri , e ad  innalzare  magnifici  monumenti  alla  loro 
memoria,  e a dare  tali  prove  della  loro  religione,  e ad 
efière  così  aflìdui  in  tutti  gli  efercizj  della  Criftiana  pietà  , 
che  da’vefcovi  gimiicati  furono  degni,  nè  eglino  ripu- 
gnarono , d’ eflèrc  aferitti  nel  clero  in  qualità  di  Lettori , 
e di  e/èrcitar  le  funzioni  di  queft'  ordine , e di  leggere 
pubblicamente  al  popolo  le  divine  Scritture . La  diverfa 
condotta , che  dipoi  tennero  , cioè  da  che  in  quell’  an- 
no melli  furono  in  libertà,  ficcome  diede  a molti  motivo 
di  fofpettare  , che  a un  fimil  tenore  di  vita  fi  foflè  acco- 
modato Giuliano  per  ipocrifia  , e per  timor  di  Coftanzo; 
così  per  quello  almeno  che  fpetu  alla  religione , fece 
conolccre . che  Gallo  n’  era  finceramente  animato , e la 
portava  altamente  impreftà  nel  cuore  . Conciollìachè  lad- 
dove il  primo  non  tardò  guari  a dimoftrare  la  fua  perver- 
fa  inclinazione  verfo  le  folli  fuperftizioni  del  Paganefimo , 
e a darli  allo  ftudio  dell’aftrologia  giadiciaria,  e ad  ap- 
prendere le  illufioni,  eiprofimi  miJterj  della  magìa;  il 

fecon- 
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fecondo  , giunto  col  titolo  di  Cefarc  ad  Antiochia  * e in- 
a sc7.m.  tHd.  formato  delie  abominazioni  ed  ofeenità , che  fotto  fpecie 
■».  di  religione  fi  commettevano  nel  fobborgo  di  Dafne  , ov’ 
era  il  fiunofo  tempio , e fimulacro  di  Apollo , non  meno 
celebre  pe'  fuoi  oracoli  di  quel  di  Delfo  nella  Grecia  ; 
non  arrifehiandofi  ancora  per  timore  di  qualche  perico- 
lofa  follevazione  per  parte  de  gl’  idolatri , a farlo  abbatte- 
re e demolire  : fece  in  faccia  di  elfo  edificare  una  chiefa  in 
onor  di  fan  Babila  • e vi  fece  trafportare  le  fue  reliquie  > 
pieno  di  fiducia , che  le  ceneri  del  fanto  Martire , e il 
concorfo  de’  Fedeli  a venerarle  , avrebbono  fantificato 
quel  luogo , e fattovi  guerra  al  demonio , e melTo  in  chia- 
ro le  fue  preftigic . e ridottolo  a un  vergognofo  filenzio  ; 
come  appunto  avvenne  con  gran  trionfo  della  Fede  , nè 
minor  confufione  e feorno  dell’  empietà  ■ 

Miri  Jioà  a confermare  l’ animo  di  Gallo  nell’  amor  della  vera 

parizione  della  religione,  dovè  fenza  dubbio  molto  contribuire  la  mirabi- 
cioce.  le  apparizione  della  Croce,  che  poco  dopo  il  fuo  arrivo 
ad  Antiochia  fu  veduta  in  Gerufalemme  , che  potè  cflèrc 
da  lui  prefa  per  un  felice  prefagio  di  gran  vittorie  contra 
i barbari  nemici  della  medefima  Croce  , per  combattere 
i quali  avea  ricevuto  poc’  anzi  la  dignità  di  Cefare  > ed 
era  flato  inviato  in  Oriente . Era  egli  a’  i J.  di  Marzo  tut- 
» ^dc  f "'  ; e a’  7.  di  Maggio  *’  full’  ora  di  terza 

V-*  • comparve  nel  cielo  fopra  la  città  di  Gerufalemme  una 

Croce  formata  di  denfa  luce  , e più  chiara  e rifplendente 
del  fole  , e d’  una  tale  eftenfione , che  dal  Calvario  per  lo 
fpazio  di  circa  due  delle  noftre  miglia  fi  flcndeva  fino  al 
monte  Oliveto  , ed  era  alla  fua  larghezza  proporzionata 
r altezza . Non  fu  queAa  o un’  immagine  rapprefentata 
in  vifione  ad  alcuni  pochi , o una  luce  paflèggiera , e to- 
rto fparita a guifa  di  un  lampo  ; ma  per  lo  fpazio  di  molte 
ore  fu  vifibile  a tutta  la  città , e ad  ogni  genere  di  perfo- 
ne , uomini  e donne  , giovani  c vecchj  , Criftiani  e Gen- 
tili,  cittadini  eforerticri,  de’ quali  era  fempre  un  gran 
numero  in  Gerufalemme  , che  da  tutte  le  parti  del  mondo 
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vi  fi  portavano  per  vifitare , e venerare  i fanti  luoghi . 

Avendo  quello  proiigiofo  fenomeno  rifvegliato  ne  gli 
animi  de’  riguardanti  un  timore  mifto  di  gaudio , tutti 
corfero  frettolofamente  alla  chiefa , celebrando  le  lodi  di 
Gesù  Grillo  , come  autore  di  così  fatti  prodigj , e con- 
vinti per  la  loro  propria  efperienza , non  confillere  la  for- 
za della  fua  celelle  dottrina  nelle  parole  della  mondana 
fapienza  . ma  nella  dimollrazione  dello  fpirito  e del  pote- 
re , nè  folamente  elfere  annunziata  da  gli  uomini , ma 
comprovata  eziandio  coi  tellimonio  del  cielo . 

Era  poc’  anzi  fucceduto  , quando  ciò  accadde  , nel  ^ 
vefeovado  di  Gerufalemme  a s.  MalTimo  s.  Cirillo,  uno  s.ciraio  »e. 
de’  più  illullri  Padri  di  quello  fecolo  , e de’ più  intrepidi 
difenfori  della  cattolica  Fede  contro  l’Ariana  perfidia,  c«cchc<i’. 

O era  nato  , o era  fiato  fino  da’  fuoi  primi  anni  educato 
in  quella  città , e promollb  da  s.  Macario  all’  ordine  del 
diaconato , e da  s.  Mallimo  a quello  del  facerdozio  . Gli 
avea  quelli , che  ben  conofeeva  il  fuo  zelo , il  fuo  fpirito, 
il  fuo  talento  , la  copia  della  Ecclefiafiica  erudizione , on- 
de avea  ripiena  la  mente , e la  fua  felicità  nel  comunicar- 
ne ad  altrui  le  più  giufie  e nobili  idee  , confidato  la  cura 
della  ifiruzione  de’  catecumeni , che  i vefeovi  allora  o per 
fe  medellmi  efercitavano  , o appoggiavano  a’  più  infigni 
teologi  delle  lor  chielè . Che  per  un  tal  minifierio  non 
aveflè  potuto  fare  una  migliore  fcelta  s.  Mallimo , argu- 
mento  ne  fono  le  celebri  Catechefi  del  nofiro  Santo , del- 
le quali  non  abbiamo  in  tutta  l’ antichità  in  quello  gene- 
re opera  alcuna  di  maggior  pregio  . Sono  in  numero  di  di- 
ciotto , quelle  die  portano  il  lemplice  titolo  di  Cateche- 
fi; e di  cinque,  quelle  che  dette  fono  mifiagogiche  , o 
femplicemente  millagogie . Furono  recitate  le  prime  nel 
éecorfo  della  quarefima  per  ifiruzione  di  quei , che  fi  di- 
fponevano  a ricevere  nella  profllma  Pafqua  il  facrofanto 
Lavacro  ; e le  feconde  ne’  cinque  giorni  dopo  la  Pafqua 
in  grazia  de’  medefimi  già  divenuti  partecipi  de’  divini  mi- 
fterj  . Nelle  prime  fpiegando  il  fimbolo  della  Fede  , non 
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Asm.  351.  follmente  propone , /piega , ed  interpetra  la  comun  dot- 
trina della  Chiefa  circa  i principali  articoli  della  Criftiana 
creden2a  ; ma  elpone  eziandio  le  principali  obbiezioni  e 
difficultà  , che  loliti  erano  di  promuovere  centra  ciafeu- 
no  di  elfi  i Gentili , i Samari  un  i , i Giudei,  egli  Ereti- 
ci , e fpecialmente  i Manichei , i quali  oltre  l’ eflèrfi  gran- 
demente moltiplicati  nella  Paleftina  , e nelle  circonvici- 
ne provincie , col  loro  moftruofo  lìfèema  de'  due  Principj 
corrotto  avevano  tutto  il  corpo  delia  Criftiana  teologia , 
e Iconvolto  tutte  le  idee  della  natura  di  Dio , della  crea- 
zione e del  governo  dell'  univerfo  , dell’  Incarnazione  del 
Verbo,  della  fua  croce,  epalfione,  e de  gli  altri  fuoì 
divini  miftcrj  ; e dell’ eflèr  tìfico  e foftanziale  dell' uomo 
quanto  all’  anima , c quanto  al  corpo  , e del  fuo  eflèr  mo- 
rale , che  confifte  nel  merito  , e demerito  delle  azioni  ; 
e delle  ricompenfe  ordinate  dalla  divina  Giuftizia,  a cui 
negavano  appartenere  la  rifurrezion  della  carne . Intento 
adunque  il  unto  Dottore  a edificare  ne  gli  animi  de’  fuoi 
uditori  il  fondamento  della  vera  pietà , era  nello  fteftb 
tempo  obbligato  a combattere  i fuoi  nemici  ; e nell’  una 
e nell’ altra  imprefa  fi  vede  eflere  riufeito  con  uguale  fe- 
licità ; ellèndofi  valuto  per  la  iftruzione  de’  Fedeli  ( che 
così  chiamavano  in  Gerufalemme  anche  que’  che  fi  anda- 
vano prolfiraamentc  difponendo  al  battefimo  , laddove 
in  altri  luoghi , fin  eh’  ei  foflèro  battezzati , non  eran  fat- 
ti partecipi  d’  un  tal  nome  , ma  erano  fempre  chiamati  o 
Catecumeni , o Competenti  ) d’ uno  ftile  umplice  e pia- 
no , intelligibile  e famigliare,  «quale  fi  conveniva  a un 
maeftro  o ad  un  padre,  che  iftruifce  i difcepoli  ed  i figliuo- 
li; e nella  impugnazione  de  gli  errori , e nella  ditefadc* 
Cattolici  infegnamenti , di  arme  adattate  al  bifogno  , va- 
le a dire  , della  ragion  naturale  contra  i Gentili , de’  librt 
di  Moisè  contra  i Samaritani,  di  tutto  l’antico  Tefta- 
mento  contra  i Giudei , e di  elio , e del  nuovo  contro  gli 
eretici , e talora  della  loia  clpofizione  de’  loro  empj  e ri- 
■dicoli  c capricciofi  fifteml  ; avendo  faviamente  giudicato. 
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che  Cccome  a confondere  gl’  idolatri  nulla  più  era  op- 
portuno , che  rinfacciar  loro  le  infamie  e le  ignominie 
de’  loro  Dei  : così  a riempiere  di  confulìone  i Valentinia- 
ni  I ed  i Manichei , ed  altre  limili  pelli  dell’uman  genere , 
nulla  più  ellère  efficace  > che  metter  loro  in  confidecazio* 
ne  e in  veduta  le  loro  follìe , i loro  vaneggiamenti , la 
novità  e vergogna  de’  loro  natali , la  pravità  dello  loro 
maffime , e la  corruzione  de’  loro  coftumi . 

Quanto  poi  contro  gli  antichi  eretici . che  fconvol- 
to  avevano  il  lùnbolo  della  Fede  , e quei  che  ne’  nollri 
tempi  hanno  fatto  rivivere  una  gran  parte  de’  loro  errori , 
fono  utili  le  diciotto  prime  Catechclì  di  s.  Cirillo , altret^ 
tanto  fono  di  giovamento  e di  fuffidio  alla  Chiefa  Catto- 
lica le  Miftagogichc  contra  i moderni  novatori , i quali 
huno  principalmente  intraprefo  a condannare  di  fuper- 
flizione  i fuoi  riti , a deridere  le  fue  cerimonie  , ad  avvi- 
lire ifuoi  facramenti , e a violatela  fantità  de’ Tuoi  più 
auguili  millerj  . A reprimere  la  loro  temerità  fèmbrano 
fatti  a bello  lludio , e di  propofito  quei  difeorfi  : non  ef- 
fondo poffibiie  nè  di  più  nobilmente  fpiegare  i mifteriofi  ' 
lignificati  deir  Ecclenaftiche  cerimonie  nell’  amminiftra- 
zione  del  battefimo , e nella  celebrazione  del  divin  fàcri- 
fizio;  nè  di  mettere  in  più  luminofacomparfa  i mirabili 
effetti , che  producon  nell’  anima  il  celcfte  lavacro  , e il 
(àcramcnto  della  confermazione  j nè  di  elprimere  con 
maggior  energìa,  e proprietà  di  parole,  e confermare 
( focondochè  lo  comporta  la  brevità  del  ragionamento  ) 
con  più  atti  ed  efficaci  argumenti , la  reale  e fifica  muu- 
zionc  delle  terrene  foftanze  in  quella  del  corpo  e del  fan- 
gue  di  Gesù  Crillo  , e la  fua  vera  e reai  prefonza  fotto  i 
(imboli  del  pane  e del  vino , nel  tremendo  facrifizio , e 
Ipiritual  convito  de’ Fedeli . „ Avendo , dice  il  Santo,  ‘lo  a csr. 
(telTo  Crillo  pronunziato , c detto  del  pane  ; i il  mio 
corpn  chi  farà  ardito  di  dubitarne  ? E avendo  aflèverato , 
e detto  del  vino  : ,^mJìo  e il  mio  [angue  ; chi  vorrà  ciò  met- 
tere in  controverlla , e dire,  non  eilèr  quello  il  fuolan- 
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gue  ? TraCnutò  già  l’ acqua  in  vino  , * che  ha  una  grande 
affinità  , e fomiglianza  col  fangue  , nelle  nozze  di  Cana  ; 
nè  lo  giudicheremo  degno  di  fede , quando  il  vino  tra- 
fmutò  in  fangue  ? Se  chiamato  alle  nozze  corporali  fece 
quello  ftupendo  miracolo  ; quanto  più  dobbiamo  eflère  di- 
Ipofti a credere, che  affiglinoli  del  talamo  nuziale  abbia  dato 
a godere  il  fuo  corpo  e il  fuo  fangue  ? Nella  figura  dunque 
del  pane  ti  fi  dà  il  corpo  ^ , e nella  figura  del  vino  ti  fi  dà 
il  fangue . Benché  il  fenfo  ti  fuggerifea  un’  altra  cofa , ' ti 
renda  certo  e fermo  la  Fede  . Non  voler  giudicarne  fecon- 
do il  gufto  ; ma  fecondo  la  Fede  : fuor  d’ ogni  dubbio  Hi 
certo  , di  aver  ricevuto  in  dono  il  corpo  e il  fangue  di 
Crifto  . Imbevuto  adunque  d' una  fermiffima  fede  , che 
quello  , che  fembra  pane  , non  è pane  , benché  fia  fènfi- 
bile  al  gufto  , ma  il  corpo  di  Crifto  ; e quello  , che  fem- 
bra vino  , non  è vino  , benché  tale  fembri  al  palato , ma 
il  fangue  di  Crifto . . . conferma  il  tuo  cuore  &c.  Dopo  la 
comunione  del  corpo  ' accollati  al  calice  del  lingue , non 
iftendendo  la  mano,  ma  alquanto  inclinato,  e in  forma 
di  venerazione  e di  adorazione  ; e dicendo  anun , prendi 
del  fangue  di  Crifto . „ 

Qual  confolazione  pe’  figliuoli  della  Chieli , e qual 
confufione  pe’  novatori , vedere  un  sì  antico  e illuftre 
dottore  in  un  fermone  iftruttivo , e in  una  lezione  di  ca- 
techifmo  fatta  a i neofiti  per  iftruirli  delle  verità  della  Fé- 
de  , inculcar  loro  la  neceffità  di  credere , che  colui  , il 
quale  trafmutò  già  l’ acqua  in  vino  , tralmuta  altresì  il 
vino  in  fangue  : e che  quello  che  fembra  pane  , non  è pa- 
ne ; quello  che  fembra  vino,  non  è vino;  ma  che  fotto 
la  figura  del  pane  ci  fi  dà  il  corpo , e fotto  la  figura^  del 
vino  ci  fi  dà  il  fangue  di  Crifto  ; e che  finalmente  nell  at- 
to di  riceverli  ci  dobbiamo  incurvare  in  fegno  di  adora- 
zione ? Non  è però  maraviglia , fe  alcuni  uomini  teme- 
rarj  hanno  tentato  di  togliere  o in  tutto  , o in  parte  il 
merito  di  quell’  opera  a s.  Cirillo , o hanno  pretefo , che 
almeno  i tefti , che  difpiacciono  loro , perchè  formal- 
mente 
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mente  condannano  i loro  errori , vi  fieno  flati  fraudolen-  T 

temente  inferiti;  benché  forfè  in  tutta  I*  antichità  non 
abbiamo  alcun  monumento , che  tante  prove  fommini- 
flri  per  riconofcere  il  fuo  legittimo  autore  , nè  più  fplen- 
didi  e luminofi  caratteri  della  fua  illibata  fincerità  . 

Morto  s.  Maflimo , i vefcovi  della  provincia  di  Pale-  »• 
ftina  , i quali  aveano  poc’anzi , eccettuatine  due  o tre  , 
cioè  Acacio  diCelarea.  e Patrofilo  diScitopoll,  rico»  • 
nofciuto  nel  finodo  di  Gerufalemme  l’ innocenza  di  s A- 
tanafio  , c abbracciato  la  fua  comunione , efottofcritto 
a decreti  del  finodo  Sardicen/è , ordinarono  in  vefcovo 
di  quella  città  s.  Cirillo . Le  calunnie  , e le  favole,  che 
contro  la  fua  ordinazione  furono  divulgate  da’  nemici  del 
Santo  , diedero  fenza  dubbio  incitamento  a’  Padri  del 
■Concilio  di  Coflantinopoli , che  teniamo  per  lo  fecondo 
Ecumenico,  di  fcrivere  a s.  Damafo Papa • eflèr  egli  già 
flato  canonicamente  ordinato  da’  vefcovi  della  provincia . 

Una  sì  illuflre  teflimonianza  dee  per  neceflità  diffipare 
ogni  ombra  di  fofpetto  . che  contro  il  fuo  legittimo  in- 
grelTo  nel  vefcovado  potrebbono  lir  nafcere  l’ autorità  di 
Socrate,  di  Sozzomeno  . di  s Girolamo,  e di  Rufino  . 
e di  alcuni  al^tri  Scrittori , fecondo  i quali , i mentovati 
Acacio  di  Cefar^,  c Patrofilo  di  Scitopoli , cacciato  dal- 
Ja  fua  fede  s.  Maflimo  . v’  intrufero  s.  Cirillo  . Furono  dal 
cielo  illuflrati  i principi  del  fuo  vefcovado  colla  celebre 
sparizione  della  Croce’  cheabbiam  poc’ anzi  defcritta . 

Ne  flefe  fubito  il  Santo  un’cfatta  relazione  a Coflanzo 
con  una  lettera,  che  tuttavia  fi  conferva,  e della  quale 
invano  1 nemici  delk  Croce  di  Criflo,  e del  fuo  culto 
hanno  tentato  di  rivocare  in  dubbio  l’ autorità . Nel  fine 
^ ella  cforta  1 Imperadorc  a glorificare  la  fanta  confu- 
Iknzial  Trinità  . noflro  vero  Dio  . a cui  conviene  ogni 
gloria  Non  s era  mai  valuto  di  quefla  parola  Confuflan- 
ziale  nelle  fue  Catechefi;  benché  il  dogma  della  divinità 
del  Figliuolo,  e dello  Spirito  fanto,  e della  loro  ugua- 
glunza  col  Padre . e dell’  eflère  in  tre  Perfone  una  folaefi 
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(ènza  o natura , foftenuto  vi  aveflc  con  non  minor  forza  c 
chiarezza , che  i più  zelanti  difenfori  del  (imbolo  di  Ni* 
cea.  As.  Madìmo  Tuo  predecedbre  • cagli  altri  vefcovi 
Paleftini , fino  al  ritorno  di  s.  Atanafio  alla  Tua  Chiefa  do- 
po il  Concilio  di  Sardica , fcmbra  elTerc  (lata  fofpctta , 
ficcome  la  innocenza  e la  dottrina  di  quello  Santo  , c de* 
fpoi  colleghi , così  la  forza , e il  vero  e proprio  lignifi- 
cato , c il  legittimo  ufo  di  quella  voce . Ma  nel  Concilio 
di  Gerufalemme  , dileguate  dallo  (ledb  s.  Atanafio  tutte 
le  loro  difficoltà , e fatte  loro  toccar  con  mano  la  mali- 
gnità e le  frodi  de  gli  Eulèbiani,  efièndofi  eglino  altamente 
dichiarati  in  Ilio  favore  , e avendo  renduto  una  folenne  e 
autentica  tellimonianza  della  Aia  virtù , e del  fuo  merito  , 
e della  loro  comunione  con  lui  ; è anche  da  credere , che 
abbiano  riconofeiuto  la  neceffitàdi  valerli  della  parola 
Confullanziale  , come  del  termine  il  più  acconcio  a fpie- 
garc  il  dogma  cattolico,  e ad  opporli  agli  equivochi 
deH’erefia . L’ ufo  adunque  fiittone  da  s.  Cirillo  nella  fua 
lettera  all’ Imperadore  è una  chiara  prova  d’ellèrli  egli 
uniformato  a*  fentimenti  di  s.  Maffimo , e degli  altri  ve- 
fcovi Palellini  ; e però  doverli  riguardare  come  una  favo- 
la la  fua  intrufione  nel  vefeovado  per  opera  de  gli  Ariani  ; 
ed  edere  (lato  un  effetto  della  grazia  ricevuta  mediante 
r impofizion  delle  mani  il  coraggio  ifpiratogli  a celebra- 
re la  Trinità  confullanziale  , fcrivendo  a un  Principe , di- 
mollratoli  lèmpre  fuo  capitale  ed  implacabil  nemico . 

Si  trovava  tuttavia  quello  Principe  nella  Pannonia  » 
occupato  nella  guerra  contro  Magnenzio  , il  quale  fupe- 
rate  le  Alpi,  che  feparano  il  Norico  dall’Italia,  s’era 
avanzato  con  una  poderolà  armata  a cercare  il  nemico  con 
animo  di  tollo  venire  aunadecifiva  battaglia.  S.  Cirillo 
pare  aver  voluto  far  rawilkre  a Collanzo  quella  mirabile 
apparazion  della  Croce  come  un  fegno  della  fua  futura  vit- 
toria contra  il  Tiranno , come  la  Croce  già  veduta  nel 
cielo  da  Collantino  era  llau  un  felice  prelagio  della  pro- 
Ipera  forte  delle  fue  armi  contro  la  tirannìa  di  Madènzio  . 

Dopo 
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Dopo  varj  incontri , e inutili  tentativi  e propofìaioni  di 
pace , vennero  finalmente  le  due  armate  alle  mani  in  una 
gran  pianura  prellb  di  Murla , avendo  Coftanzo  alla  de 
nra , e Magnenzio  alla  finiAra  la  Drava , ov’  è di  prelèn- 
te  il  ponte  d’ Elee  . Dopo  un  lungo  edoftinato  combat- 
timento I e molto  fpargimento  di  /angue  per  l’ una  e per  1* 
altra  parte  , rimafe  finalmente  Teièrcito  di  Magnenzio  ini 
teramente  disfatto  , ed  egli  coftretto  a prender  la  fuga , e 
a ripaflàre  le  Alpi  ; e CoAanzo  in  poter  del  campo  nemi- 
co • e col  vantaggio  e la  gloria  d’  una  compiuta  vittoria . 
Ma  fecondo  l’ infauAa  forte  delle  guerre  civili>  quanto  più 
queAa  vittoria  fu  vantaggiofà  a CoAonzo , tanto  più  riufei 
funefta  all’  Imperio  quefta  fàmofa  giornata  , per  avervi 
perduto  il  miglior  nervo  delle  fue  tnmpe , e tante  forze  , 

Suante  farebbono  Aatc  ballanti  a foltenere  tutte  le  forte 
i guerre  contra  le  potenze  ftraniere  , e a trionfare  de* 
più  poilènti  nemici . Evvi  chi  ha  Icritto  * non  aver  mai  i 
Romani  ricevuta  una  maggior  piaga , e aver  quello  colpo 
abbattuta  tutta  la  loro  potenza . 

Qual  fu  la  condizione  e la  fòrte  dell’  Imperio  , tale 
fu  ancora  quella  della  Chiefa,  cioè  di  dover  temere  l’ e- 
vento  di  queAa  giornata , per  qualunque  de’  due  partiti  lì 
folTe  dichiarau  la  vittoria.  Che  non  doveva  ella  temere 
dalla  profperità  di  Magnenzio , uomo  di  perduta  cofeien- 
21,  e di  depravati  coftumi , barbaro , crudele  , e perciò 
che  appartiene  alla  religione  , empio  verfo  Dio , infedele 
ne’ giuramenti , e che  fi  valeva  dell’ opera  de  gl’ incanta- 
tori e de’  maghi , e che  avea  permeilo  a gl’  idolatri  i facri- 
fizj  notturni , che  i Criftiani  Imperadori  avevano  proibi- 
ti , quando  ancor  tolleravano  i facrifizj  del  giorno  ? Ma 
quali  non  meno  avea  da  temere  dalla  felicità  di  CoAanzo , 
a’  cui  fianchi  vedea  fempre  un  buon  numero  di  vefeovi 
eretici»  anzi  gli  ftellì  capi  e gonfalonieri  dell’ erefia , che 
non  cefiàvano  mai  di  ftimolarlo  a rinnovare  la  perfecuzio- 
ne  contra  i Cattolici , e a riempier  di  nuovo  di  tumulto , 
e di  confufione  le  chiefe  . In  fatti  la  vittoria  di  CoAanzo 

• fu 


ra.  Ef. 


Xlll. 

loipo/lura  ^ 
Valcuce  . 


. Dìgitized  by  Google 


Ann.  3JI 

i Shì^,  hb,  3. 


XIV. 

XUitirio  di 
s. Paulo  vcfccivo 
diCodaniioopo* 
lì. 


b Hijt. 

^rUn»  n.  7. 


30  Istoria  Ecclesiastica 

fu  il  trionfo  dell’ creila  . Non  avendo  quello  Principe  vo- 
luto efporre  la  fua  perfona  ’ , s’ era  ritirato  nel  tempo  del- 
la battaglia  ad  orare  in  una  Chiefa  de’  Martiri  appreflb 
Murfa  in  compagnia  di  Valente  vefeovo  di  quella  città , 
uno  de’  capi  dell’  Ariana  fazione  . Attento  quelli  a pro- 
fittare d’ una  sì  bella  occallone  per  farli  merito , ed  acqui- 
llarll  credito  appreflb  l’ Imperadore , avea  difpollo  in  di- 
ve rii  luoghi  alcuni  fuoi  famigliari,  a fined’ellcre  il  pri- 
mo informato  del  fucceflb  della  battaglia , per  avvertirne 
Collanzo  ; onde  per  tempo  poteflè  metterli  in  licurezza  , 
quando  eflà  Ibflè  riufeita  infelice  , o per  follevarlo  dalle 
fue  inquietudini , fe  felice  ne  follè  flato  1’  evento . Stando 
adunque  tuttora  l’ Imperadore  nel  timore  e nell’ appren- 
lione  della  forte  delle  fue  armi,  entrò  Valente , e con 
lieta  voce  lo  alllcurò  , che  i nemici  aveano  prefa  la  fuga  . 
E avendogli  ordinato  Collanzo  di  far  venire  alla  fua  pre- 
fenza  colui , che  gliene  aveva  dato  1’  avvifo , rifpofe  fran- 
camente l’ alluto  ipocrita  di  averlo  intefo  da  un  Angelo  . 
Gli  credè  Collanzo  ; e fu  poi  folito  dire  , che  più  do- 
veva il  fortunato  fucceflb  della  battaglia  di  Murfa  a’  meri- 
ti di  Valente , che  al  valore  delle  fue  truppe  . 

Non  meno  dell’  Imperadore  furono  lieti  della  vitto- 
ria di  quello  giorno  gli  Ariani  : i quali  ben  conofeendo  le 
buone  difpouzioni  di  quello  Principe  a fecondare  i loro 
difegni , non  dubiurono  , che  a mifura  della  fua  poten- 
za non  folle  per  aumcntarfila  loro  a’danni  della  Chiefa  , c 
della  cattolica  Fede . Già  era  loro  riufeito  di  ottenere  da 
eflb , e di  facrificare  al  loro  furore  una  nuova  vittima  nel- 
la perfona  di  s.  Paolo  vefeovo  di  Collantinopoli , che 
nuovamente  fitto  avevano  bandire  dalla  fua  Chiefa  . Nè 
contenti  del  fuo  efilio  nelle  più  rimote  parti  ddl’Imperio  , 
non  lo  avevano  mai  perduto  di  mira , nè  ceflàto  di  perfe- 
guitarlo  , e di  farlo  sbalzare  da  un  luogo  a un  altro,  fin- 
ché erano  venuti  a fine  di  toglierlo  dal  numero  de’viventi, 
e di  bandirlo  dal  mondo  . Primieramente  '*  carico  di  cate- 
ne era  flato  per  ordine  di  Collanzo  condotto  a Singara 

nella 


Digitized  by  Googic 


Libro  D e c t m o <ì.U  a r t o . 31 

nella  Melbpotamia:  dipoi  trasferito  ad  Emefa  nella  Siria;  ^ 

€ finalmente  a Cucufo  nella  Cappadocia  ne’  deferti  del  ' ^ 
monte  Tauro  ; ove  in  odio  della  Fede  crudelmente  ftran- 
golato  , confegul  la  corona  del  martirio  . Invidiandogli 
un  tale  onore  i fuoi  nemici , e volendo  ancora  occultare  il 
facrilego  loro  attentato  contro  la  vita  del  fanto  vefeovo  , 
divulgarono , eh’  egli  era  morto  di  naturai  malattia . Ma 
Filagrio , flato  già  Prefetto  dell'  Egitto  , e che  era  allora 
come  Vicario  in  q^uei  luoghi , benché  tutto  foflè  a difpo- 
fizione  de  gli  Eufebiani , forfè  dolente  , che  ad  un  altro 
foflè  toccata  la  forte  di  fare  un  cosi  bel  colpo  , raccontò  a 
molti,  ed  eziandio  ad  alcuni  cattolici,  c fra  gli  altri  al 
fanto  vefeovo  Serapione , in  qual  modo  avea  Paolo  per 
opra  de  gli  Ariani  terminato  i fuoi  giorni.  Cioè,  che  aven- 
dolo rinchiufo  in  unanguflo  e tenebrofo  luogo.con  animo 
di  farvelo  morir  di  fame  ; poiché  dopo  lèi  giorni  lo  aveva- 
no trovato  ancora  vivo  , e che  tuttavia  refpirava  , gettatili 
alcuni  fopra  di  lui , lo  avevano  flrangolato  . Filippo  , fla- 
to già  Confole , e che  era  allora  Prefetto  dell’  Oriente  , 
fu  il  fuo  carnefice  , cioè  il  principale  autore  della  fua 
morte  . Ma  la  divina  vendetta  non  lafciò  guari  il  fuo  mi- 
sfatto impunito . Non  compiuto  ancor  1’  anno , vergo- 
gnofamente  fpogliato  della  fua  dignità  , fi  vide  ridotto  ad 
cllère  nella  vita  privata  il  ludibrio  di  quei  medefimi , da’ 
quali  era  flato  , eflèndo  in  carica , e rifpetuto  , e temu- 
to . Per  la  qual  cofa  , a guifa  d’un  altro  Caino  meflo  e tre- 
mante , e attendendo  di  giorno  in  giorno  lungi  dalla  fua 
patria , c da’  fuoi  chi  veniflè  a torlo  di  vita  , confumato 
dal  dolore  , e dall’  afflizione  , terminò  miferamente  i 
fuoi  giorni . 

Ma  il  principale  oggetto  dell’  odio  e del  furore  de  cu  Arimi  mi- 
gli Eufebiani  era  fempre  s.  Atanafio  . Egli  era  unito  di  co-  ”“o'® 
munione  * col  Romano  Pontehee , e con  quattrocento  e s.Atamfio, 
più  vefeovi  dell’ Italia  , edellefue  ifole,  di  tutta  l’ Af- * 
frica , delle  Gallie  , delia  Brettagna , delle  Spagne , del- 
la Pannonia,  del  Nerico,  e di  tutto  l’Illirico,  della 
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Macedonia,  della Teflàglia,  di  tutta l’Acaja,  deirifo- 
* la  di  Creta  , e di  Cipro , della  Licia,  della  Paledina^ 
deir  Ilàuria , dell’Egitto,  della  Tebaide,  della  Penta- 
poli  , e della  Libia  : i quali  avendo  folennemente  appro- 
vato gli  atti  e i decreti  del  Concilio  di  Sardica  , Ecco- 
me avevano  con  un  tal  atto  renduto  una  gloriola  teftimo- 
nianza  della  Tua  innocenza , cosi  avevano  riconolciuto  la 
giuftizia  della  fentenza  nel  medefimo  Enodo  fulminata 
contrai  Tuoi  capitali  nemici , giudicati  degni , come  ca- 
lunniatori , e Éiutori  dell’  erefìa  , e perturbatori  della 
pubblica  quiete,  de  gli  anatemi,  e della  efecrazione  di 
tutto  il  mondo  . Vedendo  in  un  tale  Ihto  le  cofe  , (ìcco- 
me  per  una  parte  non  ardivano  per  la  confuEone  di  alzar 
la  tcEa  ; così  per  l’altra  ardevano  d’invidia  per  vedere  il 
partito  del  Santo  fortificato  per  la  concordia  e l’unione  di 
tanti  vefeovi  dichiaratifi  in  fuo  Eivore  , e E trovavano  in 
. una  terribile  agitazione  , temendo  , che  quei , che  avevan 

fedotti.non  feguiflèro  l’efempio,  e E arrendeflèro  all’  auto- 
rità del  gran  numero , e che  la  loro  ereEa  coperta  d’infa- 
mia fervillè  in  avvenire  al  trionfo  della  cattolica  Fede . 
Perciò  unitamente  prelèntatiE  dopo  la  morte  del  fuo  fra- 
tello a Colèanzo , avevano  con  lui  tenuto  quello  patetico 
a iiu.n.1,.  ragionamento  * ; Non  volelli  preftar  fede  alle  nollre  pa- 
role , nè  attendere  i noEri  avviE , allorché  ti  avvertim- 
mo , che  il  richiamar  dall’  cElio  AtanaEo  era  lo  ftelTo 
che  bandir  la  noftra  dottrina  . Egli  E dichiarò  fin  da  prin- 
cipio per  fuo  nemico  , nè  ha  mai  cclTato  di  condannarla . 
Delle  lettere  , che  ha  fcritte  contro  di  noi , ha  ripieno 
tutta  la  terra . La  maggior  parte  de’  vefeovi  fono  con  lui 
uniti  di  comunione  . Anzi  di  quei  medefimi , che  fembra- 
vano  efler  con  noi , e del  noftro  partito , alcuni  ci  hanno 
abbandonati , e alcuni  fono  per  fare  la  ftelTa  cofa  ; onde 
Eamo  rimafi  ornai  quaE  foli  ; e ci  troviamo  in  pericolo 
C e tu  ancora  con  noi  J d’ellère  infamati , e fchifati  da  tut- 
ti come  eretici  non  meno  de’ Manichei,  Via  fu  dunque 
armati  alla  noEra  di&là  , e della  noEra  dottrina , f& 
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conofcere  al  mondo , che  un  Imperador  la  protegge  . 
Coftanzo  > che  ben  fapeva  didìmulare  il  fuo  animo , e at- 
tendere le  circoftanze  opportune  all’  efecuzione  de’  fuoi 
difegni , incerto  dell’  efito  , che  poteflè  aver  la  guerra  ci- 
vile , lungi  dal  fecondare  allora  i violenti  configlj  fugge- 
ritigli  dagli  Ariani , avea  di  nuovo  alhcurato  $.  Atanado 
della  fua  protezione  . Ma  nella  fua  fpedizionc  contro  Ma- 
gnenzio  veduta  co’  proprj  occhj  la  moltitudine  de*  vefeo- 
vi , che  comunicavan  col  Tanto , infiammato  di  fdegno , 
cominciò  a feordarfi  delle promeflè , e de’ giuramenti, 
che  fatti  aveva  di  non  più  molellarlo  , e di  quanto  doveva 
alla  memoria  del  fuo  fratello  , che  lo  aveva  lèmprc  e favo- 
rito , e protetto , e,  come  vedremo , torto  che  ebbe  dato 
fine  alla  guerra  contro  Magnenzio,  diede  principio  a quel- 
la , che  dipoi  fece  ortinata  e crudele  fino  al  fin  de’ fuoi 
giorni  contra  il  Tanto  vefeovo , e contra  tutti  coloro , che 
difendevano  la  fua  caufa , o piuttorto  quella  del  Figliuolo 
di  Dio . e della  fua  Chie&  . 


Di  querta  mutazione  di  Cortanzo  fembra  s.AtanafioT — 

aver  già  avuto  qualche  notizia , allorché  da  erto  fu  fcritta  ^ xV. 
l’infigne  lettera  de’  decreti  del  Concilio  Niceno  . Viveva  opcrtdi  1.  am- 
il  Tanto  quando  la  fcriflè.tuttavia  in  pace  nella  fua  Chiefa  ; 
e benché  gli  Ariani  non  mancartero  d’inquietare  i Cattolt-  Niceno . 
ci , e di  attaccarci  difenfori  della  Fede  Niccna  , confirte- 


va  ancora  la  pugna  nelle  parole , e ne’  fofilmi  , di  cui  fi 
valevano  nelle  difpute , che  non  era  difficile  di  ribattere , 
e de' quali  era  rtata  già  mille  volte  dimoftrata  la  vanità. 
Laonde  fino  a tanto  che  fi  contennero  in  quelli  limitile 
contefe , non  ebbero  di  che  temere  i Cattolici , c furono 


eziandio  in  irtato  di  provvocare  , e d’infultare  i loro  avver- 
farj  ..  Fra  quei , che  ambivano  di  fegnalare  il  loro  zelo  in 
querte  difpute  con  gli  Ariani  , era  un  famigliare  amico 
del  Tanto  vefeovo , il  quale  avea  l’ attenzione  d’ informarlo 
colle  fue  lettere  di  quanto  era  flato  in  erte  detto  ed  allega- 
to per  l’una  e per  l’altra  parte , e in  qual  modo  avertè  im- 
prefo  ciafeuno  a difendere  e flabilire  la  fiu  fentenza . In 
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Ann.  3 sa.  quefte  di/putc  , cui  s’ erano  trovati  prefenti  alcuni 
flati  già  famigiiari  d’Eufebio  , vedendofi  gli  Ariani  confu- 
tati , e convinti , erano  flati  ridotti  a non  avere  altro  da 
opporre  alla  forinola  della  Fede  flabilita  nel  Concilio  Ni- 
ceno,  fe  non  che  i Padri  s’erano  in  eflà  valuti  di  alcuni 
termini,  i quali  non  fi  trovano  nelle  divine  fcritture . 
Contuttoché  il  valorofo  difenfore  della  fana  dottrina 
aveflè  ancora  ripreflb  fu  queflo  punto  la  loro  temerità  j 
nondimeno  per  eflcr  meglio  informato  delle  ragioni , che 
avevano  indotto  i Padri  a confacrar  quelle  voci  ; Della  fi- 
/lama  del  Padre  , t Confujlanziale -,  pregò  s.  Atanafio , che 
come  trovatoli  già  prefente  al  medefimo  finodo , gliene 
Yoleflè  defcrivere  accuratamente  1‘  ifloria . Per  foddisfarc 
all’amico  fcriflè  il  fanto  una  lunghillìma  lettera,  che 
meritamente  può  dirli  un  trattato  o dillèrtazionc  , o piut- 
toflo  una  compiuta  dimoflrazione  del  cattolico  dogma  in- 
torno alla  divinità  del  Figliuolo,  contro  l'Ariana  empietà. 
ConciolTìachè  non  contento  di  efpor  con  poche  parole  la 
neceflità  , in  cui  s’era  trovato  il  finodo  di  fervirfi  di  quel- 
le voci , per  aver  veduto  tutte  le  altre  foggette  alle  vane  e 
ridicole  interpetrazioni  de’  difenfori  di  Ario , tratta  in  ef- 
fa  copìolamente  della  foflanza , dirò  così  , del  cattolico 
dogma  ; e ficcome  con  invitti  argumenti  prova  l’ eterna  e 
naturale  generazione  del  Verbo  , e la  fua  emanazione  dalla 
divina  foflanza , così  ribatte  ivanifofifmi  de  gli  eretici  ; 

*Dfiv<r.sjir.  benché  aveflè  fiittolo  fleflb  in  un’altra  lettera*  fcrittaal 

Su.  MI».),  jjjgjgflmo  amico . Per  quello  poi , che  appartiene  alle  vo- 
ci , Della  fiftavza  del  Padre , e ConfuftanzJalt , oppone  pri- 
mieramente a gli  Bifebiani  la  loro  incoflanza , come  un 
fegno  evidente  della  prava  dottrina , e peflìma  caufa , che 

b im.  MMi.3.foftenevano  *’  : poiché  avendo  già  fottoferitto  il  fimbolo 
della  Fede , c gli  anatemi  fulminati  contro  le  beftemmie 
di  Ario  ; anzi  avendo  lo  fleflb  Eufebio  di  Cefarca  dichia- 
rato , e riconofeiuto  , che  delle  medefime  voci  s’e- 
rano ancora  ferviti  gli  antichi  Padri  ; erano  dipoi  tornati 
al  vomito,  « d’ un  tal  pretefto  avevano  la  sfacciauggine 
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di  valerG  per  ifcreditare  ne'  popoli  la  dottrina  e la  condot-  — 

tadelfinodo.  Tanto  più  cllèrc  in  quella  parte  deteftabile  ’ 

la  loro  audacia  * , quanto  che  eflì  erano  flati  i primi  a efpor  » mj, 
la  loro  crederusa  intorno  allaperfona  del  divin  Verbo  con 
termini  nè  prefi  dalle  Scritture  , nè  tifati  da'  Padri , ma  in- 
ventati a loro  capriccio  , E perciò  dovere  incolpar  loro 
llefii, '’lè  il  finodo  s' era  fervito  di  alcune  voci  non  ufate  b /w. 
nelle  Scritture,  per  averlo  elfi  ridotto  ad  una  tale  ncceflì- 
tà , col  fare  la  guerra  a Dio  con  parole , delle  quali  nelle 
llellè  divine  carte  non  fi  truova  vclligio , c con  illravolge- 
re  , e finillramente  interpetrare  il  fcnlb  di  tutte  quelle  , 
che  chiaramente  contengono  lo  llellò  dogma,  e colle 
quali  evidentemente  fi  prova , eflère  il  Figliuolo  di  Dio 
della  llella  follanza  col  Padre  , e Confullanziale  : e però, 
contuttoché  quanto  al  Tuono  non  vi  fi  leggano  quelle  pa- 
role, fono  però  quanto  al  fenfo  ne’  facri  libri . Se  adunque 
ricufimo  gli  Ariani  di  ammetterle  come  nuove  c llraniere  ; 
ammettano  la  fentenza,che  il  finodo  ha  con  elle  voluto  in- 
finuare  ; e pronunzino  l’ anatema  contro  coloro , che  fono 
fiati  dal  mcdefimo  finodo  Icomunicaci.e  poi.  le  loro  di  l’a- 
nimo.riprendano  quelle  voci.  Maio  non  duòito.lbggiugae 
il  Santo,  che  approvata  la  fcntenza , non  fieno  eziandio  per 
approvar  le  parole.Ma  s’eglino  vogliono  riggectare  lo  fteflb 
dogma. tutti  làran  perfuafi  che  invano,  e lenza  niun  motivo 
fi  lludiano  di  riprendere  le  parole,  ma  che  Iblo  mendicano 
le  occafioni  e i pretcfti  di  confermar  Tempietà.  Finalmente 
non  avere  il  finodo  inventate  quelle  parole,  ma  averle  prefe 
da  Padri,  oltre  aver  ciò  confefifato  lo  fteflo  Eufebio  di  Cefa- 
rea.lo  pruova  il  Santo  ‘ nella  medefima lettera  co’teftiinonj  < 
di  Tcognolio,e  di  Origenex  de 'due  Dionifi.rAfeflàodrino, 
e il  Romano  . E dopo  aver  Junganaente  dilputato  della  pa- 
rola cioè  non  fatto gli  Ariani  attribuivano  j jiUnnm.it. 

al  Padre,  per  indi  coiKduuderoe.  nonellère  flato  il  Figliuo- d’/'jj- 
lo  da  lui  propriamente  generato,  ma  fetto,  termina  il  San- 
to la  lettera  con  pregare  l'amico  di  volerla  comunicare 
a firatelli , onde  meglio  conolcano  lo  zelo  del  finodo  in  di- 
- E 2 fen- 


Digitized  by  Googl 


3^  Istoria  EccifisixsTicA 

Ann.  3S2-  la  verità  , e la  fua  accuratezza  in  toglier  tutti  gli 

equivoci , e dichiarar  nettamente  la  fua  fentenza . 
jjyj,  Siccome  da  quella  lettera  può  eflèr  nata  J’occafione 

Librtfdtiioneiib  di  dlfputar  fra  i Cattolici  e gli  Eulebiani  delladottrìna  de’ 
aHL  pion?/o  P^*^*"*  ’ ® fpecialmentc  di  S.  Dionifio  già  vefcovo  di  Alef- 
tcrcovodi  Alci,  fandria  , intorno  alla  divinità  del  Figliuolo , clafuaeter- 
iiRiria.  na  generazione  dalla  foftanzadel  Padre;  così  fembranon 
ellère  invcrifimile  , che  poco  dopo  , c al  medefimo  amico 
abbia  il  Santo  indirizzau  un’altra  gran  lettera,  per  difen- 
dere dalle  impolturc  e calunnie  de’  nemici  della  Fede  la 
dottrina  di  quel  fuo  fanto  ed  illuiire  predecelTbre  Per 
certo  non  potevan  gli  eretici  più  chiaramente  dimoftrar 
la  loro  imprudenza , e cieca  temerità,  che  col  far  men- 
zione in  quelle  difputc  dell’ autorità  e del  nomedi  Dio- 
nifio:  non  elTendovi  forfè  in  tutta  l’ antichità  dimoftra- 
zione  più  chiara  di  quale  folle  Hata  , prima  che  Ario  na- 
fcelTe , la  Fede  della  Chiefa  circa  il  Milterio  dell’auguftif- 
fima  Trinità , di  quella  che  ne  fomminiftra  la  lloria  della 
fua  vita . Conciollìachè  avendo  il  Santoin  una  fua  lettera 
a vtfint.Dim.  fcrjtta  Contro  Sabellio  * dato  in  alcune  efprellìoni  a primo- 
afpetto  favorevoli  alla  dottrina  di  Ario;  fe  quella  follè 
fiata  la  Fede  della  Chiefa,  nè  i Fedeli  di  quelle  propofì- 
bAiJ.  ».  1 j.  zioni  fi  farebbono  offefi  nè  lo  avrebbono  perciò  accufato 
come  violator  della  Fede  appreffo  l’ altro  S.  Dionifio , che 
allor  fedeva  nella  cattedra  di  S.  Pietro  ; nè  il  fanto  Padre 
avrebbe  condannato  ugualmente  che  l’eresìa  di  Sabellio, 
quei  che  il  Verbo  di  Dio  nel  nuirtero  riponevano  delle 
cofe  fatte  o create  ; nè  avrebbe  insorto  al  fanto  vefcovo 
di  AlefTandria  la  neceffità  di  giuftincarfi  fu  quefto  punto  p 
nè  quelli  avrebbe  avuto  motivo  di  tenerfi  per  aggravato , 
e di  fcrivere  con  animo  di  purgarli  dalla  calunnia,  ma 
piuttollo  di  foftenere  e difendere  quei  fentimenti  , che 
centra  la  fua  mente  gli  erano  flati  imputati . Or  tutto  ciò 
era  accaduto  in  quella  occafione . Poiché  accufato  il  fan-» 
to  vefcovo  appreffo  il  fommo  Pontefice  di  avere  fcritto  : 
cfferc  il  Figliuolo  di  Dio  una  cofa  fatta , ed  un’ opera  dei 
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Creatore  , e fecondo  la  foftanza  alieno  dal  Padre , e qual 
è la  vite  rifpetto  all’agiicoìtore , eia  nave  all’artefice; 
nè  cflcre  ftato  prima  eh’  ei  folle  fatto  ; rifpofe  il  Santo 
di  aver  ciò  fcritto  del  Piglinolo  di  Dio  fecondo  1’ umana 
natura  ; rigettò  come  una  calunnia  il  folpetto  di  aver  ciò 
intefo  della  fua  Divina  foftanza  ; e per  cancellare  ogni  fini- 
lira  opinione  della  fua  Fede , ha  così  di  propofito , e con 
ul  forza  dimoftrato  * la  fua  eternità , e confuftanzialità  col  > 

Padre , che  fembra  avere  avuto  in  veduta  di  confutare  tut-  ó'/'H- 
te  le  beftemmie  di  ArÌo  ; nè  i Padri  dopo  la  nafeita  di  que- 
lla eresìa  hanno  potuto  più  nobilmente  parlare  di  quello 
ineftabil  Miftero . Degna  fpecialmente  di  ollèrvazione  > e 
d’ clfere  fcritta a caratteri  d’oro  è quella  fua  bella  fen- 
tenza,  che  fola  balla  a confutare  tutte  l’ eresìe , che  fono 
inforte  contro  la  T rinità  •’  „ Noi  adunque  e l’ Unità  indi-  ^ un,  ,7. 
vifibile  dilatiamo  nella  Trinità  ; e la  Trinità , che  non  può 
eftère  diminuia  , contraiiamo  nell’  unità . 

In  quale  ftato  folfero  allora  le  cole , quando  s.  Ata-  aviii. 
nafio  dava  opera  a feri  vere  quelle  lettere , e perciò  in  qual  r“*  * 

tempo  fieno  elle  Hate  fcritte  , non  ofeuramente  lo  accen- 
na lo  ftelTo  Santo  colle  feguenti  parole',.  Non  rivoler  c D»  B*rr.  Sjn. 
maravigliare , le  di  prefente  tal  è la  loro  condotta . Con-  »'•»••• 
ciollìachè  non  palferà  guari  tempo  , che  fi  appiglieranno 
alle  violenze,  e alle  ingiurie  ; e dipoi  ci  minacceranno  una 
fquadra  di  foldati.  e il  tribuno:  quelli  fono  i foftegni  della 
lor  perverfa  dottrina,.  Scriveva  il  Santo  dopo  la  morte 
d’ Eufebio  di  Cefarea , e di  quello  di  Nicomedia , e come 
appare  dalle  citate  parole  , quando  gli  Ariani , non  po- 
tendo far  altro,  fi  contentavano  d’ inquietare i Cattolici 
colie  loro  vane  altercazioni  , e importune  cavillazioni 
contra  il  Concilio  Niceno  ; ma  che  era  da  temere  , eh’  ci 
folfero  in  breve  per  pallàr  oltre , e riaccendere  il  fuoco 
della  perfecuzione  . Tal  era  lo  ftato  degli  Ecclefiaftici  af- 
fari dopo  la  morte  di  Collante , e fpecialmente  dopo  la 
batuglia  di  Murfa  . Confapevole  adunque  s.  Atanafio  del  as,i. 
mal  animo  dell’  Imperadorc  verfo  di  lui , c delle  infidie  , 
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Ann  5<2  tendevano  i fuoi  nemici  alla  corte,  ove  non  era 

’ ^ alcuno , che  appreflb  il  medefimo  Principe  difendeflè  la 
fua  innocenza  ; giudicò  ncceflàrio  d' inviarvi  cinque  ve- 
feovi  deir  Egitto  , e tre  de’  fuoi  preti  , affinchè  proccu- 
radèro  di  mitigare  l’ animo  di  Coilanzo  , confutallèro  le 
calunnie  de’  luoi  nemici  : e fàccflèro  tutto  quello , che 
fecondo  la  lor  prudenza  aveflèro  giudicato  , poter  eC- 
fere  vantaggiofo  alla  fua  perfona  , e alla  Chiefa . Capo  di 
quella  legazione  fembra  eflTerc  flato  il  celebre  s.  Scrapione 
vefeovo  di  Tmuis  , grande  amico  del  Santo  ( il  quale  per 
la  grande  filma  , che  faceva  della  fua  erudizione  e dottri- 
a Bf-t.  & 1.  *d  na , lo  pregava  di  corregger  le  opere  * , che  gl’  inviava  ) e 
str»f. n,t.  j^ygndo  avuto  una  gran  parte  nelle  fue  perfecuzioni , fi 
acquiflò  il  titolo  di  Confeflbre  . Prima  d’  eflère  aflunto  al 
b r/ «,/vefcovado era  flato  educato  ne’  monallerj , e padre  di 
Dr«f.«.7.  molti  monaci  : e in  quel  tempo  può  aver  contratto  quel- 
la flretta  amicizia  c famigliarità  con  Antonio  , che  non 
lafciò  di  coltivare  eziandio  fatto  vefeovo  ; onde  il  fanto 
Abate  non  aveva  difficultà  di  comunicargli  le  fue  vifioni, 
c u:vtt.jntm.  « e quando  venne  a morte  *'  lo  lafciò  erede  d’ una  delle  fue 
d /wi.  ».  pi.  tonache  , facendogli  lo  fleflb  onore  che  ad  Atanafìo  . Ce- 
lebre inoltre  è il  fuo  nome  fra  gli  Scrittori  ecclcfiaflici  di 
c Hinm.  c*f.  qucfto  fccolo  ' pcr  varie  lettere  molto  utili  da  lui  fcrit- 
te , e per  un  eccellente  libro  da  lui  compoflo  contro  gli 
errori  de’  Manichei  i di  cui  febben  non  abbiamo  il  cello 
originale  . ma  folamente  una  traduzione , poffiamo  con- 
tuttociò  anche  da  efià  argumencare  , quale  fia  fiata  la  pie- 
tà , il  giudizio , e la  fodezza  dello  fpirito  del  fuo  autore  ; 
per  le  quali  prerogative  è flato  meritamente  annoverato 
fra  gliaflri  più  lutninolì  dellaChiefa.c frai  più  illuflri 
difenfori  della  cattolica  verità . 

Quale  fìa  flato  il  fucceflò  della  fùa  legazione  a Co- 
letm.  d»  iiiftanzo  , nella  quale  ebbe  fra  gli  altri  per  compagno  un 

^ dallo  flato  naonaflico 

s.  . alla  dignità  vefeovile , non  lo  dice  Sozzomeno  , che  fra 
f E>.  «rfDw.  gij  Scrittori  folo  ha  di  effa  parlato . Ma  che  per 
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rii  Ariani , che  aflèdiavano  il  mifero  Impcrado-  

ftata  inutile  , e di  niun  profitto  , polliamo 
forfè  non  ofeuramente  conghietturarlo  dall’infigne  impo- 
ftura , di  cui  fi  vaifero  in  quello  tempo  quei  falli  vefeovi 
della  Corte  , per  trarre  s.  Atanafio  dalla  fua  Chiefa , c dal- 
la città  di  Aleflàndria  , verifimilmente  per  far  di  lui , fe 
riufeiva  loro  la  frode  , e il  meditato  dilègno  , ciò  che  fat- 
to avevano  del  fanto  vefeovo  dell'  Imperiale  città . Fin-  ^ ^ ^ 

fero  adunque  una  lettera  * come  da  lui  fcritta  all’  Impera- 
dorè  , per  domandargli  la  permillìone  di  portarli  egli  ftef-  à-fiiT 
fo  in  perfona  alla  Corte  per  affari  di  grande  importanza  , 
e appartenenti  alla  Chiefa . Collanzo  , forfè  ancor  eflb 
partecipe,  o confapevole  dell’intrigo,  fpedì  apofta  ad 
Aleffandria  un  uffiziolo  del  palazzo  , appellato  Montano, 
con  una  fua  lettera  al  Santo , colla  quale  cortefemente  gli 
concedeva  la  grazia , e dava  eziandio  gli  ordini  neceffàrj , 
onde  comodamente  potefle  far  quel  viaggio . S.  Atanafio, 
che  nè  pure  aveva  lognato  di  chiedere  una  tal  permiffio- 
nc  , toUo  fi  accorfe  , eflèr  quella  una  trappola  de’  fuoi 
nemici  . Laonde  dopo  aver  lungamente  deliberato  fui 
partito  , che  gli  conveniva  prendere  in  una  sì  delicau 
occafione , fi  determinò  a non  ufeir  di  Aleffandria  ; e col- 


opera  de 
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le  più  rifpettolè  maniere  ed  efpreffioni  lignificò  a Monta- 
no , che  prontamente  avrebbe  ubbidito  , e farebbe  anda- 
to a trovare  l’ Impcradore , fe  quelli  glie  1’  aveflè  coman- 
dato , e per  qualche  affare  di  confeguenza  , che  aveffè  fe- 
ce a trature  . Ma  poiché  folamente  gli  permetteva  di  far 
quel  viaggio  alia  Corte  , fupponendo , che  ne  lo  aveflè 
richiello;  ficcome  quella  fuppolìzione  era  fili  fa , così  egli 
non  poteva  legittimamente  abbandonar  la  fua  Chiefa , nè 
aveagiullo  motivo  di  andare  counto  da  lungi  a trovare  1* 
Impcradore,  nè  giudicava  di  dover  dare  a’fuoi  calunniato- 
ri  il  pretefto  di  fufurrare , eh’  ei  fi  rendeva  importuno 
alla  fua  pietà  . Scriflè  ancora  gli  lleflì  fuoi  lèntimcnti  for- 
fè allo  lleflb  Collanzo  ; e in  attendendere  i fuoi  ordini , di- 


fpofe  tutte  le  cofe  per  la  partenza , affinchè  al  primo  cen 


no 


Digitized  by  Google 


Ann,  35$. 


ultima  diifatta  > 
€ fine  tragico  di 
Magnenxio . 


40  Istoria  Ecclesiastica 

no  della  fua  Imperiai  Maeflà  poteflè  metterli  lènza  dila- 
zione in  viaggio;  cflèndo  cotanto  alieno  dal  difubbidirc 
agli  ordini  del  Sovrano  , che  nè  anche  avrebbe  ofato  di 
rclìftere  a quei  del  qucllore  della  città  . Coftanzo  non 
gl’  inviò  alcun  prdine  ; e nondimeno  non  lafciarono  i 
fuoi  nemici , come  a fuo  luogo  vedremo  , di  prenderne 
motivo  di  fcreditarlo  come  un  difubbidiente , e un 
ribelle . 

Era  già  Collanzo  , quando  inviò  Montano  ad  Alcf- 
fandria,  pallàto  felicemente  in  lulia;  ove  s.  Atanafio , 
fecondo  la  lettera  finta  fotto  il  fuo  nome  da’  fuoi  nemici , 
aveva  defiderato  di  venirlo  a trovare  . Dopo  la  battaglia 
di  Murfa  avendo  fvcrnato  nella  Pannonia , tollochè  la 
llagione  gliel’  aveva  permelfo  , dau  la  marcia  alle  trup- 
pe , e fupcrate  quali  fenza  verun  oftacolo  le  alpi  Giulie  , 
avea  corretto  Magnenzio  ad  abbandonargli  Aquileja  , 
Roma,  e Milano,  c a ritirarli  nelle  Gallie  , che  fole  re- 
navano in  fuo  potere;  avendo  nello  lidio  tempo  Collan- 
zo per  mezzo  delle  fue  flotte  occupato  le  Spagne , l’Af- 
frica , e la  Sicilia . Ridotto  in  anguille  il  tiranno , e 
fpedita  inutilmente  una  legazione  a Collanzo,  per  do- 
mandargli in  giazia  la  vita  con  qualche  onorevole  impie- 
go , pensò  a difènderli  al  meglio  ne’  palli  angulli  delle  al- 
pi Cozie,  che  l’Italia  dividono  dalle  Gallie  . Ma  quivi 
ancora  vinto  , e interamente  disfatto  da  gl’  Imperiali , fe 
ne  fuggì  a Lione  ; ove  que’  pochi  foldati , che  lo  accom- 
pagnarono nella  fuga , vedendo  , che  nulla  più  vi  rellava 
da  fperare  nè  per  lui , nè  per  loro  , prelèro  la  rifoluzione 
di  confegnarlo  a Collanzo  , eli  mifero  a far  la  guardia  al- 
la cafa  ove  dimorava  , onde  non  poteflè  fcappare  . Ridot- 
to adunque  il  tiranno  all’ ultima  difperazione  , etrafpor- 
tato  da  un  eccelTo  di  rabbia  e di  furore , uccife  tutti  oli 
amici  e congiunti , che  aveva  apprelTo  di  fe  , e fino  la  uia 
propria  madre , e finalmente  le  lleflb . De’  due  fuoi  fra- 
telli Decenzio  e Defiderio.il  primo,  che  egli  aveva  creato 
Augullo , vedendoli  circondato  da’  nemici , per  non  ca- 
der 
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der  vivo  fra  le  lor  mani , fi  ftrangolò  ; e il  fecondo  , che  XnÌTTFT 
il  tiranno  aveva  voluto  uccidere  infieme  colla  fua  madre , • j 

guarito  dipoi  delle  fue  ferite , fi  fottomifè  a Coftanzo  , nè 
lappiamo  , quale  fia  flato  il  Tuo  fine . Si  gonfiò  per  tante 
profperità  e vittorie  fino  aul  fegno  1’  animo  di  Coftanzo, 
che  volle  indi  in  poi  eflère  appellato  eterno  ' e Signore  di  * 
tutto  il  mondo  , non  lènza  riio  de  gli  fteflì  Gentili . E gli 
Ariani , ’’  che  con  tutte  le  forze  contraftavano  al  Figliuolo 
di  Dio  r eternità  , diedero  in  quello  ecceftb  di  adulazione 
di  chiamare  eterno  un  uomo  vano  e leggiero  , per  eflèr 
egli  il  protettore , e il  follegno  della  loro  empietà  . Han- 
no grandemente  inveito  contro  r infolenza  e vanità  d’ un 
tal  titolo  $.  Atanafio , Lucifero  di  Caglieri , e s.  Ilario . 

S’ erano  i malvai^  uomini  cotanto  adoperati  per  ir- 
ritare  contro  Atanafio  T animo  di  Coftanzo , che  dopo  8i<  Ariioi 
eftinto  Magnenzio , come  fe  il  maggior  nemico,  e il  più r“"“ *’ *“"** 
odiofo  uomo,  che  aveffe  al  mondo  , fbflc  il  gran  Santo , fu 
la  fua  folenne  condannazione  il  primo  affare , che  prefe  a 
petto , e onde  diede  principio  a efèrcitar  la  fua  tirannìa 
filile  Chiefe  dell’ Occidente . Lafciate  da  parte  le  antiche 
calunnie  del  calice  rotto  , della  fiera  menfa  abbattuta  , e 
dell’uccifione  di  Arfènio , ne  avevano  gli  Ariani  inventate 
delle  nuove, più  atte  ad  accender  la  bile, e a fomentare  con- 
tro di  lui  la  collera  del  Sovrano . Oltre  l’ averglielo  rap- 
prefèntato  come  difubbidiente  a’  fuoi  ordini , per  non  ef- 
Icrfi  valuto  della  permiflìone  datagli  di  venirlo  a trovare 
in  Italia  ; pretendevano  ancora  * , che  aveflè  mancato  al 
rifpetto  dovuto  a fua  Maeftà , col  celebrare  la  dedicazio- 
ne d’  una  chiefa , o almeno  col  far  ufo  di  eflà , fenza  ri* 
chiederlo  del  fuo  confenfo  , benché  foflè  fiata  fiibbricata 
per  fuo  ordine  , ed  a fue  fpefe . Che  ne’  fuoi  frequenti  e 
familiari  colloquj  con  Gomnte '' aveflè  gettato  delle  fe-a»w.<i.  j. 
menze  d' odj  e di  nemicizie  fra’  due  fratelli , c per  lui  non 
fbllè  mancato  , fe  tra  effi  non  s’ era  accefa  per  fua  cagione 
una  guerra  civile.  E finalmente  * di  aver  avuto  commer- c >w,  ».  «. 
ciò  per  lettere  con  Magnenzio . Vedremo  a fuo  luogo ^ 
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come  il  Santo  fi  giuftificò  , e dimoftrò  la  vanità  , e Tin- 
fufiìftenza  di  quefte  accufe  . Non  avrebbe  dovuto  l’ Impe- 
radore,  fpecialmentc  dopo  tante  prove  dello  fpiritoca- 
lunniofo  de  gli  Eufebiani , preftare  alcuna  fedeaqueftc 
loro  maligne  infinuazioni . Ma  prevenuto  in  loro  favore  , 
e dalle  loro  adulazioni  fèdotto  • e afièdiato  da  una  truppa 
d’ eunuchi , i quali  lo  governavano  a lor  talento  , noiu> 
ebbero  a lui  acceflb  nè  la  ragione  , nè  la  giuftizia  , molTc 
un’  implacabile  jperfecuzione  al  fanto  Vefeovo  , e finché 
ei  ville  , non  defiiiè  dal  concitargli  contro  l’univerlb  , e 
dal  macchinargli  l’ ultima  rovina  , e la  morte . 

Aveva  il  Santo  fin  dall’  anno  precedente  perduto  il 
più  gran  protettore  e difènfbre  della  fua  innocenza  nella 
perlona  di  s.  Giulio'  fbmmo  Pontefice  , morto  a’  12.  di 
Aprile  dell’ anno  352.  Gli  era  indi  a un  mele  ed  alcuni 
giorni  fucceduto  Liberio  ; il  quale  > non  deviando  da  gli 
efempj  del  fuo  gloriofo  predccefTore , con  non  minor  co- 
raggio di  lui  imprefe  a foftener  la  caufa  del  grande  Au- 
nadìo,  e il  decoro,  e idiritti  della  fede  Apollo!  ica . In 
qual  modo,  e con  q^uali  dilpofizioni,  e con  che  lènti- 
menti  egli  foffh  lalito  fu  la  Cattedra  di  s.  Pietro  , non  pof- 
fiamo  meglio  làperlo , che  da  lui  ftellb , il  quale  facendo 
forza  alla  fua  modeftia , con  quella  grandezza  e nobiltà 
d’ animo , che  quando  fa  d’  uopo  ifpira  a’  fanti  la  grazia  , 
fa  quello  ritratto  di  le  medefimo  in  una  fua  lettera  a Co- 
ftanzo  * . „ Mi  è teftimonio  Iddio , e mi  è teftimouio  co* 
fuoi  membri  tutta  la  Chiefa , come  per  la  Fede  , e per  lo 
timore  verfo  il  mio  Dio  ed  ho  conculcato , e conculco  • 
come  1’  Evangelica  ed  Apollolica  difciplina  comanda , 
tutte  le  mondane  grandezze  . Vivendo  in  un  altro  mini- 
fterio  Ecclefiaftico.io  aveva  attefo  a adempierne  tutti  i do- 
veri , lungi  da  ogni  penfiero  di  ambizione  , e affatto  alie- 
no dalla  cupidità  della  gloria:  e a quello  uffizio  ( di  fu- 
premo  Pallore  del  Criftiano  gregge  ) non  mi  fono  aperta 
lallradacon  un  temerario  furore,  ma efattamente  oflcr- 
vate  tutte  le  regole , che  dal  divino  diritto  fono  preferit- 
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te , e lo  ftefifo  Dio  mi  è teftimonio  della  ripugnanza  , col-  Xnm  3J3 
la  quale  vi  fono  afccfo  ; nè  altra  cofa  defidero  , fe  non  di 
amminiftrarlo , finché  farò  nel  fecolo  , fenza  offèfa  del 
medcfimo  Dio  . Non  ho  mai  pcnfato  a far  valere  le  mie 
private  opinioni , ma  unicamente  a promuovere  1’  olfer- 
vanza  delle  Apolloliche  coiHtuzioni,  e a man tenei le  in- 
violabili ed  in  vigore . Secondo  il  coftumee  l’elempio 
de'  miei  maggiori , che  nulla  fi  aggiugnellè , e nulla  ezian- 
dio fi  togliefle  a’  diritti  del  vefcovado  di  Roma  ; e atten- 
to a conlèrvar  quella  Fede  , che  ha  avuto  corfo  per  la  fuc- 
ceflìone  di  tanti  vefcovi , de’  quali  molti  furono  martiri  • 
nulla  più  ardentemente  defidero , le  non  di  fempre  mante- 
nerla , e di  trafmetterla  a’  miei  pofteri  ugualmente  illiba^ 
ta Appena  aflunto  al  fommo  Pontificato  , avevano  ten- 
tato gli  Orientali  * cioè  i vefcovi  dell’  Oriente  , che  erano  ** 

apprellb  l’ Imperadore  , di  forprenderlo , c di  prevenirlo 
contro  s.  Atanafio  colle  lor  lettere  , piene  fecondo  il  fo- 
lito  di  calunnie  , affinchè  rigettatolo  dalla  fua  comunio- 
ne , fra  effi  e la  fede  Apoflolica  fi  riftabiliflè  la  pace . Ma 
nel  medefimo  tempo  erano  al  fanto  Pontefice  giunte  lette- 
re di  ottanta  vefcovi  dell’  Egitto  affiitto  contrarie  a quelle 
de  gli  Orientali , e non  meno  favorevoli  al  fanto  Prelato 
di  quel  che  fofièrole  prime  ingiuriofe  c pregiudiciali  al 
fuo  nome  . Tanto  quelle  , quanto  quelle  avea  Liberio  fat- 
te leggere  in  un  finodo  de’  vefcovi  dell  ’ Italia  : ed  elTcndo 
il  ma^ior  numero  de’  prelati  per  Atanafio  , e tellimonj 
della  Aia  innocenza  , avea  eziandio  col  parer  del  fuo  fino- 
do giudicato  ^ di  non  potere  > Taira  la  legge  divina  , pre- 
dar fede  alle  calunnie  de’  fuoi  nemici . Aveva  di  tutto  ciò 
renduto  confapevoli  con  fue  lettere  gii  Eufebiani , nè  è 
da  mettere  in  dubbio  , che  anche  a’  vefcovi  dell’  Egitto 
avrà  nel  medefimo  tempo  con  altre  fue  lettere  lignificato 
la  l'ua  collante  rifoluzione  di  mantenere  inviolabili  i de- 
creti del  fuo  fanto  predeceflbre  , e dei  finodo  Sardicenlè . 

Ma  affinchè  gii  Orientali . che  tutto  potevano  apprelTp 
l’ Imperadore , irritati»  ericiotti  alla difperazione , non 
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lo  incitaflèro  a qualche  violenta  e precipitofa  rifoluzione, 
inviò  ad  Arles , ov*  era  in  quello  tempo  la  Corte , Vin- 
cenzio di  Capua , e Marcello  altro  velcovo  della  Campa- 
gna , con  fue  lettere  allo  llelTo  Colhmzo  , pregandolo  di 
permettere , come  n’  era  già  con  lui  convenuto  , la  con- 
vocazione d’ un  lìnodo  ad  Aquileja  . £ per  fargli  meglio 
comprendere  la  necelTìtà  di  un  tal  lìnodo  , e indurlo  più  | 

agevolmente  a prellarvi  il  confenfo  , confegnò  a’  legati  le 
lettere  , che  gli  erano  Hate  fcritte  da  gli  Orientali , e da’ 
vefeovi  dell’Egitto,  onde  poteflè  giudicare,  con  qual 
maturità  facea  d’ uopo  procedere  nella  caufa  di  un  prete- 
fo  reo , il  quale  nel  medellmo  tempo , che  era  accufato 
da  alcuni , aveva  un  maggior  numero  di  teftimonj  della 
fua  innocenza . Mife  inoltre  in  conlìderazione  all’ Impe- 
radore  , non  eUèrvi  la  fola  caufa  di  Atanalìo  , che  avelie 
bifognod'una  più  efatta  e Ibi  lecita  difcullione  , ma  più 
altri  negozj  di  non  minore  importanza  ; e fpecialmente 
quello  della  Fede , che  ellèndo  il  primo  fondamento  della 
nolira  fperanza  verfo  Dio  , doveva  edere  in  primo  luogo  1 

difaminato,  a effetto  di  llabilire  una  vera  pace,  e foda* 
mente  fondata  fu  i precetti  dell’  Evangelio  , e non  fulle 
vane  apparenze  , e fallaci  dimolfrazioni  d'  una  reciproca 
unione  . Non  aveva  potuto  fare  a Colknzo  una  più  giufta 
donunda  , nè  a cui  egli  doveflè  dare  più  facilmente  la  ma- 
no . Contuttociò  fene  olfefe  di  tal  maniera  , che  fcriilè  al 
Popolo  Romano  una  lettera  piena  d’ ingiurie  contra  il 
fanto  Pallore  ; cui  furono  inutili  a placare  il  fuo  fdegno 
le  replicate  foddislazioni , e le  ragioni,  che  gli  allegò 
della  fua  favia  condotta . 

Giunti  i legati  ad  Arles  , vi  trovarono  dal  medefimo 
Imperadore  a perfualìone  de  gli  Eulèbiani  convocato  un 
Concilio,  ov’era  llatarifoluta  la  condannazione  di s.A- 
tanafìo  ; ed  avea  Collanzo  pubblicato  un  editto  * , che  i 
vefeovi , i quali  ricufadcro  di  fottoferivere  quella  iniqua 
fentenza , fodero  cacciati  in  elllio  . Gran  fiducia  avea 
conceputo  Liberio  del  talento  a maneggiar  quelli  adari 
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di  Vincenzio  di  Capua , nè  dubitava , che  egli  non  foflè  Ann  a"?, 
per  follenere  r integrità  del  Vangelo , e l’ onore  della  fua  ' * 
legazione , e tinto  più  che  ninno  meglio  di  lui  era  infor- 
mato del  merito  di  quella  caufa  ; eflèndone  già  flato  più 
volte  giudice  , infiemo  con  Ofio  , e con  altri  vefcovi  nel 
concilio  di  Roma  fotto  s.  Giulio  • e in  quello  di  Sardica, 
anzi  fi  crede  . eflcre  flato  quello  fleflb  Vincenzio  , il  quale, 
infieme  con  Vitone  , aveva  afiìflito  , come  legato  di  s.Sil- 
veflro , al  concilio  Niceno.  Ma  rimafero  delufe  le  fue 
fperanze  . Dopo  avere  invano  fatto  iflanza , che  prima 
d’ ogni  altra  cofa  gli  Orientali  e gli  Occidentali  convenif- 
fero  della  Fede  , e dipoi  trattaflèro  di  Atanafio  ; per  cal- 
mare alquanto  l’Imperadore,  e il  tumulto,  eia  confu- 
fione  delle  Chiefe  , propofe  come  un  opportuno  tempera- 
mento di  acconfentirc  alla  fentenza  de  gli  Orientali  con- 
tro Atanafio  , colla  condizione  però  , che  eglino  con- 
dannaflèro  l’ erefia  d’  Ario . Scriflèro  i Legati  quefla  pro- 

f)ofizione  . Indi  portatili  con  gli  altri  vefcovi  Occidenta- 
i al  concilio  , mcflb  in  deliberazione  l’ affare  , rifpofero 
gli  Orientali , di  non  poter  condannare  la  dottrina  d’ A- 
rio  , nè  eflcre  flato  per  ul  effetto  convocato  il  concilio , 
ma  folamente  per  condannare  Atanafio . £ finalmente  a 
forza  di  violenze  * , di  minacce , di  flrapazzi , c d’ ingiù-  a Aihm.Afoi. 
rie  induflèro  Vincenzio  con  altri  de’  fuoi  colleghi  " in 
quella  fimulazione  cioè  a promettere  di  non  più  conni- 
nicare  col  fanto  Vefcovo  di  Aleflàndria  . 


A fronte  di  quefla  vii  prevaric.izione  di  chi  doveva  vxtv. 
eflère  il  foflegno  della  Fede , e il  princìpal  difenfore  dell’ 
innocenza,  maggiormente  rifplendè  lacoflanza  invinci- JiTrcvcri. 
bile  di  s.  Paolino  vefcovo  di  Treveri,  metropoli  dello 
Gallic  , fucceduto  in  quella  fede  a s.  Maflìmino , ed  erede  ^ Ath*n.  hijì. 
del  fuo  amore  , e della  fua  flima  per  Atanafio , e del  fuo 
zelo,  e della  fua  intrepidezza  contro  r Ariana  erefia  . Ri-ii!sr.W'' 
chieflo  il  Santo  ' colla  medefima  violenza , e colle  fleflè 
minacce  , che  gli  altri  vefcovi , di  contrarre  amicizia  e fo-  c»yi.  ».  *.  ut. 
cietà  con  gli  Ariani,  e di  condannare  Atanafio,  volle 

° ■ <T  TrMfm.  I. 
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Ànn.  3S5  piuttofto  foggiacele  al  furore  de  gli  uomini  fccllerati, 
che  tradire  la  fua  cofcienza  , ed  ofcurare  con  una  indegna 
fimulazione  il  fuo  nome  ; proteftando  altamente , d’ eflè- 
re  bensì  pronto  a condannar  Marcello  e Fotino,  ma  in 
niun  modo  AtanaGo  , che  giudicava  innocente . ConGdc- 
rando  gli  Ariani , quanto  gran  pefo  aggiugnerebbe  alia 
loro  iniqua  fentenza  l’ autorità  d’  un  tant'  uomo  ; quello, 
che  non  potevano  confeguire  colle  minacce  e la  forza  , G 
lludiarono  di  ottenerlo  colle  carezze  , colle  promelfe , 
colle  luGnghe  . Ma  poiché  videro  , che  invano  G afiPati- 
cavano  per  efpugnare  il  fuo  animo  ugualmente  infleGìbi- 
le  alle  fperanze  del  fecolo  , ed  al  timore  , fu  da  elfi  giudi- 
cato indegno  della  ChieGi,  e degno  dall’ Imperador  dell’ 
efilio  , di  cui  parla , fcrivendo  contra  lo  fteUo  Collanzo , 
in  quelli  termini  s.  Ilario . Rilegalli  in  cGlio  , dopo 
averlo  folleciuto  colle  carezze , Paolino , di  cui  fono  bea- 
te ed  invidiabili  le  foffèrenze  , e fpogliafti  la  Chiefa  di 
Treveri  d’un  così  degno  facerdote  . Atterrali  co’ tuoi 
editti  la  Fede  . Nè  contento  d’ un  femplice  eGlio  . non  lo 
lafcialli  mai  in  ripofo  , ma  Gno  alla  morte  lo  sbalzali!  da 
un  luogo  a un  altro  , c Gn  dove  non  è udito  , o non  è in 
venerazione  il  nome  di  Grillo  ; ondeo  non  G cibalfedel 
pane  del  tuo  granajo  , o foflè  collretto  a riceverlo  profa- 
nato dall’  antro  di  Montano  , e di  MaflimUla  „ . Vuol  dir 
re,  eflère  llato  s.  Paolino  da  lui  bandito  oltrea  i conGni 


del  Romano  Imperio , e tra  le  barbare  genti , e aver  ter- 
minato il  fuo  eGlio  , e i fuoi  giorni  nella  Frigia  , ov’  era 
fama  , che  i legnaci  di  Montano  e di  MalGmilla  della  fa>> 
rina  impallata  col  fangue  ellratto  dalle  vene  d’  un  inno- 
cente fanciullo  formalfero  il  pane  dcllinato  all’  ufo  de’  lor 
profani  millerj  . Ivi  adunque  il  fanto  GonfelTore  , confu- 
mato da  gli  llenti , dall’  inedia , e da  gl’  incomodi  dell’eG* 

Ann.  354.  lio  , circa  l’ anno  358.  mediante  una  prcziofa  morte  vide 
il  Gne  de’ fuoi  glorioG  combattimenti. 

Fu  ferito  r animo  di  Liberio  da  un  ellremo  dolore, 
quando  in  refe  la  nuova  della  caduta  di  Vincenzio  diCa- 

terc  dr  Lsctfcru  * 
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pua  nel  conciliabolo  d’ Arles  ; e fi  vede  al  vivo  efprefla  la  Ànn.  3J4. 
gravezza  della  fua  pena  in  una  lettera  fu  tal  propofito 
ferittaad  Ofio,  * ove  fra  le  altre  cofe  gli  dice  d’ eflèr  deter-  1 m. 
minato  a pinttofto  foffrirla  morte,  che  comparire  fra i 
delatori  o calunniatori  dell’ innocente  Atanafio , opre- 
ftare  il  Tuo  confenfo  alle  fentenze  pubblicate  contra  il 
tenore  dell’  Evangelio  . Temendo  inoltre , che  l’ efempio 
d’ un  sì  grand’  uomo  non  fofife  contagiofis  , e occafion  di 
rovina  a gli  altri  vefeovi  dell’  Italia , fcriflè  loro  altre  let- 
tere per  confortargli  a llar  faldi  nella  Fede , e fermi  e co- 
llanti nella  pietà , e a non  defiftere  dal  profeguimento  . 
della  buon’  opera  per  lo  fatto  di  Vincenzio , fecondo 
l’ efprellione  da  lui  ufata  nella  lettera  a Cedi iano  '’vefeo-*’ 
vo  di  Spoleto . Tanto  più  era  oppreflà  dal  dolore  fua  San- 
tità , c tenuta  a confermare  ed  animare  i fuoi  fratelli  alla 
pugna  , quanto  che  per  ordine  di  Collanzo  era  fiato  do- 
po il  concilio  di  Arles  pubblicato  per  l’ Italia  un  editto  , 
per  coftringere  tutti  i vefeovi  ad  unirli  con  gli  Orientali , 
con  gravi  minacce  a quei , che  aveflèro  difubbidito  , fotte 
lo  fpeciofo  pretefto  di  llabilir  la  concordia . In  quelle  an- 
gullie  fu  al  fante  Padre  d’ un  gran  follievo 'la  venutaàc 
Roma  di  Lucifero  vefeovo  di  Caglieri  metropoli  della  Sar- 
degna . Era  quelli  un  uomo  d’ aufieri  collumi , inflelllbi- 
le  nelle  fue  rifoluzioni  , e accefo  d’  un  ardentilfimo  zelo 
per  la  Fede , e d’  un  animo  intrepido  e apparecchiato  al 
martirio , e oltre  di  ciò  perfuafo  delle  finillre  intenzioni 
de  gli  Eufebiani , e dello  feopo , ove  andavano  a ferire  le 
loro  mire  nel  condannare  Atanafio , Il  fuo  pallàggio  dalla 
Sardegna  in  lui ia  impedì , che  i velcovi  non  fottoferivef- 
fero  quali  di  concerto  alle  fentenze  de  gli  Orientali . Nè 
vedendo  più  opportuno  rimedio  a unti  mali  le  non  la  ce- 
lebrazione di  un  nuovo  finodo  , che  inutilmente  avea  do- 
mandato Liberio  all’  Imperadore  per  mezzo  de’  fuoi  primi 
Legati  ; fpontaneamente  fi  efibì  Lucifero  al  làuto  Padre  di 
portarli  per  ul  efiètto  alla  Corte  . Gradì  Liberio  l’offèru, 
e gli  diede  per  compagni  della  fua  Legazione  '*  un  prete  ^ 

ap- 
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. appellato  Pancrazio  , e il  celebre  Ilario  diacono  , i quali 

Ann.  3<4.  f * . ...  . ...  . , 

con  animo  virile , e armati  d una  divina  virtù,  partiroa 

di  Roma , per  andare  a combattere  per  la  Chiela , e ad 

ailàlire  nel  loro  campo  i fuoi  orgogliofi  nemici . 

XXVI.  Di  tutte  quelle  cofe  Liberio  informò  con  fue  lettere 

rcftoTo  dl'ver-  s.  Eufebio  vcfcovo  di  Vcrcclli . Confeflava  in  eflè  fua  San- 
tità , elTerle  Hata  d’ un  gran  conforto  in  quelli  fcabroli 
tempi  la  fua  Fede  invitu , colla  quale  feguendo  le  regole 
del  Vangelo  , s’ era  tenuto  inviolabilmente  unito  alla  Sede 
Apollolica , non  fenza  un  particolare  impulfo  di  Dio  ,che 
uomini  di  sì  fatta  tempra  0 compiacque  di  opporre  a'  più 
terribili  sforzi  dell’ eresìa  armata  di  tutta  la  potenza  del 
fecolo , e degli  abilfi  . Era  ancor  eflb  dell’  ifola  di  Sarde- 
gna , * donde  paflàto  in  Italia  , dopo  ellère  flato  aferitto  al 
clero  della  Cniefa  Romana  fotto  il  titolo  di  Lettore , era 
flato  eletto  vefeovo  di  Vercelli . Dalle  lettere  fcrittegli  da 
Liberio  , anche  prima  eh’  ei  fi  efponeflè  a quei  gran  ci- 
menti e pericoli , che  con  mirabile  intrepidezza  incontrò 
per  la  caufa  di  Dio . e della  fua  Chielà , fi  comprende  > 
quale  filma  il  fanto  Padre  faceflè  della  divozione  c fermez- 
za della  fua  Fede  , della  fua  invitta  coflanza , del  fervor  del 
hLil.ui.fiif.  fuo  fpirito  , e di  quella  eroica  virtù  ’’ , con  cui  s’ era  meflb 
fotto  de’  piedi  tutti  gli  allettamenti , e le  lufinghe  di  que- 
llo mondo . Era  flato  Eufebio  il  primo , almeno  nell’  Oc- 
tAmi.tf  2j.  bidente  ' , a unir  lo  flato  monaflico  , e le  afprczze  e i ri- 
gori , e le  aflinenze  e i digiuni  proprj  de’  foìitarj , colla 
follecitudine  eplfcopale  , e colla  grazia  del  facerdozio  . 
Nè  fo , fe  alcuno  prima  di  lui  aveflc  intraprefo  a formar 
de’  fuoi  chierici , e miniflri  della  fua  Chiela  un  monaflerio; 
ove  fènz’  andare  a nafeonderfi  ne’  deferti  , e fenza  trafeu- 
rare  le  funzioni  de’  loro  ordini , c la  fervitù  , che  doveva- 
no al  prollìmo  ed  allaChiefa,  fapevano  in  mezzo  della 
città  procacciarli  la  folitudine  , c vivere  affatto  alieni  da- 
gl’ intrighi  ed  imbarazzi  del  fecolo , e alimentarfi  co’  di- 
giuni , e diflètarfi  colle  lacrime  , e nutrire  il  loro  fpirito 
colla  lettura  de’  libri  fanti , e colla  meditazione  de’  divini 

miflerj. 
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mìftcrj  , e mediante  un’  efatta  oflèrvanza  de’  configlj  Evan-  

gelici  .confervarfi  in  un’angelica  purità  di  mente  e di^^^‘ 
corpo,  e divenir  fuperiori  a ruttigli  affetti  della  carnee 
del  fangue , de’  piaceri , de’  comodi  della  vita  , degli  ono- 
ri , delle  ricchezze , e vivere  in  mezzo  al  mondo  come  le 
diati  fodero  fuor  del  mondo . A un  ul  pallore  , a un  tal 
maellro,  a un  tal  vefeovo,  adillito  da  cosi  degni  minillri,  e 
da  dilccpoli  di  tanto  merito , e che  avea  fitto  partecipi  del 
fuo  fpirito  , e del  fuo  zelo , non  era  flato  dimeile  di  fan- 
tificare  il  fuo  popolo  , e di  far  fiorire  nella  fua  diocefi  la 
pietà  , la  religione  , la  continenza , la  profelllone  della 
verginità , e tutte  le  altre  Crilliane  virtù  , e di  bandirne  le 
corruttele  e gli  abufi  , e di  tenerne  lontano  il  contagio 
dell’erefia.  Confapevole  adunque  Liberio  della  fuapro- 
dezza  , e del  fuo  valore , o come  egli  fi  efprime,  * del  fanto , za.ef.  ì.u 
calore  della  fua  Fede  , lo  pregò  con  fue  lettere  di  volere 
afiìllere  nella  fua  legazione  Lucifero  Calaritano  , e proccu- 
rargli  apprelTo  l’ Imperadore  tutto  il  pofiìbile  ajuto  , affin- 
chè quelli.depolla  l’indignazione,fi  degnafiè  di  dar  la  mano 
a quanto  erano  i legati  per  fuggcrirgli  per  la  quiete  de’  po- 
poli,cper  la  fua  propria  falute.  Ma  dopo  la  partenza  de’  le- 
gati , fatta  il  fanto  Pontefice  rifleffione  al  gran  pefo  , che  a’ 
loro  uffizj  e maneggi  nella  corte  Imperiale  avrebbe  potuto 
aggiugnere  la  prelenza  d’Eulèbio , Icrillègli  un’  altra  lette- 
ra, ^ collaquale  non  folamentc  tornò  a raccomandargli  i 1, 
medefimi  fuoi  legati , ma  altresì  l’ efortò  ad  unirli  con  loro 
in  quella  Ijpedizione  contra  i nemici  della  Chiefa . per  im- 
pedire , che  la  Fede  data  alla  Chiefa  cattolica  da  gli  Apo- 
lloli  non  folle  dalla  loro  temerità  violata  . Si  unifea  , gli 
dice  ,alla  loro  compagnia  la  tua  fede  , e con  uno  flelTo  lin- 
guaggio  , e con  uno  ftelTo  configlio  fate  quello,  che  piace 
a Dio , e a’  fuoi  Angeli,  edè  efpedicnte  alla  cattolica  Chie- 
fa. E vi  renda  il  vollro  Signor  Gesù  Crillo  per  quella  vollra 
fatica  il  premio  celelle  , la  corona  immarceicibile , e l'ere- 
dità del  regno  de’  cieli . Avendo  Eufebio  accettato  di  fare 
quel  viaggio  alla  Corte  in  compagnia  de’  legati , gli  fcrillc 
Tom.VI.  G di 


Digitized  by  Google 


jo  Istoria  Ecclisiastica 

di  nuovo  il  fanto  Pontefice  per  ringraziamelo  , e per  figni- 

* • 354-  ji  follievo , che  ne  avea  provato  il  fuo  fpirito  , e la 

fiducia,  che  ne  avea  conceputa  per  lo  felice  elìto  deH’affare: 
lo  eforta  a combattere  come  un  valorofo  foldato  , che  af- 
petta  dal  fommo  Imperadore  l’ eterno  premio  , e gli  figni- 
hea  di  avere  anche  fcritto  per  lo  medefimo  effetto  a Fortu- 
naziano  vefeovo  d’  Aquileja  , come  ad  un  vomo  fuperiore 
ad  ogni  mondano  rifpetto  , e che  avea  difefa  e mantenuta.» 
la  Fede  eziandio  con  pericolo  delia  vita . Ma  quanto  Fu* 
febio  fi  dimoftrò  con  gli  effetti  meritevole  de  gli  elogj,  che 
di  lui  faceva  Liberio  , altrettanto  mal  corrifpofe  alle  fuo 
fperanze , e fene  rendè  indegno  Fortunaziano  ; avendo,  co- 
me vedremo  , prevaricato , e non  folamente  fottoferitto  la 
condanna  di  s.  Atanafio  ; ma  eilèndofi  anche  gettato  nell’ 
Ariano  partito  , e fatto  uno  de’  capi  e de’  principali  pro- 
motori dell’eretica  fetta , e della  pcrfecuzione  fatta  a i cat- 
tolici nell’  Occidente . 

XXVII.  Aveva  il  fanto  Padre  confegnato  a’  legati  una  fua  gra- 

iìb«ril"i  ' et  lettera , e degna  del  fuo  Apoftolico  zelo  per  Colhin- 

Aanzn . 20 , dalla  quale  abbiamo  fra  le  altre  colè  * avemli  i vefeovi 

Orientali  domandato  lapace . Ma  qual  pace , Icrivea  Libe- 
rio , clementiffimo  Imperadore  , qual  pace  ? Eflendo  nel- 
la loro  comunione  quattro  vefeovi , cioè  Demofilo  > Ma- 
cedonio , Eudoflìo  > e Martirio , i quali  otto  anni  prima  in 
Milano  richiefti  di  condannar  1’  erefia , ufeirono  pieni  di 
Idegno  e di  mal  talento  dal  finodo . Lafeio  alla  tua  equità 
e clemenza  di  giudicare , fe  mi  fia  lecito  , e di  qual  confè- 
guenza  e pericolo  per  me  farebbe , Punirmi  con  quelli  for- 
ra di  gente,  e approvare  o diffimulare  le  loro  inique  fen- 
tenze . Soggiugne  , che  fotto  il  pretefto  di  condannare 
Atanafio  non  avevano  gli  Orientali  altra  mira  fe  non  a fta- 
bilir  l’erefia  . Confervarfi  ancora  le  lettere  fcritte  già  daj 
s.  Alellàndro  vefeovo  d’ Aleflàndria  a s.  Silveftro  per  ren- 
derlo confapevole  di  aver  cacciato  dalla  Chiefa  undici  tra 
preti  e diaconi , che  feguivano  la  dottrina  di  Ario  : con  al- 
cuni de’  quali , che  tuttavia  perfillevano  fuor  della  Chiefa 
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cattolica , e tenevano  in  Aleflàndria  le  loro  fciCnaticho  7 

conventicole,  era  fama,  comunicare  per  lettere  anchcj 
Giorgio  vefeovo  di  Laodicca . Qual  pace  adunque  , con- 
chiude , polTono  avere  con  effi  i velcovi  dell’  Italia , da  cui 
ancora  fi  ellge  per  condizione  di  dover  fottofcrivcre  allo 
loro  fentenze  ? Si  lamenta  della  violenza  fatta  a’fuoi  primi 
legati  nel  conciliabolo  d'  Arles,  lo  prega  di  avere  a grado  , 
che  in  un’adunanza  di  vefeovi  fieno  attentamente  dilamina- 
te le  dilFcrcnze , per  cui  erano  gli  Occidentali  in  rotta  con 
gli  Orientali  ; cui  non  farebbe  difficile  di  fcambievolmente 
riconciliare,  e di  riftabilir  la  concordia,  quando  prima 
d’ogni  altra  cofa  fiveniflè  a mettere  in  chiaro,  tutti  ellcr 
d’accordo  in  profelTar  la  Fede  , che  tanti  vefeovi  avevano 
confermau  nella  città  diNicea,  effendovi  prefente  Co- 
ftantino  fuo  padre  principe  di  fanta  memoria . E finalmen- 
te lo  avvifa  de’  tre  nuovi  legati , Lucifero  vefeovo  , Pan- 
crazio prete  , cd  Ilario  diacono  , inviati  alla  fua  clemenza, 
per  ottener  da  efla  il  confenfo  per  la  celebrazione  d’  un_, 
finodo  sì  nccellàrio  a render  la  pace  , eia  tranquillità  alle 
Chiefe . 

Non  fu  difficile  a Liberio  di  ottenere  per  mezzo  de’fuoi  xxvin. 
legati  il  concilio  , che  cotanto  defiderava  . Non  ne  erano 
meno  di  lui  invogliati  i vefeovi  Ariani  ,e  lo  giudicava  op- 
portuniffimo  a’  luoi  difegni  il  medefimo  Iraperadore  Si  lu- 
Ungava  Liberio  , che  i vefeovi  Occidentali , conofeiute  in 
eflb  meglio  le  inique  arti , e le  frodi , e le  calunnie  , e i 
cattivi  fentimenti , c le  prave  intenzioni  de  gii  Orientali , 
concepirebbono  un  maggior  orrore  della  loro  condotta , 
e vie  più  fi  animerebbero  alla  difefa  della  Fede , e della  ol- 
Uaggiata  innocenza . Per  l’oppofto  volea  Coltanzo  il  fino- 
do coll’idea  di  adunare  quanti  più  potea  vefeovi  in  un  fol 
luogo . ove  egli  ftelTo  prefente.  colle  minacce,  colla  forza, 
con  gli  ffirapazzi , e con  ogni  forta  di  violenze  giudicava^ 
di  poterli  coftringere  a fottofcrivcre  contro  s.  Atanafio  , e 
a comunicare  co’  fuoi  Ariani  . Nondimeno  per  quanto 
egli  defideraflc  il  concilio , per  cagione  di  alcuni  graviffi- 
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Ann  3CJ.  affari , che  lo  tennero  occupato  in  queft’anno  , fu  d’uO' 

’ ^ ‘ po , che  ne  differifle  la  celebrazione  fino  al  fegucntc  . Lo 

> jtmmita.  Uh.  Icorrerie  , che  gli  Alemanni  * fotto  la  condotta  di  due  fra- 
li,. r»p.  IO.  tejjj  Gundomadoe  Vadomario  loro  Re  facevano  nelle  Cal- 
ile , r obbligarono  a poi  tarfi  colle  fue  armi  verfo  le  fponde 
del  Reno  . Ma  prima  di  paflar  quello  fiume  , pergaltigarc 
e reprimere  l’ infolenzade’  Barbari , avendogli  ellì  doman- 
dato la  pace  , non  fi  moftrò  renitente  a entrar  con  efìì  in_. 
trattato  , e ad  accettare  le  loro  offerte , per  applicarli  libe- 
ramente a un  altro  affare , che  più  altamente  gli  flava  fiflb 
nell’animo  . c lo  teneva  in  una  fomnu  inquietudine . Gallo 
Cefare  fuo  cugino  e cognato  , al  quale  avea  commeflb  il 
kiW.L»5.  governo  dell’Imperio  Orientale,  ’’ per  la  fua imprudente.» 

condotta,  e per  le  fue  orribili  crudeltà  gli  era  divenuto 
fommamente  odiofo , e pc’mali  uffizj  de’  fuoi  cortigiani  ed 
eunuchi  aveva  eziandio  conceputo  fofpetto  , eh’  ei  non 
afpiraflè  alla  fovrana  dignità,  e non  meditaflè  de’  perniciofi 
difegni  contro  la  fua  ftefià  perfona  . Rifoluto  adunque  di 
fpogliarlo  della  dignità  di  Celare  e della  porpora  , e invi- 
tatolo colle  più  foavi  maniere  a portarli  alla  Corte , e fotto 
i più  fpeciofi  pretefti  trattolo  dairOriente;quando  fu  giun- 
to a Petabio  nel  Norico  , fattolo  arreftare , e fpogliare  dej 
gli  ornamenti  Imperiali , e condurre  verfo  i confini  della 
Dalmazia  ; in  un  luogo  poco  diflante  dalla  città  di  Fola.» 
nell’  Illria  gli  fece  tagliar  la  tefta  ; eflèndo  quello  principe 
nel  ventinovelimo  anno  dell’età  fua  , dopo  aver  più  volte 
provato  in  un  sì  breve  giro  della  fua  vita,  ma  fenza  divenir- 
ne più  favio  , r incollanza , e le  varie  vicende  di  ciò  , che 
gli  uomini  appellano  fortuna . 

Ann.  355.  Spedito  da  quelle  cure,  che  riguardavano  la  tran- 
XXIX  quillità  deirimperio,  lì  rivolfe  tutto  Coftanzo  a gli  af- 
Maano*.*"s°Eu-  «.ti  Ecclcfiallici . e a proccurar  la  pace  alla  Chiefa,  che  fa- 
febio  ricun  ai  ^ca  dipendere  dal  toglier  di  mezzo  Atanafio  , dal  ridurre 
rcr«iO»Ti.'*  c foggettar  tutti  i vefeovi  al  fuo  volere , e dal  coftringerli 
a comunicar  con  gli  Ariani . Con  una  tale  intenzione  gli 
avea  invitati  al  finodo  da  celebrarli  in  Milano  ; al  quale» 
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intervennero  pochi  vefcovi  dell’  Oriente  * , cflèndolì  fcu- 
fati  da  intervenirvi  per  motivo  d’ infermità  , o di  vecchia- 
ja  , o per  la  lunghezza  e difficultà  del  viaggio . Molti  pe- 
rò vi  concorfero  da  diverfe  parti  dell’  Occidente , e fe  ne 
fk  afcendcre  il  numero  fino  a 300.  La  qual  cofa  non  deo 
parerci  incredibile,  per  cflèrfi  unitiadefiderar,  e voler 
quello  Snodo  , quantunque  con  diverfo  configlio  , i due 
lupremi  capi  del  làcerdozio  e dell’  Imperio  . Non  tarda- 
rono però  i Cattolici , e i più  zelanti  prelati  ad  accorgerli 
deH’efito  funcllo , che  dovea  temerli  di  quella  infelice 
adunanza , cui  erano  per  regolare  non  lo  Spirito  fanto  , 
non  la  verità  , non  la  giullizia , non  un  fincero  amor  del- 
la pace  , ma  la  violenza , la  tirannìa , il  capriccio . la  pali 
fione  , r arbitrio , e la  volontà  del  Sovrano  . Perciò  il 
grande  Eufebio  , benché  avelie  in  compagnia  de’  legati  a 
nome  di  Liberio  domandato  il  Concilio  , quando  lo  vide 
adunato  , non  fi  mollè  dalla  fua  città  di  Vercelli , avendo 
orrore  di  allìllere  a quella , piuttofto  che  aflèmblea  d’ Ec- 
clefiallici , fazione  di  J'cellerati , cofpirazione  d’ eretici  , 
finagoga  di  malignanti , e conventicolo  di  ladroni  ; tali 
efléndo  coloro  , che  vi  avevano  tutta  l’ autorità  , nè  ave- 
vano defiderato  laprefenzade  gli  altri  vefcovi  per  conful- 
tare  con  elfi  , ma  per  dar  loro  la  legge , ed  opprimergli , 
e collringergli  a fervir  ciecamente  afìe  loro  paflìoni . Ma 
gli  Ariani  ben  vedendo  , qual  pefo  aggiugnerebbe  a’  loro 
decreti  la  prelènza , e il  confenfo  d’  un  uomo  di  tanto 
credito  , non  lo  lafciarono  in  pace , ma  lo  llimolarono 
ad  unirli  con  gli  altri  vefcovi  con  una  lettera  fcritta  a no- 
me del  finodo  , e con  una  onorevole  deputazione  di  due 
vefcovi  della  loro  fazione , cioè  d’ Eudolfio  di  Germani- 
eia  , c di  Germinio  di  Sirmio  . Dicevano  nella  lettera  di 
defiderare  la  fua  venuta  per  l’ amor  della  pace  e dell’  uni- 
tà , di  cui  ben  egli  fapeva,  quanto  preziofo  folTe  il  legame , 
e quanto  l’ avelie  Grillo  raccomandato  a’  pallori  della  fua 
Chiefa . Lo  pregavano  a prcllar  le  orecchie  a quanto  erano 
per  iofinuargli  i due  vefcovi , e dopo  aver  con  elfi  delibe- 
rato , 
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rato,  a dire  il  Aio  fentimento  intorno  alla  giuAa  condan- 
’ ^ ' nazione  de'  due  eretici  Maicello  e Fotino , e del  iaciilcgo 

Atanafio  , che  quaA  tutto  1'  univerfo  aveva  ornai  condan< 
nati  ; e lo  efortavano  a non  dilcordare  dal  comun  con- 
fcnfo  e giudizio  , per  non  renderA  lofpetto  di  voler  piut- 
tofto  contendere  , che  di  amare  la  verità . Che  le  avelie 
poi  giudicato  di  tenere  un’  altra  condotta , gli  facevan 
fapere  , eh’  ei  non  avrebbono  potuto  difpenfarA  dal  trat- 
tarlo fecondochè  preferivevano  l’ Ecclefiallica  difciplina  , 
c la  regola  dell’  Evangelio . Nel  qual  caAj  non  avrebbe 
avuto  motivo  di  lamentarG  di  loro  , che  ufando  con  lui  d’ 
una  infinita  pazienza,  lo  avevano  per  mezzo  de’  loro  fratel- 
li preventivamente  avvifato  . Gli  fcrillè  eziandio  Coftanzo, 
affettando  fecondo  il  fuo  folito  un  grande  amor  della  pa- 
ce , dell’  unione  , e della  concordia  tra  i vefeovi , e del- 
la tranquillità  delle  Chiefe  , ed  efortandolo  , ed  ammo- 
nendolo a non  voler  differire  di  preftare  il  fuo  confenfo  a 
quanto  da’  fuoi  fratelli  era  flato  determinato  per  decoro 
della  religione  , e per  utile  della  Chiefa.  Gli  fcriflero  fi» 
a /ifrxV.fr.  fili.  nalmente  anche  i legati  della  Sede  Apoflolica  * , flimolan- 
dolo  ad  accelerare  la  Aia  venuta  , per  aver  eflì  una  ferma 
fiducia , che  ficcome  all’  arrivo  a Roma  de’  fanti  Apofloli 
andò  in  rovina  Simone  ; così  la  Aia  prefenza  in  Milano 
metterebbe  in  fuga  Valente,  e diflìparebbe  tutte  le  mac- 
chine de  gli  Ariani . 

XXX.  Molfo  da  tante  premutole  iflanze  de  gli  amici , c de’ 

rtniitr.'i li  nemici  il  fanto  Vefeovo  , fi  mife  finalmente  in  viaggio, 
p«r  la  dopo  aver  però  con  Aia  lettera  lignificato  all’  Imperado- 
1“  *'b*r‘ re  , eh’ ei  fi  farebbe  nel  Anodo  regolato  lècondo  cheri- 

chiedea  la  giuflizia  , e che  gli  follb  parato  ellère  aggra- 
devole a Dio . Ma  giunto  appena  a Milano  l’uomo  di  Dio, 
la  cui  prefenza  avevano  gli  flelll  Ariani  cotanto  defidera- 
c mi.  1.2.  «rf  ta  ‘ , ricevè  ordine  di  non  accoflarfi  alla  chiefa , ove  fi  te- 
cmfl.  neva  il  concilio , e per  lo  fpazio  di  dieci  giorni  fu  efclu- 
fo  dalle  conferenze;  avendo  avuto  la  malizia  de  gli  Aria-  . 
ni  bifogno  di  tanto  tempo  a prendere  le  Aie  mifure  prima 
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di  entrare  in  lizza  con  quello  intrepido  difenlbre  della  r 

cattolica  Lede  . Finalmente  poiché  ebbero  prefo  tutte  le 
loro  rifoluzioni , e difpofto  le  loro  macchine , avendolo 
chiamato  al  concilio  , vi  lì  portò  Eufebio  in  compagnia 
de’  legati  della  fanta  Sede  , Lucifero  , Pancrazio  , ed  lla- 
rio  . Richiefto  di  fottoferivere  contro  s.  Atanallo  ; rifpo- 
fe  , prima  doverli  trattare  della  Fede  facerdotale  , per  ef- 
fere  alcuni  nell'  adunanza  , che  egli  fapeva  Ccuramente 
eflèr  colpevoli  d’ erefia . E pollo  in  mezzo  il  limbolo  di 
Nicea , promife  di  foddisfargli  in  tutto  , purché  clll  i pri- 
mi aveflèro  fottoferitto  quella  profelTìone  di  Fede  . Udita 
quella  propollzione  d’ Eufebio  s.  Dionilìo  vefeovo  di  Mi- 
lano , prcle  il  primo  il  Niceno  lìmboloper  fottofcriverlo. 

Ma  Vaiente , ftrappatagli  di  mano  la  penna  e la  carta  , ad 
alta  voce  gridò  , che  nulla  avrebbono  potuto  conchiude- 
re per  un  tal  mezzo . E dopo  molte  e gravi  altcrcazioni  fu 
quello  punto , che  grandemente  fcandolezzarono  il  po- 
polo , il  quale  zelantifllmo  era  della  cattolica  Fede  , tor- 
narono gli  Ariani  ad  inlHlere , e a prefsare  con  ferocia  ed 
altura  s.  Eufebio  di  condannare  Atanalìo  . Ma  un  Santo  • 
che  nulla  aveva  da  fare  né  coll’ iniquità , né  col  fecolo  , 
ed  era  pronto  a rutto  foflprire  per  la  giullizia , non  avea 
un  petto  da  cedere  alle  loro  minacce . Noi  llamo  , diflè 
loro , nella  Chielà  per  trattar  della  Fede . Se  coloro,  che 
fene  fono  dilungati , G rifolvono  di  convertirli  alla  fua 
vera  luce  , potremo  allora  penfare  ad  Atanalìo  : e s’ ei  fi 
truova  veramente  colpevole  , io  farò  il  primo  a fottoferi- 
vere la  fua  condanna.  Avendogli  intimato  gli  Ariani  di 
condannare  lènza  dilazione  Atanalìo  , fe  non  voleva  egli 
llelfo  foggiacere  alla  loro  condannazione  ; Voi  non  vole- 
te , replicò  loro  , fegnare  la  confellìon  della  Fede  , e pre- 
tendete , eh'  io  fegni  la  condanna  del  mio  fratello  lenza 
fapere  s’ ei  lìa  colpevole  ? Quella  viva  riprenfionc  della 
loro  ingiullizia  irritò  maggiormente  il  loro  furore . £ di- 
fperati  di  poter  vincere  la  fua  còllanza , non  penfarono 
più  fe  non  a fiirgli  provar  gli  efictti  delle  loro  minacce  , e 
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ANNacc  a metterlo  tra  le  mani  de’miniftri  Imperiali.  Intanto  il 
' ^ ' popolo , il  quale  era  in  gran  folla  nella  nave  della  chiefa  , 

gridava  ad  alta  voce  : V ia  gli  eretici , via  gli  Ariani , via 
gli  autori  delle  perverfe  dottrine  : viva  Dionilìo  , viva_> 
Eufebio  , pe’  quali  è falva  la  Chicli . 

XXXI.  • Temendo  i vefeovi  Ariani  il  giudizio  del  popolo  * , 
conamofa  irat  g avanti  di  lui  un’  aperta  profelTìone  della  loro  em- 

ferire  il  linodo  . ^ r ^ n 

dalla  chiefa  al  pietà , luggcniono  a Coltonzo , di  trasferire  il  concilio 
d dalla  chieu  al  palazzo  , ove  gli  farebbe  flato  più  comodo 
<0  cdtttn . "*  di  prefedervi  in  pcrlona . Nella  prima  adunanza  de’  velco- 
a Hit.  nb.frf.  j|gj  palazzo  fu  propofto  loro  un  editto  , o una  lettera 
fcritta  a nome  del  medefimo  Imperadore  , che  conteneva 
tutto  il  veleno  dell’  Ariana  empietà . Vi  facea  pompa  Co- 
ftanzo  d’eloquenza  e d’ erudizione , c fi  vantava  di  fchia- 
rirvi  le  tenebre,  ond’  erano  ingombrate  quefte  difficili 
controverfic , e di  parlarvi  da  profeta , e fecondo  i lymi , 
che  in  fogno  ne  avea  ricevuti  dal  cielo  . Fatta  di  elTo  laj 
lettura  a’  vefeovi , gli  richiefero  i miniilri  Imperiali  di 
fottofcriverlo  ; commendando  la  pia  fbllecitudine  dei  So- 
vrano per  togliere  fra  elfi  le  divifioni , e riftabilir  la  con- 
cordia , e dopo  aver  pacificato  lo  flato , di  rendere  altre- 
sì la  pace  allaChiefa;  nè  aver  ellb  in  ciò  altra  mira,  nè 
altro  defiderio  , fé  non  quell’  uno  di  piacere  a Dio , 
c di  far  la  fua  volontà . E aggiugnevano , che  le  la  fua  Fe- 
de , che  Lucifero  trattava  d’ Ariana , non  foflè  Hata  vera- 
mente cattolica  , non  lo  avrebbe  Iddio  cotanto  profpe- 
rato  , c favorito  di  tante  infigni  vittorie  , e rcnduto  pa- 
cifico polfelTore  di  tutto  l’ Imperio  . Rifpofe  Lucifero  col 
fuo  folito  fuoco  ; La  fola  Fede  Nicena , oppofla  all'Aria- 
na , ellèr  ia  pia , la  lana , e la  fola  vera  credenza . E che 
quando  ancora  Coflanzo  armallè  contro  di  lui , e contro 
i fuoi  colleghi  tutte  le  forze  dell’  Imperio , non  potrebbe 
rimuoverli  dal  difprezzare  il  fuo  facrilego  editto  , e dall’ 
avere  in  efecrazione  le  fue  beftemmic . Che  tutti  i fervi  di 
Dio  erano  in  quello  punto  uniti  di  fpirito , di  volontà , di 
affezione , di  forza , c di  voce  , e fi  mettevano  fotte  i pic- 
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di  la  Tua  ufurpata  , e ridicola  autorità  . L’ Impetadorc  , 
che  non  eflèndo  feparato  dall’  aflcmblea  fe  non  per  mezzo 
di  alcune  tappezzerie  , udiva  quelli  difcorlì , offefo  della 
libertà  di  Lucifero , fatte  alzar  le  cortine  , fi  lufingò  di  at- 
terrirlo , c di  ridurlo  al  filenzio  col  folo  formidabile  afpet- 
to  della  fua  maeilà . Ma  ed  eflb , e gli  altri  legati  gli  fecero 
vivillìme  iftanze  di  condannare  la  lètta  d’  Ario  ; e avendo 
egli  ofato  di  foftenerc , che  ella  era  Cattolica , lo  traturon 
da  eretico , e da  precurfore  dell’  Anticrifto . Gli  rimpro- 
verò Coltanzo  , che  contra  la  proibizione  de’  facri  libri  ei 
gli  dicevano  delle  ingiurie;  eflèr  Lucifero  un  petulante, 
non  avergli  chiamati  per  ellèr  fuoi  configlieri , nè  toc- 
care ad  elTì  di  dilTuaderlo  dal  feguir  l’Ariana  dottrina, 
quando  così  gli  folle  piaciuto . Seppe  nondimeno  di  re- 
pente reprimere  o dimmulare  il  luo  fdegno  , e pallàre 
dalle  minacce  alle  carezze  , ed  alle  preghiere  . Furono 
inutili  tutti  i fuoi  artifizj  . Armato  d’  una  viva  fede  l’ ani- 
mo de’  legati  fu  ugualmente  e impenetrabile  a’  dardi  del 
furore , e infleflibile  alle  lufinghe  d’  una  fallace  clemenza . 

Pofciachè  invano  fi  furono  adoperati  gli  Ariani  di 
far  ricevere  il  loro  editto  da’fanti  vefeovi  *,  tentar  vollero, 
fe  riufeiva  loro  di  farlo  ricevere  ed  approvare  dal  popolo . 
Lo  inviarono  per  tal  effetto,  e lo  fecero  leggere  nella  Chie- 
fa  . Benché  foflè  opera  loro  , portava  però  in  fronte  il  no- 
me di  Coftanzo  . Ciò  giovava  mirabilmente  al  loro  inten- 
dimento , che  era  di  fare  una  prova , e di  tentare  lo  fpirito 
della  plebe  , fenzaefporfi  alla  fua  indignazione,  ed  alla 
pubblica  infamia  . Se  l’ editto  incontrava  1’  approvazione 
del  popolo  , doveva  eflèr  per  elfi  un  foggetto  di  gran  tri- 
onfo , l’aver  fedotta  , e guadagnata  al  loro  partito  un  infi- 
gne  metropoli  dell’Italia  . Se  per  l’ oppofto  foflè  flato  mal 
ricevuto  , la  colpa  farebbe  flata  tutta  del  Principe  , e que- 
fla  ancora  veniale  , e degna  di  feufa  ; poiché  eflèndo  tutu- 
via  catecumeno  , non  doveva  parere  Arano , fe  ancor  non 
aveva  una  giufla  idea  de’  noflri  più  fublimi  e facrofanti  mi- 
fterj  . Il  popolo , animato  dallo  zelo , c dalle  ferventi 
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Ann  35 s’.  finto  vefcovo  Dionifio  , ebbe  in  orro- 

re r editto  , e perfillè  nella  profefllone  della  vera  pietà  . 
s L**b.o  for  Quando  il  concilio  fu  trasferito  al  palazzo,  era  il  San- 
ficnde  tOuu-  to  reftato  nella  chiefa , intento  a pafccre  colla  divina  pa- 
s'i  rola  , e a fortificare  contri  l’ imminente  perlècuzione  il 
fuo  gregge  : ed  avea  refiftito  a tutte  le  illanze  fiittegli 
(^intervenirvi , per  non  poter  , com’  egli  diceva , in  una  ' 

tal  congiuntura  abbandonare  il  fuo  popolo  , e per  elTcre 
quei  che  erano  già  in  palazzo , fenza  di  lui  fufficienti  a di- 
fender la  fede  contri  tutti  gli  sforzi  dell’  Ariana  empietà  . 

Quanto  la  fua  prefenza  nella  chiefa  fu  in  quella  occafione 
utile  al  popolo , altrettanto  accrebbe  contro  di  lui  l’odio 
e il  furor  de  gli  Ariani . Già  erano  ftranamente  irritati 
per  la  condotta , che  avea  tenuta  rifpetto  a $.  Atanafio  . 
Circonvenuto  dalle  loro  frodi  e menzogne  t avea  condi- 
a Seri»,  si-  *»  Icefo  * 1 fottofcriverc  la  fua  condanna  , colla  condizione 
tHu  però  j che  efli  ancora  fi  contentaflcro  di  fottoporre  all’efa- 
Nov.Eiit.  me  del  finodo  la  loro  fede  . Giunto  Eufebio  a Milano,  c 
informato  del  Elio  da  luicommelTo,  concertarono  infie- 
me  intorno  alla  maniera  di  ripararlo , onde  gli  Ariani  non 
avefièro  a far  pompa  della  fottoferizione  d’  un  cattolico  e 
fanto  vefeovo  contra  l’invitto  difenfore  della  cattolica  Fe- 
de . Come  s.  Paolo  fi  fece  Giudeo  co’  Giudei  per  guada- 
gnare a Chrifto  ancora  i Giudei , cioè  fi  fottpmifc  per 
.amor  loro  all’oflèrvanza  delle  Giudaiche  cerimonie  ; così 
Eufebio  , fecondo  l’efpreffione  d’un  antico  fcrittore  . fi  fe- 
ce eretico  con  gli  eretici,  cioè  linfe  di  non  aver  ripugnan- 
za a condannar  con  efli  s.  Atanafio  ; ma  ch’ei  non  potea 
tollerare,  che  antepofto  gli  avefièro  il  fuo  figliuolo  ; C co- 
sì egli , o per  cagion  dell’età  , o per  efière  flato  già  fuo  di- 
fcepolo  , era  folito  di  chiamare  s.  Dionifio  ; ] e tanto  più 
effi  , che  il  Figliuolo  di  Dio  non  foflFrivano  che  uguaglia- 
-to  foffe  col  Padre  . Condifeefero  gli  Ariani  a dargli  que-  ) 

fta  foddisfazione  , c cancellarono  la  fottoferizione  di  Dio- 
nifio , affinchè  Eufebio  poteflè  fottofcriverc  il  primo  . 
fiurlandofi  allora  il  Santo  di  elfi,  c rampognandogli:  Nè  io. 
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difseloro,  voglio  efser’a  parte  delle  voftrc  fcellerate27e , ‘ 

ne  ho  potuto  fofFrire , che  ne  fofse  partecipe  il  mio  figliuo-  • ** 

lo  . Laonde  quantunque  dica  il  vangelo  , che  i figliuoli 
delle  tenebre  fono  ben  fovente  più  altuti  de’  figliuoli  della 
luce  ; quefta  volta  il  figliuolo  della  luce  vinfe  l’aftuzia  de’ 
figliuoli  delle  tenebre  . Tanto  più  in  quefta  folennc  ritrat- 
tazione fu  ammirabile  la  generofità  di  Dionifio  , quanto 
che  era  più  in  graziaed  in  favor  di  Coftanzo  , cui  ben  Ta- 
pe va  nulla  più  efsere  a cuore  , che  di  veder  condannato  da 
tutto  il  mondo  il  Tanto  vefeovo  di  Alelsandria  . 

Quefto  era  l’affàre , intorno  al  quale  egli  era  tutto 
occupato  nel  Tuo  palazzo  , mentre  s.  Dionifio  confortava  flcnza  de*  legati 
fi  popolo  nella  chiefa  a rigettare  il  Tuo  facrilego  editto  ’'*<’*  *' 
Non  avendo  potuto  nulcire  a farlo  accettare , e lottoicri- jere  «u  coiUb- 
vere  da’  fanti  vefeovi , e fpecialmente  da’  legati  del  Papa,  “ • 
fi  sforzava  d’indurgli  a condannare  Atanafio  ; lufingandofi 
forfè  , che  avendo  eflfb  moftrato  di  cedere , e di  acquietarli 
fui  primo  articolo  della  Fede , foflèro  eglino  per  compia- 
cerlo intorno  al  fecondo  , e che  contenti  di  aver  difèlb  la 
fede  , non  iolfero  per  oftinarfi  a con  ugual  fermezza  difèn- 
dere l’ innocenza.  Madelufi  rimafero  i Tuoi  difegni . Ri- 
chiefti  i vefeovi  di  condannare  Atanafio  * con  gran  fran-  » yfrhM».  mji. 
ebezza  rifpofero  di  non  poterlo  in  ciò  compiacere . Bafta- 
re  a convincere  di  calunnia  i Tuoi  nemici  la  penitenza  e ri- 
trattazione  d’Urfàcio  e di  Valente;ne  doverli  più  dare  orec- 
chie . opreftare  alcuna  credenza  alle  loro  accufè , da  che 
eglino  folennemente  riconofeiuta  ne  avevano  e deteftata  la 
fàlfità  . Alzatoli  allora  inpiedi  Coftanzo  : Io  , dille , io 
ftellb  fono  l’accufator  di  Atanafio.  Se  non  altro,  almeno 
per  mio  rifpetto  preftate  fède  a’ior  detti . Ma  come , repli- 
carono i vefeovi  r puoi  tu  far  le  parti  di  acculatore  in  alfcn- 
za  del  reo  ? Non  fi  tratta  d’un  aftàre  civile , ove  a te  .come 
Imperadore  farebbe  dovuto  tutto  il  rifpetto  , e farebbonO 
d’una  grande  autorità  , e d’un  gran  pelò  le  tue  parole  . Ma 
trattandoli  d*  un  vefeovo  , fa  d’  uopo  , che  fieno  d’ ugual 
condizione  faccniàtore  ed  il  reo  . E in  qual  modo  puoi  tu 
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impegnarti  ad accufare  un  uomo  nel  tempo  de’  prctefi  da 
3 SS-  delitti  da  te  cotanto  lontano  , e fcp^to  per 

un  lunghiffimo  tratto  di  viaggio’Se  poi  giudichi  di  doverti 
fidare  de’  racconti  de’  fuoi  nemici  ; |^r  qual  motivo  non  ti 
fidi  anche  di  quei  di  Atanafio,ne  vuoi  udire  le  fue  difcolpe? 
Col  fidarti  di  effi , e non  di  lui  i dai  occaCone  di  riguardar** 
Io  come  tuo  privato  nemico  , e di  fofpettare  > che  eglino 
per  farti  cofa  grata,  1’  accufino , e promuovano  la  fua  rovi- 
na. Si  ofFefe  grandemente  d’ un  tal  parile  1 Imperadore; 

laonde  i vefeovi  per  calmare  alquanto  il  fuo  fdegno 
offendere  lagiuftizia,  benché  foffero  più  che  pcrfuafi  della 
innocenza  di  Atanafio.fi  efibirono  di  porurfia  loro  Ipele  ad 
Aleflàndria , per  udirlo  , ed  efaminar  la  fua  caufa  in 
al  popolo  . di  cui  Dio  lo  aveva  coftituito  pallore  , 
ei  fbfTe  accufato  da’cattolici  ; non  potendo  gli  Ariani  elle- 
' re  teftimonj  contra  un  vefeovo  ditenfore della  cattolica  Fe- 
de . Ma  Collanzo  come  fe  aveflè  avuto  a trattare  con  una 
truppa  di  gladiatori , e non  con  vefeovi  meritevoli  d ogni 

rifpetto  per  cagione  del  loro  carattere  . e della  loro  pietà , 
non  volea  nulla  fentire  , e impaziente  di  qualunque  dila- 
zione e temperamento , femprc  più  gli  ftringeva  a con  an- 

»AA«.i**./ii^.nare  Atanalio* , e a comunicar  con  gli  eretici . ttoniti  i 

vefeovi  d’ un  tal  procedere  cotanto  ftrano  ed  inuliuto  . 
benché  aveflèro  potuto  opporgli  tutte  le  regole  e a ra- 
gione e dell'equità  . e trattarlo  da  barbaro  e da  tirannico , 
fi  contentarono  di  folamente  obbiettargli  i canoni  e a 
Chiefk  . Ma  quello  eh’  io  voglio  , replicò  il  fuperbo  rn^ 
narca . debb’eflcre  da  voi  tenuto  per  canone  . In  al  modo 
foffrono  , ch’io  parli  loro  c comandi  i vefeovi  della  Siria  . 
O ubbidite , o farete  ancor  voi  mandati  in  efilio . i^iò  udi- 
to •>  ftefe  i vefeovi  le  mani  verfo  del  cielo . , 

fiero  principe  di  ricordarfi , non  effere  fuo  1 imperio , m 
di  quel  Dio , che  glielo  avea  confegnato  ; lo  efortarono 
temer  lui , che  in  un  momento  potea  togliergli  la  corona , 
che  gli  avea  porta  fui  capo  ; gli  rapprefentarono  il  g'O^n® 
deirertremo  giudizio  ; e lo  pregarono  di  non  conculcar 
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cofc  ecclefiaftice , ne  i diritti  della  Chiefa  mettere  in  un 
fafcio  con  quei  dell’  imperio , ne  l’ Ariana  crelìa  introdur 
nella  Chiefa.  Ma  avea  Coftanzo  chiufo  le  orecchie  aque* 
fti  falutevoli  avvertimenti  ; e troncato  il  difeorfo  , colla 
fpada  sfoderata  minacciò  i vefeovi  di  fargli  morire  , e anzi 
iubito  ne  condannò  alcuni  alla  morte , e comandò , che 
condotti  fodero  all’  eftremo  fupplizio  . Ma  fecondo  la  fua 
Maturai  leggerezza  , rivocata  la  lèntenza  della  morte , G 
contentò  di  condannargli  aH’eGiio  . Furono  di  quello  nu- 
mero Eufebio  di  Vercelli.e  Lucifero.e  i due  compagni  del- 
la fua  legazione  , Pancrazio , ed  Ilario . E per  non  aver  vo- 
luto acconfentire  alla  loro  condannazione , ed  eflèrfi  fe- 
gnalato  non  men  di  ellì  nella  difefa  della  caufa  di  Dio  , ed 
aver  fempre  attefo  a confortare  il  fuo  popolo  , e confer- 
marlo nella  vera  pietà , e nell’ orrore  dell’ ereGa,  fucom- 
prefo  nella  fteflà  fentenza , o piuttofto  fatto  partecipe  della 
medeGma  gloria  , ancora  s.  OioniGo  . 

Una  sì  iniqua  fentenza  non  ballò  a fopire  il  furore 
d’Urfacio  e di  Valente . Avendo  elG  in  potere  il  diacono 
Ilario  * fenzaniun  rifpetto  nè  per  lo  carattere  del  fuo  ordi- 
ne , ne  per  la  dignità  di  legato  della  Sede  Apoftolica  , fpo- 
gliatolo  affatto  nudo  , gli  fecero,  eGèndo  eiu  prefenti  con 
alcuni  de’  loro  eunuchi,  lacerare  il  dolio  co’  flagelli . Men- 
tre lo  flagellavano , gridavano  i due  fcellerati  vefeovi  ad 
alta  voce  ; Perchè  non  ti  lè’tu  oppoGo  a Liberio  ? Perchè 
hai  tu  portato  le  fue  lettere  ? Benediceva  il  diacono  il  Si- 
gnore , rammentandoG  quelle  parole  del  falmo  ; „ Ho  dato 
il  mio  dolio  a’  flagelli  „ Ed  eglino  per  l’ oppofto  G burla- 
van  di  lui . lo  dileggiavano , e facevano  gran  rifate  . 

Scollai  fanti  ConfelTori , fecondo  l’Evangelico  am- 
maeftramento  , la  polvere  de 'loro  piedi  ^ e alzati  gli  occhj 
a Dio  , per  lo  cui  amore  non  aveano  temuto  l’ ira  del  furi- 
bondo Imperadore , nè  per  timor  delle  fpade  avevano  tra- 
dito la  verità , G milèro  in  viaggio  ; e i foldati , che  gli  at- 
torniavano, e le  armi  ond’ erano  circondati,  fervivano 
di  ornamento  al  loro  trionfo.  Fu  il  loro  cammino  una  mif- 
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fione  Evangelica , e una  funzione  del  loro  facerdozio  . Ben- 
ché legati , e carichi  di  catene . in  tutti  i luoghi , e le  città 
per  dove  paflàvano  portavano  l’ Evangelio  , confermavano 
la  vera  fede  , condannavano  l’Ariana  creila , e propalavano 
d’Urfacio  e di  Valente  la  infamia  , i quali  dopo  la  peniten- 
za erano  tornati  al  vomito , e a rimettere  in  campo  le  accu* 
fe  , di  cui  fi  erano  folennementc  difdetti . Quanto  più  era- 
no lontani  i luoghi , a’quali  erano  deftinati,  tanto  era  mag- 
giore , c più  fi  andava  per  1’  univerfo  propagando  l’ odio 
contra  i loro  nemici  > c la  fama  e la  gloria  del  lor  trionfo  . 
Chi  vi  fu  , dice  il  grande  Atanafio  , che  vedendogli  viaggia- 
re non  gli  ammiraflè  come  ili  uftri  confeflbri  diCrifto  ; o 
non  avelTe  in  orrore  e in  efecrazionc  gli  Ariani , non  fola- 
mente  come  uomini  empj  , ma  con»  carnefici  ed  omicidi , 
c non  dclTe  loro  qualunque  altro  titolo  fuorché  quello  di 
Crilliani  ? Da  tutte  le  parti  correvano  in  folla  i popoli  a 
rendere  i loro  ollcquj  a’  fanti  Confeflbri  * fomminiflravan 
loro  e denaro , e tutto  il  bifognevole  pel  loro  foflentamen- 
to  , e dalle  vicine  provincie  inviavano  a complimentarli 
pubbliche  ed  onorifiche  legazioni . 

Delle cofe  accadute  in  Milano  informato  Liberio, 
fcriflè  una  lettera  di  congratulazione  ad  Eufebio  , a Dioni- 
fio,  c a Lucifero  , degna  veramente  del  principe  de’ pa- 
ftori,e  del  fupremo  capo  della CrifUana  milizia.  „ Quantun- 
que,fcriveva  loro  S folto  prctefto  di  pace  il  nemico  dell’u- 
man  genere  Éitto  abbia  una  crudel  guerra  alla  Cbiefa  ; ciò 
nondimeno  , o incliti  facendoti , non  ha  fervilo  fe  non  a 
dare  occafione  alla  voftra  fingolare  ed  egregia  fede , a ren*> 
dcrvi  più  accetti  ed  amabili  a Dio,  e a prepararvi  le  corone 
e le  palme  d’  un  gloriofb  martirio  . Tra  i varj  affetti , e di 
meftizia  per  la  voftra  afTenza , e di  gaudio  per  la  voftra  glo- 
ria , non  fo  per  certo  come  poter  degnamente  celebrare  i 
meriti  della  voftra  virtù  ; fe  non  eh’  iofonoficuro  di  non 
potervi  apportare  una  più  viva  e fenfibile  confolazionc  , 
che  col  rendervi  perfuafi  d’ eflcr  io  con  voi  nell’  efilio . Sto 
ancor  io  attendendo  la  fteflà  forte;  ma  frattanto  mi  è d’una 
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grandifTimi  pena  , perchè  da  voi , e dal  voftro  beato  con- 
Ibrzio  mi  fepara  una  più  dura  neceflatà  . Aveva  defidcrato 
d’ eflère  il  primo  a facrificarrai  per  tutti  voi , e a darvi  l’c- 
fempio  di  quella  eroica  fortezza , che  avrefte  dovuto  imi- 
tare , e ad  aprirvi  il  fcnticro  all'  immortalità  della  gloria . 
Ma  è Hata  una  palma  dovuta  a i voftri  meriti  di  giugnere  i 
primi  mediante  la  perfeveranza  nella  Fede  alla  gloria  d’una 
illuArc  confellìone  . Qual  fia  l’ eccellenza  di  quella  gloria, 
potrete  meglio  comprendere , fe  farete  riflefllone , come 
coloro  , i quali  ne’  tempi  delle  perfecuzioni  furono  coro- 
nati , non  ebbero  a provare  fe  non  la  fpada  del  fiero  per- 
fecutore  ; laddove  a voi  devoti  foldati  dì  Grillo  è toccato, 
e ad  aver  per  nemici  i falli  fratelli , e a trionfare  de’  per- 
fidi : de’  quali  quanto  è fiata  più  orribile  la  violenza  , tan- 
to a i fanti  facerdoti  ha  portato  un  più  copiofo  frutto  di 
laude . Siate  adunque  ficuri  delle  celefii  promellè  . E poi- 
ché liete  divenuti  più  vicini  e profilimi  a Dio,  follevate, 
vi  prego , col  fervore  delle  vollre  orazioni  il  mio  fpirito  a 
lui,  affinchè  gl’ infiliti  della  perfccuzione  , che  fono  già 
imminenti , e fanno  ciafeun  giorno  maggiori  piaghe , io 
pollà  tollerare  con  una  invitta  pazienza  ; e falva  l’ integri- 
tà della  Fede,  e falvo  lo  fiato  della  Chiefa  Cattolica , fi 
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compiaccia  il  Signore  di  rendermi  uguale  a voi . £ poiché 
bramo  d’ eflère  efattamente  informato  di  quanto  è accadu- 
to nel  voftro  gloriofo  combattimento , datemene  colle  vo- 
ftre  lettere  una  ledei  rclazione.Servirà  eflà  di  qualche  follic- 
vo  al  mio  fpirito , cruciato  per  lo  rumore  e la  fama  di  mol- 
te infaufie  novelle  ; e di  qualche  conforto  alle  forze  del 
corpo , che  fi  trovano  anch’  elfe  notabilmente  abbattute  . 

Iddio  . miei  fignori  fratelli , vi  confervi  in  falute  „ • 

Non  minor  cura  di  quella  , che  fi  prendevano  i Cat-  j.***'J’ 
tolici  per  accarezzare  i fanti  Confeflbri  di  Crifio  , fi  pren-  ti  ■ che  (òffroiio 
devano  gli  eretici  per  angufiiarli , e render  loro 
penofo  r efilio . Per  la  qual  cofa  proccurarono  , eh’  ei 
tbflèro  rilegati  in  diverfi  luoghi , e molto  lontani  gli  uni 
da  gli  altri  ; affinchè  la  loro  unione  in  un  medefimo  luogo 
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non  fcrviflè  loro  di  fcambievole  confolazione , nè  fi  ani- 
maflèro  infieme,  e fi  confortaflero  acoftantemcnte  perfevc- 
rarc  nella  pietà . S.  Eufebio  fu  condotto  a Scitopoli , della 
qual  città  tuttavia  era  vefcovo  Patrofilo  uno  de’  caporioni 
deir  eretica  fetta , e de’  principali  miniftri  e iftrumenti 
del  diavolo  in  pcrfeguitar  la  Fede  cattolica  e i fuoi  difenfo- 
ri  > c in  promuovere  i vantaggi  dell’  erefia . In  una  lette- 
ra del  fanto  vefcovo  alla  fua  Chiefa  abbiamo  un’  ampia  de- 
fcrizione  de’  barbari  trattamenti , che  gli  convenne  foffri- 
re  da  quello  crudel  tiranno  e carnefice  de’  Fedeli . Lucife- 
ro fu  rilegato  a Germanicia  città  della  Siria , che  avea  per 
vefcovo  E^udollìo , celebre  anch’  elfo  fra  i capi  dell’  Aria- 
no partito  . In  qual  modo  vi  folle  trattato  Lucifero  , lo 
delcrive  egli  flcllb  in  una  fua  lettera  a Collanzo  colle  lè- 
guenti  parole;  „ Perchè  abbiamo  in  efecrazione  la  tua  fcel- 
lerata  alTemblea , perchè  ci  fiam  feparati  dai  tuo  concilio  « 
c dalla  tua  difgraziata  congiura , uamo  in  cfilio  , fiamo  fat- 
ti languire  in  una  prigione  , fiamo  privi  della  villa  del  fo- 
le , fumo  con  grande  attenzione  guardati  nelle  tenebre , 
nè  è permeilo  ad  alcuno  di  vifitarci ,, . Finalmente  a s Dio- 
nifio  toccò  per  luogo  del  fuo  efilio  la  Cappadocia . Di  lui, 
e di  s.  Eulèbio  di  Vercelli  celebrando  le  lodi  in  una  fua  let- 
tera s.  Ambrogio  : Andarono,  dille  ' , vagando  per  tutto  il 
mondo  ; e benché  parellèro  non  aver  nulla  , e mancar  di 
tutto  , nondimeno  come  ripieni  delle  ricchezze  della  fe- 
de , e de’  celelli  tefori  della  grazia , lungi  dal  lèntire  gl’in- 
comodi della  povertà  , fembrava  loro  d’  ellèr  fignori 
dell’ univerfo , e di  nuotare  nell’ abbondanza . Ne’ digiu- 
ni , ne’  travaglj  , nelle  carceri , nelle  vigilie , era  tutto 
giorno  efpolla  a dure  prove  , e fi  manteneva  fempre  vege- 
ta e vigorofa  la  loro  eroica  coftanza  . Trovando  la  fazietà 
dello  fpirito  nella  fame , non  penfavano  alle  delizie  dei 
corpo  . Refrigerati  dalla  fperanza  de’  beni  eterni  , non 
curavano  nella  Hate  i cuocenti  raggj  del  fole  ; e rifcaldati 
dall’  interno  ardore  d’ una  fervida  divozione  , reggevano 
a i geli  de’  più  afpri  ed  orridi  climi . Melfi  da  Grillo  in  li- 
bertà , 
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bcrtà , non  avevano  in  orrore  il  pefo  delle  catene . E fica-  Xnn  ^5?. 
ri  della  futura  rifurrezione , flavano  allatto  tranquilli  fra  i 
j pericoli  della  morte  . Anzi  s.  Oionilìo  ’ , temendo  di  non  , 

trovare  al  fuo  ritorno  la  Chiefa  di  Milano  guafta  e corrot- 
'•  ta  da  gli  eretici , chicle , ed  ottenne  da  Dio  di  terminare 

nell’  elìlio  i fuoi  giorni . 

Del  gran  numero  de’  vefcovi  Occidentali , che  inter-  xxxvii. 
vennero  al  lìnodo  di  Milano  , lìccomc  quelli  tre  foli , Lu- 
cifero,  Dionilìo  , ed  Eufebio  furono  cacciati  dalle  loro ’^diidUuio'. 
fedi , e rilegati  in  elìlio  , così  di  ellì  foli  comunemente  lì 
crede  , che  abbiano  con  petto  e fpirito  làcerdotale  fofte- 
nuto  r innocenza , la  verità , e la  caufa  di  Dio  ; e che  gli 
altri  per  mancanza  di  lume  , o di  coraggio  lafciatilì  o cir- 
convenire dalle  frodi  e calunnie  de’  velcovi  Ariani . o in- 
timidire dalle  minacce  del  furiofo  tiranno  , o allettare 
dalia  fperanza  de’  fuoi  favori , abbiano  acconfentito  a co- 
municar con  gli  eretici , e a condannare  Atanalìo  . De- 
plorabile principalmente  fu  la  caduta  di  Fortunaziano  ve- 
feovo  d’ Aquileja , del  cui  zelo  per  la  fede  e valore  non  mi* 
nore  fperanza  avea  conceputa  Liberio . che  di  quello  di 
Lucifero  , e d’  Eufebio . Fu  tanto  più  funella , e deplora- 
bile la  fua  rovina , quanto  che  in  vece  di  penfar  dipoi , co- 
me fecero  molti , a riparare  il  fuo  fallo , fempre  più  s’ira- 
merfe  nell’  empietà , e divenne  un  non  meno  zelante  mae- 
ftro  dell’errore  di  quel  eh’ ei  folle  già  (lato  della  (incera 
dottrina . 

Lieti  Coftanzo , e i capi  dell’  erelìa  per  la  vittoria  ri- 
portata  di  tanti  vefcovi  nel  hnodo  di  Milano  ; e lulìngan-  e«i«ieaiqKi. 
doli  di  potere  con  non  minor  felice  fuccelTo  attaccare  eia-  ‘^'5  *,7““ 
feuno  in  particolare  diquei  che  rimali  erano  nelle  lorChic-  hocu'. 
fe , di  quel  che  Ibllè  riufeito  loro  di  abbatterne  in  un  fol 
colpo  un  sì  gran  numero , cui  la  (fretta  unione  fra  elfi 
avrebbe  dovuto  molto  giovare  ad  animarli  fcambievolmen- 
te  alla  pugna , e a renderli  più  collanti  ; imprelèro  a fare 
per  tutte  le  provincie  al  Romano  Imperio  foggette  una 
guerra  implacabile  a tutti  quei>  che  fi  dimollrafièro  alieni 

Tmo  VI.  I dal 


Digitized  by  Google 


66  Istoria  Ecclesiastica 

Ann  contatninarfi  colla  lor  comunione , e dal  condannare 

' nella  perfona  di  s.AtanaGo  l’ innocenza,  e dal  tradire  il  de- 
pofito  della  Fede . Abbiamo  dallo  ftelTo  Santo  un’  ampia 
defcrizionc  di  quella  crudel  guerra , e luttuofa  perfecuzio- 
a Kji.  AriMt.  Dc  * .*  Subito , dicc  il  Santo.  furono  fpediti  ordini , e invia- 
ne*-». 31.  te  lettere  al  Prefetto  dell'  Egitto  di  togliere  ad  Atanafìo  il 
frumento  per  la  Ulituzione  di  Coftantino  folito  darli  alle 
Chiefe , e di  farne  porte  folamente  a coloro  , i quali  erano 
infetti  de'  fentimenti  di  Ario  ; e di  dare  a tutti  la  liberti 
d’ impunemente  infultare  . e di  fare  ingiuria , ed  ogni  fot- 
ta di  villanie  a quei,  che  fe  la  intendevano  con  Atanalìo  . e 
intervenivano  alle  fue  làcrc  adunanze . Gli  llelll  giudici 
furono  minacciati  della  Imperiale  indignazione  fe  non  co- 
municavano con  gli  Ariani . Furono  quelli  preludj  delle 
orribili  violenze , che  dipoi  fece  Siriano  . In  tutte  le  al- 
tre città  furono  Umilmente  inviate  lettere  dalla  corte , e 
^diti  uffiziali  e minillri  con  ordini , c con  minacce  a*  ve- 
Icovi , e a’  magiflrati , o di  fottoferivere  contro  Atanalìo 
e di  comunicar  con  gli  Ariani , o di  foggiacere  alia  pena 
dell’elìlio;  e d’intimare  a’ popoli  della  Cattolica  comu- 
nione il  facchegg lamento  de’  beni , le  piaghe  , le  catene  , 
r infamia . E affinché  non  foUè  trafeurata  l’efecuzion  dell* 
editto  , furono  dati  per  compagni  a’  legati  i chierici  d'Ur- 
facio  e di  Valente . che  gl’  inciullèro  od  operar  con  valo- 
re, e denunziaflèro  all’Impcradore  i giudici  negligenti 
nell’  efeguire  i Tuoi  ordini . Così  nel  medellmo  tempo  che 
a tutte  le  altre  eresìe  era  data  libera  facoltà  di  bcHemmiar 
contro  Dio  > a i foli  Crilliani  erano  tefe  le  inlìdie , per  non 
poter  foffrire  gli  Ariani  chi  parlaflè  piamente  di  Crillo  . 
Quanti  allora  furono  i vefeovi , che  prefentati  a’  regj  tri- 
bunali , o de’  magiflrati  delle  città , o de’  prelìdenti  delle 
provincie , o de’  comandanti  delle  milizie  , udirono  dirli  ; 
O fottoferivete , o allontanatevi  delle  Chiefe  . per  aver 
così  ordinato  l’ Imperadore  ? Quanti  furono  in  quello  mo- 
do cacciati  dalle  città  ? Temendo  i giudici  di  non  eflère 
acculati  come  amici  de’  vefeovi , e foggiacele  alle  pene 

pecu- 
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pecuniirie , c a gli  altri  gaftighi  intimati  a coloro  , i quali 
non  avcflèro  obbligato  a fottofcrivere  i vefcovi , ciafcuno 
nella  loro  città . Non  v’ era  alcuna  città , nè  alcun  luo- 
go , che  non  foflèro  ripieni  di  terrore  e tumulto  , e li  udi- 
vano da  per  tutto  i gemiti  ed  i clamori  de’  popoli , che 

fùangevano  l’ elpulfione  de’  loro  amati  pallori . Tali  erano 
e commiUìoni  date  a i minìllri  Imperiali . Ma  di  ciò  non 
contenti  * gli  uomini  empj , che  raggiravano  a lor  ulento 
lo  fpirito  di  Collanzo  , alcuni  vefcovi  fecero  chiamare  al- 
la corte  , ad  alcuni  con  lettere  calunniole  addollarono  di- 
verlì  generi  di  delitti,  acciocché i primi  atterriti  al  folo 
afpctto  del  volto  irato  , e della  fàccia  minaccevole  del  So 
vrano  . e i fecondi  per  timore  di  non  foccombere  alle  ca- 
lunnie , tradiflèro  la  lor  cofcienza , e abbandonalfero  il 
buon  partito  . In  un  tal  modo  riufcì  adunque  all’  Impera- 
dorè  d’ indurre , parte  colle  minacce , parte  colle  pro- 
melfe  un  gran  numero  di  vefcovi  a dire  ; Non  più  comuni- 
chiamo con  Atanallo . Quei  che  a lui  ricorrevano  , non 
prima  ammetteva  alla  Tua  prefenza , nè  dava  loro  alcun  le- 
gno di  amorevolezza,  anzi  nè  anche  permetteva  loro  d’ufcir 
di  cafa , che  non  aveflèro  fottoferitto  ; o ricufando  di  foC- 
toferivere  , erano  cacciati  in  eClio  . Così  egli  operava  , 

fierchè  era  ben  conlàpevole , quanto  era  a tutti  in  orrore 
a fua  eresìa;  onde  non  vedeva  altro  mezzo  di  rendere  odio- 
Ib  il  vefeovo  di  Aleflàndria , e di  mettere  in  qualche  ripu- 
tazione la  fetta , che  avea  prefa  fotto  la  fua  protezione  • fe 
non  di  forzare  la  moltitudine, immaginandoli  di  potere  non 
men  de  gli  uomini . circonvenire  ed  opprimere  la  verità . 

Delle  Chiefe  de'  vefcovi  per  la  pietà  mandati  in  elilio 
era  dato  da  Collanzo  il  governo , e conAdata  la  cura  ad  uo- 
mini fcellerati , e in  cui  non  era  altro  merito  , fe  non  di 
eflère  apparecchiati . o di  loro  proprio  movimento  , o per 
fecondare  il  fuo  genio , e partecipue  de’  Tuoi  favori . ad 
oiTcre  i fedeli  miniilri  delle  fue  paUìoni , gl’  illrumenti  del- 
le fue  violenze , e i diUìpatori  e i carnehei  delle  lor  greg- 
ge . Cosi  nella  Chiela  di  Milano  in  luogo  di  s.  Dioniho  fu 

I 2 intru- 
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Ann.  35S‘  Auflcnzio  * , Cappadoce  di  nazione  , promoflb al 

facerdozio  da  Gregorio  ulurpatore  della  Chiefa  di  Alellàn- 
dria  , affatto  incognito  al  popolo  Milanclc  , ignorante 
della  lingua  latina , e piuttofto  che  Criftiano , uno  fpio- 
ne , un  calunniatore , un  perfecutor  de'  fervi  di  Grillo , e 
un  bellemmiator  del  fuo  nome  . Uomini  d’ un  tal  caratte- 
re erano  promoiTl  alle  dignità  da  Collanzo , e godevano 
delle  fue  carezze  , delle  fue  grazie,  della  Tua  più  intima  e 
famigliar  confidenza . Tal  era  ancora  Epitteto  , giovane 
5 liiJ.  /^.«/audace  e feroce  , nè  per  altro  motivo  caro  a Collanzo  , e 
£;</»•  e/*jfj»-7- quantunque  neofito , innalzato  al  vefcovado  di  Centocel- 
le  , dette  oggigiorno  Civitavecchia , fe  non  per  averlo  ve- 
duto apparecchiato  e pronto  ad  ogni  forta  di  fcelleraggi- 
ni , e un  ferpente  infidiatore  , e un  illrione  atto  ad  ordire, 
e ben  condurre  la  favola  di  qualunque  atroce  calunnia , e 
bifognando  ad  ellèr  anche  il  carnefice  e manigoldo  de’  fan- 
ti . Elicndo  caduto  fra  le  fue  mani  un  fant’  uomo  per  nome 
cMATt^¥»»f  Rufiniano  ',  che  probabilmente  era  vefeovo  in  alcuna  città 
u&.»JrheU.  della  Campagna  di  Napoli , ammirabile  per  lo  candore  de’  f 

fuoi  collumi,  e molto  più  per  lo  fervore  della  fua  fede , 
dopo  avergli  fatto  foffrire  un’  infinità  di  llrapazzi , l’ ob- 
bligò a correre  dinanzi  al  fuo  cocchio  ; onde  rottefegli  le 
vene  del  petto , e vomitato  per  la  bocca  un  profluvio  di 
fangue  > rendè  lo  fpirito  a Dio . A Napoli  pofciachè  eb- 
bero tormentato  in  varie  guife  , e per  lungo  tempo  S.Maf' 
fimo , il  quale  in  un  corpo  debole  e infermo  teneva  un* 
anima  invitta , e dopo  averlo  cacciato  dalla  fua  fede  , e ri- 
legato in  efilio  ; gli  diede  per  fucceflbre  un  certo  Zofimo  , 
per  efferfi  gettato  nel  fuo  partito  contro  la  cattolica  Fede , 
di  cui  era  già  llato  un  illullre  ed  egregio  difenfore  . Intefii 
Malllmo  nell’efilio  la  fua  illegittima  ordinazione , gli  fcrif- 
fe  una  lettera , e gli  prediflè  , ch’ei  non  avrebbe  lunga- 
mente goduto  della  uuurpata  dignità , nè  avrebbe  tardato 
la  divina  Giullizia  a prendere  del  fuo  fallo  una  fonora  ven- 
detta . Ebbe  il  fuo  compimento  la  predizione  . Eflèndo  un  ' 
giorno  occupato  Zofimo  nella  Chiefa  nelle  folenni  fun- 
zioni 
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zioni  del  fuo  minifterio  , di  repente  in  un  modo  ftrano  ed  ann  3-5. 
orrendo  fe  gli  allungò  , e gli  ufcì  fuori  della  bocca  la  lin-  ^ 

f;ua , fenz’  aver  modo  di  ritirarla . Ma  ufcito  pieno  di  con- 
uCon  dalla  Chiefa , tornò  la  lingua  al  fuo  luogo . Gli  ac- 
cadde quello  più  volte  . Onde  finalmente  riconofciuta  la 
mano  di  Dio , e fatta  riflelllone  alla  predizion  di  s.  Malfi- 
mo  , fpontaneamente  rinunziò  alla  dignità  vefcovile  , e fi 
ritirò  a piangere  i fuoi  peccati , e a placare  con  una  collan- 
te ed  umile  penitenza  la  divina  Giullizia.  Ma  prima  che 
ciò  avvenilTe  , avea  S,  MalIImo  nell’  efilio  terminato  in  pa- 
ce i fuoi  giorni . 

Quantunque  avellerò  ornai  gli  Ariani  per  la  forza  e xl. 
autorità  di  Coltanzo  abbattuto  un  buon  numero  di  vcfco- 
vi  deir  Italia , c delle  altre  provincie , non  ifperavano  pe-  nln/aln  rcfinH 
rò  di  poter  giugnere  a una  compiuta  vittoria , finché  non 
foUè  riufcito  loro  di  foggiogare  il  Romano  Pontefice , che 
come  vigilantilTimo  cullode  del  facro  depolìto  della  Fede, 
e fervido  difenfore  de  gli  Apollolici  dogmi, c implacabil  ne- 
mico dell’Ariana  eresìa , efortava  tutti  a guardarfene , e ad 
averla  in  averlìone  ed  orrore  ; ma  per  l’ oppollo  sì  lufin- 
gavanodi  poter  compiere  felicemente  l’imprcfa,  e tutti 
mettere  fotto  il  giogo  , quando  ne  avellèro  guadagnato  il 
Capo , ed  efpugnata  la  fua  collanza , o cacciata  dal  fuo  tro- 
no la  Fede , collocata  vi  avellèro  l’ empietà  . Perfuadono 
adunque  a Collanzo  * di  attaccare  con  tutu  la  fua  poten-  ^ 
za  Liberio  . Perfuafo  l’ Imperadore  dell’  imporunza  e dif- 
ficultà  dell’  imprefa , fpedì  ^polla  a Roma  il  fuo  princi- 
pal  favorito  , il  primario  umzialc  della  fua  corte  , il  capo 
de’  fuoi  eunuchi , cioè  a dire  il  padrone  q^uall  alToluto  , ed 
arbitro  dell’  Imperio . Era  quefti  il  famolo  Eufebio  , della 
cui  opera  fi  erano  fin  da  principio  valuti  a corrompere  la 
fua  Fede-,  e ad  infeturgli  tutu  la  corte  . Poruva  collui  lè- 
co  per  jjarte  dell’  Imperadore  una  lettera , e ricchi  doni 
da  prelenurlì  a Liberio  ; i doni  per  guadagnarlo  colle  ca- 
rezze , e la  lettera  per  ifpa ventarlo  colle  minacce . Giun- 
to a Romal’  Eunuco , comincio  fubito  a fare  illanza  a Li- 
berio 
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berio  di  fottofcriverc  contro  Atanafìo  , c di  comunicàt 
' con  gli  Ariani . Tal  eflère  la  volontà  delTImperadore  , ta- 
le ancorai!  fuo  aflbluto  comando  . Indi  polligli  fotto  gli 
occhj  i regali , e prefo  per  la  mano  Liberio  : Ubbidifci , 
gli  diflè  , c accetta  quelli  pegni  della  fua  Imperiale  bene- 
volenza . Ma  Liberio  : Come , diceva , pollb  io  rifolver- 
mi  a Ibttofcrivere  contro  Atanalìo  ; cioè  contra  un  vefeo- 
vo,  che  non  un  folo  concilio,  ma  un  altro  ancora  adu- 
nato da  tutte  le  parti  dei  mondo,  hanno  dichiarato  puro  ed 
innocente  , e che  la  Chiefa  Romana  rimandò  in  pace  ? Chi 
non  avrebbe  in  orror  la  noftra  condotta , fe  dopo  averlo 
trattato  , eflèndo  prefente . come  amico  , e averlo  ammef- 
fo alla  nollra comunione  ; edèndo  adente,  lo  trattallìmo 
da  nemico  ? Non  è ciò  permedTo  da’  canoni  della  Chiefa , 
nè  dalla  tradizione  de’noftri  Padri,  ricevuta  da  elTi  dai  bea- 
to e grande  Apollolo  Pietro . Se  l’ Imperadorc  è follecito 
per  la  pace  della  Chiefa , o s’ ei  comanda , che  lìcno  an- 
nullati , e non  abbiano  alcun  vigore  gli  atti  e gii  fcritti 
fiitti  in  favor  d’Atanafìo  ; ordini  parimente  , che  fieno  tol- 
ti di  mezzo  e cadati  quei , che  fono  flati  ditti  contro  di  lui, 
e contro  tutti  gli  altri  Prelati  ; e dipoi  fi  celebri  un  fino- 
do , che  fia  veramente  t'cclcfiallico  ; e però  lungi  dal 
palazzo  , c ove  non  comparifea  T Imperadorc , nè  s*  in- 
gerifeano  i conti , nè  fi  odano  de’  giudici  le  minacce  ; ma 
il  tutto  fia  regolato  dal  timore  di  Dio  , e fecondo  le  Apo- 
ftoliche  tradizioni  . In  quello  concilio  fi  dovrà  prima 
d’  ogni  altra  cofa  confermar  la  Fede  , tal  quale  fu  già  defi- 
nita da’  Padri  nel  finodo  di  Nicea  , e dovranno  efièrne 
efclufi  i feguaci  di  Ario , e fulminato  l’ anatema  contro  la 
loro  empia  dottrina . E dipoi  efaminatc  le  accufe  . che  la- 
ran  prodotte  contro  Atanafio  , ed  altri  noftri  colleghi , o 
da  eflì  oppolle  a‘  loro  nemici  ; quei  che  faranno  trovati 
rei , dovranno,  eflère  efpulfi  , e a quei  chefaran  giudica- 
ti innocenti , farà  in  avvenire  permeflb  di  poter  vivere  in 
pace.  Non  è dovere,  che  abbiano  luogo  nel  finodo  co- 
loro , che  fono  alieni  dalla  pietà  della  Fede  ; nè  conviene . 

che 
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che  al  grande  affare  di  mettere  in  fxlvo  la  Fede , antepofto 
lìa qualunque  altro  negozio.  Prima  dunque  d’ ogni  altra 
cofa  fì  tronchino  le  diilènfioni  intorno  alla  Fede  . e poi  lì 
mettano  in  campo  le  altre  differenze . Cosi  il  noftro  Signor 
Gesù  Crilto  non  curava  gl’  infermi , fe  prima  non  gli  aveva 
interrogati . qual  folTe  verfo  di  lui  la  lor  fede.  Tali  fono  le 
cofe , che  abtMamo  apprefe  da’  Padri  ; tali  quelle,  che  dei 
fuggerirc  all’  Imperadore  , e che  folo  polTono  contribuire 
alla  fua  falute , e all’edificazione  della Chiefa . Non  fieno 
uditi  nè  Urfacio  , nè  Valente:  r quali  effèndofi  ritratuti 
delle  loro  impoffure  , non  fon  meritevoli  di  alcuna  fede  . 

Sdegnato  l’ Eunuco  * non  tanto  per  aver  ricufato  Li-  » ii/V.  ».  37. 
berio  di  ìottoferivere  , quanto  per  averlo  trovato  avverfo 
all’erefia;  fenza  riflettere  che  egli  parlava  ad  un  vefeovo,  gli 
parlò  con  altura,  edafpramentc  lo  minacciò:  e ripigliati 
i fuoi  doni  , attentò  una  cofa  nefanda  , indegna  d’  un  Cri- 
fliano  , e più  audace  di  quello  che  fi  conveniva  a un  Eunu- 
co . Prefo  ad  imitare  T efempio  e la  prevaricazione  del  Rè 
Saullo  . prefentò  que’doni  alla  confeflìon  di  s.  Pietro  . Ciò 
intefo  Liberio , gravemente  fi  fdegnò  centra  il  cuttode  del- 
la bafilica , e comandò  , che  ne  follerò  tolti  que’doni  come 
un  profano  ed  illecito  facrifizio.  La  qual  cofa  commoflè 
a maggiore  fdegno  l’Eunuco.  Laonde  tornato  pieno  di 
maltalento  a Milano:  Non  tanto,  diflè  all’ Imperadore  , 
dobbiamo  eflèr  folleciti  d’ indur  Liberio  a fottoferivere 
contro  Atanafio  , quanto  ci  debb’  efilère  a cuore  il  vederlo 
così  animato  contro  la  noflra  dottrina , che  fcomunica  no- 
minatamente gli  Ariani.  Mife  fu  ancora  a dire  le  fteffè 
colè  gli  eunuchi , de’  quali  era  piena  la  corte  di  Collanzo  • 
e vi  avevano  tutta  l'autorità,  nè  alcuna  cofa  vi  fi  faceva  fen- 
za il  loro  configlio , ed  erano  infetti  de’  medefimi  fen- 
timenti . 

Ciafeuno  può  immaginarli , in  quali  fmanie  diede  Co- 
flanzo  , il  quale  ficcome  era  fchiavo  de’  fuoi  eunuchi , così 
voleva  eflère  aflbluto  padrone  ed  arbitro  non  meno  della 
religione  , c delle  cofe  ecclefiaftiche  , che  del  governo  po- 
litico 
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litico  deirimperio , e quanto  s’irritò  contro  unvefco» 
vo  *,  che  apertamente  ricalcitrava  a’  fuoi  ordini , e pubbli- 
camente , e ad  alta  voce  diceva , cllèr  la  fomma  di  tutte  le 
iniquità  , condannare  un  uomo  , che  non  avca  nè  veduto , 
nè  intcfo  . Non  tardò  adunque  ad  inviare  a Roma  diverfi 
ufEziali  della  fua  corte  con  lettere  ed  ordini  al  Prefetto 
della  città  , o di  trar  fuori  di  Roma  Liberio  fotto  qualche 
fpcciofo  ed  inlìdiofo  preteso , ed  inviarlo  a Milano  , o di 
cacciamelo  colla  forza.  Riempierono  quelle  lettere ‘di 
fpavento  e di  terror  la  città . In  ogni  angolo  di  ella , ed  in 
ogni  cafa  erano  difpofte  le  infìdie  ; ed  erano  molti  con  gran 
promefle  follecitati  a circonvenire  , e a far  cader  ne’  lacci 
Liberio . Prendevano  i vefeovi  la  fuga  , o cercavano  i na- 
fcondigli , come  ne’tempi  delle  Idolatriche  fuperftizioni  ; 
le  nobili  matrone  lì  ritiravano  alla  campagna , per  fottrarfi 
alle  calunnie  de’  nemici  di  Gesù  Grillo  ; ed  erano  con  par- 
ticolare attenzione  oflèi-vati  quei  che  facevano  Ijpecial  pro- 
fellìone  di  attendere  alla  pietà.  Molti,  che  lìluto  vi  ave- 
vano il  domicilio  , furono  collretti  a partirne  : e vegliava- 
no giorno  e notte  le  fcntinclle  al  porto  , e airingreflb  della 
città , e a’  capi  delle  llrade , per  ifpiare  , e impedire , che 
niun  uomo  di  conlìderazione  , e zelante  della  Fede  cattoli- 
ca, non  vifitallè  Liberio . Conobbe  allora  Ronu  perefpe- 
rienza  la  herezza  e la  crudeltà  di  quelli  nemici  di  Grillo  ; e 
da  ciò  che  ella  vide,  potè  argumentare  quelche  appena  per 
1’  addietro  potea  rifolverlì  a credere  , ed  avea  udito  per  fa- 
ma, delle  violenze  da  elH  efercitate  nelle  altre  Ghiefe , ed 
in  ciafeuna  città . 

Intanto  non  celando  Collanzo  d’inviar  lettere  fopra  let- 
tere , e ordini  fopra  ordini, e un  ulEziale  dopo  un  altro, e di 
sbullare,e  di  minacciare, riufei  finalmente  a Leonzio  Prefet- 
to di  Roma  d’inviar  Liberio  a Milano,  ov’cra  tuttavia 
Collanzo  colla  fua  corte . La  prefenza  dell’  Imperadore 
non  impedì  il  fanto  Pontefice  di  parlargli  con  Apollolica 
libertà:  Lafcia  ornai  , gli  dille  ',  di  perfeguitare  i Griftiani, 
$ deponi  iJ  penlìero  di  valerti  di  noi  ad  introdurre  l’cm- 
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pietà  nella  Chiefa . Siamo  apparecchiati  a tutto  foffrire  ~ 

piuttofto  che  ad  eflèr  medi  nel  numero  de  gli  Ariani . Non  ' ^ 
voler  , ti  prego  , far  violenza  a i Criftiani  per  farli  divenir 
nemici  di  Grillo  ; nè  far  la  guerra  a colui , che  ti  ha  donato 
l’Imperio  ; nè  rendergli  per  un  tal  dono  invece  delle  dovu- 
te azioni  di  grazie  la  protezione  de  gli  empj , e lo  ftudio  di 
propagar  l’empietà . Ceflà  di  perfeguitare  quei  che.credo- 
■ no  in  lui , onde  tu  ancora  non  odi  quelle  parole  „ Dura 
cofa  è per  te  ricalcitrare  contra  il  pungolo  dell’aratore  „ . 

Sebbene  , anzi  fi  degni  Dio  di  farti  udir  tali  voci , onde  tu 
ancora , come  l’Apoftolo  , divenghi  umile  ed  ubbidiente  . 

Eccomi  adunque  alla  tua  prelènza  . Ho  affrettato  il  viaggio, 
a elFetto  di  prevenire  le  accufe  de’  miei  nemici . ElTendo 
certo  di  dover  ellcre  da  te  mandato  in  efilio  , non  ho  volu  - 
to  loro  dar  tempo  di  ordire  qualche  calunnia  , affinchè  a 
tutti  fia  raanifelìo  , che  fimilmente  per  le  impollure  de’  lor 
nemici  fono  llati  ancor  tutti  gli  altri  ollilmente  cacciati 
dalle  lor  lèdi , e che  le  infinuazioni  di  coloro  , che  ci  per- 
feguitano  , non  fono  lè  non  calunnie  , e menzogne  . 

Soggiugnendo  s.  Atanafio,  che  a quelle  parole  di  Li- 
berio non  rilpofe  Collanzo , fe  non  col  mandarlo  in  efilio, 
fembra  non  avere  il  Santo  veduto  quel  lungo  ragionamento 
fra  il  Romxno  Pontefice  e l’Imperadore,  nel  quale  parlò 
quegli  per  la  difefa  della  verità  e della  giullizia  con  tal  vi- 
gore e fpirito  e libertà  * che  alcune  perfone  pie  fi  prefero  , 
la  cura  di  fcriverlo , c di  propagarlo  per  tutto  il  mondo  , e t.M. 
di  trafmettcrne  allapollerità  la  notizia  , giudicato  avendo- 
lo atto  ad  infiammare  lo  zelo  di  coloro,  i quali  amano  la 
religione , e delle  colè  divine  fono  folleciti , ed  hanno  cu- 
ra. Poiché  adunque  fu  comparito  allafua  prefenza  Libe- 
rio Conciofiachè  fe’ Crilliano , gli  difiè  l’ Imperadore  , tiiv.t.itf. 
e vefeovo  della  nollra  città  , perciò  abbiam  giudicato  di 
doverti  chiamare  a noi , ed  ammonire  , di  rigettare  la  co- 
munione dello  fcellerato  infano  ed  empio  Atanafio.  E’ 
ornai  quello  il  fentimento  di  tutto  il  mondo  , che  per  lèn- 
tenza  d’  un  finodo  lo  ha  decretato  alieno  dall’  Ecclefiallica 
, Tcffj.VI.  K comu- 
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comunione.!  giudizj  Fcclefiaftici.o  Imperadore.rirpofe  Li- 
berio. debbono  efleic  regolati  con  una  l'omma  equità.  Per- 
ciò le  così  piace  alla  tua  pietà , ordina  un  nuovo  giudi- 
zio . E le  in  eflb  l'arà  Atanafio  giudicato  degno  d’ eflère 
condannato  , fi  proflerirà  contro  di  lui  la  fentenza , fecon- 
dochè  prclcrivonle  leggi  deirEcciefiafticadifciplina . Non 
ci  è permeflb  di  condannare  un  uomo  , di  cui  non  fiamo  in- 
tervenuti al  giudizio.  Tutto  il  mondo  , replicò  Coftanzo 
ha  già  protferito  contro  di  lui  la  fentenza;  nè  egli  fin  da 
principio  ha  trovato  altro  mezzo  , fe  non  quello  di  guada- 
gnar tempo  , per  impedirne  fotto  varj  mendicati  pretefti 
l’efecuzionc  . Niun  di  coloro  , difle  Liberio  , i quali  han- 
no lottofcritto  la  fua  condanna  • ha  veduto  co’  proprj  oc- 
chj  i luoi  pretefi  misfatti  ; ma  tutti  l’ hanno  fottolcritta  o 
per  motivo  di  vana  gloria , o per  timore  , o per  non  eflère 
da  te  inlultati,  e vilipefi  . Che  vana  gloria , dilTe  in  collera 
l’ Imperadore  , che  timore , che  inibiti  ? Quei  che  non 
amano  la  gloria  di  Dio  , replicò  Liberio  , anteponendo  ad 
eflfa  i tuoi  lavori , e i tuoi  doni,  hanno  condannato  alla  cic- 
ca chi  non  avevano  ne  veduto  , ne  giudicato  ; la  qual  cofa 
è indegna  non  che  d’ un  vcicovo  , ma  di  qualunque  CrilHa- 
no.  Maeglicrapur  prefente  , diflè  Colìanzo  , quando  fu 
giudicato  nel  concilio  di  Tiro  ; ove  i vefeovi  di  tutto  il 
mondo  lo  condannarono  , c lo  depofero  dalla  fua  fede . 
Non  è fiato  mai  giudicato  , rifpofe  Liberio , nè  condanna- 
to , eflendo  pi  dènte  ; ma  quei , che  fenza  ragione  Io  con- 
dannarono , ciò  tècero  dopo  la  fua  partenza  da  Tiro  . Nel 
concilio  Niceno  , fuggerì  Icioccamente  Eufebio  l' eunuco, 
fu  egli  convinto  d’ellèrc  alieno  dalla  cattolica  Fede  . Tra- 
feurata  Liberio  quella  fciocchezza  d’Eufebio  , Icguitò  adi- 
re. Cinque  foli  furono  inviati  con  Ifchira  alla  Mareote, 
per  formarvi  contro  Atanafio  il  proceflò  . Di  elfi  , due  già 
fon  morti . Teogni , e Teodoro  . E contro  gli  altri  tre , 
che  tuttavia  fono  in  vita,  Mari  , Valente  , ed  Urfacio , per 
quella  lidia  cagione  fu  pronunziato  1’  anatema  nel  finodo 
Sardicenlè  : e i due  ultimi  nel  finodo  di  Milano  fi  ritratta- 
rono , 
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rono  , e chiefero  perdono  in  ifcritto  per  gli  atti  calunnio-  . 

famcnte  fabbricati  nella  Marcete  contro  Atanafio  ; eflTcn-  ‘ 
dovi  una  fola  delle  parti  prefen te  . Abbiamo  nelle  noftre 
mani  i loro  libelli . A chi  dunque  , o Imperadorc  , dob- 
biamo noi  predar  fede  , o con  chi  dobbiamo  comunicare  ? 

Con  quei,  che  dopo  aver  condannato  Atanafio  , chiefero 
perdono  del  loro  fallo  ; o con  quelli , da  cui  di  poi  codo- 
ro  furono  condannati  ? Trovandoli  prefente  a quedo  ra- 
gionamento il  temerario  e maligno  vedovo  di  Centocelle: 

Non  così  parla , diflè  , o Imperadore  , Liberio,  perchè  ab- 
bia a cuore  la  caufa  della  Fede,  o la  difefa  de’giudizj  Eccle- 
fiadici , ma  per  poterli  vantare  apprcllb  i Senatori  di  Roma 
di  aver  vinto  l’Imperadore  . E Codanzo  a Liberio  : Qual 
parte  , dille  , fe’  tu  di  tutti  gli  uomini  della  terra  , che  folo 
ti  odini  a fodenere  la  caufa  d’un  uomo  empio  , e a fconvol- 
gere  la  pace  del  Romano  Imperio  , e di  tutto  1’  univerfo  . 
Quantunque  io  folli  folo  , rilpofc  Liberio  , non  per  quedo 
porterebbe  pericolo  di  venir  meno  la  Fede  . Non  furono 
già  fe  non  tre  quei  che  fecero  refidenza  al  Tiranno  di  Babi- 
lonia . Tu  fai  adunque  , difle  Eufebio  , il  nodro  Imperato- 
re un  altro  Nabuccodonoforre  . Nò , rifpofe  Liberio  : ma 
tu  vuoi , che  temerariamente  condanni  un  uomo  , di  cui 
non  fono  intervenuto  al  giudizio . Io  per  1'  oppodo  do- 
mando, che  ad  ogni  altro  affare  o rifoluzione  preceda  una 
generale  fottolcrizione  della  Fede  efpoda  nei  fimbolodi 
Nicea . Che  dipoi  richiamati  dairefilio  i nodri  fratelli , e 
ridabiliti  nelle  lor  fedi  ; fe  coloro , che  tali  tumulti  ecci- 
tano nelle  Chiefe  , avranno  fatto  fembiante  di  predare  il 
loro  conlènfo  all’Apodolica  Fede  ; tutti  allora  adunando- 
ci in  Alclfiuidria , ove  faranno  prefenti  e l’ accufato , e gli 
accufatori , cfaminato  attentamente  il  negozio,  ne  pro- 
nunziamo una  concorde  ed  uniforme  fentenza.Le  vetture 
pubbliche  , diflè  Epitteto , non  badano  al  viaggio  di  tanti 
vedovi . Cui  Liberio  : Non  hanno  , diflè  , biiogno  delle 
pubbliche  vetture  gli  ecclefiadici  affari.  Ciafeuna  Chiefa 
può  a fue  fpefe  mandare  ilfuo  vedovo  fino  al  mare.  Gli 

K 2 affari. 
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35  j.  rimperadore  , che  fono  flati  una  volta  con  fo- 

lennità giudicati  , non  debbono  eflcr  di  nuovo  richiamati 
in  giudizio  . debb’eflère  inconcuflà  di  molti  vefeovi  la  fen- 
tenza . Tu  fe’  ornai  folo  a ritenere  1’  amicizia  di  quell’em- 
pio . E’cofa  nuova , o Imperadore , dille  Liberio  , c ai&tto 
inaudita  , che  il  giudice  1’  aflènte  reo  tratti  da  empio  , co- 
me s’ ei  foflè  un  fuo  privato  nemico , Ha  egli , dille  Co- 
ttanzo  , tutti  generalmente  offefi  , maniuno  così  empia- 
mente come  la  mia  fleflàperfona . Non  contento  della  Itra- 
gc  del  mio  fratello  maggiore  , non  defiflè  mai  dall’  inafpri- 
re  cd  incitare  contro  di  me  Collante  di  felice  memoria  ; e 
faremmo  facilmente  venuti  ad  un’  aperta  rottura  , s’io  non 
avelli  dell’  uno  e dell’  altro  colla  mia  innata  manfuetudine 
dillìmulato  le  ingiurie  . Non  fo  perciò  sì  gran  cafo  di  qua- 
lunque vittoria , lènza  ne  pure  eccettuarne  quella  del  ti- 
ranno Magnenzio , e l’ altra  poc’  anzi  riportata  del  ribelle 
Silvano  , come  di  rimuovere  quello  fcellcrato  dal  governo 
della  fua  Chiefa . Non  volere  , diflè  Liberio , o Imperado- 
rc , valerti  del  miniflerio  de’  vefeovi  a vendicare  i tuoi  tor- 
ri . Non  fon  le  mani  de  gli  Ecclelìaflici  deftinatc  fe  non  a 
benedire , e a fantificare  i Fedeli . Comanda  dunque  , che 
i vefeovi  fieno  reftituiti  alle  loro  fedi  : e quando  ei  fieno 
tutti  uniformi  in  profeflàr  la  fede  Nicena  , fi  unificano  in- 
fieme  per  provvedere  alla  pace  dell’univerfo  , fenza  foggia- 
cere  all’infamia  di  avere  oltraggiato  un  innocente  . Quello 
è appunto  , diflè  l’Imperadore , quello  che  unicamente  de- 
lìdero,  cioè  la  pace  eia  tranquillità  della  Chiefa.  Ernia 
intenzione  di  rimandarti  a Roma , tolto  che  avrai  abbrac- 
ciato la  comunion  delle  Chiefe  . Confenti  adunque  alla 
pace , fottoferivi  contro  Atanafio  , e tornatene  a Roma . 
Già.rifpofc  Liberio, ho  prefo  congedo  da’fratelli  di  Roma. 
Al  Romano  foggiorno  debbono  elfere  antepofle  le  leggi 
della  Chiefa.  Ti  concedo , diflè  l’ Imperadore  , lo  fpazio 
di  tre  giorni , onde  polli  deliberare , o di  tornare  a Roma , 
poiché  avrai  fottoferitto  , o di  fceglicrti  un  luogo,  ove 
più  ti  aggrada,  d’eflèr  condotto  in  efilio  . Lo  fpazio , diflTe 
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Liberio,  nè  di  tre  giorni,  nè  di  tre  mcfi  non  mi  può  far  mu- 
tar  d'  opinione  . Perciò  mandami  dove  ti  piace  Due  giorni 
dopo  chiamato  a fc  Liberio , c trovatolo  fermo  nel  fuo  Tan- 
to proponimento  , ordinò  Coflanzo , che  rilegato  egli  fof- 
fe  a Berea  nella  Tracia  . Avendogli  poi  inviato  il  medefimo 
Imperadore  una  groflà  fomma  per  le  fpefe  del  viaggio  : Va, 
dille  il  generofo  Pontefice  a coIui,che  per  parte  del  Princi- 
pe gliela  ofFcrfe.e  riporta  quelli  danari  all’  Imperadore,  che 
cflt  ha  bifogno  per  lo  ilipendio  delle  milizie  . D’una  ugual 
fomma  volle  eziandio  regalarlo  l’ Imperatrice  , infetu  an- 
che eflfa  dell’erefia  del  marito  . Ma  Liberio  ordinò , che  an- 
cora quelli  danari  foflero  portati  a Collanzo  : Poiché  , dif- 
fe  , ne  ha  egli  bifogno  per  gli  viveri  delle  truppe  . Che  le 
veramente  non  ne  ha  bifogno.  gli  dia  ad  Aullènzio  edEpit- 
teto,  che  ne  hanno  necelntà  . Finalmente  volle  eziandio 


regalarlo  lo  lleflb  Eulèbio . Al  quale  il  lànto  Pontefice  : 

Hai,  dille  , Taccheggiato  le  Chiefe  dell’univerfo  ; e mi  por- 
gi la  limofina  come  a un  reo  ? Va  , e prima  fatti  Crillia- 
no  . Dopo  tre  giorni  fu  Liberio  rilegato  a Berea , della 
qual  città  era  vedovo  Dcmofilo.  uno  dc’più  perfidi  Ariani. 

Non  farà  fiior  di  propofito , nè  difearo  al  lettore , *?•”• 

l’intendere  , in  qual  modo  fieno  tali  cofe  Hate  rapprefen-  freue"'.'  Ali- 
tate dall’Illorico  Ammiano  Marcellino  , Icrittore  contem-  contro 
poraneo  , uomo  militare , ed  alieno  dalla  nollra  religione, 
il  quale  però  dimollra  , di  non  elTèrne  flato  informato  fe 
non  per  lo  canale  degli  eretici , che  dominavano  alla  Cor- 


te , c comandavan  le  armate.  „ Eflendo,  dice  egli  * Prefetto  ^ ^ ^ 
di  Roma  Leonzio , ricevè  ordine  da  Collanzo  di  inviare  al- 


la Corte  Liberio,  della  Crilliana  legge  fommo  Pontefice  , 
come  colui , che  fi  opponeva  a’comandainenti  Imperiali  ,e 
a’  decreti  di  moltilfimi  de’  Tuoi  colleghi  in  un  allàrc , che 
brevemente  accennerò  . Atanafio  velcovo  di  Alefiàndria  , 


che  era  collante  voce  di  molti , d’ ellèrfi  troppo  avanzato 
oltre  i confini  della  fua  profelfione  , ed  impacciato  de’  po- 
litici affari, per  fentenza  d’un  finodo  f com’ei  loappellanoj 
era  flato  rimofso  dal  làcro  minillerio  . Era  incolpato  fra 

le 


Digitized  by  Google 


78  Istoria  Ecclesiastica 

le  altre  cofe  di  aver  predetto  i futuri  avvenimenti  in  virtà 
' della  feienza , che  a perlèzion  polTedeva , de’fortilegj , e do 
gliaugurj;  e gli  erano  oppoHi  alcuni  altri  reati  contra  il 
tener  della  legge  , di  cui  era  uno  de’  principali  miniftri  . 
Ammonito  Liberio  , c precettato  dal  Principe  di  fottoferi- 
vere  alla  lèntenza  de  gli  altri  vefeovi , che  lo  aveano  depo- 
rto dalla  fede  Sacerdotale  , coftantemente  vi  fi  opponeva  ; 
foventemente  , e ad  alta  voce  efclamando  , eflèrlafomma 
di  tutte  le  fcelleraggini , condannare  un  uomo  nè  veduto  , 
nè  udito  , e così  apertamente  ricalcitrando  contro  l’ arbi- 
trio, e la  volontà  del  fovrano  . Conciofliaehè  quantun. 
que  forte  già  terminato  l’ affare  , nondimeno  come  fempro 
d'animo  avverfo  ad  Atanafio  , ardeva  di  defiderio  di  veder- 
ne gli  atti  confermati  dalla  fuprema  autorità , di  cui  godo- 
no i vefeovi  dell’eterna  città  . La  qual  cofa  non  avendo  po- 
tuto impetrare , non  fenza  una  grandiflimadifficultà  potè 
Liberio  , per  timore  del  popolo  che  grandemente  lo  ama- 
va , elTer  tratto  di  notte  tempo  fuori  di  Roma.  „ Era  comu- 
opinione  de  gli  Eretici  ,e  de’  Gentili  * di  attribuire  alle 
arti  magiche  di  Atanafio  la  predizione  delle  cofe  future', 
che  con  lume  profètico , onde  fra  gli  altri  doni  lo  avea  do- 
tato l’Altifllmo,  folito  era  di  prevedere.  Camminando 
una  volta  per  la  città  di  AlefTàndria  , una  turba  di  Gentili, 
udita  la  voce  d’una  cornacchia , deridendolo  come  un  pre- 
rtigiatore , lo  interrogò  , che  volellè  dir  quell’  ucello  , e 
pronunziar  col  fuo  canto  . Ed  egli , dolcemente  ridendo  : 
Non  udite , rifpofe  loro  , come  ella  grida  crascras , doma* 
ni  domani  ? E così  gracchiando  vuol  dire  , che  il  giorno 
di  domani  non  vi  farà  lieto  e giocondo  . poiché  farete  per 
ordine  dell’  Imperadore  impediti  di  celebrare  la  voftra  fo- 
lennità . Di  quella  predizione  del  Santo,  che  parve  loro  ri- 
dicola , videro  il  dì  feguente  l’adempimento,  per  effer 
giunto  in  quel  giorno  un  Imperiai  dilpaccio  a’  magirtrati 
della  città , in  virtCì  del  quale  fu  proibito  a'  Pagani  l’acccf- 
fo  a*  loro  templi , e di  celebrare  le  loro  facre  adunanze, 
onde  fu  diflurbata  la  fella , che  avean  penfato  di  folen- 
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nizzare  fecondo  il  folito  con  gran  pompa  , e 
Era  dopo  Liberio  il  principal  foftegn 
Cattolica  nell’Occidente  il  grand’ Olio  ; eia  forza,  che  Pcrr««ione  iH 
quegli  aveva  a foftener  gli  altri  vefcovi , ed  ammonirgli 
del  lor  dovere  , in  vigor  dell’  autorità  della  prima  fede , i««ti  air  im- 
e del  fuo  Apollolato , aveva  quelli  per  cagion  dell’ età , ‘ 

e de’  fuoi  gran  meriti , e rari  talenti , ed  inlìgni  preroga- 
tive*, per  cui  era  rifpettato  come  il  padre  de’ vefcovi  , e , 
come  un  antico  ed  illultre  ConlclTore  , ed  era  a tutti  in  un’  Ari»H.  ».  4». 
altillìma  llima  e venerazione . Ma  tutti  quelli  riflellì  lungi 
dal  ritenere  gli  Ariani  dal  molellare  un  uomo  cotanto  ve- 
nerabile per  la  fua  canutezza , e che  avea  ornai  feflànt’  an- 
ni di  vefeovado  , e che  ne’  tempi  delle  pagane  perfecuzio- 
ni  pubblicamente  confeflato  avea  Gesù  Grillo  , lérvirono 
anzi  loro  d’ eccitamento  a parlare  controdi  lui  con  mag- 
gior calore  a Coltanzo  , e a macchinare  la  fua  rovina . 

Benché  abbiam  mandato  in  elìlio , dicevano  efli  al  mifero 
Imperadore  , il  Romano  Pontefice  , e prima  di  lui  moltif- 
fimi  altri  vefcovi,  e abbiamo  tutti  i luoghi  ripieni  di  ter- 
rore e fpavento;  contuttociò  non  abbiamo  ancor  fatto 
nulla  ; e tutte  quelle  terribili  efecuzioni  non  faranno  di 
niun  effetto  , fe  non  attacchiamo  , ed  abbattiamo  ancor 
Olio  . Finché  effo  rimane  in  pace  fra’  fuoi , farà  lo  lleiTo , 
come  fc  ancor  tutti  gli  altri  rimafi  ibllèro  nelle  lor  fedi  ; 
ellèndoegli  valevole  a rivoltargli  di  nuovo  contro  di  noi 
coir  efficacia  delle  fue  parole  , e della  fua  Fede  . E' folito 
elfo  di  prefedere  a’  concilj , e dalie  fue  lettere  tutti  fi  la- 
feian  fedurre  . Eglié,  che  compofe  il  (Imbolo  di  Nicea , 
e gli  Ariani  fono  flati  da  lui  per  tutto  com'  eretici  diffama- 
ti . Se  adunque  permetti  ad  Olio  di  rimanere  in  pace  nella 
fua  chiefa  , di  tutti  gli  altri  ci  farà  inutile  , e di  niun  mo- 
mento r elìlio  , e da  tutto  il  mondo  vedrem  bentollo  ban- 
dita la  nollra  lètta  . Fa  perciò  d’  uopo , che  lui  ancora  co- 
minci a perfeguitare  , fenz’  aver  niuna  pietà  della  fua  cllre- 
ma  decrepitezza , Non  conviene  a’  nollri  intcrellì  di  aver 
rifpetto  alla  canutezza  de’  vecchj  . Mollb  da  così  fatte 


magnificenza. 
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infinuazioni  l’ Imperadore  • , benché  gli  foflè  ben  nota  la 
gravità,  e il  carattere  d’  un  sì  grand’  uomo  ; nondimeno 
gli  comandò  con  fue  lettere  di  venirlo  a trovare  alia  Corte, 
per  tentare  la  fua  coftanza , come  avea  fatto  a Liberio . 
Giunto  Ofio  alla  fua  prefenza , lo  efortò  Collanzo  , colle 
fue  folite  parole  , colle  quali  ne  avea  tanti  altri  /edotti , 
a fottofcrivere  contro  Atana/ìo , e a comunicar  con  gli 
Ariani . Il  fanto  vecchio  , che  non  potea  nè  pure  udire  sì 
fatte  cofe , ne  concepì  tale  fdegno  , e parlò  con  tal  fer- 
mezza e co/ianza  all’  Imperadore  , che  non  osò  per  allora 
di  più  tentarlo  » c gli  permife  di  tornarfcne  alla  fua  chiefa . 
Di  quella  fua  condotta  con  O/ìo , fecero  col  mede/ìmo  Im- 
peradore  gran  lamenti  gli  eretici  ; e fecondati  conforme  il 
/olito  da  gli  Eunuchi . tornarono  ad  i/ligarlo  , e lo  induf- 
lèro  a fcrivergli  di  nuovo  lettere  fopra  lettere , nelle  quali 
or  moHrava  di  ri/jjettarlo  come  padre , ora  lo  minaccia- 
va , or  proccurava  di  fpaventarlo  col  nominargli  i vefco- 
vi , che  per  la  loro  difubbidienza  erano  /lati  banditi , a 
fine  d’ indurlo  a fottofcrivere  contro  Atana/ìo  ; prenden- 
do una  tale  fottofcrizione  per  un’ aperta  profe/Ilone  dell’ 
Arianefimo  . Ma  O/ìo  fermo  e co/lante  nel  fuo  propo/ìto , 
e come  uomo  , che  l’ edilìzio  della  fua  Fede  fondato  aveva 
fopra  la  pietra , non  fi  lafciava  commuovere  dalle  minac- 
ce del  Principe , come  uno  fcoglio  inutilmente  battuto 
dall’  impeto  dell’  onde  , e dal  furore  de’  venti . E una 
belli/fima  prova  della  fua  pietà  e faviezza , e del  fuo  fpiri- 
to  e petto  facerdotale  abbiamo  in  una  nobili/fima  lettera 
da  lui  fcritta  in  quello  tempo  a Co/lanzo  , che  loia  baila  a 
farci  comprendere , quanto  degno  egli  fo/lè  dell’  alta  /li- 
ma , in  cui  tenuto  lo  avevano  Co/lantino  ed  i fuoi  figliuo- 
li, e i più  illii/lri  vefcovi  della  Chiefa  : „ Io  già , icriveva 
il  grand’  Ofio  ’’ , ebbi  1’  onore  di  con/èilàre  pubblicamen- 
te la  Fede  di  Gesù  Grillo  , quando  fotto  il  tuo  avo  Maflì- 
miano  erano  perfcguiuti  i Fedeli . Che  fe  tu  ancora  le’ 
rifoluto  a perfeguitarmi , fono  io  ancora  tutuvia  difpo/lo 
cd  apparecchiato  a foffrir  tutto  , piutto/lo  che  a verfarc 

il  fau- 
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il  fangue  innocente  , e a tradire  la  verità  : nè  mi  Ipaven-  j 

tano  le  tue  fulminanti  lettere , nè  mi  fanno  imprellione  le 
tue  minacce  . Rifparmiati  adunque  la  pena  di  Icrivere  tali 
cofe  , deponi  i fentimenti  di  Ario  , chiudi  le  orecchie  alle 
inlìnuazioni  degli  Orientali , nè  vogli  preftar  fede  ad  Ur- 
facio  , e a Valente  . In  tutto  ciò,  che  dicono,  e fanno  , non 
hanno  tanto  la  mira  ad  Atanafio,  quanto  a Itabilir  l’ erefia  . 

Credimi  , o Coltanzo  , giacché  per  cagion  dell’età  potrei 
ellcr  tuo  avo  . Intervenni  al  finodo  Sardicenfe  , ove  fum- 
mo da  te  chiamati  , e dal  tuo  fratello  Collante  di  felice 
memoria  . Ed  io  ftelfo  eccitai  i nemici  di  Atanafio  a met- 
tere liberamente  in  campo  le  accufe  , fu  cui  volevano  lla- 
bilire  la  fua  condanna  . Diedi  loro  parola , e gli  afììcurai 
di  non  attender  da  noi  fé  non  un  giullo  ed  incorrotto  giu- 
dizio . Nè  ciò  dilli  una  fol  volta , ma  due  , e gli  efortai  a 
comunicarmi  fegretamente  i loro  lamenti , quando  avelle- 
rò avuto  ripugnanza  ad  informarne  pubblicamente  il  con- 
cilio . Ma  eglino  diffidando  della  lor  caulà  , rigettarono 
quella , e qualunque  altra  propofizione  . Dipoi  ellendo 
venuto  , da  te  llelTo  chiamato  , ad  Antiochia , e alla  tua 
Corte  Atanafio  ; e avendo  fatto  iHanza  , che  i fuoi  nemi- 
ci , o tutti  infieme , o feparatamente  cialcuno , foflero 
fatti  venire  alla  fua  prefenza  o per  convincerlo  , o per 
ellèrc  da  lui  convinti  ; e per  collringergli , o a provare  , 
eflèndo  prefente , 1’  accule  , o a defillere  dal  calunniarlo  , 
quando  llato  follb  lontano  ; non  volerti  acconfentire  alla 
fua  domanda  , o piuttollo  ne  forti  da  elfi  dillurbato  . Co- 
me adunque  tuttavia  porgi  le  orecchie  a’  fuoi  calunniato- 
ri  ? Come  tolleri  Urlacio  e Valente , benché  abbiano  fat- 
ta penitenza , e confclTato  in  ifcritto  la  lor  calunnia  ? Con- 
felTato  , dico , non  già  forzati  a un  tal  parto  , come  erti 
dicono  , per  violenza  . non  allrcttivi  da’  foldati , anzi  nè 

f)ure  ellèndone  confapevole  il  tuo  fratello  . Non  erano  ai- 
ora  in  ufo  quelle  ftranezze  , che  oggidì  fi  mettono  in  ope- 
ra contra  i vefeovi , per  forzar  le  loro  volontà  ; ma  fpon- 
taneamente  fi  portarono  a Roma , e vi  fcriflèro  la  loro  ri- 
- . Tom.  VI.  L trat- 
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trattarione  alla  prelènza  del  vefcovo  , e de’  fuoi  preti  > 
pofciachè  ebbero  inviato  un’  amichevole . e pacifica  let- 
tera ad  Atanafio  . Che  fc  contuttociò  fi  lamenuno  della 
forza  , e la  riconofeono  per  illecita , e nè  tu  fteflb  l’ ap- 
provi ; defifti  adunque  dal  farne  ufo  verfo  di  noi . e dall’ 
inviare  lettere  minaccevoli  ; e i Conti  ; e rimanda  gli  efuli 
alle  lor  fedi , affinchè  nel  medefimo  tempo , che  biafimi  la 
violenza  . non  ne  efercitino  la  più  crudele  ed  orribile  i 
tuoi  minifiri . Quando  mai  ha  attentato  sì  fatte  cofe  Co- 
llante ? Qual  vefcovo  è (lato  da  lui  mandato  in  efilio  ? 
Quando  mai  s’  è egli  ingerito  ne’  giudizj  ecclefiallici  ? 
Quando  alcun  de’  fuoi  Palatini  ha  forzato  i vefeovi  a fotto- 
fcrivere  , onde  pollano  Urfacio  e Valente  con  qualche  ap- 
parenza di  verità  divulgar  di  lui  tali  cofe  ? Defilli  adun- 
que , ti  prego , e ricordati  d’ eflèr  un  uomo  mortale  : te- 
mi r diremo  giudizio  , e proccura  di  confervarti  innocen- 
te per  quel  terribile  giorno  . Non  ti  voler  mefcolare  negli 
ecclefiaJlici  afiàri , nè  intorno  ad  elfi  fpedire  a noi  i tuoi 
ordini  ; ma  piuttollo  rifpettaci  come  maellri . Iddio  a te 
ha  donato  l’ Imperio  , e a noi  la  cura  e il  governo  della 
fua  Chiefa . E perciò  ficcome  colui , che  a te  ufurpallc 
l’Imperio,  ripugnerebbe  all’ ordinazione  di  Dio;  così 
dei  tu  temere  di  farti  reo  d’ una  facrilega  ufurpazione , fe 
ardifei  di  trarre  a’  tuoi  tribunali  le  caule  appartenenti  alla 
Chiefa  . „ Rendete  , come  è fcritto  , le  co.'è  che  fon  di 
Cefare  aCefare;  e quelle  che  fon  di  Dio  a Dio . Nè  a 
noi  conviene  di  comandare  alla  terra  ; nè  tu  hai  la  potellà 
di  facrificare . Ciò  ferivo  per  la  cura , che  ho  della  tua  fa- 
iute  . Per  quello  poi , che  appartiene  alle  cofe , di  cui 
m’ hai  fcritto  , odi , qual  è il  mio  fentimento  : Non  co- 
munico con  gli  Ariani  ; anzi  fiilmino  coll’ anatema  la  lo- 
ro empia  creila  ; nè  fcrivcrò  mai  contro  Atanafio , che 
noi , e la  Chiefa  Romana , e tutto  un  finodo  hanno  dichia- 
rato innocente  . E tu  fteflb  bene  informato  di  uli  cofe  , 
lo  richiamafti , e gli  permettefti  di  ritornar  con  onore  alla 
fua  patria , ed  alla  fua  chielà . Qual  è ftata  la  cagione  d’  a- 
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na  sì  gran  mutazione  ? Son  pur  gli  ftefli  nemici,  che  pri- 
ma furono  : nè  fufurrano  appreflo  di  te  £ poiché  non  ofa- 
no  di  parlarne  alla  fua  prelenza  3 fe  non  delle  medefime 
cofe  , di  cui  gii  fufurravano  , prima  che  tu  lo  chianulTì . 
Delle  fteflc  ancora  mormoravano  , quando  fi  porurono  al 
finodo  ; e richiedendone  io  le  prove , non  le  poterono  ad- 
durre ; poiché  fe  aveflèro  potuto , non  farebbono  vergo- 
gnofamente  fuggiti . Chi  t’ ha  indotto  a feordarti  dopo 
tanti  anni  delle  tue  lettere , e delle  tue  llcflè  parole  ? Raf- 
frenati adunque  , ti  prego  , nè  voler  prelfare  ad  uomini 
fcellerati  il  tuo  braccio , e divenir  colpevole  dinanzi  a Dio 
per  mantenertegli  amici . Di  quanto  in  grazia  loro  intra- 
prendi, tu  folo  dei  render  conto  neU’eftremo  giudizio. 
Sotto  i tuoi  aufpicj  elfi  branuno  di  vendicarli  del  lor  ne- 
mico , e vogliono,  che  Ili  miniftro  della  loro  malizia, 
affinchè  polfano  col  tuo  favore  dillèminare  la  loro  efccran- 
da  erefia  nella  Chiefa  . Non  è da  uomo  prudente  , gettarli, 
per  Iccondare  le  altrui  infane  pallloni  , nel  precipizio . 
Odimi  adunque , Collanzo  , e abbraccia , e feguita  i miei 
configli . Siccome  a me  conveniva  di  ammonirti  di  tali  co- 
fe , così  a te  conviene  di  non  averle  in  difprezzo  » . Tali 
furono , foggiugne  s.  Atanafio  * , i fentimenti , tali  le  let- 
tere di  quel  gran  vecchio  , veramente  Olio , cioè  fanto  , e 
imitatore  della  pietà , e della  Fede  di  Abramo  . Ma  trop- 
po era  ornai  indurato  nella  malizia  l’ animo  di  Coftanzo  . 
Non  fecero  in  lui  veruna  imprefllone  quelli  falutevoli  av- 
vertimenti. Non  dellftè  dal  tendergli  infidie  , dal  cercare 
contro  di  eflb  qualche  pretello , e dal  minacciai  lo  . o per 
coftringerlo  a mutar  fentenza , o per  pnmir  la  fua  refillen- 
za  coir  efilio  . Ma  llccome  i Satrapi  di  Babilonia , cercan- 
do qualche  occallone  di  macchinar  la  rovina  di  Daniele  , 
non  la  trovarono  fe  non  nella  legge  del  fuo  Dio  ; così  i fa- 
trapi  dell’  creila  non  poterono  trovarne  alcun’  altra  contro 
il  grand’  Olio . Conciolhachè  egli  era  a tutti  ben  noto  , 
tutti  fecondo  il  fuo  nome  lo  tenevano  per  un  fanto  , nè 
potevano  i fuoi  nemici  renderlo  odiofo , lè  non  per  ca- 
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Ànn  ?cc  gione  dell*  odio  , che  dimoftrava  alla  loro  ercfia . Per- 
’ ciò  fufurravano  continuamente  a Coftanzo  ; Non  folamen- 
tc  non  fottoferive  contro  Atanafio  ; ma  per  cagione  di  ef- 
fo  noi  fiam  da  lui  condannati  ; e ha  in  tal  modo  in  orrore 
la  nollra  letta  , che  tutti  cforu  colle  fue  lettere  a piutto- 
fto  efporfi  alla  morte  , che  a tradire  , come  eOo  dice  , la 
verità  : per  la  quale  , fecondo  lui , e Atanafio  è perlèguita- 
to  , c Liberio  è in  efilio  , c a tutti  fon  teli  agguati  ei  infi- 
die  . Udendo  tali  cofe  il  gran  protettore  dell’  empietà  , c 
dell’erefia , l’ Imperador  Collanzo  , e maffimamente  poiché 
ebbe  intefo,  eifere  altri  vefeovi  nelle  Spagne  de  gli  ftefli 
fentimenti  che  Ofio  , cd  dière  flati  ancor  dii  inutilmente 
tentati  a fottoferivere  ; di  nuovo  richiama  Ofio  , c lo  ri- 
tiene per  un  anno  intero  come  in  efilio  in  Sirmio  , fenz’ 
aver  nè  riguardo  al  timor  di  Dio  , nè  all’  amore  dimoftra- 
togli  da  luo  padre,  nè  alla  fua  venerabil  vecchiezza  , ef- 
fendo  egli  ornai  centenario  : e tanto  , cornea  fuo  luogo 
vedremo , io  ftrinfe  , ed  angufliò  , che  finalmente  gli  riu- 
fei  di  abbattere  la  fua  coflanza  , e di  eclilTar  la  fua  gloria  . 

Mentre  Coftanzo  facea  nell’  Italia  , e in  altre  provin  • 
eie  per  cagion  di  Atanafio  una  sì  crudcl  guerra  alla  Chie- 
_ fa  , e con  ogni  forta  di  violenze  o coftringeva  i vefeovi  a 

fottoferiver  contro  di  lui , o gli  sbalzava  in  efilio  ; per- 
metteva tuttavia  al  fantovefeovo  di  ftarfene  in  Aleilàndria,. 
nè  avea  fpedito  alcun  ordine  d’ inveftire  la  fua  perfona  , e 
di  cacciarlo  dalla  fua  lede  . Non  fu  però  , come  ciafeuno 
può  agevolmente  immaginarfclo  , fenza  un  meditato  dife- 
gno  , fe  gli  Ariani  differirono  ad  attaccarlo  , e fe  Coftan- 
zo urdò  a rivolger  contro  di  lui  tutto  l’ impeto  del  fuo 

* furore . Vollero,  dice  il  medefimo  Santo*  prima  di  ac- 
cingerfi  a quell’  imjprefa , avere  in  mano  , onde  poterle 
oftentare , le  fottoferizioni  di  molti  vefeovi , e fare  in  mo- 
do, che  il  perfeguitato  Atanafio  non  avelie  alcun  vefeo- 
vo  , a cui  ricorrere  nelle  fue  afHizioni  , o domandare  per 
giudice  9 difenfore  della  fua  caufa  ; fenza  riflettere  , com’ei 
foggiugne , gl’  iofaai  uomini , che  nell’  abbandonamento 
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de*  fratelli  > nella  fuga  de’  congiunti , c degli  amici , c ~ 

nella  mancanza  di  chi  compatifca  , e confoli , riman  però  ^ • 3S  S- 

fempre  in  Dio  il  più  idoneo , c potente  rifugio . Solo  era 
Elia  nella  perlccuzione  , e nondimeno  fu  Iddio  al  fant’ uo- 
mo tutto  in  tutte  le  cofe.  Della  mèdefima  cofa  ci  diede 
eziandio  Gesù  Grillo  nella  fua  perfona  1’  efempio  ; avendo 
pcrmelTo  d’ ellèr  lafciato  folo  in  mezzo  alle  inlìdie  de’  fuoi 
nemici  ; affinchè  noi  pure  , quantunque  abbandonati  nella 
perfecuzione  da  gli  uomini , non  per  quello  ci  perdiam  d’ 
animo  , ma  abbiamo  fperanza  in  lui  , nè  lafciam  di  difen- 
dere la  verità  : la  quale  , benché  da  principio  fembri  eflere 
opprelTa , fono  poi  finalmente  per  riconofcerla  i fuoi  llef- 
fi  pcrfecutori . 

In  quello  intervallo  di  tempo , cioè  mentre  s.  Ata-  xiiv. 
nafio  con  quelle  pie  riflellìoni  fi  andava  preparando  all’  ira- 
minente  combattimento,  accadde,  che  vacando  la  fedCcoMìo. 
della  piccola  Ermopoli  f la  cui  parrocchia  o diocefi  ab- 
bracciava la  più  gran  parte  del  territorio  Aleflàndrino  3 ne 
fu  eletto  per  vefeovo  un  certo  monaco , anzi  Abate  de’ 

Monaci,  appellato  Draconzio  , il  qual’ era  in  tale  llima 
e venerazione  in  quelle  contrade  , che  alcuni  Gentili  avean 
promelTo  , che  effiendo  egli  vefeovo  , fi  farebbon  fatti  Cri- 
ftiani . Ma  ellb , o p>cr  non  trovarfi  efpollo  alle  calamità, 
che  al  Crilliano  popolo  foprallavano  , o perchè  alTucftitto 
ed  affezionato  alla  quiete  dell'  iffituto  monailico  , temeflc 
i peli  e i diihirbi  della  dignità  vefeovile  , quando  vide  le 
volontà  del  clero  e del  popolo  verfo  di  fe  inclinate  , pro- 
teftò  con  giuramento , che  fe  lo  aveflèro  eletto  vefeovo  , 
non  avrebbe  accettato  quella  dignità  , e farebbe  altrove 
fuggito  . Contuttociò  lo  elellèro  , e lo  fecero  confacrare; 
avendolo  forfè  impedito  il  popolo  di  fuggire  , nè  avendo 
potuto  rcfillere  alla  volontà  di  chi  volle  imporgli  le  mani. 

Ma  dandogli  fempre  fiffo  nell’  animo  il  fuo  giuramento  , 
e avendo  intorno  di  fe  alcuni  monaci , che  gli  rapprefcnta- 
Vano  il  vefeovado  come  uno  dato  foggetto  a molte  occa- 
(ìooi  di  odènder  Dio , e a molti  pericoli  di  dannarli , per 
. loro 
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Ann.  ay  j conlìglio  prefe  la  fuga  , e abbandonò  il  fuo  gregge  . 

Fatto  di  ciò  confapevole  s.  Atanafìo , che  grandemente  lo 
amava  , e che  aveva  fperato  di  avere  in  lui  un  gcnerofo 
collega  ne’  fuoi  combattimenti  per  la  pietà  , c un  fedel 
compagno  ed  amico  nelle  fuc  adizioni , rifenti  della  Tua 
fuga  un  vivo  dolore  , c per  avvertirlo  del  fuo  dovere  , e 
per  diffipare  i fuoi  fcrupoli , e i poco  fani  conlìglj  fugge- 
ritigli  da’  fuoi  monaci , e per  animarlo  a non  temere  , ed 
a fidarli  di  Dio  , gli  fcriflè  un’ egregia  lettera , che  gl' in- 
viò per  Gerace  prete,  dipoi  bandito  per  la  Fede  , e per  uno 
de’  fuoi  lettori  appellato  Mafiimo  : a’  quali  anche  diede  la 
commiffione  di  elbrtarlo  colla  viva  voce  al  ritorno , e a 
non  più  refiftere  al  volere  di  Dio  , e alle  difpofizioni  e alle 
regole  della  Chiefa  . Gli  rapprefentava  il  Santo  , eflTere  fia- 
ta a molti , eda'fe  fiefib  primieramente,  di  fcandolo  la 
fua  fuga , a cui  poteva  parere  d’ efièrfi  determinato  , a fin 
di  fottrarfì  alle  imminenti  calamità  della  Chiefa;  e fenza 
riflettere  , che  in  tali  circofianze  di  tempo  potea  cader 
quella  fede  in  potere  d’  uomini  fcellcrati , e fotto  la  tiran- 
nìa di  qualche  perfido  Ariano  ; e fenza  farli  fcrupolo  di 
poter  effère  la  cagione  , che  gl’  idolatri , i quali  avean  prò- 
meflb  di  farli  Crifiiani , perfeveraflèro  nel  profano  culto 
degli  idoli . Lo  minacciava  del  giudizio  di  Dio  , fc  li  ofii- 
nava  a relifiere  alla  fua  divina  chiamata  . Lo  Congiurava 
di  non  abbandonarlo  nelle  prefenti  circofianze  , e lo  anù 
mava  a dimofirare  tanto  maggior  coraggio  , quanto  erano 

f)iù  gravi  i pericoli  , che  foprafiavano  alla  religione , c al 
ùo  gregge  . Lo  ammoniva  della  indifpenfabile  obbligazio- 
ne di  nutrire  col  pafcolo  della  divina  parola  il  popolo  , 
di  cui  era  dalla  divina  Provvidenza  Inabilito  ed  ordinato 
pallore  , di  afilfierlo  nella  pcrfccuzione , e di  rigenerarlo 
in  Grillo  , e fantificarlo  colla  participazione  de’  divini  mi- 
fierj  . Eflcrc  in  grave  errore  coloro  , che  di  foverchio  gli 
efagerano  i pericoli  del  vefeovado  , e farC  da  elfi  gran  tor- 
to , e a Grillo  ifiitutore  della  dignità  epifcopale  , e a gli 
Apofioli , e a tanti  altri  gran  fanti , che  chiamativi  > co- 
me 
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me  eflb  da  Dio  , ci  avean  lafciato  gli  efcmpj  della  più  eroi-  Ann  35  J 
ca  virtù  . Non  eflèrc  così  proprie  della  monadica  profef- 
fione  le  vigilie  , i digiuni , e le  altre  aufterità  , che  non 
le  poflàno  ugualmente  efercitarc  anche  i vefeovi  nel  loro 
ftato  . Non  eflère  lui  il  primo  ad  efler  chiamato  da  Dio 
dalle  folitudiniedal  governo  de’ monafterj  a quello  delle 
diocefi  : Eflère  Itati  padri  di  molti  monaci  e Serapione  , 
ed  Apollo;  ed  avere  amato  non  mcn  di  lui  la  loro  folitu- 
dine  Agatone  , Arilèonc  , Ammonio . Paolo , c Muizio , 
e altri  in  gran  numero  ; i quali  da  Dio  chiamati  non  ave- 
vano ripugnato  di  confecrarfì  all’ ecclelìaflico  minilterio; 
nel  quale  non  Solamente  non  avevano  feapiuto  , nè  feapi- 
tavano  > ma  mentre  efortavano  gli  altri  alla  virtù  e alla 
perfezione,  divenivano  eflì  ciafeun  giorno  piùvirtuolìe 
perfetti.  Nè  l’ impedimento  della  lingua  , nè  la  voce  gra- 
cile , nè  r età  giovenile , per  cui  Draconzio  fi  giudicava 
men  abile  ad  annunziare  la  divina  parola  , nè  la  protetta 
contro  la  fua  elezione  , nè  il  giuramento  fatto  di  ritirarli , 
eflèr  giufti  motivi  per  non  acquietarli  alle  divine  difpofi- 
zioni  ; giacché  Moisè  , e Geremia , e Giona , dopo  aver 
ancor  elfi  per  fomiglianti  motivi  fatto  le  lor  protclte  con- 
tra  il  profetico  minilterio  , avevano  poi  ubbidito  alla  vo- 
ce del  Signore . ed  erano  Itati  degni  iltrumenti  della  fua 
gloria  . Finalmente  per  indurlo  a non  più  tardare , e ad 
accelerare  il  fuo  ritorno  , lo  avvertiva  , eflère  ornai  im- 
minente la  lòlennità  della  Pafqua , nè  convenire  , che  in 
mi  giorno  di  tanta  letizia  fieno  i popoli  dolenti  ed  afflitti 
per  r allènza  del  loro  amato  pallore . Fece  la  dovuta  im- 
pre1[ìo«ic  fu  lo  fpirito  di  Draconzio  quella  lettera  di  Ata- 
nafio  : e col  fuo  zelo  in  foilener  la  caufa  di  Dio . per  cui 
fu  indi  a poco  cacciato  dalia  fua  chiefa , e rilegato  in  efi- 
lio  , diede  bene  a conolcerc , non  eflèrfi  il  Santo  ingan- 
nato nell’  altallima , che  tocca  della  lùa  virtù  . e nel  deli- 
derio  di  averlo  per  fuo  collega  nella  dilcfa  della  Fede  cen- 
tra gli  sforzi  dell’  Ariana  empietà  . 


Quanto 
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rcrfccu/Jorf 
fatta  al  Slitto  , 
e aUi  Tua  chie- 
ì*a  il  AUiriniirla 
f er  opera  4t  Si' 
riano  . 

a Athu't,  Hìjì. 
ArtAn,  n,  4S. 

b 74,  Jiol.  a4 
C^njl.  n,zi. 


< lh$4,  n,  14. 


Istoria  E c c t e s 1 a s t r c a 
Quanto  foflèro  per  elTcìe  in  Aleflàndria  , c in  tutto 
l’Egitto  funelti  e terribili  quelli  sforzi  , già  fi  potevaargu-  ; 

mcntarc  c dall’atroce  guerra,  che  ardeva  nelle  altre  parti  I 

del  Grilli inefimo  , c da’movimcnti  * , che  fi  davano  Dio-  > 

gene  ed  Ilario  , due  notai  o fegretaij  Imperiali , con  alcu- 
ni altri  uffiziali  del  Palazzo,  per  trarre  il  lanto  vefeovo  fuo- 
ri della  città , non  ofando  ancora  di  fargli  violenza  in  pre- 
l'cnza  del  popolo  , che  ardentemente  lo  amava  . Pochi 
giorni  dopo  Diogene  giunfe  ad  AlelTandria  Siriano  Duca 
o Generale  delle  milizie.  Era  (lato  il  Aio  arrivo  prevenu- 
to dalle  voci  Iparfevi  da  gli  Ariani  , che  fi  vantavano  • che 
dopo  la  Aia  venuta  , niuno  avrebbe  ofato  di  opporli  all’efc- 
cuzione  de’  lor  dilegni , e impedito  l’ efpulfione  del  Tanto 
vefeovo  dalla  città  . Siriano  adunque  con  maggiore  iAan- 
zac  ferocia  , di  quello  che  aveflè  fatto  Diogene  , lo  preflà- 
va  di  abb.indonare  AlelTandria  ; encllo  llclTo  tempo  fpar- 
gevano  da  per  tutto  gli  Ariani  , cosi  portare  le  lettere , e 
talieflère  gli  ordini  diCoAanzo.  RichicAo  il  Duca  dal 
Santo  , fé  veramente  avefle  apprelTo  di  fe  tali  lettere  ; poi- 
ché non  le  aveva  , fece  illanza  , che  o egli  llelTo  , o Malumo  i 

prefetto  dell’  Egitto  gli  delTero  in  ifcritto  l’ordine  di  par- 
tire . Conciolììachè  avendogli  già  fcritto  il  medefimo  Im- 
pcradore  di  non  inquietarli  per  qualunque  rumore  , che 
Iparfo  aveflèro  i fuoi  nemici,  nè  di  lafciarfi  turbare  dalle 
loro  minacce  , o forprendere  dalle  lor  frodi , per  elTere  Aia 
ferma  volontà  di  lalciarlo  in  pace  nella  Aia  Chiefa , crede- 
va di  non  potere  in  cofeienza  fenza  un  nuovo  ed  efprellb 
ordine  del  medefimo  Imperadore  abbandonare  il  Aio  greg- 
ge . Una  limile  illanza  portatili  all’udienza  di  Siriano  , gli 
fecero  ancora  i chierici , i preti , e la  maggior  parte  della  j 

città,  elTèndovi  anche  prelente  lo  llefiToMaAìmo  ; cioè  di  i 

mollrare  le  lettere  del  Sovnano  , fe  pur  ne  aveva , o di  non  1 

fare  alcuna  novità,  e mettere  in  ifcompiglio  le  Chiefe , 
finché  fpediti  alcuni  loro  melli  alla  Corte , non  aveflèro  in- 
tefo,  qual  folle  la  volontà  di  Coftanzo.  Parlò  il  popolo  con 
tal  fermezza  e rilbluzione,  che  Siriano  o arrendutoli  alla  ra- 
; gione. 
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gione,  o per  timore  di  non  eccitare  a fedizione  la  plebe,  che  Ann.  356. 

non  folamentc  a voce  , ma  anche  in  ifcritto  , per  la  falute 

deirimperadore  promife,  di  non  fare  alcun  torto  ad  Atana- 

(ìo  , e alla  Chiefa , finché  ne  avelie  ricevuto  alcun  pofitivo 

ed  efpreflb  ordine  da  Coftanzo.  Acquietatoli  il  popolo  per 

quella  folenne  e giurata  promelTa  del  Duca,  cui  fu  prefentc 

Ilario,  uno  de’due  fegretarj  Imperiali , e di  cui  furono  tefti- 

monj  le  guardie  dello  fteflb  Duca  , e del  Prefetto  d’ Egitto, 

profeguì  in  pace  a frcouentarc  la  chiefa  , e ad  intervenire 

lenza  verun  timore  , o ibfpetto  alle  folenni  adunanze  . 

Lo  ftelTo  giorno  , in  cui  fece  il  Duca  Siriano  quella 
folenne  promella  di  non  moleftare  Atanafio  , che  era  il  di-  de  Antonio. 
cialTettefìmo  di  Gennajo.  pafsò  da  quello  terreno  efilio  alla 
cclelle  patria  il  grande  ed  ammirabile  Antonio  , elfendo  in 
età  di  centocinque  anni . Intcfo  per  divina  rivelazione  * il 
tempo  del  fuo  vicino  pallàggio  , nella  vifita , che  fecondo 
il  fuo  collume  volle  far  dc’fuoi  monaci , dilfe  loro  aperta- 
mente : Quella  è l’ultima  volta  , che  vengoa  vilitarvi , nè 
più  in  quella  vita  goderemo  del  nollro  fcambievole  afpet- 
to  . Fu  quella  nuova  per  elfi  una  forgentedi  lacrime  , col- 
le quali  abbracciando  il  Tanto  vecchio  , e baciandolo  , gli 
bagnarono  le  mani , e la  faccia.  Ma  egli  così  lieto  e gioli- 
vo  , come  fe  da  una  llraniera  regione  tornar  dovelTe  alla  fua 
città,  dava  loro  falutcvoli  avvertimenti  ,e  fpecialmente  di 
sfuggire  gli  fcifmatici  Meleziani , di  cui  ben  conofeevano 
i protàni  e fcellerati  difegni  ; c di  non  comunicar  con  gli 
Ariani , de’quali  era  a tutti  palefe  l’empietà  . Benché  , di- 
ceva , gli  vediate  protetti  da’giudici  » non  però  dovete  tur- 
barvi . Cellèià  in  breve,  nè  farà  di  lunga  durata  la  loro  im- 
maginaria potenza  . Vedete  adunque  di  confervarvi  inatti 
dal  loro  pcrniciofo  contagio . Vi  fieno  Tempre  filfe  nell’ 
animo  le  tradizioni  de’Padri  , e principalmente  la  pia  cre- 
denza nel  nollro  Signor  Gesù  Grillo , che  avete  apprefa 
dalle  fcritture  , e che  io  ben  fovente  mi  fono  lludiato  d’in- 
culcarvi , ed  altamente  imprimervi  nella  memoria  . Avreb- 
bono  defiderato  i Tuoi  monaci , e quali  gliene  fiicevano  vio- 

Tm.  VI.  M lenza. 
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Ann.  3s6.  ritenerlo  apprcflb  di  loro,  per  arer  la  confolazio- 

* ne  di  goder  della  fua  prefenza  in  quel  poco  di  vita , che  gli 
reftava  , di  allìfterlo  nella  Tua  ultima  infermità , e d'elfere 
telHmonj  del  Tuo  felice  pailkggio  . Ma  non  poterono  da 
lui  ottenere  tal  grazia , sì  per  molte  ragioni . che  anche  ta^ 
ccndo  fufficientemente  accennava,  e sì  e principalmente 
per  quella  , perchè  temeva , che  al  fuo  corpo  renduti  non  | 

fodero , come  a quelli  de’martiri , certi  onori , che  erano 
in  ufo  appredb  gli  Egizj  > ed  egli  fempre  avea  riprovati , ed 
cfortato  i vefcovi  ad  abolire  . Detto  adunque  addio  a’  fuoi 
monaci , che  dimoravano  nella  montagna  efteriore  ; e riti- 
ratoli neirinterna , ove  erafolitodi  farcia  fua  ordinaria 
dimora , indi  a pochi  meli  cadde  infermo , adillito  da  due  | 

foli  de’  fuoi  difcepoli , Amato  e Macario , che  erano  quin- 
dici  anni , che  gii  tenevano  compagnia , per  adìderlo  in 
quella  fua  eftrema  vecchiaia . Dopo  avere  anche  ad  edi  da- 
to molti  falutiferi  documenti , e IpeciaJmente  di  non  aver 
commercio  con  gli  Scifmatici  > nè  con  gli  Ariani  ; per 
r amore  che  gli  portavano . e per  la  riverenza  che  come  a 
padre  gli  profedavano  > gli  fcongiurò , di  non  permettere, 
che  il  fuo  corpo  fodè  trasferito  in  Egitto , e di  metterlo  t 

nafcofamente  focto  terra , e di  non  palefarc  ad  alcuno  il  | 

luogo  della  fua  Icpoltura . Dipoi  foggiunlè  : Delle  due  to- 
nache . che  mi  reibino . datene  una  ai  vefcovo  Atanafìo  > 
infìeme  col  mantello  > che  mi  diede  nuovo  > ed  è ora  molto 
ufato  ; e l’ altra  tonaca  date  ai  vefcovo  Serapione  ; e rite- 
nete per  voi  il  mio  cilizio . Addio  miei  cari  figliuoli  : An- 
tonio parte  da  quello  mondo . nè  farà  più  con  voi . £ ciò 
detto  . poiché  1’  ebbero  edi  baciato . ed  edb  dato  loro  co- 
me ad  amici  una  lieta  ed  amorevole  occhiata,  placidamente 
foirò  . Adempierono  fedelmente  i due  monaci  le  ultime 
lue  volontà . e miièro  con  tal  fègretezza  lòtto  terra  il  fuo 
corpo  . che  a niuno . dice  s.  Atanafio  . fuorché  a edi  due, 
è noto  il  luogo  del  fuo  lèpolcro  . Solo  dopo  due  fecoli . 
cioè  . l’anno  $6 1. fotto  l’imperio  di  Giulliniano  . colla 
feorta  d’ una  celefle  rivelazione  emendo  venuto  alla  luce . 

fu 
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fu  portato  ad  Alefiandria , e collocato  nella  Chiefa  di 
8.  Giovanni  Battifta , fetta  gii  edificare  dal  Patriarca  Teo-  ' 
filo  folle  rovine  del  famofo  tempio  di  Serapi  lotto  l' impe- 
rio di  Teodofio  . e d’Arcadio . Di  che  abbiamo  un’  auten- 
tica  teftimoniania  in  Vittore  Tunonenlc  bandito  allora  a 
Canopo  . Pofciachè  nel  fettimo  lècolo  i Saracini  impadro- 
niti u furono  dell’ Egitto,  furono  quelle  fiere  reliquie 
trasferite  a Coftantinopoli  ; Donde  fon  finalmente  pulsate 
a Vienna  nei  dclfinato , che  lì  pregia  da  molti  lècoli  d’ efe 
fère  in  polscfeo  di  quel  preziofo  teforo . Ma  quei , fog- 
giugne  s.  Atanalìo , che  riceverono  le  due  tonache  , e il 
vecchio  mantello  di  Antonio , ambiduc  le  confervano  co- 
me cofe  d’  un  gran  valore . Par  loro  di  vedere  in  elle  lo 
ftelfo  Antonio , e mettendofele  indolfo  , fembra  loro  di 


riveftirfi  del  fuo  fpirito  . 

Lafoiò  adunque  morendo  il  grande  Antonio  come  per  xlvu. 
eredità  a’  fuoi  monaci  1’  odio  e l’ aborrimento  dcirArìana  u '?f»«hrgpit 
eresìa , e a s.  Acanafio  nella  fiia  tonaca , e nel  fuo  lacero  <!ui>  chicr.  u 


mantello  i preziofi  fimboli  della  fua  collante  amicizia  e 
comunione  con  lui , nel  medelìmo  tempo  , in  cui  gli  eu- 
nuchi , e i vefeovi  della  corte , e i rainilbri  Imperiali  anda- 


vano difponendo  le  loro  macchine  per  l’ ultima  rovina  del 
fanco  veicovo , e per  dar  fine  a quella  guerra  con  una  com- 
piuta vittoria , e col  più  folennc  trionfo  delia  loro  empie- 
tà . Fu  di  breve  durata  il  ripofo  , in  cui  Siriano , e gli  A- 
riani  lafciarono  Atanalìo  ed  il  popolo  AlelTandrino  . Paf- 
futi appena  a 3.  giorni  * cioè  la  notte  precedente  il  di  nono  » silfi- 
di Febbraio  , mentre  il  fento  Pallore  con  una  gran  parte 
del  fuo  gregge  celebrava  le  fecre  vigilie  nella  chiefa  di 
s.  Teona , di  repente  il  Duca  Siriano  con  cinque  mila  Ibi-  " ‘ *' 
dati  , armati  di  fpade  , d’  archi , e di  ferali , circondò  per 
ogni  parte  la  chiefa,  o per  prendere,  o per  uccidere  il 
Santo . Lo  accompagnarono  in  quella  fecTHega  fpedizione 
gli  Ariani,  per  animare  i foldati  all’ imprefa,  della  quale 
erano  i confìglieri , gli  autori , gl’  illigatori  . Rifoluto 
s.  Atanalìo  di  non  abbandonare  a guifa  di  mercenario  in  un 
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tal  pericolo  a gl'  infui  ti , e al  furor  de’  lupi  il  fuo  gregge , 
lènza  muoverli  dal  fuo  trono  . comandò  al  diacono  d’ in- 
tuonare il  Salmo  135.  di  David  „ Con feflàte  al  Signore, 
poiché  egli  è buono  ; e al  popolo  di  rifpondere  „ . Poiché 
in  eterno  é la  fua  mifericordia  „ . E che  intanto  ciafcuno 
proccuraflè  di  metterli  in  falvo.e  di  tornarfene  alla  fua  cafa. 
Terminatoli  canto  del  falmo  , mentre  il  popolo  profegui- 
va  ad  orare  , fece  Siriano  abbatter  le  porte  , ed  entratovi 
colla  fua  gente  , li  videro  in  un  fubito  per  fuo  ordine  volar 
per  aria  le  frecce . e al  lume  delle  lampane  fcintillare  le 
nude  fpade  ; e accrefcevano  lo  fpavento  lo  ftrepito  delle 
armi , e il  clamore  guerriero  come  in  una  lànguinofa  bat- 
taglia . Ciafcuno  può  immaginarli . quale  tu  allora  il  tu- 
multo , quale  la  conlulione  . Molti  caddero  fotto  i piedi 
de’  foldati,  e furono  conculcati  ed  opprelTi  ; molti  trafitti 
da’  dardi  caddero  elminti  ; molte  vergini  furono  trucidate, 
c molte  da’ foldati , rivoltili  alia  preda  . furono  fpogliate 
nude  , alle  quali  meno  d’ un  femplice  tocco  di  qualunque 
uomo  farebbe  ftata  grave  ed  infodribile  la  morte  . Veduta 
s.  Atanalio  laftrage  , e tutta  quella  orribil  tragedia  , con- 
fortava dal  fuo  trono  il  popolo  ad  orare . E benché  i chie- 
rici , e i monaci  > che  erano  apprellb  di  lui , vedendo  per 
ordine  di  Siriano  circondato  da’  foldati  il  fantuario  , lo 
fcongiuraflcro  di  proccurarlicon  una  pronta  fuga  lo  fcam- 
po  , negava  elfo  collantemente  di  partire,  finché  tutti  non 
fi  foUcro  medi  in  falvo  , giudicando  d’  ellèr  tenuto  ad  ef- 
porli  a qualunque  pericolo  , per  non  abbandonare  anche 
il  minimo  de’  luoi  fedeli . Eflèndo  adunque  il  furor  de’  fol- 
dati principalmente  rivolto  controdi  lui  ; e perciò  aven- 
do la  moltitudine  qualche  adito  per  la  fuga  ; i monaci,  e 
alcuni  chierici  faliti  fui  trono  , prefero  il  Santo  per  forza, 
c tra  le  fpade,  e i carnefici  rifoluti  di  farlo  in  pezzi , non 
fenza  una  fpecialc  adìllenza  del  cielo  . lo  fcamparono  dalle 
lor  mani , e di  pefo  lo  trallèro  fuor  di  chicfa . ellèndo  il 
Santo  caduto  in  un  gran  deliquio  , e rollato  fenza  refpiro , 
«quali  morto.  £ poiché  fugiuuco  in  luogo  di  licurezza. 
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ed  ebbe  ricuperato  lo  fpirito  , rendè  fubito  per  la  fua  mi-  r — 
racolofa  liberazione  le  dovute  grazie  al  Signore  . Siriano 
ed  Ilario  da  che  videro  la  ftrage , comandarono  a i foldatì 
di  trar  fuora  i cadaveri  de  gli  uccifi , e collocargli  in  luo- 
ghi fcgreti  ed  occulti  ; come  altresì  fecero  dare  fcpoltura 
die  vergini , che  in  quella  guifa  fotto  un  Imperadorc  , che 
facca  profellìone  del  CriHiancfìmo  . confeguito  avevano  la 
corona  del  martirio  ; e di  tutti  inlìeme  col  titolo  di  Mar- 
tiri ne’  falli  della  chiefa  lì  celebra  la  memoria  . 1 diaconi , 
che  per  le  ferite  non  avevano  potuto  prender  la  fuga , la- 
feiati  furono  nella  chiefa . Nè  però  qui  ebbero  fine  la  li- 
cenza , la  sfrenatezza , e le  fcelleraggini  delle  truppe  . Cia- 
feuno  de’  foldati  a fuo  arbitrio  sfaiciate  le  porte  , entrava 
ove  più  gli  piaceva  per  tutto  mettere  a facco  ; anzi  alcuni 
penetrarono  fin  dove  nè  anche  a’  laici  Crilliani  era  conce- 
duto ringreflb;  ellefero  le  mani  empie  , e facrileghe  , e 
imbrattate  di  fangue , alle  cofe  più  facrofante , e nelle  quali 
vietava  la  religione  di  nè  pur  filTare  gli  fguardi . 

Poiché  i foldati  fi  furono  ritirati , riavutili  gli  animi 
de’ Fedeli  dallo  fpavento  , tornarono  alla  chiefa;  e trova- 
tevi le  fpade  , le  frecce  , ed  altre  armi , le  appefero  in  me- 
moria del  fatto  nella  medefima  chiefa  : e llelero  un’  auten- 
tica narrativa  di  quanto  era  accaduto  da  pubblicarli  per 
tutto  il  mondo  . e da  inviarli  alla  Corte  . Ciò  intefo  il  Du- 
ca Siriano  , imprelé  ad  obbligar  colla  forza  quanti  fe  gli 
paravano  innanzi  ad  attellare  , non  ellère  Hata  fatta  veruna 
llrage , non  ellère  accaduto  verun  tumulto . Il  che  era  un 
chiaro  argomento  d’ aver  eflb  di  propria  autorità  efercita- 
to  quell'  orribile  violenza  . Veduta  gli  Alellàndrini  quella 
foperchierìa  , li  prefentano  al  Duca , e lo  pregano  di  non 
fare  per  un  tal  motivo  forza  ed  ingiuria  ad  alcuno  , e di  non 
negare  un  fatto  cotanto  pubblico  , e di  cui  tutta  la  città 
poteva  rendere  tellimonio . Ma  lungi  Siriano  dal  prellar 
loro  le  orecchie , gli  fece  cacciare  co’  balloni  dalla  fua 
prefenza . £ avendo  intefo  , che  nella  chiefa  per  memoria 
del  latto  erano  Hate  appefe  le  armi  lafciatevi  da’  ibidati , 

. inviò 
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inTÌò  per  lerarle  alcuni  uffizioli;  cui  però  fu  impedito 

amm.  350.  ordine  da’  cattolici , cbc  Tollero  ritener 

que’  trofei  dell' Ariana  empietà  . Nè  di  ciò  contendi 
giacché  la  prima  loro  Icrictura  non  avea  ritenuto  Siriano 
dal  tentare  tutte  le  ilrade  di  occultare  il  fetto  , c di  abolir» 
ne  ogni  memoria,  ne  ftefero  un*  altra  da  ioTiarlì  per  alcuni 
loro  deputati  airimperadore  : nella  quale  fcongiurano 
per  r onnipotente  Dio  . e per  la  fàlute  , com’  effi  dicono . 
del  piiffimo  Augnilo . il  Prefetto  Maffimo  , ed  i Tuoi  alièl^ 
lori  t di  Toler  di  tutto  il  feguito  lare  una  fedel  relazione 
alla  pietà  del  medefimo  Augnilo , e alla  pooellà  de’  Pre- 
fetti . Scongiurano  eziandio  tutti  i nocchieri . di  divulgar- 
ne per  tutto  il  mondo  la  notizia , d' ellèmc  anch'  effi  te- 
ilimonj  alla  Corte , e d’ informarne  tutti  i governatori  del- 
le provincie , e i giudici  delie  altre  città . £d  efpolla  l’ a- 
troce  guerra  fatta  da  Siriano  allaChiefe  : Se  vi  è , foggiun- 
gono,  qualche  editto,  in  virtù  del  quale  dobbiamo  edere 
perfeguiuti , lìamo  tutti  apparecchiaci  a follenere  il  mar- 
tirio . Ma  fe  non  v’  è queUoeditto  ; preghiamo  il  Prefetto 
ed  i magillrati , d’interceder  per  noi  apprelTo  l’impera- 
dorè  , affinchè  non  permetu  a i Tuoi  minillri  di  proceder 
contro  di  noi  a Umili  violenze . Gli  preghiamo  altresì  di 
non  volere  impedire , che  quella  ool^a  Aipplica  gli  Ila  of- 
ferta , onde  per  opera  de’  nollri  nemi  ci  non  lìa  qui  intrufo 
qualche  altro  vefeovo  : giacché  fino  alla  morte  abbiam 
combattuto  per  la  difelà  del  nollro  amato  pallore  , conce- 
dutoci primieramente  da  Dio  fecondo  la  legittima  fuccef- 
fione  de’  nollri  Padri , e dipoi  colia  lìcura  feorta  delie  fue 
lettere,  e de’fuoi  giuramenti  rimandatoci  da  Collanzo  . 
Laonde  fperìamo  , che  latto  di  tutto  ciò  confapevole , ri- 
proverà 1’  attentato  ; e ridottofi  alla  memoria  il  foo  giu- 
zLviii.  lamento , comanderà  , che  con  noi  rimanga  il  nollro  ve- 
fcoTO  Atanafio . 

re  rioìetie  cs~  Xla  dc’  Cattolici  di  Aieflàndria  deJufe  rimafero  le  fpcw 
Aicflinj'iV.*'  ranze  . Già  in  un  lìnodo  di  Antiochia  * fi  trattava  da’  capi 
a s*!. 4- r-i.  dell’ Ariana  fiizione  di  dare  il  Ibcceffiire  ai  l^ttimo  ve- 
feovo 
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fcovo  di  Aleflandria  ; nè  era  ancor  terminato  il  mele  di  3^5. 
Febbraio  , che  già  avevano  eletto  , e confacrato  il  hunofo  ‘ ^ 
Giorgio  Cappadoce  di  nazione  . Coftanzo  poi  * informa-  * 
to  della  ftrage  AleUàndrina , così  era  inviperito  contro 
Atanailo . ed  i Tuoi  legnaci , che  approvò  il  fatto . Non  gli 
fece  orrore . nè  la  chiela  funeftata  per  lo  fporgimento  del 
fangue , nè  il  Tacco  dato  alle  cofe  facre , nè  gl'  infulti  fat- 
ti alle  vergini , nè  la  violenza  di  tutte  le  umane  c divine 
leggi.  Tanto  altamente  gli  flava  imprellb  nel  cuore  il 
promuovere  i vantaggi  dell’  Ariana  erefìa  « che  qualunque 
icellcratezza  a ciò  poteflè  contribuire , gli  fembrava  lecita 
e onefta . Nè  di  tutto  ciò  Toddisfatto  il  Tuo  infano  furore , 
fcriflè  al  Senato  , e ai  Popolo  Aleilàndrino  • iftigando  i 
giovani  a perlèguitare  unitamente  Atanafio  folto  pena  del- 
la Tua  indignazione  , e d’ eilèr  da  lui  trattati  come  nemici . 

Furono  quelle  lettere  ^ portate  ad  AlefTandria  , e pubblica- 1>  54. 

tevi  dal  conte  Eraclio  : il  quale  ancora  per  ordine  del  me- 
defìmo  Imperadorc  intimò , che  non  dandoli  efecuaione  al 
decreto , li  farebbe  ai  popolo  tolto  il  pane  folito  dillri- 
buirli  dal  pubblico  ; farebbono  molti  • lènza  riguardo  nè 
pure  a quei  che  erano  nelle  cariche , ridotti  in  ifchiavitù  ; 
e per  animare  contro  il  fanto  vefcovo  il  furor  de’  Gentili  > 
che  farebbono  abbattuti  i lor  Idoli . Nè  in  fare  quelle  mi- 
nacce li  vergognò  di  dire  pubblicamente  , e ad  sdu  voce  : 

L’ Imperador  non  vuole  Atanalio , e comanda , che  fieno 
le  chiefe  date  in  poter  de  gli  Ariani . Storditi  d’ un  tal  or- 
dine gli  Alellàndrini , fi  domandavano  gli  uni  a gli  altri: 

Forfè  Collanzo  è divenuto  eretico  ? Ma  Eraclio  in  vece  di 
confonderli  ed  arrollìrfi  d’  una  cotanto  vergognolà  dichia- 
razione , forzava  i lènatori , e i magiflrati , e i fagreilant 
de’  templi  de  gl’  Idoli  a fottoferivere  un  foglio  , con  cui 
'venivano  a dichiarare  . che  avrebbono  ricevuto  quel  ve- 
fcovo, che  avrebbe  inviato  loro  rimperadore  . I Genti- 
li, che  con  quella  fottoferizione  mettevano  in  ficuro  fio- 
ro Idoli  e alcuni  dell’ ordine  de  gli  artifii,  come  fe  fi < a.  n 
fofiè  trattato  d’ inviare  qualche  nuovo  governatore  o giu- 
dice 
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’ fpaven tati  dalle  minacce  , fottofcriflero  . Conciollìachè, 
foggiugne  s.  Atanafio  , eflèndo  elfi  Pagani , come  avreb- 
bono  avuto  il  coraggio  di  opporli  alla  volontà  dell’  Impe- 
radore  ? Ma  con  tutte  le  fue  minacce  non  eflèndo  riufcito 
al  conte  di  vincere  de’  Cattolici  la  coftanza  , fi  determinò 
ad  ufare  contro  di  elfi  i mezzi  più  violenti  . Eflèndo  il  po- 
polo un  mercoledì  , giorno  di  Inazione  , adunato  nella 
gran  chiefa  ; prefi  Eraclio  in  fua  compagnia  Catafronio 
prefetto  dell’  Egitto , e Fauftino  procuratore  del  fifeo , o 
Teforier  generale , c un  eretico  appellato  Bitino  ; tutti 
d’accordo  follevarono  una  turba  di  giovani  Idolatri , e dif- 
fero  loro,  eflèr  volontà  dell’ Imperadore , che  portatili 
alla  chiefa,  vi  lapidaflèro  il  popolo.  Benché  ubbidiflèro 
prontamente  ; non  giunfero  però  alla  chiefa  le  non  dopo 
terminato  l’ uffizio  , e quando  già  la  maggior  parte  del  po- 
polo n’  era  partita  , e folo  rimafe  vi  erano  alcune  donne  . 
Efeguirono  gli  uomini  fcellerati  quanto  era  fiato  loro  or- 
dinato . Entrati  nella  chiefa  armati  di  bafioni , e di  fpade  ; 
c trovate  quelle  poche  donne  , finita  1’  orazione  a federe , 
fi  diedero  a lapidarle  , a battere  , ed  a ferire  le  vergini  , a 
ftrappar  loro  i veli  dal  capo  , a trarle  con  violenza  , e per- 
ché refifievano  a percuoterle  co  i calci . Gravi  erano  ed 
atroci  quelli  misfatti  : ma  quei  che  feguono  , fono  molto 
più  gravi , e intollerabili  di  qualunque  altro  firapazzo  . 
Conciollìachè  eflèndo  loro  ben  nota  la  modefiia  delle  ver- 
gini , e la  purità  delle  lor  orecchie  , c che  non  avevano 
così  in  orrore  le  pietre  e le  fpade  , quanto  le  ofeene  paro- 
le , ne  profferivano  in  lor  prefenza , quante  ne  venivano 
loro  in  bocca  ; ed  era  a tutte  quelle  licenze  incitata  quella 
sfrenata  gioventù  da  gli  Ariani , i quali  tutto  ciò  vedendo 
c udendo  , fi  fganafeiavano  delle  rifa  ; e forfè  anche  fi  ac- 
. cordavan  con  elfi  a profferire  parole  fconce  , che  più  vi- 
vamente del  morfo  d’  un  afpide  trafiggevano  il  cuore  delle 
làcre  vergini , e delle  altre  onefie  matrone  . Non  ebbero 
qui  fine  le  fcclleraggini . Perché  nulla  mancalTe  al  puntua- 
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le  adempimento  de  gli  ordini  del  Conte  , e del  Teforiere  ; ^ 

prefe  le  panche  , • il  trono  , c la  facra  menfa  , che  era  anch*  ' ^ ^ 
efla  di  legno  , i veli  della  chiefa  , e quanto  poterono  , e il 
tutto  bruciarono  avanti  la  porta  nella  gran  piazza  , e get- 
tarono deir  incenfo  in  quel  fuoco  in  onore  de’  loro  idoli , 
per  eflèrfi  , com’  ei  dicevano  , Collanzo  fatto  gentile  , e 
vantandoli , che  anche  gli  Ariani  riconofcevano  la  verità 
de’  loro  dogmi , e approvavano  la  fantità  de’  loro  mifterj  : 
non  avendo  ellì  ripugnanza  nè  anche  a fimularfi  Pagani  per 
ilfabilir  la  loro  creila . Anzi  tentarono  gli  ftellì  giovani 
idolatri  di  facrificare  nello  ftelTo  tempo  un  bue  , che  fer- 
viva  ad  attigner  l’acqua  per  innaffiare  gli  orti  in  quel 

?[uartiere  detto  il  Cefareo  ; e lo  avrebbono  facrificato  , fe 
òflè  ftato  veramente  un  bue , ma  trovarono  eflere  una 
vacca , che  non  era  lecito  di  offerire  in  facrifizio  a’  lor 
idoli . 

Erano  fecondati  in  commettere  quelle  fcelleratezze  ‘da  * 
gli  Ariani  i Gentili . Ma  la  divina  vendetta  diede  in  mezzo 
a quelli  difordini  alcuni  fegni  fenlìbili  del  fuo  fdegno  . Un 
giovane  de’ più  petulanti  montato  fui  trono,  epolloGa 
federe  fu  la  cattedra  Epifcopale , rendeva  un  fuono  impu- 
dico e difonello  col  nafo  ’ . Dipoi  alzatoli,  fece  forza, 
per  ifvellere  dal  fuo  luogo  , e trarre  verfo  di  fe  la  medefi- 
ma  fedia.  Rottafene  in  quell’  atto  per  la  violenza  una 
fcheggia , andò  a colpirlo  nel  ventre  , glielo  ruppe , e per 
la  rottura  , come  ad  un  altro  Giuda  , fùora  gli  ufeirono 
le  intellina  : onde  rovefeiato  a terra,  etrafportato  fuori 
di  chiefa  , il  dì  feguente  miferamentc  morì  . Entratovi  un 
altro  con  alcuni  rami  d’ albero  nelle  mani  , e fcuotendoli 
ed  agitandoli  fecondo  1’ ufo  de’ Pagani  nelle  loro  folenni- 
tà  , per  infultare  alla  nollra  religione , e deriderla;  di  re- 
pente perduto  il  lume  de  gli  occhj  , non  fapea  più  dove  ei 
folle  , e farebbe  caduto , fe  i fuoi  compagni  non  lo  aveflè- 
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ro  forteti  tato  , e condotto  a mano  fuor  della  chiefa  . Tor- 
' ^ * nò  appena  il  di  feguente  in  le  fteflb  , fcnza  però  ricordarG 

nè  di  ciò  che  avea  fatto  , nè  di  quanto  gli  era  accaduto . 

Giovarono  quelli  fegni  viabili  della  divina  vendetta 
» liii/.n.  }t.  a por  freno  all’  infolenza , e al  furore  de  gl’  Idolatri  * , ma 
non  alla  rabbia,  e alla  crudeltà  de  gli  Ariani , che  limili 
a’ Giudei , benché  vedellèro  i fegni , perfeveravano  nella 
loro  incredulità  , o piuttoGo  , come  tanti  Faraoni , s’  in> 
duravano  maggiormente  nell’ empietà . Molto  più  crude- 
li ed  orribili  di  quelle  che  commifero  per  opera  de’  Genti- 
li , furono  le  violenze  , che  per  loro  medeumi  efercitaro- 
no , fuperando  in  ellè  di  qualunque  più  fpietato  carneGcc 
la  malizia  . Sotto  il  preteGo  di  cercare  AtanaGo  , ma  in 
verità  per  tutto  mettere  a facco , Quante  cofe,  dice  il  San- 
to non  andarono  a ruba  ? quante  non  devaGarono  ? quan- 
te non  ne  chiufero  co’  Ggilli  ? Quanti  fepolcri  non  viola- 
rono ? Di  quanti  fpedali  non  tolfcro  le  provviGoni , per 
darle  a’  foldati  minilhi  del  lor  furore  ? Chi  fu  efente  dalla 
loro  malvagità  ? Chi  non  proccurò  di  nafeonderG , incon- 
trandogli eziandio  nelle  pubbliche  piazze  ? Chi  per  timo- 
re di  eGì  non  andò  a pernottar  ne’  deferti  ? Chi  non  ha 

f>erduto  una  gran  parte  de’  fuoi  beni , non  oGante  tutte  le 
ùe  diligenze  per  falvarll  dalle  lor  granGe  ? Chi  non  elcGè 
di  piuttoGo  efporG  a’  pericoli  del  mare  , che  a provare  gli 
effetti  delle  lor  furiole  minacce  ? Quanti  non  furono  co- 
Gretti , per  non  cadere  nelle  lor  mani , a palTare  di  cafa  in 
cafa  , e da  un  vicolo  in  un  altro  , e dalla  città  ne’  fobbor- 
ghi  ? A quanti  non  Girono  impoGe  gravilfime  multe , nè 
avendo  altro  modo  di  foddisfarle  , convenne  loro  prender 
danari  ad  ufura , per  non  cadere  nelle  loro  inGdie  ? Da 
b li/V.  ».  tfo.  tutti  eran  temuti  ‘ e col  folo  nominare  l’ Imperadore  , e mi- 
nacciar la  fua  ira  tutti  riempievano  di  fpavento . Erano 
miniGri  della  loro  maliziali  duca SebaGiano  , giovane  per 
tulante,  ed  eretico  Manicheo , Catafronio  prefetto  dell’ 
Egitto , il  conte  Eraclio  , e FauGino  , teforier  generale  o 
procuratore  del  Gfeo . Avendo  principajmente  prefo  di 
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mira  le  vergini , per  aver  cflè  in  un  fommo  orror  1*  empie-  XNjTTstf- 
tà  , alcune  ne  precipitarono  dalle  cafe  , e altre  caricaro-  ^ 
no  d’  ogni  Torta  di  villanie , e da  sfrenati  giovani  [ il  che 
era  il  colmo  dell’  ignominia"]  ftrappar  lor  fecero  i veli  dal- 
la tefta  ; e data  alle  loro  donne  libera  facoltà  d’ infultare  e 
ftrapazzar  le  Cattoliche  , correvano  quelle  da  pertutto 
come  tante  furie  e baccanti , ed  erano  mefte  , c credevano 
di  aver  perduto  quel  giorno  , nel  quale  non  era  loro  riu- 
feito  di  fare  qualche  bel  colpo  > e di  sfogare  contro  di  al- 
cune la  loro  infania . Erano  finalmente  verfo  ogni  genere 
di  perfone  così  inumani  e brutali , che  da  tutti , e fin  da 
gli  ftelfi  Gentili  eran  trattati  da  carnefici , da  omicidi , da 
delatori  , da  fcellerati , e ricevevano  ogni  altro  titolo , 
fuorché  quello  di  Criftiani . 

Collo  fteflb  impeto  di  cieco  e temerario  furore  prefero 
un  fuddiacono  per  nome  Eutichio  • che  con  grand’ efat- «chio. 
tozza  lèrviva  nel  fuo  minillerio  alla  Chiela  , c poiché  l’ cb-  * '*''•  "•  **• 
boro  con  nervi  di  bue  con  tal  crudeltà  fatto  battere , che 
ne  rollò  quali  morto  , proccurarono  , che  rilegato  ei  fof. 
fe  nelle  miniere  appellate  di  Peno  nella  Palellina , alle 
quali  eran  foliti  d’  eflère  condannati  i rei  d’ omicidio , 
conciolllachè  in  breve  fpazio  di  tempo  eziandio  i più  ro- 
bulli  vi  perdevano  miferamente  la  vita . E ciò  che  più  chia. 

Tamente  dimollra  la  loro  barbara  crudeltà  , fi  é , che  nè 
pure  gli  concederono  poche  ore  per  curar  le  fue  piaghe , 
ma  fubito  lo  mifero  in  viaggio  , dicendo  : Per  un  tale 
efempio  ciafeuno  fi  riempirà  di  fpavento  , e abbraccerà  la 
nollra  comunione  . Ma  il  Santo  poco  avanzatoli  nel  cam- 
mino , per  lo  dolore  delle  ferite  rendè  l’ anima  a Dio , lie- 
to c contento  di  aver  confeguito  la  gloria  del  martirio  . 

Nè  contuttociò  rimafe  confufa  , o fi  ammollì  di  quei  bar- 
bari la  fierezza  : anzi  ellèndofi  molti  Cattolici  adunati  per 
intercedere  a favore  d’ Eutichio,  affinchè  egli  foflè  più 
umanamente  trattato  , comandarono,  che  quattro  di  elll, 

firobi  e liberi  uomini , fra  i quali  era  un  certo  Ermia , fo- 
ito  tra  le  altre  fue  opere  di  pietà  di  lavare  i piedi  de’  po- 
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Ann  ^<6  * foflero  arredati  ; e pofciachè  fotto  gli  occhj  del  Du- 

‘ ^ ' ca  , furono  dati  lacerati  e coperti  di  piaghe  , per  fuo  or- 

dine furono  medi  in  prigione  . Parve  ciò  poco  a gli  Aria- 
ni più  inumani  e più  barbari  de  gli  Sciti  ; e poiché  per  lo 
dolore  delle  piaghe  non  gli  videro  cdinti , ne  fecero  alti 
lamenti , e con  tuono  minaccevole  didèio  ; Scriveremo 
a gli  Eunuchi,  e faremo  loro  fapere  , chea  nodro  arbi- 
trio non  metti  in  opra  i flagelli . Atterrito  il  Duca , fu 
codretto  a farli  di  nuovo  flagellare  . Ed  eglino  ben  con- 
fapevoli  del  motivo  , per  cui  erano  in  quella  guifa  trattati, 
e da  alcuni  rampognati , in  quello  drazio  delle  lor  carni 
con  invitta  pazienza  quede  fole  parole  andavano  ripeten- 
do : Siamo  per  la  verità  flagellati , nè  però  comunichiam 
con  gli  eretici . Ma  verrà  un  giorno  , nel  quale  ne  ren- 
derai conto  a Dio . Gli  uomini  empj  defìderavano  , eh’  ci 
moriflèro  nella  prigione  . Ma  il  popolo  di  Dio  prefa  una 
favorevole  congiuntura , ne  ottenne  dopo  lette  giorni  la 
libertà  . 

> ikid.tt.il.  Montati  perciò  in  maggior  furore  gli  Ariani  * , fe  ne 
vendicarono  con  pregiudizio  de’  poveri , e con  una  rifo- 
luzione  più  d'  ogni  altra  detedabile  ed  efecranda  , ma 
conforme  allo  fpirito  della  loro  erefia  , colla  quale  ave- 
vano di  propofito  intimato  a Grido  la  guerra  . Conciof- 
(ìachè  nulla  avendoci  éflb  con  maggior  premura  e folleci- 
tudine  raccomandato  quanto  la  cura  ed  il  follievo  de'  bi- 
fognofì  : eglino  in  quedo  ancora , e in  una  maniera  fean- 
dolofìdìma  ebbero  ardire  di  opporli  al  fuo  divino  volere  . 
Avendo  il  duca  fatto  confegnar  le  chiefe  a gli  Ariani , nè 
potendo  più  in  eflè  comparire  i poveri  e le  vedove  de’  Cat- 
tolici; i chierici,  a’ quali  apparteneva  la  cura  di  prov- 
vedere al  loro  fodentamento  , adègnarono  loro  alcuni 
lu<^hi , ove  da’  Fedeli  ricevevano  le  limoline  , e da  gli 
dein  chierici  i confueti  alimenti . Imprelc  quella  gente 
inumana  a didurbare  colla  maggiore  inlolenza  quell’  ope- 
ra di  pietà  ; e le  vedove  e i poveri  a furia  di  calci  caccia- 
vano da  que’  luoghi , e i Fedeli , che  gli  fovvenivano  col- 
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le  limofine , deferivano  al  duca  : cui  era  gratiflìma  una  XnÌTTjó 
tal  cofa , per  avere  i Manichei , de’  quali  ei  profeflàva  la 
fetta  , avuto  in  orrore  la  mifcricordia  , e coloro  che  pie- 
tà ufavano  co’  mendici  . Così  adunque  inventarono  una 
nuova  fpecie  di  accufa  , e un  tribunale  mai  più  veduto 
nella  Repubblica , ov’  erano  deferite  , e chiamate  in  giu- 
dizio le  perfone  caritatevoli  ; ed  erano  condannate  alle 
battiture  quelle  che  ricevevano  la  limofina , ed  amavano 
meglio  di  vedere  i poveri  morir  di  fame  , che  fotfrir  chi  gli 
fovvenillè  nelle  loro  eftreme  neceflìtà . Si  lufingavan  gli 
Ariani  * di  poter  con  tali  ftranezze  indurre  alcuni  ad  ab-  * 
bracciar  l’ erefia , e ad  intervenire  alle  loro  adunanze  . Ma 
non  ottennero  il  loro  intento  , e avvenne  tutto  il  contra- 
rio di  quel  eh’  ei  s’ erano  immaginati . Quei  che  erano  an- 
gulliati  , fi  confolavano  , ravvifando  nella  foflFerenza  di 
tali  anguftie  il  merito  del  martirio  , nè  rinnegavan  la  Fe- 
de , nè  mancavano  al  lor  dovere  . Laddove  contro  gli 
Ariani  fi  fufeitò  un  odio  univerfale  , non  folamente  di 
quei  che  avevano  qualche  tintura  di  religione  , ma  de  gli 
lìcflì  Gentili , e di  chiunque  nel  fuo  animo  riteneva  qual- 
che fentimento  d’  umanità  , per  eflere  1’  uman  genere  di 
fua  natura  amante  de’  poveri  , e inclinato  alla  miferi- 
cordia . 

Se  tale  e tanta  , e così  crudele  era  la  perfecuzione  de- 
gli Eretici  contra  ogni  genere  di  perfone  , ciafeuno  può 
immaginarli , quanto  più  atroce  farà  ella  Hata  contra  le 
perfone  Ecclefiaftiche  , e fpecialmente  contra  i diaconi , 
e contra  i preti . Alliftiti  dall’autorità  de’ giùdici,  e del 
Duca  *’  gli  mettevano  in  foga , faccheggiavano  le  loro  ca-  ** 
fe , fenza  nè  pure  lafciarvi  pane  per  vivere , infierivano 
contra  i loro  congiunti , e fe  alcuno  cadeva  fra  le  lor  ma- 
ni, lo  facevano  battere  fino  a morte.  Superava  di  gran 
lunga  la  loro  crudeltà  ' quella , che  nelle  palTate  perlecu-  c ìHJ.m.f-t. 
zioni  avevano  efercitata  contra  i Crilliani  i Gentili . Con- 
ciolliachè  , foggiugne  s.  Atanafio  , mi  ricordo  di  avere 
udito  da’  mici  maggiori  ( e credo  eflere  vero  il  fatto  ) che 
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Ann.  3J5.  nella  paflàta  perfecuzione  mofla  conno  la  chiefa  dall*  avo 
' di  Coftanzo Maflìmiano  , non  mancarono  degl’idolatri, 
i quali  davano  ricetto  a’  perfcguitati  Fedeli , e fi  fiudiava- 
no  di  occultarli  ; ed  aver  fovente  pagato  una  grave  multa, 
cd  eflère  fiati  mcfiì  in  prigione  , ed  eflerfi  efpofii  a gran 
pericoli,  per  non  ifcoprire  i fuggitivi , è non  mancare 
alla  fede,  che  avevano  data  loro,  c non  incorrer  l’ infa- 
mia di  traditori . Ma  gl’  inventori  della  nuova  erefia , e 
per  niun'  altra  azione  celebri  , che  per  le  violenze  e le  in- 
fidie , fattili  di  grado  loro  carnefici , non  folamentc  non 
occultano  , mali  fiudiano  di  feoprire  i Cattolici , e a quei 
che  gli  tengono  afeofi  , o danno  loro  ricetto , tendono 
infidic  : tenendo  ugualmente  per  nemici  , e quei  che  fi  na- 
feondono  , c quei  che  non  ne  rivelano  i nafcondigli . 

1.  Erafempre  in  tutte  quelle  ricerche  la  loro  mira  prin- 

t rifio  ti  V*  cipalmente  diretta  a ritrovare  Atanafio . Ma  lo  fcampò 
ìuiiìonliei  fuo  dalle  loro  mani  la  provvidenza  . E benché  non  fappiamo  , 
fopoio . luogo  dopo  r invafion  di  Siriano  egli  fi  ritirallè  , 

c ove  andallè  vagando  ; fappiamo  contuttociò , che  ovun- 
que andava , portava  impreflb  nel  cuore  l’ amore  verfo  il 
luo  popolo , e la  follecitudine  di  confolarlo  , e la,  cura  di 
foddisfar  benché  aliente  a’  doveri  di  provvido  c vigilante 
pallore  . Intefa  la  nuova  di  quanto  era  dopo  la  fua  par- 
tenza accaduto  , fcrillè  a’  fuoi  AlelTandrini  una  lettera 
confolatoria , colla  quale , deplorate  le  loro  calamità , 
gli  efortava  a non  perderli  d’ animo  , c a tener  fifla  in  Dio 
tutta  la  loro  fperanza . E poiché  erano  principalmente 
dolenti  dell’  ellère  fiate  loro  tolte  le  chielc , e date  in  po- 
ter de  gli  Ariani  ; a fine  di  confolargli  : Elfi  , diceva  lo- 
ro, hanno  i luoghi,  e voi  la  Fede  Apofiolica.  Elfi  tro* 
vandofi  ne’  luoghi , fon  fuori  della  vera  Fede  ; ma  voi  * 
che  liete  fuora  de’  luoghi , liete  dentro  colla  Fede . Pon- 
deriamo , fe  fia  maggiore  il  luogo  , o la  Fede  . Non  è egli 
chiaro , che  più  del  luogo  merita  d’  ellère  in  pregio  la  Fe- 
de ? Chi  dunque  ha  più  perduto , o é più  felice  per  quel- 
lo che  polfiede  ? Chi  occupa  il  luogo , o chi  ritiene  la  ve- 
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raFede?  Buono  è il  luogo  , quando  in  eflb  fi  predicala  *56 
Fede  de  gli  Apoftoli;  ed  è Tanto , quando  è abitato  da’  • 3 ‘ 

fanti ....  Voi  fiete  adunque  veramente  beati , poiché  me- 
diante laFedeficte  nella  chiefa,  e abitate  ne’ fondamenti 
della  Fede  ....  Ma  ad  efiì  che  giova  il  luogo  ? Poiché  fo- 
no accufati  di  averlo  convertito  in  unafpeloncadi  ladri, 
in  una  cafa  di  traffico  , e in  un  profano  e giuridico  tribu- 
nale ? Molte  fimili  lettere  da  lui  fcritte  per  confolare  il 
fuo  gregge  , quando  per  fottrarfi  al  furore  de’  fuoi  nemi- 
ci , vagava  pe’ deferti  dell’Egitto  e della  Tebaibe,  per 
eflcre  fiate  inviate  , affinché  foflèro  lette  ne’  dì  di  fella  nel- 
le comuni  adunanze  de’  Fedeli , furono  appellate  fellive , 
e dal  trovarfi  un  frammento  della  trentèlima  nona , fi  ar- 
gumenta , eflèrne  flato  formato  un  particolar  volume  , 
di  cui  non  polfiamo  abbaflanza  deplorare  la  perdita . 

Non  contento  il  Tanto  Pallore  di  ammonire  colle  fre-  u. 
quenti  Tue  lettere  e confolare  il  fuo  gregge  , fi  prefe  ezian- 
dio  la  cura  di  fcrivere  a tutti  i vefcovi  dell’  Egitto  e della  ,i  dell'  Egitto  > 
Libia  una  infigne  lettera , per  avvertirgli  delle  nuove  infi-  « ii'U»  i-ibu , 
die  , che  tendevan  loro  gli  Ariani , ed  animarli  ad  opporli 
con  animo  generofo  alle  loro  violenze  . C^anto  è ornai 
certo  il  tempo,  in  cui  fcriflè  quella  Tua  celebre  lettera, 
altrettanto  è ignoto  il  luogo  , donde  la  fcriflè  . Solo  ac- 
cenna più d’ una  volta* di  averla  fcritta  trovandoli  fuor  » »•  s-d*»». 
dell’Egitto;  cioè  quando  ufeito  dall’ eremo  ‘ s’ era  melTo  ^ -^oi-  •<* 
in  viaggio  verfo  la  Corte , a effetto  di  prefentarli  a Collan- 
zo  , e difendere  appreffo  di  lui  per  fe  medefimo  ed  in  per- 
fona  la  fua  innocenza . Fra  le  grandi  e llrane  novità , che 
apprefe  in  quel  viaggio  , una  fu  * che  alcuni  vefcovi  Aria- 
ni  eflèndofi  infieme  adunati , avevano  fcritto  una  nuova  ' 
profelfione  di  Fede , e determinato  d’ inviarla  a’  vefcovi 
dell’  Egitto , affinché  la  fottoferiveflèro  , o ripugnando  , 
follerò  cacciati  in  efilio  . Già  avevano  cominciato  ad  eflè- 
re  per  tal  cagione  molefli  anche  a’  vefcovi  di  quelle  parti , 
ov’  era  allora  Atanafio . Due  erano  , fecondo  il  Santo  , 
le  prixìcipali  cagioni , per  cui  fi  muovevan  gli  Ariani  a 
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fcrivere  quelle  nuove  formolc  o profellìoni  di  Fede  , e ad 
elìgerne  la  lòttofcrizione  da’  vcfcovi . La  prima , per  non 
eflere  denominati  dall’  infame  nome  di  Ario  , e non  parer 
fuoi  difcepoli , e fuoi  feguaci , La  feconda,  per  abolir  la 
memoria  del  Concilio  Niceno  , cd  ofciirar  la  Fede  chiara- 
mente eff>ofta  in  quel  fìnodo  contro  1’  Ariana  erefia  . Ma 
quello  era  un  evidente  argumento  della  loro  perverlìtà  . 
ConcioUiachè  fc  retta  fofle  Hata  la  lor  credenza  , farebbo- 
no  Itati  contenti  del  llmbolo  promulgato  a Nicea  : E fe 
veramente  lì  follerò  arrecati  a vergogna  d’  ellèrc  chiamati 
Ariani , non  lì  farebbono  cotanto  adoperati  per  alterare  i 
decreti  pubblicati  contro  di  Ario  , come  fe  contta  loro 
ftellì  follerò  Itati  pubblicati . Non  però  ellèrc  da  Itupirlì  • , 
fe  non  lì  mollravano  paghi  della  formola  di  Nicea  ; giacché 
non  erano  mai  foddisfatti  delle  lor  medelìme  formole  , ma 
ciafeun  anno  , mellè  da  parte  le  già  da  ellì  pubblicate  , nc 
producevano  delle  nuove . Segno  manifclto  cd  evidente 
della  loro  incertezza  circa  la  Fede  , o piuttolto  della  loro 
malizia  , e polìtiva  infedeltà . Della  qual  cofa  era  ancora 
chiaro  argumento  ^ , c 1’  aver  ellì  nella  lor  comunione  Se- 
condo velcovo  di  Pentapoli  nella  Libia , più  volte  deporto 
per  la  fua  ortinazione  nell’  erelìa  ; c 1’  ellère  Itati  per  lor  li- 
vore promoflì  , e Giorgio  al  vefeovado  di  Laodicea,  e 
Leonzio  r eunuco  , e prima  di  lui  Stelàno  a quello  di  An- 
tiochia , e Teodoro  a quello  di  Eraclea  ; e Urfacio  , e Va- 
lente, que’ due  famolì  difcepoli  d’Ario,  per  l’empietà 
deporti  dal  facerdozio  , ma  per  opera  loro  innalzati  alle 
cattedre  di  Murfa  e di  Singiduno  ; ed  Eurtazio  a quello 
diSebarte,  Balìlioa  quello  di  Andra,  Eudollìo  a quél- 
lodi  Germanicia  , Cecropio  a quello  di  Nicomedia , AuC- 
fenzio  a quel  di  Milano  , ed  Epitteto  a quello  di  Centocel- 
le  ; fenza  dir  nulla  di  Acacio  , di  Patrofilo  , e di  Narciflb  , 
i quali  benché  deporti  nel  concilio  di  Sardica , non  fola- 
mente  s’ erano  mantenuti  in  porteflò  delle  lor  fedi , ma  al- 
tresì per  la  loro  audacia  in  gran  credito , e in  un’  altirtìma 
itima  . Per  la  qual  cofa , foggiugne  il  Santo  ‘ , vi  atnmoni- 
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{co  : Niuno  di  voi  fi  lafci  fedurre  , niuno  fi  lafci  inganna-  ANN~à7(5 
re  ; ma  come  fe  la  Giudaica  empietà  tentaflè  di  alterar  la  ^ 
Fede  di  Crifto  , accefi  di  zelo  . e armati  della  fede  Nice- 
na  , non  vogliate  nè  foffrir  , nè  ricevere  le  loro  pericolo- 
fe  e artifiziolè  novità  . Benché  le  loro  parole  prendano  in 
prefto  dalle  fcritturc  , contuttociò  rigettate  que’  temera- 
rjfcrittori;  benché  parlino  da  Cattolici,  non  vogliate 
porger  le  orecchie  a’  loro  ragionamenti . Conciodìachè 
non  parlano  mai  con  retto  fine  ; ma  fotto  la  coperta  di 
belle  parole  nafeondono  intcriormente  il  veleno  dell’  ere- 
fia  . Se  le  cofe  , che  di  prefentc  fcrivono  , le  fcriveflcro  j 

0 le  aveflèro  fcritte  uomini  di  fana  dottrina  , come  il  gran 
confedbre  Ofio , e Mafllmino  di  Treveri , e Paolino  fuo 
luccefibre  , e Filogonio  ed  Euftazio  d' Oriente,  e Giulio 
e Liberio  vefeovi  di  Roma  , Ciriaco  della  Mifia,  Pifto  ed 
Arilko  della  Grecia,  Silveftro  e Protogene  della  Dacia  , 

Leonzio  ed  Eupfichio  della  Cappadocia . Ceciliano  dell’ 

Art'rica  , Euftorgio  d’ Italia  , Capitone  della  Sicilia  , Ma- 
cario di  Gerufalemme  , Aleflàndro  di  Coilantinopoli, 

Pederote  d’  Eraclèa , e i grandi  Mclezio , c Bafilio  . e Lon- 
gino . e altri  dell’  Armenia  e del  Ponto  ; e Lupo  , ed  An- 
fione  della  Cilicia;  e Jacopo,  e il  rimanente  della  Mclb- 
pocamia  : e finalmente  il  noftro  beato  Aleflàndro  , e tutti 
gli  altri,  i quali  hanno  con  eflì  1 medefimi  fentimenti; 
per  certo  non  ci  dovrebbono  eflère  in  alcun  modo  fofpetti 

1 loro  fcritti , per  eflèr  candido  e fchietto  de  gli  uomini 
Apoftolici  lo  fpirito  e la  mente . Ma  poiché  la  formola , 
che  vi  vogliono  prelèntare*,  ha  per  autori  uomini  mer-^ 
cenarj  , e pagati  per  la  difefa  dell’  erefia , fa  d’ uopo  d’ ef- 
fere  bene  attenti , affinchè  fotto  l’ aftuzia  e l’ eleganza  del- 
le parole  non  fi  nafeonda  la  frode  ; nè  fia  da  voi  ricevuto 
come  un  predicatore  di  Crifto  , dii  dipoi  fi  dia  a cono- 
feere  un  Anticrifto  . Se  fcrivono  della  Fede  fenza  verun 
motivo perdono  il  tempo  in  un’ opera  inutile  , e forfè  t 
ancora  pericolofa  . Ma  fe  hanno  voluto  fcrivere , a fine 
di  purgarli  dal  fofpetto  dell’  erefia  , dovevano  prima  fvcl- 
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lere  le  femcnze  de’  mali , e condannar  coloro  » da  cui  fu- 
rono fparfe  quefte  perniciofe  femenze  . Altrimenti  minor 
male  farebbe  flato  , fe  aveflèro  imprefo  a foftcncre  aperta- 
mente la  fentenza  di  Ario  ; onde  follerò  riconofeiuti  per 
dichiarati  nemici  di  Grillo  , e tutti  foggilTero  dalla  loro 
prefenza,  come  dalla  faccia  d’ un  velenofo  ferpente  . Ma 

fioichè  hanno  riguardo  a divulgare  la  fua  dottrina  qual’el- 
a è ’ fa  di  melliere  , che  noi  Itellì  tolghiamo  la  mafehera 
all’  empietà  , ed  efponiamo  in  qual  modo  , e per  quali  lo- 
ro bellemmie  furono  già  dal  beato  Alellandro  cacciati  dal- 
la Chiefa  , e depolli  dal  clero . 

Dopo  una  lunga  cfpofizione  '* , e più  lunga  confuta- 
zione * de’ fentimenti  di  Ario,  ede’fuoi  feguaci  ; e dopo 
aver  narrato  ' 1 infaullo  efito  del  fuperbo  Erelìarca;  O 
voi , foggiugne  , che  portate  i vafi  del  Signore  , e difen- 
dete i dogmi  Apollolici  della  Chielà  , Hate  bene  attenti  : 
e fe  ufano  voci  diverfe  da  quelle  , che  abbiam  deferitte  di 
Ario  ; condannategli  come  ipocriti  , che  afeondono  il 
veleno  della  loro  dottrina  . Conciolliachè  nel  medefimo 
tempo  che  fcrivono  tali  colè , comunicano  con  quei  me- 
defimi  , che  da  AlelTandro  furono  condannati  e depolli  ; 
c noi , e i nollri  figliuoli  e fratelli  fiamo  il  berfaglio  delle 
loro  perfecuzioni . Ma  le  andando  loro  a feco.ndale  co- 
fe  ' , non  temono  di  apertamente  difendere  le  opinioni  di 
Ario;  fa  d’uopo,  che  op>eriam  con  gran  libertà  , benché 
gli  Eretici  ci  minaccino  della  morte  . Siamo  Crilliani , e 
non  Ariani  : e farebbe  una  cofa  ben  vergognofa  , fe  per 
cagione  di  Ario  , e de’  fuoi  fautori  e feguaci  perdellìmo 
la  Fede  , che  ricevemmo  dal  Salvatore  per  lo  canale  de’ 
fuoi  Apolloli . Ond’  è , che  molti  in  quelle  contrade , 
conofeiuta  la  loro  alluzia  , fono  apparecchiati  a refillere 
alle  lor  frodi  fino  allo  fpargimento  del  fangue  ; fpecial* 
mente  da  che  fono  flati  certificati  della  fermezza  del  voltro 
animo,  e della  vollra  coflanza . Non  fono  martiri  follmen- 
te coloro  ^ , che  non  offerifeono  l’ incenfo  a gl’  Idoli  ; ma 
quegli  altresì , che  non  rinnegan  la  Fede  ; nè  quei  foli 
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furono  rigettati. , e condannati  come  ftranìeri , che  ado-  XìnTlTi^ 
rarono  ì fimuiacri , ma  quegli  ancora , che  tradirono  la  ' ^ ' 

verità . In  quella  guerra  contri  Grillo  , e contro  la  veri- 
tà * . come  già  Erode  e Pilato , fi  fono  uniti  gli  Ariani , , 
ed  i Meleziani  { e ficcome  quelli  non  hanno  orrore  dell* 
empietà  de  gli  Ariani  i così  quelli  tollerano  l’ infana  ava- 
rizia > e r ambizione  dì  dominare  de’  Meleziani  . Erano 
già  da  gran  tempo  a tutti  palefi  la  perverfiti  e le  calun- 
nie de’  Meleziani  ; ed  erano  da  per  tutto  divulgate  l’ em- 
pietà , c l’erefia  de  gli  Ariani  . Son  ornai  54".  anni,  da 
che  i primi  diedero  principio  allo  Icifina  ; e trentalèi , da 
che  i fecondi  dichiarati  furono  eretici  ; e gli  ftelfi  furono 
dipoi  per  fentenza  d’un  finodo  univerfale  cacciati  fuor 
della  Chiefa.  Ma  per  le  colè,  che  poc’ anzi  hanno  atten- 
tate , quei  medefimi  che  gli  proteggono , poflbno  ornai 
comprendere,  che  per  niun’ altra  cagione  elfi  hanno  fin 
da  principio , c a noi , c a tutti  i velcovi  Ortodolfi  tefo 
infidic,  che  per  dilèndere  la  loro  empia  erefia . Ecco  che 
finalmente  hanno  efeguito  quello  , <me  da  gran  tempo  gli 
Eufebiani  andavano  macchinando  ; Hanno  proccurato, 
che  ci  foflèro  tolte  le  chiefe  , i vefeovi  e i preti  alieni  dal- 
la Jor  comunione  hanno  mandati  a lor  capriccio  in  efilio  ; 
e a’  popoli , che  gli  fuggono , hanno  tolto  le  chiefe  , e le 
hanno  confegnate  a gli  Ariani . Fa  d’uopo  adunque  ^ 
che  relilliamo  loro  come  ad  apollati  , che  le  loro  tbllìe 
introdur  vogliono  nella  cala  del  Signore,  nè  temiam  la 
rnorte  del  corpo  , ma  a tutte  le  cole  prevalga  la  verità  . 

Voi  ben  fapete , che  io  pure  rìchiello  da  gli  Eulèbiani , o 
di  fimulatamentc  abbracciar  l’ empietà , o di  attendermi 
a folfrirc  le  loro  infidie  , amai  meglio  d’efponni  alle  loro 
perP;cuzioni  , che  imitar  Giuda  col  tradire -la  verità. 

Hanno  per  certo  ben  efeguito  le  lor  minacce  ; e fattili 
imitatori  e lèguaci  di  Jczzabella , guadagnarono  i Mele- 
ziani.  per  valerli  delle  lor  frodi,  come  ben  conlàpevoli 
di  com*  ei  s’ cran  portati  col  beato  Pietro  martire  , e do- 
po di  lui  col  grande  Achilia , e finalmente  con  AlclJàn- 
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Ann.  3 sé.  rtìemoi  ia  ; affinchè  nello  fteflb  modo  fingano 

ancora  a loro  fuggelHone  contra  di  noi , e divulghino  le 
loro  calunnie  ; ed  eglino  indi  prendano  anfa  a perfegui- 
tarci , ed  a cercarci  a morte  . Di  quello  appunto  fon  tut- 
tavia fitibondi  , nè  hanno  ancor  depollo  la  volontà  di 
Ipargere  il  nollro  fangue.  Ma  non  mi  prendo  penfiero  di 
^i  cofe  ; rapendo  , clTere  apparecchiata  dal  Salvatore  a 
quei  che  folFrono , la  dovuta  mercede  , e a quei  che  potran 
dire,  Abbiam  confervato  la  Fede,  la  corona  della  giu- 
fiizia . 

ni.  Fu  fcritta  quella  lettera  dal  Tanto  Vefcovo  prima 

Creatiti  eferci- dell’ arrivo  di  Giorgio  ad  Alellàndria . Conciolfiachè  là* 
irla  d.  gli  Arit-ccndo  iD  clia  mcozione  * dc  vclcovi , o mantenuti  ad  on- 
e lo," ta delle  fentenze  de’ finodi,  nel  poflclTo delle lor  fedi  ; o 
cio'gioV^  'intrufi  ne  gli  altrui  vefeovadi  per  opera  de  gli  Ariani: 
a Ond’  è , foggiugne,  che  di  prefente  vogliono  ancorai»- 

viarvi  un  certo  Giorgio , uomo  da  elfi  comprato  con  da- 
naro contante , e fatto  venir  dalla  Cappadocia , di  cui 
però  non  dee  farli  niun  conto  ; poiché  è fama  in  quelle 
contrade  , non  eflèr  dellb  nè  pur  Crilliano , ma  piuttollo 
dedito  oli*  idolatria , e di  barbari  collumi , e convenienti 
a un  carnefice  . Ma  quella  appunto  è la  cagione  , per  cui 
r hanno  a fe  chiamato . e promollb  ; cioè  come  un  uomo 
fanguinario , e crudele  , e come  un  pubblico  ed  infame 
ladrone,  ed  abile  , e pronto  a rubare  , e ad  uccidere,  e 
a tutto  mettere  a ferro  a fuoco  ed  a fangue.  Tali  Tempre 
fono  fiati  i Tuoi  principali  elèrcizj:  ma  della  Fede  di  Cri- 
fio  non  ne  ha  nè  pure  una  leggera  tintura . Era  collui  un 
b crtg.  N4i..uomo  d’illegittimi  natali  ‘ e di  vililfima  fchiatta'e  fi- 
7’Amm.Uit  gliuolod’un  corandajo . Era  un  parafito  di  profefilone  , 
e un  uomo  che  fi  farebbe  venduto  per  una  zuppa , e che 
non  aveva  altro  Dio  fe  non  il  fuo  ventre.  MelTofi  negl’ 
impieghi , e ottenuto  quello  a Collantinopoli  di  difiri- 
buire  la  carne  di  porco  a’  foldati , amminifirò  con  tale  in- 
fedeltà quello  baflb  e ignobile  impiego , che  chiamato 
come  ladro  del  teforo  pubblico  al  undacato , prefè  la  fu- 
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ga , e andò  vagando  di  provincia  in  provincia  , celebre  Xnn~Ts^ 
folo  per  la  fua  audacia  e temerità  , e pe’  fuoi  vizj  e depra- 
vati coftumi . Per  tali  gradini  afcefe  l’ uomo  nefando  alla 
dignità  vefcovile  . Ma  d’  un  tal  uomo  andavano  in  cerca  , 
eavean  bifogno  gli  Ariani  ; e come  vedremo  , non  s’ in- 
gannarono nella  lecita . Fece  il  fuo  ingrelTo  in  Aleilàndria 
accompagnato  da  numerofe  milizie , come  s’ ei  vi  foflè 
flato  inviato  per  governator  della  piazza , e non  vefeovo 
della  chiefa.  I mali  finora  fofFcrtivi  da’ Cattolici , non 
erano  fe  non  leggeri  prcludj  delle  più  funefte  e deplorabili 
calamità  , che  dopo  la  venuta  di  quello  atroce  tiranno  re- 
ilavan  loro  a foffrire  . Giunfe  nel  tempo  della  quarefima  * * Ath.  jifti. 
nè  tardò  guari  a dare  a conofccre  quel  che  da  un  fimil  pa--^^'"’*' 
flore  attender  doveva  il  fuo  gregge  . Dopo  la  fettimana  di 
Pafqua  fu  toflo  dato  principio  ad  imprigionare  le  vergini , 
a condur  via  e flrafcinare  carichi  di  catene  i vefeovi  da’ 
foldati , a entrare  a mano  armau  , e Taccheggiare  le  calè 
delle  vedove  c de’  pupilli , a cacciarne  di  notte  i Fedeli , 
e ad  eflère  in  pericolo  per  cagione  de’  chierici  i lor  fratel- 
li . Durarono  quelle  orribili  violenze  tutto  il  tempo  pa- 
fquale  . Ma  molto  più  atroci  furono  quelle . che  elercita-  ^ 
rono  la  fettimana  dopo  la  Pentecolle  . Poiché  elicndofi  il 
popolo , al  quale  erano  Hate  tolte  le  chiefe , e che  aveva 
orrore  di  comunicare  con  Giorgio , e co’  fuoi  Ariani , ri- 
tirato a fare  orazione  ne’  luoghi  deferti , e apprellb  de’  ci- 
miterj  ; fetto  di  ciò  conlàpevole  lo  fcellerato  vefeovo  • 
iiligò  il  duca  Sebailiano  : il  quale  fubito  con  una  truppa 
di  loldati , armati  di  Ipade , d’ archi . e di  llrali , lo  llellb 
giorno  della  Domenica  invellì  quella  mandra  innocente  > 
e priva  della  difefadel  fuo  paftore.  Volle  la  forte  , che 
molti  n’  erano  già  partiti . Ma  contra  que’  pochi . che 
vi  trovò  tuttavia  in  orazione  , commife  tali  fcelleratezze , 
quali  fi  convenivano  a un  Manicheo , che  ubbidiva , e pre- 
flava  il  fuo  minillerio , ed  il  fuo  braccio  a gli  Ariani . Ac- 
cefo  un  gran  fuoco , e fattevi  appreflare  le  vergini , le 
•forzava  a dichiararli  Ariane , e pronte  a comunicar  con 
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..g  gli  Ariani . Ma  com’  ei  ie  vide  fuperiori  a quefta  fui  vio- 
’ ^ lenza  , nè  fare  verun  cafo  del  fuoco , fpogliatele  nude  , 
le  fece  battere  con  tale  indegnità  nella  faccia,  che  per 
qualche  fpazio  di  tempo  appena  potevano  eflère  ravvifate. 
Invocanao  efiè  tra  quelle  battiture  il  nome  di  Gesù  Cri- 
fto  , per  la  cui  gloria  foffrivano  , gli  Ariani , di  ciò  ofifefì , 
digrignavano  i denti , come  fe  fatto  loro  aveflcro  qualche 
oltraggio . Ma  tutto  quello  è poco , o nulla  rifpetto  a 
quello  che  fiegue . Avendo  fatto  tagliare  alcuni  rami  di 
» rf.  Fu;,  frefea  palma ‘fece  con  eflc  , armate  delle  lor  lunghe  ed 
acudffime  punte,  con  una  tal  crudeltà  battere  alcune  di 
quelle  vergini , e quaranta  laici , che  alcuni  morirono  in 
quello  atroce  fupplizio , alcuni  dopo  cinque  giorni , e il 
rimanente  coftretti  a mcttcrC  nelle  mani  de’  ccrufìci  per 
curarli , e per  ellrar  quelle  punte  dalie  lor  carni , folfri- 
rono  dolori  più  acerbi  della  medeCma  morte  . T utti  quei 
che  fcamparono  , e fopravvillèro  a un  tal  cruciato  , furo- 
no rilegati  nella  grande  Gali , deferto  celebre  dell’  Egitto, 
b ,w.  ó-  j4foi-  ‘ cadaveri  di  coloro  •• , che  in  quei  tormenti  avean  per- 

•dCMft.  ».  »7.  duto  la  vita , ricufarpno  da  principio  quei  crudeli  carne- 
fici di  confegnare  a’  loro  parenti , ma  gii  nafeofèro , e gli 
gettarono  in  alcuni  remoti  campi , fenza  nè  pur  coprirli 
di  terra  , affinchè  follerò  divorati  da’  cani , nè  comparif- 
fero  in  pubblico  que’  trofèi  della  lor  crudeltà  . Ma  quan- 
to piùu  fludiaroDO  di  occultar  1’ atroce  mishitto  , canto 
più  diedero  occafìone  , che  fene  divulgaflè  la  lama . I con- 
giunti de’  Martiri  benché  follerò  lieti  della  lor  confeffio- 
< ne  , lì  dolevano  contuttociò  , e facevano  gran  lamenti  di 
non  poter  avere  le  loro  facre  reliquie  ; e così  vennero  a 
maggiormente  propalare,  e rendere  odiofa  l’ inumanità 
di  quelle  barbare  here  , che  tutta  la  città  deteflava  come 
micidiali  , e carnefici , e pubblici  ladroni  . Finalmente 
dopo  gran  pericoli , e molti  llenti  riufeì  a’  loro  congiunti 
di  ottenere  fegretamente  que’  facri  corpi  : ma  fu  d’  uopo 
d’  ufare  una  grandiffima  cautela  , affinchè  non  ne  giugnef^ 
fe  al  Duca , o al  ialfo  vefeovo  la  notizia . Di  ciò  informato 
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s.  Atanafio  , fcrillè  una  letteradi  confolazione  al  fuo  po-  ; ^ 

polo  , che  fi  crede  eflcre  fiata  una  del  numero  delle  fefii-  ' 

ve;  nella  quale  tra  le  altre  cofe  fcriveva  loro*:  Niunofi 
maceri  per  lo  cordoglio , benché  gli  uomini  empj  invidi-/.  >■  <4. 
no  a’  morti  la  Icpoltura  , e proibifcano  i funerali  : giac- 
ché è giunta  fino  a un  tal  fegno  l’ empietà  de  gli  Ariani . 

Chiudono  le  porte , e lìcdono  apprefib  i fepolcri  come 
demonj , per  impedire , che  non  vi  fieno  depofitati  i ca- 
daveri de’  defunti . 


D’un  altro  crudele  e orribile  oltraggio  circa  quefio 
tempo  da  gli  Ariani  fatto  alle  vergini , fa  il  medefimo  San- 
to * colle  feguenti  parole  una  lugubre  e patetica  deferizio-  ^ 
ne  ; 11  Figliuolo  di  Dio  , c nofiro  Signore  e Salvatore  Gesù  ' 
Crifio  , per  nofiro  amore  fatto  uomo  , con  tutti  gli  altri 
fuoi  doni  ci  diede  anche  quefio  , di  aver  in  terra  l’immagi- 
ne de  gii  Angeli , cioè  la  fanta  Verginità , Quelle,  che  di 
tal  virtù  fono  adorne  , è fiata  folita  la  cattolica  Chiefa  di 


chiamarle  fpofe  di  Crifio . Gli  fieflì  Pagani  quando  le  ve- 
dono, le  ammirano  come  un  tempio  del  divin  Verbo  ; ed 
è certo , che  in  niun’  altra  religione , fuorché  apprefib  di 
noi  Crifiìani , è coltivau  quefia  celeftc  e venerabile  prò- 
fefiìone;  cdé  quefio  unvaìidiflìmo  argumento  della  cer- 
tezza e verità  della  nofira  . L’ ebbe  già  in  grandifllrao 
onore  il  piifiirao  Augufto  e Padre  tuo  Cofiantino  . E 
la  tua  fiefla  pietà  le  ha  fpeflc  volte  nelle  fue  lettere  appel- 
late venerabili  e fante  . Ma  poc’  anzi  que’  mirabili  Ariani 
che  olàno  di  calunniarci , e per  la  cui  opera  molti  vefeovi 
fono  fiati  circonvenuti , ifiigarono  i giudici  a fiirne  alcune 
di  efiè  affatto  nude  fofpendere  ful’eculeo,  c lacerar  loro 
fino  a tre  diverfe  riprele  ambedue  i fianchi  ; il  che  nè  pure 
fi  cofiuma  co’  rei  di  qualunque  atroce  misfatto  . Non 
v’ha  alcuno  , cui  fia  fatto  il  racconto  di  tali  fcelleratezze  , 
che  in  folo  udirle  , non  fi  fenta  per  l’orrore  raccapricciare. 
I foli  Ariani  non  folamente  non  hanno  avuto  riguardo  a 
fpogliar  nude , e lacerare  le  immacolate  membra  , chele 
vergini  dedicate  avevano  al  Salvatore , ma  ciò  che  è affatto 

infof- 
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infofFribile  , fentendofi  da  tutti  rimproverare  un  tal  eccelTb 
di  crudeltà,  in  luogo  , come  dovrebbono , di arroffirne  ; 
rifpondono  . di  aver  ciò  fatto  > o Imperadore  , per  tuo  co- 
mando : così  eglino  fono  audaci , e d’animo  depravato , e 
di  perduta  colcienza . Non  conveniva  certamente  , che 
fotto  un  Criltiano  Imperadore  . come  fe’  tu  , fofle  in  cotal 
forma  la  verginità  vilipefa  ;e  molto  meno  che  alla  tua  Pie- 
tà afcriveflcro  gli  eccelTi  del  loro  infano  furore  . E propria 
de’foli  eretici  quella  malignità , di  beilemmiare  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , e d’incrudelire  contra  le  fue  fante  vergini . Con- 
tuttoché il  Santo  per  rifpetto  verfo  l’ Imperadore  , abbia 
moftrato  in  quell’ Opera  di  non  credere,  che  gii  Ariani  a 
tali  indegnità  procedellcro  per  fuo  ordine  ; nondimeno  Lu- 
cifero rinfacciò  arditamente  a CoHanzo  ‘ di  aver  fatto  con 
un  folo  tratto  di  penna  morire  in  AlelTandria  un’infinità  di 
perfone,  delle  quali  erano  alcune  Hate  precipitate  dalia 
lommità  delle  rupi  , alcune  palTate  a hi  di  fpada , molte 
confumate  per  la  lame  e la  fete  , molte  foffogate  nelle  pri- 
gioni , e un  gran  numero  llrangolate  ; e che  per  luo  co- 
mandamento  erano  negate  a’  poveri  le  limoline  , e a'moiti 
la  fcpoltura . E S.  Ilario  fcrivendo  al  medelimo  Imperado- 
re;  Ti  prefento  , diceva  la  gran  città  di  Aleflàndria  feofla 
dal  turbine  di  tante  guerre  , e tempre  in  apprenlione  delle 
nuove  armate  , che  l’una  dopo  1’  altra  fono  fpedite  ed  in 
moto  contro  di  efla  . Non  è Hata  fatta  con  uguale  ollina- 
zione  la  guerra  contrai  Perliani . Si  fonollancati  i Prefet- 
ti , fono  flati  fcelti  i più  fieri  duci , e corrotti  i popoli , e 
melTe  in  movimento  le  legioni . E tutto  quello  per  qual 
motivo  ? Perche  ad  Atanalìo  non  follè  lecito  di  predicar 
Gesù  Grillo . 

Quantunque  folle  quella  crudel  guerra  principalmen- 
te diretta  contro  la  città  di  Aleflàndria  e il  fuo  vefeo- 
vo  ' non  però  dentro  i fuoi  valli  confini  lì  contennero  le 
fiamme  di  quell 'orribile  incendio  : ma  fu  bentollo  pubbli- 
cato un  Editto  di  CoHanzo  affinchè  i vefeovi  Cattolici 
dell’Egitto  e della  Libia  sbalzati  foHcro  dalle  lor  lèdi , c in- 
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trufi  in  luogo  loro  gli  Ariani . Sollecito  il  duca  Sebaftia-  ÀnÌTTcó 
no  dcU’efecuzion  dell’  editto , fpedì  nello  ftcflTo  tempo  fue 
lettere  a’  comandanti  e tribuni  delle  milizie;  i quali  non  fu- 
rono trafcurati  in  efeguire  i fuoi  ordini , e in  mettere  in 
ifcompiglio  e tumulto  tutte  le  chiefe  ; foffrendo  i popoli 
di  mal  animo,  di.  vedere  i velcovi , i preti , e i monaci , 
battuti  fin  quali  a rendere  fra  le  battiture  1’  anima  a Dio  , e 
carichi  di  catene  di  ferro , llrafcinati  in  efilio . Di  novanta 
vefcovi  uniti  di  focietà  e di  comunione  con  Atanafio  , niu- 


no  ha  rifpettato  , ninno  fu  dènte  dal  turbine  della  perfecu- 
zionc  . Nè  r eflere  alcuni  di  elfi  avanzati  ne  gli  anni,  nè 
Teflère  invecchiati  nella  dignità  velcovile , nè  rdTer  fog- 


getti  alle  infermità  e a gl’  incomodi , che  porta  feco  1’  età 
provetta  , moflèro  i loro  nemici  ad  aver  di  elTl  qualche  pie- 
tà , a trattarli  più  umanamente  . e a lafciarli  terminare  in 
pace  i lor  giorni . Erano  di  quello  numero  * f elTendo  Itati  • »«>» 

promollì  al  vefeovado  dal  beato  AlelTandro  J Ammonio  , 

Erme  , Anaganfio  , e Marco  . rilegati  nella  grande  o fu- 
periore  Gali  ; e Mui , Pfenofiri , Nilammone , Piene  , Mar- 


co , e Atenodoro  , nella  Libia  Ammoniaca  ; nè  per  altro 
motivo  gli  confinarono  in  così  rimote  contrade  , fé  non  af- 


finchè attraverfando  i deferti  . fi  venillcro  meno  . e vi  per- 
delfer  la  vita  . Le  infermità  di  alcuni  non  fervivano  nè  a 


differire  , nè  a rallentare  il  viaggio . Se  non  potevano  farlo 
a piedi,  erano  portati  in  fedia  ; benché  tollero  in  tal  peri- 
colo di  mancar  per  illrada  , che  erano  feguiti  da  gli  arnefi 
neceflarj  a celebrarne  l’ efequie.  Uno  in  fatti  venne  a mori- 
re in  cammino:  ma  non  permifero  a’ fuoi  di  prendere  il 
fuo  cadavere  , per  efercitare  verfo  di  elTo  gli  ultimi  uffizj 
dovuti  all’umanità  . Così  erano  inferociti,  che  nè  anche 


per  la  morte  degl’  innocenti  Prelati  fi  mitigava  la  fierezza 
de'loro  animi . Per  lo  ftclTo  motivo  , cioè  perchè  periUcro 
nel  viaggio,  Draconzio  vefeovo  della  piccola  Ermopoli 
rilegarono  ne’luoghi  deferti  del  territorio  diClifma  fopra 
il  mar  rollb  ; Filone  a Babilonia  fui  Nilo  nella  feconda 


Augullannica  ; Adelfio  aPfinabla  nella  Tebaide  ; e Geiace 
Tom.  VI.  P e Dio- 


Digitized  by  Google 


114  Istoria  E c c l e s i a s t i c a 

Ann~7^  e Diofcoro  preti  a Siene , 1’  ultima  città  dell'  Imperio  fu  le 
^ fponde  del  Nilo  verfo  i confini  dell’Etiopia . A'quali  fono 
da  aggiugnere  altri  tre  vefcovi.Gajo.Agato  e un  altro  Am* 
monìo  , mentovati  dallo  fteilb  s.  Atanaflo  , lènza  efprimere 
il  luogo  della  loro  relegazione  . Tali  furono  gli  flrapazzi, 
cui  foggiacquero  quelli  iiluflri  banditi , che  alcuni  mori- 
rono nel  viaggio , alcuni  nel  luogo  del  loro  efilio . Un 
terzo  Ammonio,  un  fecondo  Agato,  Agatodemone,  Apol- 
lonio , Eulogio  , Apollo  , Pafnuzio , un  altro  Gaio  , e Eia- 
vio  , antichi  vefcovi , un  quarto  Ammonio  , Eraclide  , e 
Pfai , ed  altri  fino  al  numero  di  trenta  , furono  da  gli  ereti- 
ci mellì  in  fuga  ; e alcuni  avendone  fopraggiunti,  gli  confi- 
narono nelle  cave  de’marmi  , alcuni  infeguirono  a morte, 
di  alcuni  faccheggiarono  le  facoltà  . Non  mancarono  pe- 
rò alcuni , i quali  avvilitili  per  lo  timore  de  gl’  imminenti 
pericoli , e perdutifi  di  coraggio , difertarono  dalla  milizia 
di  Grillo  , ed  abbracciarono  il  partito  de'fuoi  nemici . Ma 
del  numero  de’preti  non  furono  fc  non  due  foli , Didimo  e 
Machete  ; e di  quello  de’  vefcovi  non  abbiamo  notizia 
fe  non  di  Teodoro  vefeovo  di  Ofllrinco  , il  quale  eziandio 
confentl  d’elTere  riordinato  da  Giorgio  . 

Non  ebbero  qui  fine  i mali  , e le  calamità  dell’Egitto; 
ma  il  colmo  delle  miferie , e la  femenza  di  nuovi  dìfordini  ^ 

fu  , che  ad  effètto  di  flabilir  l’empietà,  e di  perpetuare  con- 
tra  i cattolici , e contro  la  vera  Fede  la  guerra , furono  in-  I 

trufi  neU’Ecclefiaftico  minillerio  uomini  fenza  fede , fenza 
tintura  di  pietà , e fenza  fpirito  di  religione  • Cacciato 
» Hiji.  adunque  da  Alellàndria  s.  Atanafio  * e con  eflb  i preti  e i 

diaconi  » ordinati  da’ Santi  Pietro  ed  AleflTandro,  occupa-  ; 

rono  in  luogo  loro  le  chiefe  Euzojo , Giulio  , Ammone , 

Marco,  Ireneo  , Zofimo , e Serapione  , veri  Ariani , e non 
già  per  mero  fofpetto  , ma  come  fin  dal  principio  della 
nafeente  erefia  feguaci  di  Ario , dallo  flelTo  s.  AlefTandro 
ì>Ui<i.Hum.r7.  anatematizzati,  e cacciati  dal  clero . A’vefcovi  poi  *■  o mef-  i 

à-fiii-  fi  in  fuga  , o banditi,  de’ quali  alcuni  erano  flati  promoffi  ! 

o dal  medefimo  s.  Aleflàndro , o da’  fuoi  predcceflbri  Pie- 
tro 
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tro  ed  Achilia , erano  foflituiti  coloro , i quali  erano  no-  r 7 

minaci  da  quei , che  Tempre  erano  o proceduti , o feguici  ■^****-  3S»* 
da’foldati  ; ed  era  loro  penfìero  di  non  nominare  fc  non 

Ìjerfone  , le  quali  fi  foflèro  già  impegnate  ad  eflcre  della  lor 
etta . Era  facile  a’  Meleziani  di  ionuninifirare  pc’vefcova- 
di  un  buon  numero  di  tali  foggetti , de’quali  aveiTero  tutto 
il  motivo  d’ eflcre  ben  foddisfatti  gli  Ariani.  Moltifllmi 
de’loro  chierici , per  non  dir  tutti , nè  erano  flati  educati 
nella  pietà,  nè  fapevano  i primi  elementi  della  vera  cre- 
denza , nè  avevano  idea  del  Criflianefimo  , ed  ignoravano 
quali  foflèro  i libri  delle  divine  fcritture  . Alcuni,  dediti 
al  culto  de  gl’idoli , e impiegati  nelle  civili  funzioni , fen- 
za  una  vera  vocazione  del  cielo  , ma  per  goder  della  prote- 
zione de’principi , e della  Ecclefiaflica  immunità  , prefen- 
tatifi  a’vefcovi  Meleziani , e corrottigli  a forza  di  danari , 
prima  d’ eflcre  iflrucci  nella  fede  , erano  flati  promofll  all* 
Ecclefiafliche  dignità  . Ma  quando  ancora  foflèro  flati 
iflruiti  ; qual  dottrina  avrebbono  potuto  apprendere  da’ 

Meleziani  ? Nondimeno  nè  pure  fi  erano  prefa  cura  di  con- 
fervar  l’apparenza , ma  di  repente , nè  anche  guflato  il  pri- 
mo latte  , avevano  acquillato  i titoli  di  padri , e di  maeltri . 

Obliati  e meflì  in  non  cale  i canoni  dell’  Apoflolo  * di  non  « 
promuovere  i neofiti , i bigami , e quei  che  non  fieno  d’ir- 
reprenfibili  ed  illibati  coflumi  ; ed  cfpolli  in  vendita  i ve- 
feovadi , flavano  quelli  per  gli  pili  offerenti , bcnch’ei  fof- 
fero  o catecumeni , o Gentili,  edifolonomc,  c in  appa- 
renza Crifliani . A vefeovi  di  quella  tempra  era  tute’  uno  , 
l’eflcre  d’uno  o d’ un  altro  partito  *■  onde  fubito  , e di  buo- 
na  voglia  di  Meleziani  divenivano  Ariani . ed  erano  ugual- 
mente  difpofli  ad  ogni  altra  fetta , che  folTc  andata  a grado 
ail'Impcradorc  . Era  per  efll  una  cofa  da  nulla  , il  muover- 
fi ad  ogni  vento , c il  lafciarfi  trafportare  dalla  corrente, 
purché  foflèro  immuni  , e godcflèro  de  gli  umani  favori  ; 
ed  era  per  eflì  un  giuoco  il  mutar  religione , c andare  in  gi- 
ro per  varie  fette,  e tornare  a vivere  da  Gentili . Tali  adun- 
que eflèndo  i loro  coflumi , e le  loro  difpofizioni,  e riguar- 

P 2 dan- 
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dando  la  chiefa  come  un  fenato  , o magiftrato  civile  , e co*, 
me  nel  loro  cuore  pagani , affezionati  al  culto  degl’idoli 
non  fembravanodi  aver  prefo  il  gloriofo  nome  del  Salva- 
tore fe  non  per  contaminare  l’Egitto  , col  proccurire,  che 
vi  foffe  almen  nominata  l’Ariana  erefia , laddove  non  v’era 
finora  fiata  liberamente  annunziata  fc  non  la  cattolica 
Fede . 

Quanto  più  impervcrfavan  gli  eretici , tanto  più  era- 
no i cattolici  pronti  a foftencre  il  martirio  , * e unto  più  fi 
accendeva  nel  loro  petto  1’  odio  contro  l’ empia  erefia  ; e 
benché  ciafcuno  per  la  fperanza  dell’  eterna  mercede  fi  ral- 
legraflè  nelle  fuc  private  calamità  ; erano  però  tutti  in  ge- 
mito e lutto  per  le  univerfali  e pubbliche  della  Chiefa  , cd 
efclamavano  a Dio  ; „ Perdona  o Signore  , al  tuo  popolo 
nè  voler  dare  a’tuoi  nemici  in  obbrobrio  la  tua  eredità  : 
ma  affretuti  di  liberarci  dalie  mani  de  gl’  iniqui , che  non 
hanno  perdonato  a’tuoi  fervi , e preparano  all’  Anticrifto 
la  ftrada  „ . Quefta  giuda  avverfione  del  fedel  gregge  di 
Grido  ad  aver  commercio  co’ lupi  irriuva  il  loro  furore  , 
fino  a un  tal  fegno , che  non  ebbero  ulora  orrore  d’efferne 
loro  defili  i carnefici , e d’imbrattarfi  del  fangue  de  gl’inno- 
centi . Secondo  ‘ quello  fcellerato  vefcovo  diTolcmaide 
nella  Libia  Cirenaica  , detta  altrimenti  Pentapoli  , e Stefa- 
no altro  vefcovo  della  deffa  provincia,  e partecipe  della 
dedà  congiura  contro  di  Crino,  irritati  contra  un  fanto 
prete  di  Barca  appellato  anch’edb  Secondo  , perchè  ricufa- 
vadi  render  loro  gli  ofièquj  dovuti  a’  legittimi  vedovi  , 
con  tal  furia  lo  invelliron  co  i calci , che  lo  ammazzarono  . 
Ma  egli  mentre  così  era  da  que’  due  , non  vedovi , ma  car- 
nefici, crudelmente  tratuto  ; Ninno  .diceva,  chieda  a’giu- 
dici  della  terra  giudizia  di  qued’  oltraggio  : me  la  renderà 
quel  Signore,  per  cui  amore  lo  foffro  . Ma  quegli  fcnza 
verun  riguardo  nè  a tali  voci,  nè  al  tempo  della  quarcfima, 
profeguirono  a calpedarlo  , ed  a batterlo  finché  lo  videro 
cdinto  . A difenderli  da’lor  crudeli  attentati  non  badaro- 
no a’fanti  monaci  le  loro  folitudini , eilor  deferti  ; pene- 
trò 
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trò  anche  colà  l’eretico  furore, nè  vi  fu  Torta  di  violenze  ed  — ~ 

oltraggj,  che  non  metteflèro  in  opera,  per  indurgli  a fotto-  • 

fcrivere  contro  Atanafio  , c a comunicar  con  gli  eretici . 

Ma  quei  fanti  folitarj  , portando  fidi  nella  memoria  i ricor- 
di lal’ciati  loro  dal  grande  Antonio,e  animati  dallo  zelo  de’ 
fuoi  primarj  difcepoli , e dal  celebre  s.  Teodoro  di  Taber- 
na  amaron  meglio  d’edere  incatenati,  e battuti , e tormen- 
tati fino  alla  morte,  c di  vedere  i loro  monafterj  facchcggia-* 
ti , e diftrutti  , che  di  mancare  al  loro  dovere  , edi  tradir  la 

f'iudizia  , c la  religione  . Grande  fopra  tutto  fu  la  confu- 
ione  , in  cui  fi  vide  per  la  prevaricazione  del  fuo  vefcovo 
Teodoro  * la  Tanta  città  di  Olfirinco.  abitata,  come  altrove , sunti.  ^ 
abbiamo  accennato  , da  ventimila  vergini,  e dieci  mila  mo-  ut./nf. 
naci  : i quali  fotto  la  condotta  del  loro  Tanto  Abate,  il  cui 
nome  era  Paolo , fi  fepararono  dalla  comunione  del  facrile- 
go  vefcovo  , e indudero  a far  lo  ftedb  una  gran  parte  del 
popolo  , di  cui  prefero  la  cura  i diaconi  , e i preti , finché 
ottennero  un  vefcovo  cattolico  appellato  Eraclidc , il  qua- 
le poi  cadde  nello  feifma  di  Lucifero  . bravi  inoltre  , fic- 
come  in  altre  città  deH’Egitto  , un  vefcovo  Meleziano  no- 
minato Apollonio , che  poi  intervenne  al  finodo  di  Selcu- 
cia.  Onde  in  tre  parti  era  allora  divifa  quella  nobil  città:  da 
che  polliamo  argumentarc  , in  quali  difordini  , c in  quan- 
to gran  confufionc  aveano  gettato  la  Criftiana  repubblica 
il  furor  de  gli  eretici,  c la  leggerezza  e vanità  di  Coftanzo  . 

Non  potendoli  perfuadere  s.  Atanafio  , che  a un  tal  uv. 
eccellb  d’ empietà  follè  giunto  il  mifero  Imperadore  , che 
per  fuo  ordine  o approvazione  fi  commettellèro  dagli  ere-  *0. 
tici  cotanto  enormi  fcelleratezze , nel  ritirarli  dalla  città 
di  Aleflàndria  , avea  penfato  di  portarli  alla  Corte  , per  di- 
fendervi in  perfona  appreflb  il  Principe  la  fiu  innocenza . 

Fermatoli  adunque  per  breve  fpazio  di  tempo  con  lommo 
fuo  incomodo  nel  deferto  , attefe  a fcrivervi  una  nobile 
Apologia  con  animo  di  recitarla  , o almeno  di  piefentarla 
di  propria  mano  a Coftanzo . Confuta  in  eifa  le  nuove  ca- 
lunnie , che  avevano  contro  di  lui  divulgate  i Tuoi  nemici 

alla 
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Ann  3c6-  corte  ; cioè  di  avere  fparlato  dell’  Imperadore  col  fuo 
' ^ fratello  Collante , ed  averlo  illigato  a minacciarlo  di  largii 
per  fua  cagione  la  guerra  : di  avere  avuto  commercio  per 
lettere  col  tiranno  Magnenzio  : di  avere  adunato  il  popo- 
lo per  le  facre  funzioni  nella  chiefa  appellata  Celarea , pri- 
ma che  ne  folTe  terminata  la  fabbrica  , e di  averne  eziandio 
celebrata  fenza  licenza  del  Principe  , e fenzane  anche  ren- 
dernelo  confapevolc  , la  folennc  dedicazione  : e finalmen- 
te, che  trafmellàgli  da Collanzo  la  facoltà  di  portarli  alla 
corte  , non  avelie  ubbidito  a’  fuoi  cenni , nè  aveflè  voluto 
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muoverli  di  AlelTandria  . Tutte  quelle  calunnie  fono  con 
gran  vigore  confutate  dal  Santo  , con  addur  bene  fpcflb  in 
conferma  della  fua  innocenza  tellimonj  oculati,  affinchè 
delle  colpe  objcttategli  non  poteflc  rimanere  verun  fofpet- 
to . Quella  Apologia , fecondo  il  giudizio  de  gli  eruditi  * 
merita  d' ellcre  annoverata  tra  le  fue  più  belle  e ragguar- 
devoli opere  ; elicndo  cllà  , fe  fi  riguarda  la  forza  de  gli  ar- 
gumcnti , poderofiffima  ; fc  i làli  e la  grazia  , elegantiffima; 
le  la  varietà  delle  materie  , giocondiffima . Confutate  co- 
piofamente  le  quattro  accennate  calunnie  , aveva  il  Santo 
dato  compimento  al  fuo  fcritto , e fi  affrettava  di  andare  a 
trovare  l’Imperadore  , a fin  di  leggerlo  in  fua  prefenza , e 
confondere  con  elfo  alla  mano  i fuoi  olHnati  nemici,  e per- 
verfi  calunniatori  . Ma  melfofi  per  tal  effetto  in  viag- 
gioed  ufeito  dall’ cremo  , gli  giunfe  di  repente  la  fama 
delle  ftranc  violenze  efercitatc  dal  medefimo  Imperadore 
contra  i vefeovi  dell’  Occidente , per  coftringergli  a fotto- 
fcrivcr  contro  di  lui , e a rinunziare  alla  fua  communione  . 


Mentre  attonito , e dubbiofo  per  le  ricevute  notizie  , feco 
ftcflb  deliberava  intorno  al  partito  . che  gli  conveniva  di 
prendere  , gli  fopraggiunfero  le  trille  nuove  della  funefta 
pcrfccuzione  cfercitata  contra  i vefeovi  cattolici  dell’Egit- 
to , cacciati  per  lo  fteflb  motivo  dalle  lor  fedi , e banditi 
nelle  più  rimotc  contrade , delle  vergini  fpogliatc  nude  , e 
meffe  fu  l’eculco , c lacerate  ne’fianchi  , di  molte  perfone 
battute  con  rami  di  frcfche  palme , c de’  cadaveri  lafciati 
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infepolti , c gettati  a’  cani , delle  Chiefe  tolte  a’  Cattolici , ann-  356 
e date  in  poter  de  gli  Ariani  , e delle  fedi  vefcovili  inellè  in 
vendita , e occupate  da  foggetti , o in  niun  modo , o mala- 
mente iftruiti  nella  pietà,  e fenza principio  di  religione  . 

Ne  anche  la  fama  di  tali  cofe  avrebbe  ritenuto  Atanaììo  * da  « »«>»•  »»• 
prolèguire  il  viaggio  , anzi  ad  affrettarlo  fi  fentiva  tanto  più 
{limolato , quantoche  ellèndo  tuttavia  perfuafo  , che  tali 
cofe  accadeflèro  fenza  ordine  di  Coftanzo  , fi  lufìngava , 
che  eflèndone  eflb  informato  , le  avrebbe  impedite , e ap- 
portato a tanti  mali  pronto  rimedio . Ma  mentre  fi  ag- 
girava per  la  mente  tali  penfieri , e con  effi  proccuravadi 
confolarfi  , e fi  animava  a profeguire  l’ intraprefo  viaggio , 
fi  divulga  un  terzo  rumore , e vengono  in  fua  notizia  le  let- 
tere fcrittc  da  Coftanzo  a gli  Aleflàndrini , e a’  tiranni  o 
principi  di  Aufluma , per  le  quali  non  folamente  fi  ritenne 
dal  proceder  oltre  nel  fuo  cammino , ma  di  più  fi  determi- 
nò a tornarlènc  indietro , e a di  nuovo  nafeonderfi  ne’  de- 
fèrti . 

Celebra  nella  prima  ‘ Coftanzo  altamente  il  popolo  Alef- . 
landnno.per  aver jprontamente.com  ei  fuppone, ubbidito  al  ihnio  « gii  a. 
fuo  decreto , ed  eflerfi  fottopofti  alla  direzione  d’uomini  fo-  • 

pra  ogni  credere  venerabili , e d’ogni  virtù  adorni  , fgom- 
brato  il  fafeino  , onde  molti  erano  flati  impediti  di  retta- 
mente  giudicar  delle  cofe , c conofeere  la  verità  . Poteva , 
dice  , tutto  fra  voi  un  uomo  ufeito  dal  profondo  de  gli 
abilfi  , che  gli  uomini  amanti  del  vero  feduceva  colle  bu- 
gie , nè  mai  teneva  con  elfi  un  fruttuofo  ragionamento , ma 
colla  fua  innata  temerità  corrompeva  gli  animi  colle  pre- 
ftigie  . Nulla  aveva  nel  fuo  contegno  , chelo  diftingueflè 
dalla  turba , e da’  più  vili  artigiani  , ne  altr’  obbligo  gli  ha 
la  voftra  città  fe  non  di  non  eflère  fiata  fpinta  nell’  ultimo 
precipizio . E’  intereffè  anche  de’  barbari , che  egli  Ila  tol- 
to dal  mondo  , affinchè  ad  alcuni  di  effi  non  iftilli  Tempie- 
tà , mentre  cerca  fra  loro  qualche  ricovero  , o compaffio- 
ne  a’fuoi  mali , Ma  o voi  prudenti  , c beati , che  per  la  fcel- 
ta  da  voi  fatta  del  più  eccellente  di  tutti  gli  uomini  per 
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Ann.  356.  ma-eftro  c per  guida  delle  parole  dellopcre  e de’coftumi , e 
* avete  fuperato  la  virtù  de'volbi  maggiori  , c Cete  per  clTcr- 
ne  a tutti  i polteri  un  chiarillìmo  elempio  . Da  gì 'infimi  e 
terreni  beni  avete  innalzato  1’  animo  a quei  del  ciclo  , ed 
avete  in  quefta  nuova  carriera  prefo  per  condottiero  l'ec- 
cellentiflimo  Giorgio  , l’uomo  il  più  elèrcitato  ne!  gover- 
no deH’animc  di  quanti  vivono  fu  la  ter: a ; e fotto  la  cui 
direzione  , e dovete  bene  fperarc  della  voftra  eterna  falute  , 
e menerete  in  quello  mondo  una  vita  tranquilla  . Piaccia  a 
Dio  , che  quanti  liete  in  cotella  città,  pendiate  come  da 
un’ancora  lacra , dalla  Tua  voce  ; onde  non  fiamo  forzati  a 
venire  al  taglio  ed  al  fuoco  contro  di  alcuni , le  cui  anime 
fono  corrotte , e che  efortiam  con  ogni  premura  a feordarlì 
di  Atanafio , e delle  fue  ciance  , e vana  garrulità  ; o fi  ac- 
corgeran  troppo  tardi  deU’ellremo  pericolo  , in  cui  fi  tro- 
vano ; nè  fappiamo  , fé  a liberarne  que’  fediziofi  farà  vale- 
vole l’opera  e il  patrocinio  de’più  ragguardevoli  perfonag- 
gj . ConciolTiachè  ella  farebbe  una  cola  affatto  feonvene- 
vole  e affùrda  , che  mentre  Atanafio  , uomo  di  perduta  co- 
fcienza.c  reo  di  bruttillime  fcclleraggini,  è cacciato  di  con- 
trada in  contrada,  finch’ ei  foffra  il  meritato  fupplizio; 
L benché  a condegnamente  punirlo  , ne  anche  ballerebbero 
dieci  morti  J ; frattanto  foflèro  lafciati  in  pace  , onde  a lor 
piacimento  potelfcro  tripudiare  , i fuoi  adulatori , c mini- 
llri  ,e  prelligiatori , ed  uomini  così  nefandi  ed  infami , che 
farebbe  vergogna  di  làr  di  elfi  menzione;  e però  da  gran 
tempo  abbiam  comandato  a’  giudici  di  farli  morire  : quan- 
tunque, fe  almeno  tardi  fi  ravvedano  , fiamo  forfè  per  efi- 
mcrli  dalla  morte  . E’  llato  loro  guida  lo  fcelleratilfimo 
Atanafio  . il  quale  ed  ha  gravemente  danneggiato  la  repub- 
blica, c del  fangue  di  fantilfimi  uomini  ha  imbrattato  le 
fue  empie  e facrileghe  mani  . 

de  gliAufliimiti  * Ezzana  c Sez- 
ani  e independenti , fcrive  Co- 
a l'oid.  I*.  ji.  danzo  , come  fe  llati  folRro  fudditi  deH’lmperio,  e coman- 
da , che  nelle  loro  chicle , ugualmente  che  in  quelle  de’ 
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Romani , Ca  predicata  una  fteflà  dottrina  ; e perciò  ordina 
loro  d’inviar  quanto  prima  Frumenzio  loro  vefcovo  nell’ 
Egitto  a Giorgio  onoratiflimo  vefcovo , e a gli  altri  vefcovi 
Egizj  ; Concioflìachè  voi  ben  fapete , foggiugne , eflère  fla- 
to Frumenzio  promoflb  a quel  grado  da  Atanafio  , reo  di 
fecento  fcelleratezze  : da  niuna  delle  quali  eflendofi  potuto 
giuflificare  , è flato  sbalzato  dalla  fua  cattedra , e va  erran- 
do di  provincia  in  provincia , quafìche  in  un  tal  modo  pof- 
fa  fottrarfì  a’ rimproveri  della  fua  mala  cofeienza . Se  adun- 
que Frumenzio  fpontaneamente  ubbedendo  , renderà  buo- 
na ragione  della  fua  condotta,  e della  fua  Fede  a coloro , 
a’quali  appartiene  il  giudizio  di  tali  affari . farà  da  eflì  flabi- 
lito  nella  medefìma  dignità  ; fe  pure  vorrà  eflèr  tenuto  per 
vero  e legittimo  vefcovo  , e fecondo  le  leggi  e debitamen- 
te ordinato  . Se  poi  andrà  procraflinando  , e vorrà  fottrarfì 
al  giudizio,  farà  quello  un  chiaro  argumento  d’eflèr  egli 
flato  fedotto  da’  difeorfì  dello  fcellerato  Atanafio,  e di  aver 
fentimenti  empj , e indegni  della  divina  natura . Perciò  do- 
vete flar  cauti , che  portandoli  Atanafio  ad  AulTuma  , non 
corrompa  la  voflra  gente  co’ fuoi  nefarj  ed  empj  ragiona- 
menti , e non  folamente  confonda  e turbi  le  Chiefe  colle 
fue  beflemmie  contra  Dio , ma  non  fia  inoltre  cagione  della 
defolazione  , e dell’ eccidio  delle  nazioni . Pei  l’oppollo 
non  dubito , che  Frumenzio  dalle  conferenze  col  venerabi- 
liflimo  Giorgio  , e con  gli  altri , che  delle  materie  ecclefia- 
fliche  hanno  una  fomma  perizia  , non  fia  per  ritrarre  una 
grandiflima  utilità  , e tornare  alle  fue  fedi  eccellentemente 
iflruito . Iddio  vi  confèrvi  onoratiflimi  fratelli , 

Intefo  s.  Atanafio  il  contenuto  di  tali  lettere  , li  riti- 
rò di  nuovo  nell’eremo  * e aggiunfe  alla  fua  Apologia  la 
copia  delle  medefime  lettere  , che  fervivano  a giuflificar  la 
fua  fuga , e contenevano  i motivi , pe’quali  avea  faviamen- 
, te  creduto  di  non  dover  profeguire  l’ incominciato  viag- 
gio . Conciofìiachè  , dice  il  Santo  , fe  coloro  , i quali  han- 
no ricufato  di  fottolcriver  contro  di  me  , fono  flati  si  in- 
degnamente trattati  ; fe  contra  i laici , che  non  hanno  vo- 
Tom.  VI.  luto 
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luto  comunicar  con  gli  Ariani , è flato  pubblicato  un  ban- 
do di  morte  ; non  era  da  mettere  in  dubbio  , che  non  foflc- 
ro  apparecchiate  contro  di  me  mille  morti  ; e che  toltomi 
dal  numero  de’  viventi , non  toilèro  i mici  nemici  per  met- 
tere contra  tutti  in  opera  le  loro  macchine,  e per  tanto  più 
sfacciatamente  mentire  , quanto  che  ninno  n farebbe  pre- 
lèntato  a convincerli  di  falfità.  Non  ho  prefo  la  fuga  per 
timore  della  tua  pietà  ; eflèndomi  ben  nota  la  tua  clemen- 
za ed  umanità  ; ma  le  cole  accadute  ponendomi  dinanzi  a 
gli  occhj  il  furore  de’miei  nemici,  penfai , che  nulla  avreb- 
bono  ommeflb  per  ammazzarmi , fpccialmente  affin  di  non 
eflère  redarguiti  delle  violenze,  di  loro  arbitrio,  e contro  la 
tua  intenzione  efercitate  . Certamente  la  tua  clemenza  non 
ordinò  fe  non  di  cacciare  i vefcovt  dalle  città,  e da’  confini 
della  provincia:maegl  ino  iècondo  la  loro  folita  audacia  e te- 
merità, uomini  d’età  provetta,  e antichi  vefcovi  confinaro- 
no oltre  i limiti  di  tre  provincie  in  luoghi  deferti  orribili 
ed  inculti  ; cioè  quei  della  Libia  , nella  grande  Oafi  della 
Tebaidc  ; e quei  della  Tebaide  , nella  Libia  Ammoniaca  . 
Nè  anche  mi  fon  nafcofo  per  timor  della  morte  , ma  per 
ubbidire  ai  precetto  del  Salvatore  ; per  non  elTer  io  fteflb 
cagione  della  mia  morte  ; e per  non  dare  a’miei  perfecutori 
occafione  di  violare  quel  divino  precetto  : 7Ì(ob  ammaz- 
ZAre.  Che  avrei  dovuto  * fecondo  il  tuo  configlio  piutto- 
fto  eleggere  ? di  prolèguire  il  viaggio  verfo  la  Corte  , men  - 
tre  ardeva  il  furore  de’miei  nemici . ed  e(Iì  andavano  di  me 
in  cerca  per  uccidermijo  di  nafeondermi  per  breve  fpazio  di 
tempo,  finche  eglino  fieno  convinti d’ eflcr  eretici,  e fia 
renduta  a tutto  il  mondo  palefe  la  tua  clemenza  ? Avrefli 
forfè  voluto  , che  mi  prefentafli  a’  tuoi  giudici , affinchè 
eglino  fecondo  le  tue  lettere  , colle  quali  non  hai  pretefo 
fenon  di  fpaventarmi  colle  minacce,  a ifligazion  degli 
Ariani  effettivamente  mi  condannaflcro  a morte  , e per  ca- 
gione di  quelle  lettere  a te  imputaflèro  quell’omicidio? 
Per  certo  nè  dovei  pormi  fpontaneamente  nelle  lor  mani , 
e darmi  da  me  flelTo  in  poter  della  morte  , nè  dovei  dare  oc- 

cafio- 


Digitized  by  Google 


Libro  D e c-i  m o q.u  a r t o . 123 

celione  I che  a te  Criftiano  Imperadore  , ed  amante  di  Cri- 
Ito  , fofle  attribuita  la  ftrage  de’ Criftiani , e fpecialmente 
de’vefcovi . Quantunque  abbia  s.  Atanado  intutuquefta 
Apologia  parlato  lèmpre  con  gran  rifpetto  a Collanzo  ; e 
piuttollo  all’empietà,  calla  crudeltà  e barbarie  de’ fuoi 
miniltri , che  a’fuoi  ordini , abbia  voluto  attribuire  gl’in- 
tollerabili  ecccflì  della  perfecuzione  ; certo  è però , eflcrc 
ftato  l’animo  di  quel  Principe  si  fieramente  irritato  contro 
di  lui  * che  in  tutti  i modi  voleva  averlo  o vivo  , o morto 
nelle  fue  mani  ; e avea  promcfib  una  gran  ricompenfa  a chi 
gli  avefle  prefentata  la  fua  tefla . 

Intanto  quel  fuo  venerabilillìmo  Giorgio  , e tanto 
da  lui  celebrato  , e dato  al  popolo  Aleflàndrino  per  lo  più 
efperto  raaellro  della  vita  fpirituale,  e per  la  più  ficura  gui- 
da delle  anime  al  cielo  , e fotto  la  cui  condotta  promette- 
va , che  avrebbono  menato  una  vita  quieta  e tranquilla , la 
faceva  più  da  tiranno  , e da  e fattore , che  da  vcfcovo  , ed 
efercitava  nella  città , e fu  tutto  il  popolo  un’  orribile  vio- 
lenza , fino  ad  appropriarli  i paterni  beni  de’miferi  cittadi- 
ni . Si  appropriò  eziandio  tutto  il  falnitro , che  ciafeun 
anno  in  gran  copia  fi  raccoglieva  al  lago  Maria , e le  palu- 
di del  calamo  e del  papiro , e gli  ftagni  delle  ialine  . Non 
v’era  guadagno  così  turpe,  cosifordido,  e così  infame,  che 
alla  fua  avarizia  faceflè  orrore,  oche  piuttollo  non  allettai 
fe  la  fua  infaziabile  cupidigia  . Fra  le  altre  colè  . ftabilì  un 
certo  numero  di  lettighe  per  lo  trafporto  de’  corpi  morti  ; 
nè  ad  alcuno  , fuorché  a coloro  , che  erano  da  lui  dellina- 
ti , era  lecito  di  trafportare  i cadaveri , e mallìmamente  de’ 
forefticri , al  fepolcro  . Nè  ciò  faceva  per  motivo  di  cari- 
tà , ma  per  l’utile  e provento  , che  ne  traeva  . Se  alcuno 
avelTe  avutoli  coraggio  di  opporli  a’ fuoi  malvagj  difegni, 
era  da  lui  bentollo  denunziato  all’  Imperadore  , Icordato  , 
dice  Ammiano  Marcellino , della  fua  profcllione , cui  nul- 
la è più  a cuore  della  giulHzia  temperata  di  dolcezza  e be- 
nignità . Fra  gli  altri  iniqui  configlj  da  lui  dati  a Collanzo 
era  fama  , di  avergli  fuggerito,  che  tutti  gli  edifizj  della 
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città, come  fatti  a pubbliche  fpefe  dal  fuo  fondatore  il  gran-^ 
de  Aleflàndro,  appartenevano  al  principato,  e dovevano  di 
ragione  fruttare  al  pubblico  erario.  Non  rifletteva  Tuo- 
mo  fordido  e avaro  , e piu  avido  del  denaro  , che  di  adem- 
piere il  fuo  dovere  , quanto  foflero  fconvcncvoli  tali  intri- 
ghi , e alieni  dall’uffizio  di  un  buon  paftorc  ; nè  fi  rammen- 
tava d’eflere  in  una  città  , proclive  di  fua  natura  alle  fedi- 
zioni , e a’  popolari  tumulti . E una  tale  inconfiderazione 
cagionò  finalmente  la  fua  rovina . EUèndo  adunque  per 
così  fatte  cagioni  incorfo  nell’odio  non  meno  de’Gentili , 
che  de’  Cattolici  * mollàfi  a tumulto  la  plebe , lo  aflàlì  nel- 
la chicfa  , e poco  mancò  , che  non  cadeilè  vittima  del  fuo 
furore . Non  fenza  grave  pericolo  fcampato  dalle  fue  mani 
fi  rifugiò  appreflb  l’ Imperadore  , E intanto  cacciati  dalle 
chicfe  gli  Ariani , fe  ne  mifero  in  poflèflb  i Cattolici  : ma 
per  breve  fpazio  di  tempo  poterono  celebrarvi  le  loro  fia- 
cre adunanze  . Conciolfiachè  portatoli  il  Duca , o Gene- 
rale delle  milizie  ad  Aleflandria  , toltele  a’cattolici,  le  con- 
fegnòdi  nuovo  a gli  Ariani.Dipoi  avendo  l’Imperadore  in- 
viato ad  Aleflandria  un  Notajo  , per  prender  galHgo  de'  fe- 
dìziofi , molti  ne  fece  batilére  , e tormentare  . E tornatovi 
non  molto  dopo  lo  fteflb  Giorgio  con  animo  di  fiire  le  fue 
vendette  , trattò  il  popolo  molto  peggio  , che  non  avea 
fatto  per  lo  palfato  , ed  cfercitò  fopra  di  lui  una  più  crudel 
tirannìa  ; onde  gli  divenne  più  efofo  ed  efecrabile  , ed  era 
riguardato  come  una  pelle  , ed  un  flagello  della  divina  ven- 
detta , Specialmente  riprovavano  la  fua  arroganza  e perfi- 
dia i fanti  monaci , di  grande  autorità  appreflb  la  moltitu- 
dine per  cagione  del  loro  modo  di  vivere  maravigliofo  , e 
della  loro  pietà  . Ma  il  fiero  tiranno , conciliatoli  co’rcga- 
li , e coll’oro  il  favore  de’grandi , e la  protezion  de  gli  Eu- 
nuchi , a guifa  d’un  impetuofo  torrente  , cui  fi  oppongono 
in  vano  gli  argini  ed  i ripari , devaftato  l’Egitto  , mife  an- 
che in  ifcompiglio  la  Siria  , e fomentò , ed  accrebbe , per 
quanto  gli  fu  poffibile  , i torbidi  dell’Oriente  . 

Una 
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Una  tirannìa  fimile  a quella  , che  Giorgio  facea  prò-  — 

vare  a gli  Alcflandrini . e agliEgizj  . avrebbe  Saturnino  ■ 


vefcovo  d’ Arles  efcrcitata  fopra  ivefcovi  e popoli  delle  ton.etcònc  ai 
Gallie  > fcla  divcrlà  indole  delle  nazioni,  e la  ditfcrente 
(ìtuazionc  de’  luoghi , e de’  politici  affari  non  aveflTero  po  >nì  anche  prin» 
fio  qualche  freno  alla  lua  temerità,  e ritenuto  Coltanzo 
dal  fecondare  i fuoi  perniciofi  difegni . Era  quello  princi- 
pe * in  una  fomma  collernazionc  per  le  infaufte  nuove  , che  > AnmU'i.Uf. 
tutto  dì  gli  giugnevano  da  quelle  parti  delle  rovine  e de’ 
faccheggiamenti  de’Barbari , i quali  fi  erano  cotanto  avan- 
zati , evi  avevano  fatto  tali  progredì,  che  molti  davano 
per  gii  perdute  fenza  riparo  le  Gallie.  Siccome  que’ po- 
poli , animati  dallo  zelo  de’loro  vefeovi , portavano  alta- 
mente imprellb  nel  cuore  l’amore  della  cattolica  religione, 
così  erano  dilguftatilfimi  di  Collanzo  . E gli  Ariani , per 
Tempre  più  animare  contro  di  elfi  il  timido  e fofpettofo  fo- 
vrano  , ferabrano  avergli  voluto  far  credere,  che  i Galli 
follerò  per  un  tal  motivo  difpolli  alla  feditione  , e a valerli 
della  congiuntura , e del  pelfimo  fiato , a cui  vedevan  ri- 
dotti gli  affari  dcH’Imperio  , per  tentare  qualche  pericolo- 
fa  novità  . Non  ebbero  però  quelle  calunnie  l’effetto  , che 
fi  erano  gli  uomini  empj  ideato.  Prevalendo  in  Collanzo 
all’odio  il  timore  ; fe  quei  fofpetti  fervirono  per  una  parte 
a rendergli  più  odiofi  i cattolici , valfero  per  l’altra  a mo- 
derare il  fuo  fuoco  , e a ufar  con  elfi  della  condefeendenza 
affinchè  lo  zelo  della  religione  non  gli  fpingefiè  a volere 
fcuotere  il  giogo  del  fuo  tirannico  imperio  . Dovè  certa- 
mente molto  contribuire  ad  accrefeere  il  fuo  timore  lagc- 
nerofa  ed  eroica  libertà  , con  che  gli  fcrillè  in  quella  occa- 
fione  s.  Ilario  ; il  quale  per  la  fua  infigne  dottrina , per  la 
fua  robufia  eloquenza , per  le  fue  egregie  virtù  , e per  la  fua 
intrepidezza  e grandezza  d’animo  , era  in  una  fomma  vene- 
razione e autorità  nelle  Gallie  . Ci  dà  il  medefimo  Santo 
forte  motivo  di  credere  , aver  clTo  abbracciato  la  religione 
di  Crillo  , elTendo  in  età  già  matura , ove  delcrive  l’ordine 
e il  modo  , con  cui  lo  difpofe  , e lo  condullè  la  grazia  alla 
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Ann.  3j5  cognizione  del  vero  Dio  , e del  fuo  divino  Figliuolo . Da- 

s tou  , come  egli  dice  * a confiderare  le  diverle  opinioni  de 

Mi-  gli  uomini  intorno  all’ultimo  fine  , e la  felicità  della  vita  ; 
cd  efclufane  quella , che  la  facea  confifter  nell’ozio,  e nell’ 
abbondanza  de’beni  di  quello  mondo  , e de’  fenfitivi  piace* 
ri,  come  a noi  comuni  co’bruti  ; parcvagli , che  molto  me- 
glio avellèro  filofofato  , quei  che  il  buono  e beato  vivere 
avean  ripofto  nella  rettitudine  delle  azioni  , e nella  cultura 
dell’animo  . Contuttociò  nè  pur  di  quella  opinione  s’era 
appagato  il  fuo  fpirito , che  da  un  ardentilfimo  defiderio  fi 
fentiva  infiammato  a conofeere  l’ autor  del  fuo  eflère  , cui 
era  perfuafo  di  dover  tutto  fe  Iteflb , nella  cui  fervitù  giudi- 
cava confiltere  la  fua  vera  nobiltà  , e di  dovere  in  lui  ripor- 
re la  fomma  di  tutte  le  fue  fperanze , ed  eflère  la  fua  bontà, 
come  il  ficuro  porto , in  cui  poteflTe  ripofare  fra  le  tante 
calamità  e procelle  di  quella  vita  . Indi  applicatoli  ad  efa^ 
minare  i varj  fentimenti  della  mondana  filofofia  intorno  al- 
la divina  natura , nè  foddisfatto  di  alcuno  , per  aver  filTo 
nell’animo,  che  l’Onnipotente  e 1’ Eterno  non  può  eflère 
lè  non  uno  ; finalmente  per  divina  difpofizione  gli  caddero 
rra  le  mani  i libri  di  Moisè  , e de  gli  altri  antichi  Profeti 
della  Giudaica  nazione  , nc’  quali  trovò  quello  , che  anda- 
va con  tanto  Itudio  cercando  , cioè  unagiuHa  idea  dcll’ef- 
lèr  divino  , per  quanto  può  1’  umana  mente  in  quella  vita 
comprendere  , e della  fua  eternità  , immenfità  , e grandez- 
za , e onnipotenza  , e bcltade  ; onde  rapito  in  ammirazione 
l’animo , intelc  di  non  poter  rendere  al  fuo  Creatore  nè 
maggiore  , nè  minore  oflèquio  di  quello  ; cioè  di  ricono- 
fccrlo  per  tanto  grande , quanto  non  fi  può  intendere  colla 
ragione  , e nondimeno  fi  può  in  qualche  modo  compren- 
dere colla  Fede  . Gli  fuggeriva  eziandio  un  intimo  lenti- 
mento  , che  dalla  cognizione  del  vero  Dio  , dalla  profclfio- 
nc  della  vera  pietà  , e da’  buoni  ed  innocenti  collumi  non 
poteva  andare  difgiunta  la  fperanza  d’una  incorrotta  felici- 
tà . Ma  li  avviliva  , e gli  veniva  meno  lo  Ipirito  parte  per 
timor  di  feltcflò  , parte  del  corpo . A confortarlo  , e Al- 
levarlo 
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levarlo  da’ fuoi  timori  ebbe  una  forza  maravigliofa  la  lezio-  0-6. 
ne  de  gli  Evangelici  ed  Apoftolici  ferità  , c principalmen-  ^ ^ 
te  del  principio  dell’  Evangelio  di  s.  Giovanni , ove  la  fua 
mente  trepida  ed  anfia  trovò  più  di  quello  , che  avrebbe 
faputo  immaginarli , o potuto  delìderare  ; cioè  la  notizia  di 
Dio  come  Padre  del  fuo  unigenito  Verbo  , in  cui  fieno 
trasfufe  per  la  fua  naturale  generazione  l' infinità , la  bel- 
lezza , Teternità  , e le  altre  prerogaàve  , che  la  ragione  , e 
la  lettura  de’  Profetici  libri  gli  avean  fette  ravvifare  nel 
Creatore  . E intefè  finalmente  , efTere  in  potellà  di  ciafeu- 
no  di  divenir  figliuolo  di  Dio  per  lo  fteflb  Verbo  di  Dio 
fetto  carne , affinché  per  cflb  la  carne  acquiflaflè  la  figliuo- 
lanzadi  Dio  . 

Fatto  partecipe  mediante  il  battelimo  di  quella  nuova 
e celefte  generazione , non  fi  può  abbaftanza  efprimere  fc 
non  colle  fue  proprie  parole  > quanto  profonde  radici  avef- 
fe  gettate  nel  fuo  cuore,  e quanto  altamente  fe  gli  foflè  nel- 
lo fpirito  imprelTaed  infinuata  la  Fede.Tali  cofe.diceva  * ho 
così  apprefe  , e così  credute , e le  tengo  con  una  sì  ferma  e ' ’ ' 
falda  credenza  , che  nè  voglio,  nè  quando  anche  voleffi  , 
potrei  credere  diverfamente  . Ammaeftrato  da  gli  Apo- 
ftoli  e da’Profeti  *’  fe  è follìa  quel  ch’io  tengo  , è una  tal  fol- 
lìa  , da  cui  non  poflb  guarire  . Perdonatemi , onnipotente 
Dio , poflb  per  quella  fede  morire  , ma  non  mene  poflb 
emendare  . Così  hocreduto , per  te  fono  così  rinato , e co- 
si fin  da  quel  tempo  fon  tuo . Mi  fottopongo  al  tuo  giudi- 
zio , fe  è in  me  colpa , l’aver  io  troppo  creduto  per  la  gra- 
zia del  tuo  Figliuolo,  alla  legge , a gli  Apofloli , ed  a i Pro- 
fèti . Animato  da  quello  zelo  , e ardente  amor  della  Fede, 
così  ebbe  in  orrore  , eflèndo  laico , i nemici  delia  cattolica 
religione , che  quantunque  follie , per  cosi  dire,  di  manfue- 
tudine  e di  dolcezza  impaflato , non  folamente  non  volle 
giammai  naangiare  con  gli  Eretici , nè  co’Giudei,  ma  nè  an- 
che , quando  appreflb  di  lui  paffevano  , falutarli , o render 
loro  alcun  atto  di  civiltà . Moderò  nondimeno  fetto  ve- 
Icovo , come  a fuo  luogo  vedremo,  per  guadagnare  a Crifto 
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g gli  eretici , quello  zelo  . Non  fu  anche  giammai  oriofa  e 
‘ Iterile  di  buone  opere  lafuaFede:  ma  furono  Icmprecosì 
ben  regolati  ed  elemplari  i fuoi  coltumi , così  fanta  , e de- 
dita a tutti  gli  efercizj  della  Crifliana  pietà  la  fua  vita , che 
pareva  in  lui  rifplendere  , eflèndo  tuttavia  laico  . la  grazia 
dei  facerdozio  . e andarlo  hn  d’  allora  Iddio  difponendo  ad 
eflèrc  un  giorno  un  miniftro  irreprenfibile  della  fua  Chicfa. 
Proccurava  eziandio  di  diffonder  ne  gli  altri  que’  celefti  te- 
fori , ond’era  pieno  il  fuo  fpirito  ; ora  iftruendo  nella  Fede 
quei  che  ne  ignoravano  i divini  mifterj  ; ora  eccitando  all’ 
amore  della  virtù  col  rifvegliar  la  fperanza  della  celefle 
mercede  ; or  ammonendo  de’doveri  fpcttanti  alla  religione 
con  parole  cotanto  vive  ed  afhcaci , che  fene  vedea  germo- 
gliare un  abbondantiflìmo  frutto . Ebbe  una  moglie  degna 
d'un  tal  marito , c una  figliuola  per  nome  Abra  degna  d’un 
tal  genitore . 

i-i*-  Eflèndo  adunque  cosi  ornato  di  tutte  quelle  preroga- 

«rib  gl'  t*ve , che  TApoltolo  defìdera  in  un  buon  velcovo  , e viven- 
crciici  dopo  h do  forfè  , anche  prima  del  facerdozio  , nello  flato  matri- 
ri\r&°o3rr  monlale  , quali  non  foflTe  flato  marito  ; morto  il  vefeovo  di 
Poitiers  , che  fi  crede  eflere  flato  MaflTenzio  fratello  di  San 
Malfimino  di  Treveri  ; gli  fu  Ilario  per  unanime  confenti- 
mento  di  tutto  il  clero,  e di  tutto  il  popolo  dato  per  fuc- 
cefTore  . Fatto  vefeovo , fi  applicò  fubito  a pafeere  il  fuo 
gregge  col  pafcolo  della  divina  parola  ; e frutti  fono  delle 
lue  prediche  i commentarj , che  di  lui  abbiamo  fu  l’Evange- 
lio di  s.  Matteo.  Ma  oltre  la  cura  d’infegnare  a’popoli  la 
fana  dottrina , gi’impofe  eziandio  la  necellitàdi  difenderla 
l’Ariana  erefia , portata  da  Collanzo  nelle  Gallie  dopo  le 
fue  vittorie  contro  Magnenzio . Quanto  fino  a quel  tempo 
fiate  foflèro  in  pace , e aliene  dalle  difpute  e da’  tumulti  . 
ond’era  flranamente  agitato  tutto  l’Oriente  , le  chiefe  Gal- 
licane , polliamo  conghiftturarlo  da  quello  che  attefla  di 
fe  medelimo  il  noflro  Santo  ; cioè  di  non  aver  letto  nè  udi- 
to il  fimbolo  di  Nicea.fiùchè  gli  convenne  andare  in  cfilio, 
quantunque  fofle  flato  già  da  molti  anni  in  Grillo  rigene- 
rato 
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rato , c fcorfo  ornai  foflè  qualche  tempo  da  che  era  nel  ve- 
feovado . Cominciò  , come  abbiam  già  veduto , l’erefia  ad 
alzare  nell'Occidente  l’altiera  fronte  per  le  violenze  fatte 
a’ Prelati  ne’ conciliaboli  d'Arles  , e di  Milano  . Mentre 
erano  in  una  ftrana  perturbazione  tutte  le  umane  e divine 
cofe , ed  era  per  le  frodi  de  gli  Ariani  ofeurata  , e come  in^ 
volta  fradenfe  nuvole  la  verità  , era  in  potere  d’ilario  * di 
fiorire  . come  facevano  molti  altri , nel  fecolo  , di  godere 
della  domenica  quiete  , di  abbondare  di  tutti  i comodi  del- 
la vita , di  gloriarli  dell’Imperiale  amicizia , e fotto  il  falfo 
nome  di  vefeovo  efercitare  un  tirannico  imperio  nella 
Chiefa,  purché  foggettatofi  alla  volontà  deH’Imperadore , 
aveflè  voluto  abbandonar  la  difefa  dell’  Evangelica  verità  , 
fard  feudo  con  tra  irimorll  della  cofeienza  d’ un  affettata 
ignoranza , feufar  le  proprie  mancanze  col  pretefto  di  do- 
ver dipendere  dall’ altrui  volere  ed  arbitrio,  ed  elTer  con- 
tento di  palfàr  per  cattolico  , ed  uomo  probo  , ed  onefto 
apprclTo  il  comune  del  volgo , cui  non  è facile  di  penetra- 
re gli  occulti  e perniciofi  difegni  de  gli  eretici , e nelle  lo- 
ro artificiofe  parole  , ed  equivoche  confeflioni  di  Fede  di. 
fccrnere  dall’errore  la  verità.  Ma  a quelti  vani  conforti 
ed  alleggiamenti  d’una  mente  delufa  non  potè  accomodarli 
la  fcmplicità  del  fuo  cuore  , nè  gli  pcrmife  la  carità  di  an- 
teporre il  reato  d’ un  ollèquiofo  filentio  alla  tolleranza  di 
tutti  i mali  per  la  confeflione  di  Grillo  . Unitoli  a Dio  con 
indiUulubile  affetto  , non  poterono  da  lui  dividerlo  nè  la 
cupidigia  de’  coniodi  temporali  , nè  tutti  i movimenti,  che 
perciò  li  diedero  le  terrene  potenze  : ma  con  animo  rifolu- 
to  , nè  mai  dubbiofo  ed  incerto  di  quello  che  gli  convenif- 
fe  d’eleggere  : Mi  attengo , dillè , al  nome  di  Dio  , e del 
mio  Signor  Gesù  Grillo , e rigetto  la  compagnia  de  gl’  ini- 
qui , e il  conforzio  de  gl’infedeli . , 

Temperò  nondimeno  quella  forte  rifoluzione  con 
una  favia  e prudente  moderazione  . GonciolTiachè  riflet- 
tendo al  grave  pericolo  , cui  era  efpolla  nell’  Occidente  la 
Fede  per  le  orribili  violenze , che  vi  cfercitavano  i capi 
* Tom.  VI.  K dell’ 
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deH’erctica  fazione  foftenuti  dall’  autoricà  del  foTiano  , e 
per  la  dappocagine  e debolezza  di  molti  t che  fpaventaci 
dalle  minacce  , e circonvenuti  da  gli  artifizj  de  gli  eretici , 
s’erano  con  efìfì  uniti  di  comunione  ; ficcome  giudicò  di 
dovere  affitto  rompere  co’  primi , così  parvegli^di  lafciare 
a’ fecondi  l’adito  aperto  alla  riconciliazione  e alla  pace. 
Prevedendo,  dice  il  raedefimo  Santo  * il  gravilTìmo  perico- 
lo della  Fede  ; dopo  gli  efilj  de’  fanti  uomini  Paolino , Eu- 
febio  , Lucifero , c Dionifio  , mi  feparai  co’  vefeovi  Galli- 
cani dalla  comunione  di  Saturnino , d’Urfacio , e di  Valen- 
te ; lafciata  però  a gli  altri  la  facoltà  di  ravvederli,  e di  tor- 
nare nei  diritto  fentiero  , affinchè  nè  ci  moHraffimo  àlieni 
dalla  volontà  della  pace,  nè  perraetteffimo  a’ membri  pu- 
tridi , e affatto  gusitti  e corrotti  di  contaminare  le  altre 
membra,  e d’infettar  tutto  il  corpo  : quando  peròfoUè  pia- 
ciuto a’  beatiffimi  confeflbri  quello  noltro  decreto  . Ab- 
biamo ficure  prove  d’  ellèr  piaciuta  quella  moderazione 
de’  vefeovi  delle  Gallie  a s.  Eufebio  di  Vercelli , a s.  Ata- 
nalìo,  e a tutti  i vefeovi  dell’ Egitto  , a Liberio,  ed  altri 
fonimi  Pontefici , e generalmente  a tutta  la  Chiefa , e non 
effere  difpiaciuta  fe  non  a Lucifero  , ed  a quei  pochi , che 
Io  feg airono  nello  feifma.  Benché  Ilario  attribuifea  que- 
llo decreto  a tutti  i vefeovi  delle  Gallie , contuttociò  non 
fi  dubita , ch’ei  ne  Ila  llato  l’autore  , e il  principal  promo- 
tore ; e quella  fembra  ellcre  Hata  la  cagione,  per  cui  Satur- 
nino Ipecialmente  contro  di  lui  concepì  un  odio  mortale» 
nè  deullè  di  per fegui tarlo  , finché  non  gli  riufeì  di  farlo 
sbalzare  colle  fuc  calunnie  in  elllio  . 

Intanto  ellèndo , come  già  abbiamo  accennato , in 
gran  pericolo  per  le  incurlìoni  de’  Barbari  le  Gallie  ; e gli 
Ariani  facendo  temervi  a Collanzo  per  parte  de’  Cattolici 
qualche  follevazione  ; s.  Ilzrio  con  una  egregia  lettera,  che 
gli  fcriflè  , fe  per  una  parte  lo  afficurò  ’’  non  effere  in  quel- 
le provincie  alcun  principio  o fofpetto  di  fedizione  ; per 
l’altra  gli  rapprdèntò  con  tal  forza , e la  indegna  ferviti  » 
ond’erano  ad  iffigazion  de  gli  Ariani  opprellè  da’  fuoi  mi- 
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niftri  le  Chiefe  , e la  tirannica  violenza,  che  foffrivano  per 
motivo  di  religione  quei  popoli , che  potè  fbr&  accrefeerfi 
aH’ombrolb  Principe  il  Ibfpctto  , che  poceOè  tofto  accade- 
re . quelche  non  era  finora  in  quelle  parti  accaduto  . Non 
colle  fole  parole , fcriveva  il  Santo  ma  colle  lacrime  an- 
cora ti  fupplichiamo  , che  ceflìnoomai  legraviflfìrae  ingiu- 
rie, e le  intollerabili  perlccuzioni,  e gli  llrapazzi  ed  affron- 
ti, che  da  gran  tempo  foffrono  le  Chicle  Cattoliche  per 
opera  di  coloro , che  il  nome  portano  di  fratelli . Provve- 
da , cd  ordini  la  tua  clemenza , che  ì giudici  e governatori 
delle  provincie  , acquali  dee  folo  appartenere  la  cura  e U 
ìfpezione  de’  pubblici  affari , non  s’ ingerifeano  ne’  negozj 
ipectanti  alla  religione,  n^prefumano  di  giudicare,  e di 
trarre  a fe  le  caufe  de’  Chierici , e di  veffare  , ed  angariare  , 
ed  opprimere  le  perfone  innocenti  colle  violenze , co’  ter- 
rori , colle  minacce  . La  tua  fingolare . ed  ammirabil  fa- 
pìenza  può  agevolmente  comprendere , quanto  fia  difdi- 
cevole  di  obbligar  colla  forza , e coftringere  colla  violen- 
za i Fedeli  a foggettarfi  malgrado  loro  a quei  che  non  ceda- 
no di  fpargere  le  femenze  d’ una  perniciofa  dottrina . Non 
potranno  mai  nè  ricomporli  le  cofe  difordinate  , nè  riu- 
nirli quelle  che  fono  divife  , finché  a ciafeuno  , libero  dal 
giogo  d’una  tirannica  fervitù  , non  fia  permefib  di  vivere  a 
luo  ulento . Debbono  per  certo  fui  tuo  fpirito  fare  im- 
prellìone  le  voci  di  chi  altamente  protetta  ;Son  cattolico, 
nè  voglio  edere  eretico  ; fon  Criftiano  , non  Ariano  ; ed  c 
meglio  per  me  morire  in  quello  fecolo  , che  per  la  fuper- 
chierìa  di  alcuna  perfona  privata  corrompere  la  catta  ver- 
ginità della  celette  dottrina . £ dee  parere  alla  tua  pietà , 
gloriofillimo  Augutto , una  cofa  ben  convenevole , che 
non  fieno  cottretti  a contaminarli  con  elècrande  beftem- 
mie  , quei  che  temono  Dio  , e il  fuo  divino  giudizio  ; ma 
fia  in  lor  potere  ed  arbitrio  di  lèguire  que’  velcovi , c quei 
prelati , i quali  e confcrvano  inviolate  le  leggi  della  carità, 
e defidcrano  di  avere  una  perpetua  c lineerà  pace  . Se  tali 
colè , come  fenza  dubbio  e lutiamo , e crcdÌAOìo  > muo- 
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Ann.  356  vono  la  tua  innaa  bontà , ti  preghiamo  di  commàndare 
’ a’  Rettori  de’  luoghi , di  non  preltare  a gli  eretici  nè  llu- 
dio , nè  favore , nè  grazia  : e di  permettere  a’  popoli  di  ri- 
cevere le  iftruzioni  da  que’  paftori , che  fono  loro  piu  z 
grado,  e di  celebrar  con  effi  le  folennità  de’  divini  milèerj  , 
ed  offerire  per  la  tua  falute  e profperità  i lor  voti  . Noa 
a A,v  »-5.  alcun  fofpetto  di  fedizione  ' ma  intanto  quei  che  fono 
infetti  dell’  Ariano  e peftilenziale  contagio , non  ceflano 
di  corrompere  con  empia  bocca , c con  facrilego  animo  la 
verità  del  Vangelo  , e di  depravare  la  retta  regola  degli. 
Apoftoli  : Non  intendono  i divini  Profeti:  fcxltri  ed  attuti 
mettono  in  opera  tutti  i loro  artifizj  : coprono  la  perni- 
ciofa  corruttela  col  velo  di  ricercate  parole  ; nè  infondono 
il  morul  veleno  , finché  non  hanno  colle  più  fpeciofe  pa- 
role fedotto  i femplici  e gl'  innocenti , per  non  perire  etti 
foli,  ma  aver  de’ compagni  della  loro  rovina,  c del  loro 
^ orrendo  peccato.  Preghiamo  finalmente  la  tua  pietà ''di 

ordinare  , che  tornino  alle  loro  fedi  quegli  egregj  facerdo- 
ti , (ne’ quali  eccellentemente  rifplende  la  dignità  di  un 
tal  nome)  che  tuttavia  fono  in  efìlio  , o errano  pe'  deferti  : 
affinchè  da  per  tutto  fi  goda  una  grata  libertà , e una  gio- 
conda letizia. 

Ciafcuno  può  immaginarfi,  quanto  quetta lettera, 
benché  piena  di  rifpetto  verfo  l’ Imperadore , dovè  irrita- 
re il  fuo  fpirito  per  la  libertà,  colla  quale  in  effa  condan- 
na r Ariana  perfidia , e gli  Ariani  come  eretici,  e non 
Criftiani , e come  uomini  infetti  di  un  morul  contagio , 
e propagatori  d’  un’  empia  e pettilenziale  dottrina  . Ma 
era  il  proprio  carattere  di  Coftanzo  , il  fapere  a tempo  e 
luogo  egregiamente  dittìmulare . Tanto  fu  alieno  dal  mo- 
ttrarfi  oflfefo  di  quella  lettera  ; che  anzi  a effetto  di  catti- 
varfi  la  benevolenza  d’IIario,  c degli  altri  vefeovi  delle 
^ Gallie  , fi  crede  ' avere  in  grazia  loro  quefto  medefimo 

».  i*[’*"  ’^*'anno  pubblicato  la  legge, colla  quale  vietò  a’ Giudici  laici 
d’ ingerirli  nelle  caule  de’ vefeovi . Che  era  una  delle  tre 
grazie  richiettegli  dal  nottro  Santo  . Ben  fapeva  • quanto 
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à raffrenare  l’ impeto  naturale  de’  popoli  amanti  di  novi- 
tà , e a contenerli  nel  dovere  , potevano  contribuire  i • * 

prelati  delle  Chiefe  , e fpecialmente  quei , che  come  Ila- 
rio  erano  appreflb  di  loro  per  la  dottrina  , per  1’  eloquen- 
2a , e per  la  fantità  della  vita  in  una  fomma  venerazione  . 

Lo  fteffo  timore  , che  avea  Coftanzo  di  non  perdere  Lxr. 
irreparabilmente  le  Gallie  , lo  fecero  alla  fine  rifolvere  ad 
innalzare  alla  dignità  di  Cefare  Giuliano  fuo  cugino  , ben-  ru/ap^fiT. 
chènon  loamaffe,  ed  aveflè  molti , e ben  giufti  motivi  •'»<*>“*  *'*^'* 
di  non  fidarli  di  lui . Quando  Gallo  fuo  fratello  fu  creato 
Cefare  , avendo  anch’  eflb  ottenuto  la  libertà  di  portarli 
ove  gli  folle  più  a grado , a effetto  di  profeguire  i luoi  ftu- 
dj , e perfezionarli  nell’  eloquenza , e nelle  filofofiche  fa- 
coltà , non  avea  guari  tardato  a dare  de’  contralTegni  del- 
la fua  inclinazione  al  profano  culto  de  gl’  Idoli , ed  avver- 
fione  dalla Crilliana  pietà.  I filofofi  dell’ Alia,  e fpecial- 
mente il  famofo  Edefio , e due  de'  fuoi  primarj  dilcepoli 
Crifanto  ed  Eufebio  , e fopra  tutti  Mallimo  d’  Elefo  * , cf-  , sttr.hj.  e.t. 
fendofene  accorti,  come  altresì  della  fua  ambizione  di  • 

giugnere  alla  (ùprema  dignità  , finirono  di  corrompergli 
ediguaftargli  lo  fpirito  , col  renderlo  anche  vago  delle 
impollure  , e delle  diaboliche , a abominevoli  arti  della 
magìa , di  cui  erano  quei  filofofi  eccellenti  maeftri . Maf- 
fimo,  conofeiuto  il  fuo  fpirito  ambiziofo  , gli  predille  a 
nome  de’  fuoi  Dei , eh’  ei  perverrebbe  all’  Imperio , e lo 
pregò  d’abiurare,  e dillruggere  la  religione  di  Grillo, 
che  facea  profelTìone  di  difprezzare  que’  medelìmi  Dei , 
e di  annientare  il  loro  culto , ed  abbattere  i loro  alta- 
ri . Sedotto  dalle  prelligie  aggradevoli  di  quello  infigne 
impollore , che  palTava  per  un  gran  mago , ornai  gli  pare- 
va di  sbalzar  dal  trono  Coftanzo , e diceva  a’  fuoi  confi- 
denti , che  il  mondo  farebbe  felice , fe  mai  giugneflè  a ri- 
veftire  l’ Imperiai  porpora , e ad  avere  la  fovrana  potenza 
nelle  fue  mani . N'ebbe  qualche  fentore  Coftanzo.  E pe- 
rò Giuliano  per  non  irritar  la  fua  collera  , e fgombrare 
dal  la  fua  mente  i conceputi  fofpetti , non  folamcnte  fece 
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Anm.  3j6  3.ncora  (èmbiante  d’  e(lir  Criftiano , ma  inoltre  fi  fece  ra-’ 
’ der  la  tefta , fi  diede  a far  la  vita  di  afceca . efercitò  le  fun- 
zioni di  Lettore  nella  Chiefa  di  Nicomedia , e fi  fece  vede- 
re più  afiìduo  ne’  luoghi  d’ orazione , ed  alle  tombe  de’ 
martiri.  Così  egli  nel  cuore  idolatra,  ed  efieriormente 
Crilliano,  fi  burlava  di  Dio , e de  gli  uomini  > La  rovina 
di  Gallo  poco  mancò , che  non  fi  tiraflè  dietro  anche  la 
fua . Tornarono  in  quella  occafione  a rifvegliarfi  i fofpetti 
e le  gelosìe  di  Coftanzo  , per  cui  ordine  fu  arrellato  , e 
foRo  una  buona  guardia  di  foldati  ritenuto  per  lette  meli 
prigione  , nel  quale  fp^zip  di  tempo  fu  più  volte  in  peri* 
colo  della  vita,  che  gli  fu  falvata  dall’ Imperatrice  Eufe- 
bia  moglie  di  Colknzo  , che  molTa  di  lui  a pietà , io  alTI- 
llè  nelle  fue  difgrazic  . c gli  ottenne  finalmente  la  libertà , 
c la  licenza  di  portar^  nella  Grecia  lotto  pretefto  di  termi  » 
narri  i fuoi  lludj  : benché  il  fuo  vero  difegno  folle  di  con-» 
ferirvi  co’  maghi , più  abili  nella  lor  profelllonc  di  quel 
dell’  Afia . 

txit.  Fiorivono  allora  in  diveriè  città  dell’  Imperio  , e fpe- 

Firaigii»  , edu- cialmente  in  Cefarea  della  Palellina,  in  AlelTandria  , c in 
bX'  Coftantinopoli  grandemente  gli  lludj  ; ma  fopra  tutte  ce- 
liu . c ortgorio  Icbii  etano , e in  una  fomma  riputazione  le  fcuole  di  Ate- 
Naiiaazino . città  riguardata  come  la  fede  dell’elo- 

uuenza,  il  centro  della  letteratura , c la  metropoli  delle 
Icienze.  Troyò  Giuliano  ad  Atene  Gregorjo  e Bafilio, 
ambedue  Cappadoci  di  nazione  , il  primo  di  Nazianzo  , il 
fecondo  di  Cefarca  nietropoli  della  provincia  > ambedue 
portati  in  quella  città  dal  medefimo  ardore  di  compiervi 
il  coiTo  de’  loro  lludj,  a mbedue  dotati  dalla  natura  e dalia 
grazia  di  fingolari  talenti,  c ambedue  illufiri  nou  fola- 
mente  per  la  loro  propria  fantità , ma  per  quella  ancora 
de’  genitori,  e delle  loro  famiglie  . Il  padre  del  primo  , ap- 
pellato  anch’ elTo  Gregorio  ‘ per  l’ efortazioni , e le  la- 
crime di  fanta  Nonna  fua  moglie  convertitoli  in  età  matu- 
ra alla  fede,  s’era  preparato  al  battefimo  con  tal  fervore 
di  fpirico , che  nell’  ulcire  dal  facro  fonte  circondato  fu 
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da  fupernarnuravigliofofplendore  , che  veduto  da  mol- 
ti , e l'pccialmente  dal  vefcovo  di  Nazianzo  , miniftro  del- 
la fiera  funzione , fu  da  quello  prelb  per  legno  , e anche 
predetto  , che  dovea  Gregorio  fuccedergli  nel  velcova- . 
do  . Così  accadde  dopo  ad  alcuni  anni  con  gran  profitto 
di  quella  Chiefa,  che  fu  da  lui  Tantamente  governata  per 
una  lunga  ferie  di  anni , e nutrita  col  pafcolo  di  una  falu- 
tevole  ed  eccellente  dottrina.e  generolamente  difefa  da’fii- 
riofi  affai  ti  dell’ erefia . Non  meno  della  converfionc  del 
marito  , frutto  delle  orazioni  di  fanta  Nonna  fu  il  fuo  fi- 
gliuolo Gregorio , che  avendo  offerto,  al  Signore  pri- 
ma di  partorirlo  , da  eh’  ekfu  nato  ne  rinnovò  l’ offerta , 
loprefcntòallaChiefa,  fantificò  le  Tue  mani  col  tocco 
de’ libri  facri,  e lo  fece  pailàr  dal  Tuo  fèno  nelle  braccia 
di  Dio  , il  quale  accettò  quella  offerta  come  il  più  prezio- 
fo  dono , che  i Tuoi  genitori  gli  potellcro  fare . Grande  fu 
la  cura , che  i fanti  genitori  fi  prefero  di  fargli  apprende- 
re fin  dall’  infanzia  le  facre  lettere  , e d’ educarlo  nella  pie- 
tà . Riufeì  Gregorio  il  principale  , ma  non  1’  unico  orna- 
mento di  quella  fanta  famiglia . Anche  il  fuo  fratello  Ce- 
fario , e la  Tua  Torcila  Gorgonia  hanno  meritato  , che  i lo- 
ro nomi  fieno  ne’  falli  della  Chiefii  annoverati  fra  i fanti  ^ 
Contuttociò  da  più  alto  principio  ed  antica  origine  difee- 
fè  nella  cafa  di  Bafilio  il  retaggio  della  pietà,  e fi  diramò 
nella  fua  copiofa  fratellanza  la  fantità  . Il  fuo  avo  materno 
era  flato  fpogliato  delia  vita  , e de’  beni  per  Gesù  Grillo  . 
£ gli  avi  paterni , cioè  fanta  Macrina  , ed  il  fuo  marito  , 
del  quale  ignoriamo  il  nome  , falvatifi  colla  fuga  nelle  fo- 
litudini  del  Ponto . vi  erano  per  lo  fpazio  di  fette  anni 
viffuti  efpolli  alle  pioggie  , a’  geli , alle  nevi , e a tutti 
gli  altri  difailri  di  quell’  orrido  clima , privi  di  tutti  i co- 
modi della  vita  , e lontani  da  gli  amici . e da  ogni  umano 
convitto;  e talora  provveduti  di  cibo  rairacolofamente 
dal  cielo.  Dopo  la  morte  di  Galerio  ufeiti  da’ loro  na- 
Atondiglj , foltennero  più  fieri  aflalti  fotto  1’  imperio  di 
Mafitmino , e dopo  aver  combattuto  quafi  fino  alla  morte 

per 
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Akn  5c6  P®*'  della  pietà , fopravviflcro  al  loro  trionfo  , 

‘ ^ ’ Erede  della  lor  fede  , e virtù  fu  il  padre  del  noftro  Santo , 

appellato  anch’elTb  Bafìlio  ; il  quale  congiuntoli  in  ma- 
trimonio con  una  femmina , per  nome  Emmelia , non  me- 
no chiara  di  lui  per  lo  fplendor  de’  natali , c per  la  fantità 
della  vita,  ebbe  di  eflà  dieci  figliuoli , de’ quali  oltre  Ba- 
filio  fono  annoverati  fra  i fanti  Gregorio  di  Niflà , e Pie- 
tro vefcovo  di  Seballe  , e la  vergine  fanta  Macrina . Uno 
fembra  eflèr  morto  ne’  fuoi  più  teneri  anni , e Naucrazio 
nel  fior  dell’età  , dopo  elTerfi  ritirato  a domare  il  fervor 
della  gioventù , e a far  vita  folitaria , e lontana  dalle  fpe- 
ranze  e da  gli  affari  del  fecolo , in  un  diferto . Siccome 
Gregorio  Nazianzeno  fii  conceduto  da  Dio  alle  ferventi 
preghiere  della  fua  madre , così  Bafilio  a quelle  del  padre  : 
per  la  cui  fede  fu  anche , effendo  fiinciullo  , liberato  da 
una  morule  infermità  ; ellèndo  Crifto  all’  afRitto  genito- 
re comparito  in  fogno  , e avendolo  confolato  con  quelle 
parole  dette  già  al  Regolo  di  Cafarnao  : Va,  che  il  tuo  fi- 
gliuolo vive . Benché  i genitori  del  Santo  avefièro  il  loro 
domicilio  nel  Ponto  , ove  anche  nacquero  i fuoi  fratelli , 

' eflb  però  venne  alla  luce  nella  città  di  Cefarca  , e però  ha 
talora  chiamato  fua  patria  il  Ponto  . talora  la  Cappadocia. 
Pafsò  i più  teneri  anni  fotto  la  difciplina  dell’  ava  fanta 
Macrina , e quei  dell’  adolefcenza  fotto  quella  di  fanta  Em- 
melia , e di  s.  Bafilio  , il  quale  attefe  ad  iltruire  nelle  umar 
ne  lettere  il  figliuolo, nel  medefimo  tempo  che  Emmelia  era 
tutta  applicata  a coltivar  le  buone  femenze  della  Crifliana 
pietà  , che  avea  l’ava  getute  in  quel  fruttifero  fondo. Dopo 
la  morte  del  padre  fu  inviato  a profeguire  i fuoi  ftudj  nel- 
la città  di  Cefarea  nella  Cappadocia , ove  cominciò  a co- 
nofeere  S.  Gregorio  Nazianzeno  , il  quale  fimilmente  fa- 
ceva in  quella  città  delle  umane  lettere  i primi  ftudj . Indi 
feparatifi  1’ uno  dall’ altro  , e portatoli  Bafilio  a Coftanti- 
nopoli , e Gregorio  a Cefarea  della  Paleftina  , dipoi  ad 
Aleftàndria , tornarono  dopo  alcuni  anni  a rivederli  ad 
Atene , ove  ftrinfero  quel  nodo  di  Criftiatu  amicizia , che 
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fu  una  delle  loro  più  belle  ed  eccellenti  virtù  . Vi  giunfè 
prima  Gregorio  , falvato  nel  viaggio  per  le  preghiere  de’ 
genitori  da  un  evidente  pericolo  di  naufragare  ; ed  eflèn- 
dogli  ben  nota  la  faviezza  e gravità  di  Banlio,  difpofela 
ftudiolà  gioventù  a fiirgli  una  più  feria  accoglienza  di  quel- 
la, che  far  lòievano  a gli  altri  giovani  nel  primo  loro  arri- 
vo ad  Atene . 

Poiché  fi  furono  fcambievolmente  comunicato  il  lo- 
ro proponimento  di  attendere  principalmente  allo  ftudio 
della  vera  filofofia  , cominciarono  a convivere  infieme  ; e 
fu  ule  la  loro  amillà  ed  unione  nel  coltivare  le  virtù  , e 
le  Icienze  , che  pareva  eflère  un’  anima  fola  in  due  corpi . 
Avevano  un  ugual  defiderio  di  profittare  in  ogni  genere  dì 
dottrina  , ma  fenza  ombra  d’ invidia . Conufteva  la  loro 
gara  non  in  vincere  e fuperar  l’ uno  l’ altro  » ma  in  cederli 
fcambievolmente  il  primato  e la  palma . Riguardavano 
ambedue  l’altrui  lode  come  Tua  propria  . Tutte  le  loro 
fperanze  rivolte  erano  ai  cielo , e prima  di  morire  già  era- 
no dilbccati  dall' amor  della  vita.  A quello  feopo  indiriz- 
zavano tutte  le  loro  azioni , e tutti  i loro  penfieri , prece- 
duti dalla  feorta  de’  divini  precetti , ed  incitati  fcambie- 
volmente all’  acquillo  e alla  pratica  della  virtù , e ferven- 
do r uno  all’  altro  di  norma  e di  regola , per  non  traviare 
dal  retto  e ficuro  nell’  obliquo  e perigliolo  fentiero  . Per- 
ciò anche  sfuggivano  il  commercio  de’condifcepoli  fea- 
pellrati  , contenziofi  e lafcivi , nè  ammettevano  alla  loro 
converfazione  le  non  que’giovani.di  cui  erano  quieti  e tran- 
quilli, onelli  ed  efemplari  i coltumi . Non  conofeevano. 
le  non  due  llrade  ; la  prima , e la  più  importante  era  quel- 
la , che  gli  conduceva  alle  chiefe  , e a’  loro  fieri  dottori; 
la  fecondarla , e di  minore  importanza  quella , per  cui 
andavano  a trovare  i maeftri  della  profana  letteratura.  La- 
Iciavano  a coloro , che  erano  vaghi  di  tali  cofe  , quelle 
che  conducevano  a gli  fpettacoli , alle  felle , alle  pubbli- 
che adunanze,  a i divertimenti , a i conviti.  Mentre  gli 
altri  fi  pregiavan  de’ nonai*  o che  avevano  crediuti da’ 
Tcw.VI,  S lor 
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lor  maggiori , o che  s’ erano  dati  da  loro  ftelfi  fecondo  il 
genere  ed  iftituto  della  lor  vita  ; di  niun’  altra  cofa  eglino 
fi  gloriavano,  niun’ altra  riputavano  grande  ed  illuftre  , 
fe  non  elTere  appellati  Criftiani , ed  ellèr  degni  di  quello 
nome  . Finalmente  ove  la  dimora  in  Atene  era  comune- 
mente tenuta  per  molto  perniciofa  alla  falute  dell’  anima  ; 
Bafilio  e Gregorio  non  folamente  non  ne  ritraflèro  verun 
danno  , ma  vi  fi  confermarono  maggiormente  nella  pietà. 
Più  che  in  ogni  altra  città  della  Grecia  fi  manteneva  in  A- 
tene  in  vigore  l’ idolatria.  V’  erano  in  maggior  copia  che 
altrove  i umolacri  de’  fallì  numi,  ed  era  difficile  airincautl 
gioventù  di  non  lafciarfi  fedurre  dagli  lludiati  ragionamen- 
ti di  que’falfi  fapienti  del  lècolo,che  tutta  la  loro  eloquen- 
za impiegavano  per  accreditarne  la  religione  ed  il  culto  . 
Maficcome  i due  fanti  giovani  s’erano  ben  premuniti  con- 
tro la  tentazione,  così  gli  altrui  cattivi  efempli  non  fecero 
niuna  mala  imprelfione  ne’  loro  fpiriti  ; anzi  coll’  avere 
più  da  vicino  olfervato  le  frodi  e le  impollure  de’  fedutto- 
ri , divennero  più  llabili  nella  Fede , e ivi  apprefeio  a mag- 
giormente difprezzare  i demonj  , ov’  erano  più  altamente 
celebrati , e ove  regnava  più  impunemente  l’ idolatria  . 

Quello  era  appunto  il  principal  motivo , per  cui 
Giuliano  aveva  ardentemente  defiderato  di  potere  andare 
ad  Atene  . La  concepita  fperanza  di  pervenire  col  favore 
de’  Lilfi  numi  all’  Imperio  non  potea  non  rendergli  aggra- 
devole il  loro  culto  , e il  foggiorno  in  una  città  , che  fem- 
brava  eflèrc  il  centro  e la  lède  della  fupcrllizione , ov’  era- 
no i più  eccellenti  profeflbri  delle  arti  magiche,  ov’ era- 
no tuttavia  in  qualche  riputazione  gli  oracoli , ed  ove  una 
folla  d’ impollori  , da'  quali  era  continuamente  aflediato  , 
fi  lludiavano  di  fomentare  i fuoi  ambiziofi  dilègni , Con- 
tuttoché per  foggezione  , e per  timer  di  Coltanzo  dilTì- 
raulalTe  tuttavia  l’empietà,  c non  apriflè  il  fuo cuore  fe 
non  a’  più  intimi  amici  ; nondimeno  dal  fuo  portamento 
efteriore  , dalla  Icompollezza  de’  fuoi  collumi , dal  fuo 
Iguardo  ugualmente  fìeroedilbbile,eda’fuoi  impertinenti 
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difcorfi  s.  Gregorio  Nazianzeno  conghietturò , qual  mali-  T 

gno  l'pirito  fi  racchiudeva  in  quel  corpo , e qual  flagello  31»^- 
fareb  bc  fiato  dell'  uraan  genere  , fc  giunto  ci  folle  all’  Im- 
perio . Non  mi  picco  , diceva  il  Santo  *,  d’ eflcr  profeta , ' '• 

nè  ho  dalla  natura  un  gran  talento  per  indovinar  1’  avveni- 
re ; nondimeno  in  quella  occafione  diedi  nel  fegno  , nè  mi 
andaron  fallite  le  conghictturc  . Se  quei  che  allora  erano 
meco , e udirono  ciò  eh’  io  dilli  , follerò  qui  prefenti , 
per  certo  non  avrebbono  difficultà  di  attefiare , aver  io 
nell’ollèrvarlo  efclamato  : O qual  peflìrao  mofiro  nutrifee 
a’fiioi  danni  l’Imperio  ! Protefiai  però  di  defiderare  d’ellèrc 
un  lalfo  profèta . Sarebbe  fiato  ciò  molto  meglio,  che  vede- 
re il  mondo  foggetto  per  fua  cagione  a tante  calamità , ed 
ellère  foilevato  al  trono  un  ul  mofiro , qual  non  fii  mai 
ne'  fecoli  trapallàti , benché  ci  abbiano  le  antiche  memo- 
rie confervato  la  fama  di  molti  diluvj,  di  molti  incendj  , di 
molti  orribili  tremoti,  di  molte'prodigiofe voragini  della 
terra,  di  molti  enormilfimi  uomini , di  molte  portentolè 
fiere  in  varie  fogge.e  firane  maniere  prodotte  dalla  lutura. 

Di  breve  durata  fu  la  dimora  di  Giuliano  in  Atene . GiaiitnJ'/cr,,- 
La  infelice  fituazione , a cui  vedeva  ridotto  in  molte  prò-  “ cer»rc,ej  ,n- 
vincic  r Imperio , faccheggiato  da’  Perfiani  nell’  Oriente, 
davafiato  da’  Quadi  e da’  Sarraati  nella  Pannonia , e da  gli 
Alemanni  c da’ Franchi  nelle  Gallie,  che  vi  avevano  ri- 
dotto in  loro  poter  molte  piazze,  convinlè  finalmente  . 
Cofianzo  , e lo  forzò  a confeflàr  fuo  malgrado  ^ non  eflcr  '' 

lui  folo  capace  di  fofiener  tanta  mole , e di  làr  argine  all’ 
inondazione  di  tanti  mali , e di  provvedere  in  tanti  luo- 
ghi alla  comun  Acutezza  , c diflipatene  le  tempefie , refii- 
tuirvi  la  pubblica  tranquillità  . Polli  perciò  gli  occhj  in 
Giuliano,  lo  richiamò  alla  Corte , e ri  velli  tolo  delia  por- 
pora , e creatolo  Cefare , ed  aflègnategli  le  Gallie  , la  Bret- 
tagna , e le  Spagne,  e fattagli  fpofare  Elena  fua forel la, 
lo  inviò  nelle  Gallie  , o che  fi  trovavano  in  maggior  peri- 
colo , o la  cui  perdita  poteva  eflèrc  più  irreparabile , e più 
funella  all’  Imperio  • 

S 2 Inten- 
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Istoria  E c c t e s i a s t r c a 
Intenti  femprc  gli  Ariani  a profittare  di  qualunque 
occafione  loro  fi  prefentava  di  rinnovare  la  guerra  contra  i 
diienfori  della  Fede  Nicena,  all’arrivo  di  Giuliano  nelle 
Gallie  cominciò  Saturnino  ad  alzar  la  tefta,  e imprelc 
amettere  in  efecuzione  il  difegno,  che  conceputo  aveva 
di  vendicare  di  s.  llario  , e degli  altri  velcovi cattolici , 
che  fi  erano  feparati  dalla  fua  comunione  : ed  avuta  la  per- 
miflìone  da  Cefare  di  adunare  un  finodo  nella  città  di  Be- 
ziers  *,  forzò.fenza  dubbio  per  mezzo  della  poteftà  laica,  ad 
intervenirvi  lo  ftclTo  llario  , e alcuni  altri  vefeovi  della 
cattolica  comunione . Nè  fi  dubita,  aver  promollb , c fa- 
vorito alla  Corte  diCoftanzo  quella  finagoga  di  Satana  Ur- 
facio  e Valente , e avervi  preleduto  il  medefimo  Saturni- 
no . Vili  prefentò  s.  llario , e colla  fua  foli  ta  intrepidez- 
za fortemente  fi  oppofe  alle  beftemmie  degli  eretici , de- 
nunziò pubblicamente  i fautori  dell’  erefia , cioè  i mento- 
vati Saturnino , Urfacio  , e Valente  ; eJ  avrebbe  piena- 
mente giullificato  la  verità  dell’  accufa , e meflb  in  chiaro 
il  loro  iniquo  dileguo  d’ introdur  nella  Chiefa  , e di  farvi 
trionfar  l’Arianelìmo , fe  il  Prelìdentedel  falfo  finodo  , ed 
i fuoi  complici  ; temendo  d’ ellère  pubblicamente  iVergo- 

f;nati , c confulì , non  lo  avellerò  interrotto  . e turbato 
’ ordine  , e la  ferie  del  fuo  difeorfo . Contuttociò  oppo- 
fe, e rinlacciò  loro  ^ benché  alla  sfuggiu,  la  corruzione  de 
glievangelj,  la  depravazion  della  I^de , e le  beltem  nie  , 
che  fi  ftudiavano  di  palliare  colla  fimulata  confellìone  del 
fanto  nome  di  Grillo . Ma  gli  convenne  di  efporre  tutte 
quelle  cole  fenr’  ordine , alla  rinfiifa  ed  rnfretta  : concioC- 
uachè  quanto  egli  fiiceva  maggiore  illanza  d’ eflère  intefo , 
tanto  quei  gli  negavano  con  maggior  pertinacia  ed  oltina- 
zione  r udienza  ; e colla  loro  folita  temerità  gli  oppone- 
vano • non  ellcre  flato  il  finodo  per  altro  fine  adunato  , fe 
non  per  condannare  Atanalìo . Ma  il  Santo  ben  perfuafo , 
che  lotto  quello  iniquo  pretcfto  erano  dirette  le  loro  mire 
a condannare  la  verità  della  Fede,  opponeva  loro  co  ne 
un  impenetrabile  feudo  l’autorità  del  fiuoio  Sardicenfe: 

Epo- 
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E potete  voi  ignorare , diceva  loro  , che  ad  Atanafio , ehe  35^. 
volete  forzarci  a condannare  , fu  reffituita  da  Ofio  , da  * ^ * 

Maflìmino , c da  Giulio  la  comunione  ? Non  avendo  i fuoi 
nemici  potuto  corrompere  la  fua  Fede , ed  abbattere  la  Aia 
coftanza,  fi  rivolfero  a proccurarne  l’efilio.  Circonven- 
nero colle  loro  calunnie  l’animo  di  Giuliano.  Scriflèro 
ancora  contro  di  lui  alla  Corte , e per  mezzo  di  Valente  e 
d’ Urfacio  ottennero  un  ordine  da  Coftanzo  per  cacciarlo 
dalla  fua  Chiefa , e rilegar  nella  Frigia . Di  qual  colpa  lo 
abbiano  pretefo  reo , non  ne  abbiamo  certa  notizia . Ma 
a’ nemici  della  verità  non  fu  difficile , attefo  il  pcricolofo 
e torbido  ftato.in  cui  fi  trovavan  le  Gallie  di  fpargere  qual- 
che fofpetto  della  fua  fede,  quali  ei  fi  abufaflè  dell’autorità, 
in  cui  era  appreflb  quei  popoli  per  eccitargli  alla  fedizione. 

Efière  fiato  il  Santo  accufato  di  alcun  delitto  ^partenente 
allo  fiato  , lo  accenna  non  ofeuramente  egli  ftefib  in  una 
memoria , che  prefentò  di  poi , eflèndo  in  Cofiantinopo- 
li,  al  medefimo  Imperadore:  „ Sono,  diceva  * in  efilio,  non  » i.z  »Jcen/i. 
per  alcuna  mia  colpa , ma  per  la  fazione  de’  miei  nemici  ; ’* 

accufato  appreflb  di  te.pio  Imperadore, da  uomini  empj  Ali- 
le falfe  relazioni  del  Anodo  , di  niun  fallo  rimproveran- 
domi la  cofeienza  . Può  eflere  tefiimonio  della  mia  gìufia 
querela  il  tuo  religiofo  Cefare  , e mio  fignore  Giuliano , 
alla  cui  riputazione  i pervertì  uomini  col  mio  efilio  mag- 
gior torto  fecero  , che  a me  fieflb . Poflbno  eziandio  fer- 
vire  per  la  miagiuftifìcazìone  le  tue  medefime  lettere . E’ 
finalmente  in  quella  città  l’ orditor  della  trama , e il  prin- 
cipale autore  del  mio  efilio,  che  mi  prometto  di  poter  con- 
vincere in  tua  prefènza  , e di  ridurlo  alla  conleflìone  di 
tutte  le  Aie  falfità  . Edere  tu  flato  circonvenuto  , e delufo 
il  tuo  Celare  , mi  efibifeo  a provarlo  con  tal  ficurezza  del- 
la mia  cofeienza , che  quando  alcuno  poflà  convincermi 
d’ aver  io  fatto  alcuna  cofa  indegna  non  folamente  della 
fantità  di  un  vefeovo  , ma  della  lealtà  d’un  fuddito  ; lun- 
gi dallo  fperare  d’  eflèr  mediante  il  perdono  rifiabilito  nel 
facerdozio , mi  coAtento  d’ invecchiare  nella  penitenza  de* 
laici  M . - - - Py 
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Ann  compagno  del  fuo  cfilio  Rodano  vefcovo  di  Tolo- 

> il  quale  eflèndo  di  un  naturale  dolce  e pacifico  , fi 
Hijì.n.is.  foftenne  centra  il  furor  degli  Ariani,  non  unto  per  le 
fue  proprie  forze,  quanto  perle  valore  e coraggio,  che 
gl' ifpiraron  l’ efempio  e le  parole  d'Ilario.  Fu  rilegato 
ancor  elFo  nella  Frigia  , ove  finì  di  vivere  coftante  fino  al- 
la morte  nella  confefiìon  della  Fede  . Nè  contenti  di  aver 
b HiU.  ccntr.  privata  del  fuo  vefcovo  quella  Chiefa  , fecero  inoltre  ‘ , a 
ciò  animati  dal  favore  di  Colfanzo  e de’  fuoi  minillri , bat- 
tere i chierici  co’  baltoni , e ammaccare  i diaconi  co'  fla- 
gelli armati  di  palle  di  piombo  , e fiderò  le  lor  facrileghe 
mani , come  intendono  , dice  llario , meco  i fanti , fopra  il 
medefimo  Grillo  , cioè  profanarono  i facrofanti  milterj  del 
fuo  diviniflìmo  corpo , e preziofiflìmo  fangue . 

Contuttoché  i gonfalonieri  dell’  erefia  fi  fiudiaflèro  di 
celar  la  vera  cagione  dell’  efilio  di  s.  llario  , non  potero- 
no però  occultarla  a’  vefeovi  Gallicani  ; e però  non  vol- 
lero mai  permettere  , che  in  luogo  di  eflb  , cui  refiarono 
fempre  uniti  collo  fpirito  , e colla  Fede  , foflè  alcun  altro 
fofiituito  . Laonde  fcrivendo  a Collanzo  ' potè  il  Santo 
" ’giufiamente  gloriarfi  di  perfeverar  come  vefcovo  » benché 
in  efilio  , nella  comunione  di  tutte  le  Chiefe , e di  tutti  i 
Tcfcovi  delle  Gallie  , e di  diftribuire  per  mezzo  de’ fuoi 
preti  i divini  mifierj  al  fuo  gregge . Anzi  così  ebbero  in 
orrore  Saturnino  , che  non  ofiante  qualunque  fua  violen- 
ìa , fi  tennero  collantemente  alieni  dalla  fua  comunione , 
finché  dopo  il  concilio  di  Rimini , nella  fiellà  città  di  6e- 
ziers  finalmente  riufeì  loro  di  cacciarlo  , non  folamente 
per  l’ infamia  dell’ creila , ma  altresì  per  molte,  altre  ne- 
fiindc  fcelleratczze  dalla  fua  Chiefa . 

Lxv.  Al  fanto  Confelibre , il  quale  da  che  tutte  le  fue  fpe- 

retftcutionc  ii  ranze  avea  collocate  nel  cielo,  aveva  apprefo  a non  far 
«c  omo . pj-oprj  mali , ellèndo  ben  perfuafo  , che  leango- 

feie  della  viu  prefente  conducono  al  confeguiracnto  dì 
quei  beni , del  cui  amore  tutto  avvampava , non  erano  nè 
molcfii , nè_  gravi  tutti  gl’  incomodi  dei  fuo  efilio  . Ma 

quan- 
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quanto  era  infenfibile  alle  fue  proprie  calamità»  altrct- 
tanto  era  dolente , e fi  affliggeva,  o in  vedere  co’proprj 
occhj  il  mifero  fiato  , a cui  era  in  tutto  1’  Oriente  ridotta 
la  religione  , o in  intendere  per  1’  altrui  relazioni  lacru- 
dcl  guerra  » che  a’  difenfori  della  Fede  Nicena  faceva  in  va- 
rj  luoghi  la  dominante  empietà . Macedonio  , che  dopo 
1’  ultimo  efilio  e la  morte  di  s.  Paolo  , s’era  col  favoree 
la  protezion  di  Cofianzo  fiabilito  nel  pacifico  pofleflb  del- 
la lede  di  Cofianiinopoli , e nè  aveva  ridotte  in  fuo  potere 
tutte  le  Chiefe,  efercitava  fu  i difenfori  della  Confuftanzia- 
lità  del  Verbo  , di  qualunque  lètta  egli  foflèro  , un’  orribi- 
le tirannìa*,  nè  minore  di  quella,  colla  quale  avevano  » Serr.t.>.c.i7. 
già  i tiranni  tentato  di  cofiringere  i Crifiiani  al  culto  de’  *' 

limulacn  . Avendo  impegnato  l’ Imperadore  a fofienerlo, 
ed  a prertargli  il  fuo  braccio  nell  opprimere  e devafiare  le 
Chicle  , proccurò  prima  . che  da  una  legge  Imperiale  fof- 
fero  autorizzati  tutti  i fuoi  fccllerati  e perniciofi  difegni . 

Fu  pubblicato  ed  affiliò  in  tutte  le  città  quello  editto  , ed 
ebbero  ordine  i foldati  di  prellar  mano  forte  all’  efecuzio- 
ne  degli  ordini  del  fovrano  . Erano  adunque  in  virtù  di  efr 
fo  i Cattolici  con  folamente  cacciati  dalle  Chiefe  , ma  ban- 
diti ancora  dalle  città  . Ed  avanzandoli  fempre  più  il  male, 
e divenendo  fempre  più  fieri  ed  orgoglio!!  gli  eretici , im- 
prefero  ancora  a volerli  cofiringere  colla  forza  ad  abbrac- 
ciare la  loro  comunione . Mifero  perciò  in  opera  le  battìr 
ture , i tormenti , ed  ogni  genere  di  martoro . Altri  furo- 
no fpogliati  di  tutte  le  loro  follante . altri  proferirti  e ban- 
diti . Alcuni  fpiraron  1’  anima  ne’  tormenti , alcuni  furo- 
no mefli  a morte,  mentre  erano  condotti  in  efilio  ; e ad 
alcuni  furono  con  ferri  infocati  impreifi  alcuni  caratteri 
nella  fronte.  Furono  eziandio  per  fentenza  de’ giudici 
condannati  alcuni  alla  morte . Sono  tra  effi  annovera- by»x.. 4.  <■.5. 
ti  Martirio  fuddiacono  , e Marciano  cantore  e lettore  . 

Erano  fiati  ambedue  domefiici  e làmiliari  di  Paolo  . Ma- 
cedonio gli  confegnò  al  Pretètto  della  città  come  autori 
■della  morte  di  Ermogene , e della  fedizione  del  popolo , 
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e della  fua  propria  depofizione  . Soffrirono  i due  Santi  con 
invitta  coftanza  la  morte  ; e Iddio  fi  compiacque  di  ren- 
dere in  terra  diverfe  illuftri  teftimonianze  di  quella  gloria, 
di  cui  godevano  , come  veri  martiri , in  cielo  . Erano  Itati 
i loro  corpi  fepolti  appreffo  le  mura  della  città  nel  luogo 
defiinato  al  fupplizio  de’  rei , a cui  niuno  ofava  apprelfarfi 
per  cagione  de  gli  orribili  fpettri , che  erano  foliti  di  ap- 
parirvi . Ma  molte  celefti  vifioni , e gli  oflèflì  in  gran  nu- 
mero da’ maligni  fpiriii  liberati  , ed  altri  molti  miracoli 
che  giornalmente  accadevano  alla  lor  tomba  , diedero  oc- 
cafione  a purgare  e fantificarc  quel  luogo,  s. Giovanni  Gri- 
follomo,  giudicando  eflère  cofa  indegna  che  folTero  defrau- 
dati de’  premj  , e de  gli  onori  dovuti  a’  martiri  quei  , che 
cotanto  erano  da  Dio  onorati , cominciò  ad  ornare  e no- 
bilitare il  loro  fepolcrO)  e a fabbricarvi  unachiefa,  cui 
diede  compimento  Sifinnio  uno  de’  Tuoi  fucceflbri . 

Ma  da  quello , che  Socrate  racconta’  e dice  di  avere 
apprefo  da  tellimonj  oculati , delle  crudeltà  efercitate  da 
Macedonio  contro  quei  delle  fetta  de’  Novaziani , fi  potrà 
anche  meglio  comprendere  ciò.che  abbiano  da  lui  foffcrto 
i cattolici,  contrai  quali , ol  tre  la  differenza  del  dogma  , 
lo  incitava  ad  incrudelire  anche  lo  ftimolo  di  vendicarci 
fuoi  torti . Era  in  quello  tempo  vefeovo  de’  Novaziani  in 
Coftantinopoli  Agelio , il  quale  dal  furore  di  Macedonio 
fi  falvò  colla  fuga  . Ma  molti,  che  fra  elfi  erano  in  mag- 
giore ftima  e venerazione  per  la  pietà  , perchè  ricufavano 
di  comunicar  con  gli  Ariani , furono  prefi , e fottopofti 
ai  tormenti.  E dopo  i cruciati  tenendo  loro  aperta  con 
violenza  la  bocca , vi  cacciavan  per  forza  , e gli  coftrin- 
gevano  ad  inghiottire  i divini  mifterj , che  avevano  orro' 
re  di  ricever  fpontaneamente  dalle  lor  mani.  Forzavano 
eziandio  le  donne  e i fanciulli  a ricevere  da  effi  il  batte- 
fimo . E fe  alcuno  fi  mollrava  a ciò  renitente  , fubito  le 
battiture  , e dopo  le  battiture  , le  catene , le  carceri , e 
altri  più  atroci  Aipplizj  ; de’ quali  ballerà  accennare  uno 
o due , per  aver  qualche  idea  della  fierezza  di  quella  perfe- 

cuzione. 
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cuzione,  e della  barbarie  e inumanità  del  tiranno.  Ta-  J 

gliavano  ad  alcune  donne  le  mammelle , ferrandole  ftret-  ' 
tamente  in  un’  arca  ; e ad  altre  le  bruciavano  , o con  fer- 
ri infocati , o con  applicarvi  dell’  uova  calde , e fopra 
modo  ferventi  ; nuovo  genere  di  tormento , nè  ufato  mai 
da  gli  llelll  Gentili  contra  i Criftiani . Che  i cattolici  Ce- 
no flati  in  Coftantinopoli  più  maltrattati  de’  Novaziani , 

fiollìamo  argumentarlo  daU’eflèrvi  rimaC  quelli  in  poflèf- 
b di  tre  chicfe , laddove  a quegli  nonne  fu  lafciata  nè  pur 
una  , ove  poteffero  adunarC  , per  celebrarvi  le  loro  làcre 
funzioni . L’ incendio  della  perfecuzione  non  occupò  fo- 
lamente  Coftantinopoli , e il  fuo  diftretto  ; ma  ft  dilatò 
per  le  altre  città  e provincie  dell’AGa . EleuGo  vefcovo  di 
Cizzico  vi  trattò  nello  fteflb  modo  i cattolici , e i Nova- 
ziani . E Macedonio , informato  cftère  un  gran  numero 
di  quefti  eretici  nella  provincia  diPaflagonia,  e fpecial- 
mente  in  una  contrada  di  ella  appellata  Mantinio , ottenne 
dall’ Imperadore  di  potervi  fpedire  quattro  compagnie  di 
foldati , per  coftringere  quefti  eretici  a mutar  letta , e a 
far  profeluone  della  dottrina  di  Ario . Ma  prefero  gli  abi- 
tanti di  quel  luogo  le  armi , e combattendo  da  dilperati  r 
fecero  una  ftrage  univerfale  di  quelle  foldatefche  , benché 
molti  anche  de’ loro  , eftinti  cadellèro  nella  mifchia.  Di 
quella  perfecuzione  G debbono  fenza  dubbio  intendere 
quelle  parole  di  Giuliano  apoftata  in  una  fua  lettera  a’  cit- 
tadini di  Boftra:  „ Per  certo,  dice*,  io  mi  credeva 
che  i refcovi  de’  Galilei  follerò  per  profeflàrmi  maggiori 
obbligazioni , e dimoftrarmiG  più  grati . che  al  mio  pre- 
dccelfore  . Concioftìachè  molti  di  elG  fotto  di  lui  furono 
banditi,  e carichi  di  catene  melG  in  prigione  . Molti  ezian- 
dio di  quei , che  chiamano  eretici , furono  trucidati  ; e 
molti  luoghi  ne’  territori  di  Samofata  e di  Cizzico  . e nel- 
la Paflagonia , nella  Bitinia,  nella  Galazia , e in  molte 
altre  provincie  furono  faccheggiati , e fepolti  fotto  le  lo- 
ro rovine . Maeflèndo  io  Imperadore , quei  che  erano  in 
cGlio  , ebbero  la  libertà  di  tornare  alle  loro  Chiefe  i c a 
rom.YI.  T colo- 
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Ann.  3 <6.  erano  ftati  applicati  al  fìfco,  furono 

^ ' reftituite  tutte  le  loro  foftanze  „ . 

iKvi.  Uno  de’  vefcovi , che  fotto  CoRanzo  furono  più  mal- 

1 E^ftbi'oTv  ef  ^*^**^^*  ' e poi  fotto  Giuliano  rimeilì  furono  in  libertà, 

«ui!  **  * fu  s,  Eulebio  di  Vercelli . Egli  era, come  di  fopraèftato 
accennato, flato  rilegato  a Scitopoli  città  della  Paleftina-.ed 
ebbe  compagni  del  Tuo  efllio  molti  preti , o diaconi,  cd  al- 
tri Crilliani , banditi  ancor  elfi  per  laconfedìon  della  Fe- 
de ; ma  non  ci  fon  noti  i nomi  fe  non  del  prete  Tigrino , 
di  f . Efuperanzio , che  fa  poi  Tefeovo  di  Tortona,  e di 
t.  Onorato , che  *.  Ambrogio  molto  tempo  dopo  fece  ve- 
feovo  di  Vercelli . Giunto  Eufebio  a Scitopoli , gli  fu  per 
ordine  di  Patrofilo , forfè  il  più  antico  vefeovo  di  tutta 
P Ariana  fazione , e da’  miniflri  Imperiali  * aflegnato  un 
albergo,  ove  benché  foflè  ritenuto  come  prigione , avea 
però  la  confolazione  d’ eflèrvi  vifìtato  da’ fuoi , e da  altre 
perfone  di  pietà  delle  vicine  contrade  e di  diverfe  provin- 
<ie  . Ma  dopo  eflèrvi  dimorato  per  lungo  tempo  lenza  ri- 
cevervi alcuna  nuova  della  fua  Chiefa , un  funeflo  pende- 
rò t che  ciò  non  poteflè  procedere  dall’  eflère  fiata  perver- 
tita , o foggiogata , e ridotta  in  poter  de  gli  eretici , gl’in- 
gombrò  la  mente , lo  rendè  meflo  e dolente , e gli  fece 
ipargere  molte  lacrime  . Finalmente  le  lettere , e le  co- 
pio^limodne,  che  gli  portarono  Siro  diacono  , e Vitto- 
rino eforcifla  per  parte  della  fua  Chiefà  di  Vercelli , e di 
«quelle  di  Novara , d’ Ivrea , e di  Tortona  , non  folamen- 
te  renderono  al  fuo  fpirito  la  tranquillità  e la  calma , ma 
inoltre  lo  ricolmarono  d’ un’  indicibile  confolazione  ; e 
in  leggere  quelle  lettere  piangeva  per  la  tenerezza  , nè  più 
gli  pareva  d’eflcre  in  ehi  io,  ma  d’ eflère  flato  in  un  mo- 
mento , come  un  altro  Abacucco , trasferito  in  mezzo  al 
fuo  gregge  , e di  godere  della  fuaprefenza , e de’  fuoi  dol- 
ci colloquj . Delle  limodne  poi  non  folamente  fece  parte 
a’  fuoi  diaconi , ed  a’  fuoi  preti , ma  ancora  a’  poveri  del- 
la città  : i quali  ne’  gloridcavano  Dio , e davano  al  fanto 
vefeovo , cd  a’  fuoi  popoli  mille  beaediziooi . Gli  Aria- 
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ni , i quali  già  foffrivAno  un  gran  ramnurico  di  non  a ver  ^ 

potuto  dopo  sì  lungo  tempo  vincere  la  coftanza  del  Santo,  ' 
s’ irritarono  maggiormente , da  che  videro  crefcer  la  fti. 
ma , e r amor  de’  popoli  verfo  di  lui , c imprefero  a non 
{blamente  intorbidar  la  Tua  quiete , ma  a farglr  altresì  milr 
le  violenze , ed  oltraggj  per  abbattere  la  Tua  Fede  . Gl  i fe^- 
cero  mutare  albergo , e lo  condullèro  da  un  luogo  all’  al- 
tro» ora  llrafcinandolo  per  gli  piedi  » e ora  portandolo 
nudo»  e fupinopcr  le  ftrade  della  città»  caricandolo  di 
fcherni  e di  villanìe  » e vantandoli  » che  così  lo  trattavano 
per  1*  ordine  » e la  potellà  » che  ne  avevano  da  Colianzo, 

Quanto  poco  temeàè  tutta  la  loro  potenza  , e quanto  ei 
foife  infenfìbile  a tutti  i loro  llrapazzi , volle  il  lanto  Con- 
felTore  darloaconoicere»  con  non  dir  loro  una  fola  pa- 
rola , lafciando  in  loro  balìa  il  Tuo  corpo  » affinchè  pò- 
tellèro  come  canti  carnefici  elèrciure  fopra  di  ellb  il  loro 
infano  lurore . Avendolo  poi  rinchiufo  in  un’  angulla  e 
oicura  camera  del  nuovo  albergo , per  quattro  giorni  con- 
tinovi prolèguirono  a tentare  con  nuovi  infilici  e firapaz- 
zi  la  fua  coftanza  fino  a trarlo  più  e più  volte  fupino  per 
gli  piedi  dall’  alto  in  balTo  per  gli  gradini  d’ una  Icala  ; te- 
ncndofi  lèmprc  il  Santo,per  maggiormente  dimoftrare  la  li- 
bertà del  fuo  {pirico,  in  un  profondo  filenzio.  Impedirono  i 
fuoi  preti , e i fuoi  diaconi  di  vifitarloS  egli  fecero  làpere» 
che  la  ftefià  proibizione  era  ftaca  fatta  anche  ai  laici , affin- 
chè il  Santo  lì  rifolveflè  a prendere  il  necellàrio  foftenta- 
mento  dalle  lor  mani . Ma  Eufebio  » rifoluto  di  piuttofto 
morir  di  fame  » che  di  prendere  il  cibo  dalle  mani  de’  pre- 
varicatori » e de  gl’  infedeli  » indirizzò  a Patrofilo  » e a* 
complici  e miniftri  della  iua  crudeltà, una  folenne  procella» 
colla  quale  » dopo  aver  brevemente  accennato  le  violen- 
ze, che  finora  gli  avevan  fatte  folfrire  , dichiarava  loro  . 
die  non  avrebbe  nè  mangiato  un  boccon  di  pane  » nè  be- 
vuto uua  ftilla  d’ acqua , fe  non  gli  aveftèro  cucci  > non 
folamence  colle  parole  , ma  in  ifcritto  ancora  promeflò» 
di  permettere  a’  fuoi  fratelli  diportargli  dal  loro  ofpizio 


Digitized  by  Google 


Ann.  356. 


148  IsroRIA  fcCLESIASTICA 

il  ncceflàrio  alimento.  Notabile  è il  titolo  di  quella,  quan- 
to generofa,  altrettanto  llraordinaria  protdu  ; ..  tufe- 
bio  fervo  di  Dio , co’  fuoi  confervi , che  fon  con  lui  mal- 
tratti per  la  caufa  della  Fede , a Patrofilo  carceriere  co’ 
fuoi . Avendo  giudicato  , convenir  meglio  a Patrofilo 
il  titolo  di  fopraftante  delle  prigioni , che  quello  di  ve- 
fcovo  , o di  pallore  e cullodc  del  gregge  di  Gesù  Grillo  . 
Profeguendo  la  fua  protella  , foggiugne  : Che  non  facen- 
dogli quella  promelTa,  ed  ollinandofi  a non  permettere 
a’ luoi  fratelli  di  provvederlo  delle  cofe  necelTarie  alla  vi- 
ta , fai  ebbono  rei  di  omicidio , e non  a lui  lleflb  , ma  ad 
elfi  farebbe  da  aferiverfi  la  fua  morte  ; di  cheegli  chia- 
ma in  tefiìmonio  Iddio  onnipotente,  e il  fuo  Figliuolo 
unigenito , e lo  Spirito  Santo  . e tutta  la  cattolica  Chie- 
fa.  Non  avendo  Patrofilo  potuto  indurlo  a l'eco  comuni- 
car nelle  cofe  appartenenti  alla  religione , voleva  almeno 
gloriarli , che  Eufebio  non  ricufallè  la  fua  comunione  neU 
le  azioni  fpettanti  alia  vita  naturale  e civile;  o lafcian- 
dofi  quegli  morir  di  fame , poter  almen  divulgare . che  lì 
folfe  data  per  difperazione  la  morte  . Perciò  il  Santo  aven- 
do per  una  parte  fifso  nell’  animo  quel  canone  dell’  Apo- 
llolo  * di  non  prendere  da  fimil  razza  di  gente  nè  pure  il 
cibo;  e per  l’altra  volendo  prevenir  la  calunnia  , dichia- 
ra di  aver  fatto  appunto  per  un  tal  motivo  quella  prote- 
fta , e minaccia  di  fpargcrla  per  tutte  le  Chiefe  . affinchè 
tutto  il  mondo  fofse  informato  di  ciò  , che  folFriva  dalla 
crudeltà  de  gli  Ariani  la  vera  Fede.  E però  dopo  averla 
fottoferitta , foggiunfe:  „ Scongiuro  te,  chiunque  le’ , 
che  leggerai  quelle  lettere , per  lo  Padre  , per  lo  Figliuo- 
lo , e per  lo  Spirito  Santo , di  non  fopprimerle , ma  di 
farle  leggere ,, . 

, Spaventò  quella  generofa  protella , e mitigò  alquan- 
to il  furor  di  Patrofilo , e de  gli  Ariani  : onde  dopo  il 
quarto  giorno  , elTendo  Eufebio  tuttavia  digiuno , lo  traf- 
• lero  da  quell’  ergallolo  , e lo  ricondullèro  al  primo  al- 
berga 

* Cimi  rut  €ihm  fnm*rt  1 . Cor*  ii« 
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bergo'.  Grandiflimo  fu  il  giubbilo  , che  nc  provarono  i 
Fedeli , nè  poterono  ritenerli  dal  darne  una  pubblica  di- 
moftrazione  col  circondare  tutta  la  cafa  di  fiaccole  e di  lu- 
cerne : e il  Santo  cominciò  di  nuovo  a diftribuir  copiolè 
limoline  a’  bifognoli . Non  potè  ciò  per  lungo  tempo  fof- 
frire  l’ invidia  ed  inumanità  de  gli  Ariani . PalTati  appena 
venticinque  giorni , fi  portano  di  nuovo  con  una  truppa 
di  perduta  gente  , armati  di  baffoni  ad  invertir  quell’  o- 
fpizio  . Rompono  le  muraglie  d’  una  cafa  contigua . e 
prefo  il  fanto  ConfelTore  . lo  rinchiudono  in  una  più  ftret- 
u prigione  col  fuo  prete  Tigrino  . Furono  altresì  prefi , 
e rinchiufi*  in  un  altro  carcere  i fuoi  fratelli , cioè  gli  al- 
tri fuoi  preti  > e diaconi . e mandati  dopo  tre  giorni  in 
diverfi  luoghi  in  efilio . E i fuoi  fervi , ed  altri  Fedeli , che 
erano  rtati  a vilìtarlo , e alcune  facre  vergini,  furono  meflì 
nelle  pubbliche  carceri , e ritenutivi  per  molti  giorni . 
Dipoi  tornati  al  fuo  primo  albergo,  lo  mifero  a facco  , 
portarono  via  quanto  in  elTo  trovarono , e che  vi  era  ri- 
porto per  la  fu^rtenza  de’ contèflbri , e de’ poveri.  Ma 

f)oichè  tutto  il  popolo  efclamava  contro  quello  pubblico 
atrocinio  ; riportatene  alcune  cofe  di  poco  momen- 
to , e ritenutou  tutto  il  danaro  , fi  vantarono , e vollero 
far  credere  di  avere  il  tutto  reilituito . Vollero  farlo  di 
nuovo  morir  di  fame  , col  non  permettere  ad  alcuno  de* 
fuoi  di  portargli  il  ncceflàrio  alimento  . Fu  in  fatti  per  lèi 
giorni  fenza  mangiare . Ma  reclamando  diverfe  perfone 
contro  una  sì  barbara  crudeltà  , permilèro  finalmente  ad 
uno  de’  fuoi  di  portargli  de’  viveri , quando  era  ornai  per 
r inedia  quali  ridotto  all’  ultima  ertremità . 

In  un  tale  flato  fu  trovato  Eufebio  dal  fuo  diacono  Siro, 

S|uando  fu  di  ritorno  a Scitopoli  dalla  vilìta  de’  luoghi 
anti . Loavea  falvato  quello  pellegrinaggio  dalle  violen- 
ze de  gli  Ariani , e dall’  eflère  anch’  erto  fatto  prigione  , 
e mandato  in  efilio  Ed  aveva  così  dilporto  la  Provvidenza, 
affinchè  alla  Chiefadi  Vercelli , e all’  altre  di  fopra  nomi- 
nate portar  potertè  l’ inflgne  lettera  fcritta  loro  dal  fanto 

Vefeo- 


Amm.  3 $6. 


Digitized  by  Google 


rjo  Istoria  Ecciisia  stica 

*T TT  Vefcovo  in  quelle  anguftie , nella  quale,  fecondachè  glie>-' 

****•35  • Jq  aveva  permcHb  il  timore  di  poter  eflcre  a ogni  momen- 
to forprefo  nell’  atto  di  fcriverla  dalle  guardie , diede  lo- 
ro un  efatto  ragguaglio  delle  tirannie  de  gli  Ariani , e del- 
le fuc  foflcrenze  . Gli  eforea  eziandio  nella  medeUma  lette- 
ra a bandire  1’  umano  timore  da’  loro  animi , ed  ellère  vi- 
gilanti nel  cuftodirc  la  Fede  , a mantener  la  concordia , e 
a perfeverare  nell’  orazione , per  ottenere  da  Dio  la  libe- 
razione e la  tranquillità  della  Ghiera . 

Sappiamo . eisere  (iato  s.  Eufebio  nel  tempo  della 
nìph  Htr.  rilegazione  a ScitopoJi  * alloggiato  per  qualche  tempo 
apprefso  il  conte  Giul^pe  , ove  tu  vihuto  da  s.  Epifanio, 
il  quale  in  quella  occauone  intelc  dal  medelìmo  Conte  la 
Aoria  della  fua  mirabile  converCone  dal  Giudaifmo  alla 
Fede  , tal  quale  l’ abbiam  di  fopra  defcritu  . Avca  fiitto 
de’  conGderabili  edifìzj  a Scitopoli , e vi  abitava  con  una 
magnificenza  convenevole  alla  fua  dignità . Benché  di- 
chiarato nemicoide  gli  Ariani,  era  contuttociò  da  effi  per 
cagione  del  fuo  carattere  rifpettato . Onde  a fin  di  trarlo 
nel  loro  partito,  lo  efortavano  ad  abbracciare  lo  ttato  cle- 
ricale , tacendogli  anche  fperare  la  dignità  vefcovile  . Ma 
il  tanto  Conte , per  trarfi  dalle  loro  moleftie  , tornò  a 
congiugnerli  in  matrimonio  dopo  la  morte  della  fua  mo- 
glie . Era  in  età  di  fettant’  anni , quando  Epifanio  vifitò 
apprelu»  di  lui  il  tanto  vefcovo  di  Vercelli . C’  è ignoto  il 
tempo  della  fua  morte.  Ma  aver  efso  terminato  i fuoi 
giorni  in  odore  di  fantità , ce  ne  atlicura  la  Chiela , che  lo 
naripofto  nel  catalogo  de’ Tuoi  Santi . Quanto  ad  Eufe- 
bio, non  ebbe  nella  città  di  Scitopoli  fine  ilfuoefilio. 
Fu  indi  trasferito  nella  Cappadocia , e dalla  Cappadocia 
nella  Tebaide  ; donde  non  tornò  in  Italia , c alla  fua  Chie- 
fa  tè  non  dopo  la  morte  di  Cotbinzo , quando  i vefcovi  per 

ordine  di  Giuliano  rimeffi  furono  in  libertà . 

Arn,  3J7.  La  gloria.,  che  ridondava  alla  Chielà  da’ trionfi  di 


coninxó»!io.  *.  Eufebio  , e de  gli  altri  Confetsori , i quali  o morirono 
• fra  gli  ftenti  ed  incomodi  del  loro  etUio , o attefcro  gl  i or- 

dini 
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dini  della  divina  Provvidenza  per  eflèrne  liberati , fu  al-  "■ 

quanto  ofeurata  per  la  caduta  di  Olio  , e per  la  condotta  di  • ^ 5 * 
Liberio  . il  quale  attediatoli  della  Aia  lunga  ailènza  da  Ro- 
ma,  rallentò  il  Aio  primo  fervore  , nè  diede  Ano  allaAne 
quell’  efempio  di  coAanza  e d’ intrepidezza , che  conveni- 
va al  Principe  de’  paAori , e al  Aipremo  capo  della  Criftia- 
na  milizia . Erano  ornai  fei  anni  da  che  CoAanzo  per  la  fe- 
lice forte  delle  Aie  armi  contro  Magnenzio divenuto  Agno- 
re  di  tutto  rimperio  , dimorava  neirOccidente , lènza  pe- 
rò cAcre  mai  Aato  a Roma  . Gli  venne  queft’  anno  la  cu- 
rioAti  di  vedere  queAa  fovrana  dell’  univerfo  , o piuttofto 
ebbe  l’ ambizione  d’elTervi  veduto  , e di  farvi  ammirare  la 
Aia  magnìAcenza  , e le  Aie  ricchezze  col  trionfarvi  del  ti- 
ranno , cioè  del  fangue  Romano  fparfo  in  quella  guerra 
civile  . Contuttociò  non  ebbe  nulla  il  Aio  trionfo  , onde 
A poteUè  paragonare  alla  fontuoAtà  de  gli  antichi . Il  Se- 
nato , ed  il  popolo  furono  ad  incontrarlo  , e fu  si  grande 
la  folla , che  gli  parve  di  vedere  tutti  gli  abitanti  della  ter- 
ra adunati  in  queAa  città  . Vi  fece  il  Aio  ingrellb  in  mez- 
zo de’  fnoi  cortigiani  e foldati  fopra  un  carro  rifplendente 
d’ oro  e di  gioie  , e con  un’  aria  e un  contegno  di  affetta» 
ta  gravità , che  lo  fece  difprezzare  e deridere  da’  RomanL 
Nel  viAtare  i diverA  quartieri  della  città , vi  ammirò  le  Aie 
grandezze  c magniAcenze  , come  di  gran  lunga  fuperiori 
all’  idea,  che  fen’em  formata  fui  rapporto  e la  celebrità 
della  fama.Vi  lègnalò  il  Aio  zelo  contro  l’idolatria, col  fare 
abbattere  l’altare  e il  Amulacro  della  Vittoria  poflo  nel  ve* 
ffibolo  del  Campidoglio.toltone  da  Collante, ma  ad  iffanza 
di  alcuni  Senatori  pagani  riilabìlitovi  da  Magnenzio  . E fi- 
nalmente per  lafciarvi  qualche  illuAre  memoria  della  Aia 
magnificenza , diede  i luoi  ordini  per  lo  trafporto  a Roma 
del  grande  obelifco , con  lo  fteffo  difegno  fiato  già  trasfe- 
rito dalla  città  d’ Eliopoli  nell’  Egitto  Ano  ad  AleiTandria . 

Giunto  l’anno  feguente  a Roma  , vi  fu  innalzato  nel  Circo 
maAìrao  * ed  è quello . che  per  ordine  di  Siilo  V.  diffoteer- , 
rato  e rifiabilito , ferve  tuttavia  di  oroameato  delia  gran  jj7-»-54* 
piazza  della  baAlica  Latexancofe  « £n- 
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Erano  fcorfi  due  anni,  da  che  la  Chicfa  Romana  era 
priva  del  fuo  legittimo  Pallore  rilegato  perordine  diCo- 
llanzoaBerea  nellaTracia.  Trovandoli  adunque  in  Ro- 
ma l’Imperadore  *,le  più  illullri  matrone  della  città  prega- 
rono i lor  mariti  d’ ottenere  dal  Principe  il  fuo  ritorno , 
minacciandogli  di  abbandonargli , e di  portarli  in  peiTona 
a trovare  il  loro  amato  Pallore  . EBèndoiene  elTi  fcufati  per 
timore  di  troppo  offèndere  con  una  tal  domanda  l’ animo 
di  Collanzo , le  pcrfuafcro  a prefentarne  da  loro  ftelTe  la 
fupplica  , conciolliachè  o avrebbono  ottenuto  piu  facil- 
mente la  grazia,  o almeno  nonne  farebbe  loro  avvenuto 
alcun  male  . Apprefelia  un  tal  conliglio  , li  prefentarono 
all’Imperadore  ne’ loro  più  magnifici  abiti,  afind’effcre 
da  lui  accolte , come  perfone  di  dillinzione  c di  alto  affare, 
con  piacevolezza  e rifpetto  . Scongiuratolo  di  aver  pietà 
d’una  li  gran  Chiefa , eljpolla  in  allènza  del  fuo  Pallore  alle 
ìncurlioni  de’  lupi . Rilpofe  loro  Collanzo  , che  avendone 
la  cura  Felice  , uomo  idoneo  ed  attento , non  le  faceva  bi- 
fogno  d’altro  Pallore . Ma  avendogli  effe  replicato  di  non 
poter  comunicar  con  Felice  , per  eflèr  egli  unito  di  comu- 
nione co’ nemici  del  limbolo  diNicea;  molToli  di  elTe  a 
pietà  , promife  loro  il  ritorno  di  Liberio  , affinchè  avelie 
unitamente  conTelice  della  Romana  Chiefa  il  governo.Ne 
fece  fubito  fpedir  l’ ordine  ; e per  confolazionc  della  plebe 
fetto  leggere  nel  Circo  quel  fuo  decreto  , clclamò  il  popo- 
lo, mettendolo  in  derilione,  giulla  elTere.  e convenevole  la 
fua  fentenza  : Conciolliachè  eflèndo  gli  fpettatori  divifi  in 
due  fazioni  denominate  da’due  diverll  colori,  di  cui  li  vale- 
vano per  divifa  i combattenti.ciafcuna  di  elle  avrebbe  avu- 
to il  luo  vefeovo . E dopo  eflèrli  così  burlati  di  quel  re- 
feritto , tutti  ad  una  voce  efclamarono  : Un  Dio  , un  Cri- 
Ilo , ed  un  vefeovo . Moflb  da  quelle  voci  degne  della  pie- 
tà de’ Romani,  promife  loro  l’ Imperadore  di  rimandare 
a Roma  Liberio  : lulingandoli  ‘ , dopo  aver  di  ciò  con- 
certato co’  vefeovi  della  Corte,  che  attediato  il  Pontefice 
dell’  efilio , fi  farebbe  piegato  a comunicar  con  gli  Ariani, 
e a condannare  Atanauo . Avreb- 
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Avrebbe  Coftanzo  defiderato  • di  fare  una  più  lunga 
dimora  in  quefla  Metropoli  dell’  Imperio  : ma  per  le  fre- 
quenti nuove  delle  feorrerìe  de  gli  Suevi  nella  Rezia , de' 
Quadi  nella  Valeria , e de’  Sarmati  nella  Mefia  fuperiore , 
e nella  feconda  Pannonia  fu  coftretto  a partirne  , dopo 
eflervifi  fermato  per  un  fol  mefe  ; e tornato  a Milano , in- 
di per  la  via  di  Trento  fi  portò  nell’  Illirico  ; e fi  crede , 
cflère  fiato  prefente  in  Sirmio , quando  gli  Ariani  dell’Oc- 
cidente in  un  de’loro  Conciliaboli  promulgarono  un  nuo- 
vo formulario  di  quanti  n’  erano  fiati  finora  pubblicati  il 
più  empio  , e in  cui  vomitarono  tutto  il  veleno  della  loro 
empietà  . Dicono  in  eflb  , che  parendo  eflèrvi  qualche 
differenza  intorno  alla  Fede , dopo  avere  il  tutto  diligen- 
mente  difeuflb  ed  eiaminato  alla  prefenza  de’  rcligiofiflìmi 
vefeovi  e loro  confratelli  Valente , Urfacio  , e Germinioi 
avevano  tutti  riconofeiuto  per  una  cofa  chiara  e manife- 
fia  , e creduta  da  tutto  il  mondo , non  efiervi  fé  non  un 
Dio  omnipotente , e l’ unico  fuo  Figliuolo,  di  lui  genera- 
to prima  di  tutti  i fecoli . Che  avendo  poi  altercato  intor- 
no al  vocabolo  di  fofianza  , cioè  feil  Figliuolo  fi  doveflc 
dire  Confufianziale.o  almeno  nella  fofianza  fimile  al  Padre< 
eflì  avevano  rifoluto  di  fopprimere  l’ una  e 1’  altra  efpret 
fione,  per  non  eflèrc  nè  l’unanè  i'  altra  nelle  divine  fcrittu- 
re  , e per  non  poterfi  da  noi  fapere  , nè  fpiegar  la  manie- 
ra , colla  quale  il  Figliuolo  è fiato  generato  dal  Padre . 
Non  potere  alcuno  mettere  in  dubbio , che  il  Padre  non 
fia  maggior  del  Figliuolo  in  onore  , in  dignità  , in  chia- 
rezzaemaefià,  e nello  fiefTo  nome  di  Padre;  attefiando 
ciò  lo  fiefib  Figliuolo  : „ Colui , che  mi  ha  mandato , 
è maggiore  di  me  „ . Niuno  fimilmente  ignora  , eflèrc  il 
Padre  e il  Figliuolo  , fecondo  la  dottrina  cattolica , due 
perfone  ; ed  eflère  il  Padre  maggiore , e il  Figliuolo  fog- 
getto  al  Padre  , infieme  con  tutte  le  cofe  , che  lo  fieflb  Pa- 
dre ha  voluto  eflère  a lui  foggette  . Non  avere  il  Padre 
principio,  ed  eflère  invifibilc  , ed  impaffibile  . Ma  il  Fi- 
gliuolo eflèr  nato  dal  Padre , Dio  da  Dio  , lume  dal  lume  t 
lem. VI.  Y nè 
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Ann  3C7  poter  conofcere  la  fua  generazione  fe  non  il  Padre  , 
Tutte  l’ eccellenze  , che  in  quella  tormola  gli  Eretici  at- 
tribuifeono  al  Padre  , gliele  attribuilcono  come  fue  pro- 
prie , ad  elclufion  del  Figliuolo . Onde  fe  predicano  il 
Padre  fenza  principio  , ciò  fanno  per  intimare  , avere  il 
Figliuolo  avuto  principio  , cioè  non  edere  eterno  . Se  lo 
predicano  impaflibile  , con  ciò  vogliono  infinuare  , edere 
llato  il  Figliuolo , eziandio  nella  iua  divina  follanza  par- 
tecipe delle  padroni  della  fua  carne  . Il  che  accennano  più 
chiaramente,  quando  poco  dopo  parlando  dellTncarna- 
zionc  , foggiungono  , avere  il  Figliuolo  di  Dio  prefo  un 
corpo  di  Maria  Vergine  , mediante  il  quale , e col  quale 
ha  infieme  patito  ; volendo  dare  ad  intendere  , che  della 
carne  e dello  fpirito  , cioè  della  divina  natura  di  Gesù  Gri- 
llo , fi  fode  formato  un  Dio  pad! bile  ; come  dello  Ipirito 
e della  carne  fi  forma  un  uomo  mortale  , foggetto  ezian- 
• dio  nello  fpirito  a i dolori , e alle  padìoni  del  corpo . 
ixx.  11  principale  autore  di  qucftolcritto  pieno  di  bellem- 

ciduia  di  oco . mie  fu  Potamio  vefeovo  di  Lisbona  . Era  da  principio  fla- 
to uno  de’  difenfori  della  cattolica  Fede  . Ma  era  riufeito 
a Collanzo  di  fargliela  abbandonare , col  fargli  dono  d’una 
terra  appartenente  al  fifeo  , di  cui  fi  era  grandemente  in- 
vaghito . Se  gli  era  oppollo  col  fuo  folito  zelo  il  grand’ 
Ofio  , e lo  avea  diffamato  per  tutte  le  Chiefe  di  Spagna  co- 
me un  prevaricatore , cd  un  empio . Il  perfido  vefeovo 
per  vendicarfene , con  maggior  premura  e calore  de  gli  al- 
tri Ariani  apprefso  Coflanzo  fi  adoperò  per  farlo  bandire 
dalla  fua  Chiefa , c rilegare  a Sirmio , ov’ era  già  circa  un 
anno,  che  fi  trovava  in  cfilio  . Non  contenti  di  ciòPota- 
1 jith.  ed  i fuoi  colleghi*,  e volendo  in  tutti  i modi  ab- 

tcHt.  j>tUh.  ».  battere  la  collanza  di  quel  grand’  uomo  , che  fino  all’  età 
m ccnt  anni  avea  menato  una  vita  irrepreniibiic  . e degna 

a-dcl  fuo  nome,  ed  era  flato  uno  de’  principali  foflegni 
dell ’Apoftolica  Fede  , e dell’ Ecclcfiaflica  diicipi ina  , ed 
era  riguardato  come  padre  de’  vefeovi . e de’  concilj . tor- 
narono ad  infiammare  contro  di  lui  la  collera  di  Coliamo  : 

U 
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il  quale  fenza  riguardo  nè  alla  memoria  del  gran  Coftanti- 
no  Tuo  padre , che  lo  avea  Tempre  avuto  in  una  fomma  ve- 
nerazione ; nè  all’ età  e debolezze  d’un  uomo  ornai  cen- 
tenario, gli  fece  tali,  e counto  orribili  violenze,  che 
finalmente  lo  indufse  a comunicar  con  gli  Ariani , a con- 
dannare Atanafio  , e a fottoferivere  • alle  beftemmie  di 
Sirmio  . Gran  fella  fecero  della  fua  caduu  gli  Ariani , e 
parve  loro , che  avefse  finalmente  trionfato  la  loro  caufa , 
da  che  poterono  vantarne  l’ approvazione  d’ un  uomo  di 
tanto  merito  e autorità  , e celebrato  per  tutto  il  mondo 
per  la  fua  {Ingoiare  erudizione  e dottrina . Ma  in  più  d’  un 
luogo  dimollra  s.  Atanafio,  quanto  vano  Tolse  il  loro  trion- 
fo , e che  in  vece  di  gloriarfene  , avrebbono  dovuto  arrot 
firne  , nè  cfsere  quella  fua  forzata  fottoferizione  un  argu- 
mento  della  verità  della  loro  dottrina  , ma  un  trofeo  della 
loro  empietà  . Conciollìachè  , dice  il  Santo , quantun- 
que per  breve  fpazio  di  tempo , atterrito  dalle  minacce  di 
Coftanzo  , nè  potendo  più  follenerfi  contro  la  fua  violen- 
za e tirannica  potellà  , e reggere  al  dolore  delle  piaghe  , 
colle  quali  crudeliflimamente  lacerarono  la  lue  membra  , 
e alle  convulfioni  d' una  lunga  e violenta  tortura,  abbia 
finalmente  ceduto  ; nondimeno  quello  medefimo  fatto 
dimollra , non  aver  lui  fottoferitto  contro  di  me  , per- 
chè non  folfe  perfuafo  della  mia  innocenza  , o mi  giudi- 
callè  reo  de’  delitti  apportimi  da’  mici  nemici  ; ma  per  non 
avere  avuto  in  quella  fuacllrema  decrepitezza  , e imbecil- 
lità del  fuo  corpo  una  mente  vegeta , e un  animo  virile  , 
per  vincer  gli  ultimi  sforzi  della  loro  barbara  crudeltà. 
S’ è anche  rtudiato  il  medefimo  Santo  di  diminuire  , quan- 
to piùglièllato  portìbile  l’enormità  del  fuo  fallo  , ridu- 
cendolo talora  all’  aver  folamente  , e per  breve  tempo  co- 
municato con  Valente  ed  Urfacio.e  talora  all’aver  eziandio 
fottoferitto  la  fua  condanna  lenza  però  mai  incolparlo  di 
avere  approvato  l’ empio  formolario  di  Sirmio  , Ma  s.  Ila- 
rio  , ed  alcuni  altri  Scrittori  non  folamente  loaccufano 
di  aver  fottoferitto  quella  fcandolofa  profclllone  dell’  A- 
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ANNra ereGz , ma  d’ eflèrne  ancora  flato  unitamente  con  Po- 
’ tornio  r autore  * , e chianu  ulora  quello  fcritto  i dclira- 
menti  di  Ofio . Può  forfè  il  Santo  così  averne  parlato , 
perchè  fotto  il  fuo  nome  la  divulgavan  gli  Ariani , Onde 
a lì  legge  d’  Eudolllo * ,che  avendo  veduto  la  lettera  d' Ofio , 

nella  quale  ugualmente  difapprovava  c la  parola  Confu- 
ftanziale , c quella  di  fimilt  nella  f ftanza  , fene  rallegrò 
con  fue  lettere  con  Valente , Urfacio , e Germinio  , quali 
per  opera  loro  fi  fodero  ridotti  nel  buon  fenderò  gli  Oc- 
cidentali . Comunque  ciò  fia , ebbe  Ofio  dopo  la  fua  ca- 
duta la  libertà  di  tornar  nelle  Spagne  ; ove  Gregorio  d’El- 
vira  per  cagione  della  fua  prevaricazione  fi  dichiarò  fuo 
nemico  , e fi  feparò  dalla  fua  comunione , onde  poi  nè  ri- 
cevè lettere  di  congratulazione  da  s.  Eufebio  vefeovo  di 
b Mf>.  Hiivrag.  VercelH  cfule  tuttavia  per  la  Fede  nella  Tebaide . Secon- 
Autoii  Luciferiani  ‘ fu  Ofio  vifibilmente  colpito 
cA.  dalla  divina  giullizia  , e terminò  infelicemente  i fuoi  gior- 

d Htfl.  atìm>.  ni . Ma  fecondo  s.  Atanafio  * che  fenza  dubbio  merita  mag- 
gior  fede , fi  ravvide  del  fuo  fallo  ; ed  edèndo  vicino  a 
morte  , protellò  nel  fuo  teftamento  contro  la  violenza 
ufatagli  da  gli  Ariani , anatematizzò  la  loro  erefia , ed  cfor- 
tò  tutto  il  mondo  ad  averla  in  orrore . Abbiamo  ezian- 
e dio  da  s.  Agoftino  eflèr  lui  morto  nella  comunion  della 

Chiefa. 

txxi.  Nella  caduta  di  Ofio  non  ebbe  fine  la  tragedia  di  Sir- 

“■*“'*  mio , ma  l'ultimo  e funeftillìmo  atto  ne  fu  la  prevarica- 
zione di  Liberio,  fedobbiam  preftar  fede  alle iftoriche 
memorie  , che  ne  abbiamo  in  alcune  Opere  di  s.  Au- 
f H«y?.  jirivi.  nafio',  e ne’  Frammenti  di  s.  Ilario* , e alle  teftimonian- 
2G  di  s.  Girolamo  ^ e di  Sozzomeno  per  non  dir  nulla 
g del  comun  confenfo  de’ più  moderni  Scrittori . Quanta 

^ L^lie  firift.  meno  fi  affrettava  Cofianzo  di  adempiere  la  promefla  fatta 
Etri  c.  »7.  a’  Romani  di  rimandar  loro  Liberio  , tanto  più  quelli  fi 
t.if.  annojava  del  fuo  efilio , ed  era  impaziente  di  ricuperar  la 
fua  fede . Fortunaziano  vefeovo  d’Aquileja , che  dopo  il 
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Concilio  di  Milano  aveva  prevaricato , e Demofilo  di  Be-  35- 
rea,  ove  era  Liberio  in  efii  io,  accortili  della  Tua  mala  di- 
fpofizione  , gli  diedero  la  fpinta , e lo  fecero  miferamen- 
te  cadere.  Prefentatagli  Demofilo  la  formola  di  Sirmio  , lo 
induflè  a fottofcriverla  ; ed  eflèndo  quel  vefcovo  del  par- 
tito de’  Semiariani , non  è verifimile , avergli  prefentato 
1’ ultima  di  Potamio  , ma  la  prima  pubblicata  in  quella 
cutànei  finodo  coiitra Potino  , in  lènfo  cattolico  interpe- 
trata  da  s.  llario  . Lo  indulTero  eziandio  a rinunziare  alla 
comunione  di  s.  Atanafio  , e ad  abbracciar  quella  de  gli 
Orientali;  minacciandolo,  fe  in  tali  cofe  non  acconfen- 
tiva  alla  volontà  di  Coilanzo , non  folamente  della  conti- 
nuazion  dell’cfilio  ma  di  mali  ancora  più  gravi,ed  eziandio 
della  morte  Fatti  Liberio  fimili  pafll, cotanto  indegni  della 
fantità  e autorità  del  fuo  grado  , ne  fece  confapevoli  con 
fue  lettere  il  Clero  Romano  , e l’ Imperadore , nè  però  ot- 
tenne da  quello  la  defiata  libertà  ; volendo  forfè  Collanzo 
altre  prove  più  folenni  ed  autentiche  della  fua  mutazione  . 

Lo  foddisfece  Liberio  con  una  fua  lettera  a gli  Orientali , 
colla  quale  attellò  loro  di  avere  abbandonato  Atana- 
Co,  da  che  avea  conolciuto , efler  lui  flato  da  elfi  giu- 
ftamente  proferitto  ; di  aver  con  elfi  la  comunione  e 
la  pace  ; e di  aver  fottoferitto  il  loro  formulario  di  Sir- 
mio . £ finalmente  gli  fupplica  di  ottenergli  la  libertà , e 
il  rillabilimento  nella  fua  lede  . Oltre  quella  lettera  a tutti 
i vefeovi  deir  Oriente  , ne  fcriflè  un’  altra  a Urfacio  , Va- 
lente, e.Germinio,  i quali  erano!  più  polTenti  alla  Cor- 
te, e i capi  dell’Arianelìmo  nell’  Occidente  . E’  ancor  ef- 
fa  d' un  fomigliante  tenore  . Loda  il  loro  zelo  per  1’  unità 
della  Chiefa , e il  loro  amor  della  pace . E ha  quello  di  fin- 
golare , che  dichiara  partecipi  della  fua  comunione  anche 
-AuiTanzio  di  Milano , ed  Epitteto  di  Centocelle  , i foli 
Ariar/i  vefeovi  dell’  Italia . Scrifse  finalmente  a Vincenzio 
di  Capua , flato  già  fuo  Legato  , e del  quale  avea  deplorar 
to  la  caduta  nel  Concilio  di  Arles.  Lo  informa  delle  fue 
prefenti  difpofizioni , e lo  prega  di  renderne  anche  parte- 
cipi 
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cipi  tutti  i veicovi  della  Campagna , e d’ inviare  alcuni 
loro  Legati  all’ Impcradore  , per  ottenergli  la  liberazione 
dalla  trillezza , onde  fentivafi  opprefso  . 

Spedirono  in  fatti  i loro  Legati  i vefeovi  dell’  Italia  , 
i quali  furono  a Sirmio  , ov’ era  l’ linperadore  , nel  tem- 
po lleflb  , in  cui  vi  vennero  quei  del  Concilio  d'  Ancira  , 
adunato  da  Balìlio  vefeovo  di  quella  città  , per  condanna- 
re la  feconda  formola  Sirmienlè  , fcritta  da  Potamio  , e 
fottoferitta  da  Ofio  . Vi  fu  anche  fatto  venire  dalla  città 
di  Berca  Liberio  . E avendo  prcvaluto  apprefso  Coftanzo 
bipartito  de’ Semiariani  , ad  iilanza  di  Balìlio  , d’ Eulla- 
zio  di  Seballe , e d’ Eleufio  di  Cizzico , fu  di  nuovo  co- 
ftretto  ad  acconfentire  alla  fupprcBìone  della  voce  Confu- 
fbnziale  , e adichiaiarc  alieni  dalla  fua  comunione  quei, 
che  negavano  il  Figliuolo  di  Dio  in  tutte  le  cofe  fimile  al 
Padre . 

A quello  prezzo,  fecondo  la  comune  opinione,  otten- 
ne finalmente  il  Romano  Pontefice  la  libertà  : e tornato 
a Roma , fu  incontrato  con  dimollrazioni  d’ellrcmo  giub- 
bilo dal  popolo  * ; ed  entratovi  come  vittoriofo  e trion- 
fante , ne  cacciò  1’ Antipapa  Felice  , odiolb  al  medefi- 
mo  popolo  perla  lua  condefeendenza  a comunicar  con  gli 
Ariani . Or  di  qui  appunto  , cioè  da  quella  giuliva  acco- 
glienza fatta  dal  Popolo  Romano  a Liberio  , nafee  il  più 
Ione  motivo  di  dubitare  , fe  vere  fieno  le  cofe  , che  fi  rac- 
contano della  fua  infelice  ed  obbrobriofa  caduta . Attac- 
catilTImo  il  Clero  ed  il  popolo  di  Roma  alla  Fede  del  con- 
cilio Niceno , c al  fuo  gran  ditcnlore  s.  Atanafio  , e per 
r oppollo  fommamente  avverfo  dall’  erefia  ; il  principal 
fondamento  del  fuo  amore  verfo  Liberio  era  Hata  la  lux 
intrepidezza  in  follenere  la  Fede  , e in  difendere  l’ inno- 
cenza ; ficcomc  il  fuo  aborrimento  dalla  perfona  di  Felice 
nafeeva  dal  non  aver  lui  ripugnanza  a comunicar  con  gli 
eretici  . Come  adunque  avrebbe  potuto  quello  Clero , 

e que- 
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e quefto  popolo  accogliere  con  tanta  fella  un  «omo.il  qua- 
le avefle  preferito  al  (imbolo  di  Nicea  quello  di  Sirmio  , 
che  avelie  abbandonato  il  Tanto  Vefeovo  di  AlelTindria 
per  unirli  con  gli  Orientali , e che  lì  folle  avvilito  fino  ad 
abbracciare  la  comunione  di  Valente  e d’ Urfacio  , d Eplt- 
teto  ed  Aullènzio  nomi  cotanto  infami  e detellabili  in 
tutto  l’Occidente?  Ciafeuno  può  immaginarli  con  qual 
dolore,  o pi uttollo  con  quale  orrore  farebbe  Hata  letta 
nel  concilloro  la  lettera  di  Liberio  fcrittada  Berea  aJ  Pref- 
biterio  di  Roma , per  informarlo  della  fua  prevaricazione, 
dell’  avvilimento  della  fua  dignità  , e delle  fue  mancanze 
a’  più  elTènziali  doveri  del  fupremo  capo  di  quella  Chiefa, 
a cui  la  perfidia  non  aveva  giammai  avuto  l’ accelTo  ; e per- 
ciò ancora  ciafeuno  può  giudicare  , fc  dopo  tante  dolo- 
rofe  feonfitte  lo  avrebbono  potuto  ricevere  come  vitto- 
riofo  , e largii  un  incontro  , che  ralfomiglialfè  a un  trion- 
fo . E’  quello  un  grande  argumento.  per  credere  fabbrica- 
te da  qualche  Ariano  impollore  le  lettere  , che  fotto  il  no- 
me di  Liberio  a'  vefeovi  dell’  Oriente  , a Urfacio,  Valente, 
c Germinio  , e a Vincenzio  di  Capua , li  leggono  ne’  Fram- 
menti di  s.  Ilario  . Come  altresì  con  invitte  ragioni  li  di- 
moHra,  elTere  una  mera  impollura  quella , che  Umilmen- 
te porta  il  fuo  nome  nella  medelima  Opera  se  che  fi  fuppo- 
ne  da  lui  fcritta  nel  principio  del  fuo  Pontificato  a’  mede- 
fimi  vefeovi  dell’  Oriente  . I luoghi , ove  parla  s.  Atana- 
fio  della  caduta  di  Olio  , e di  Liberio  , non  lènza  gravilli- 
me  conghietture  fi  crede  eflèrvi  flati  aggiunti  da  qualche 
mano  Hraniera . La  fua  Horia  de  gli  Ariani  a’ monaci,  in 
cui  fi  parla  non  folamente  della  caduta , ma  ancora  della 
morte  di  Olio  , fu  fcritta  , come  vedremo  , in  un  tempo , 
nel  quale  o non  era  ancor  morto , o non  ne  poteva  clTer 
giunta  in  Egitto  la  nuova.  E 1’ ellèrvi  detto  contra  la  lin- 
cerità  dell’  illoria,  non  aver  Olio  fottolcritto  contro  Ata- 
nalio , e tutto  il  fuo  reato  confiliere  in  avere  appena  co- 
municato con  Urfacio  e Valente , è un  ben  chiaro  argu- 
mento  di  non  eflcrvi  flato  dipoi  aggiunto  dallo  lleflb  Santo 
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quel  pafso . Teodoreto  trafcrivcndo  nella  fua  ftoria  * quel 

a luogo  deir  Apologia  della  fuga , ove  $.  Atanalìo  celebra 

le  lodi  di  Ofio , per  rilevar  maggiormente  la  6crezza  e te- 
merità degli  Ariani,  che  un  sì  grand’ uomo  avevano  in 
varie  guife  vefsato , perchè  efsendo  ben  confapevole  delle 
loro  calunnie , avea  ricufato  di  fottofcrivere  a’  loro  infi- 
diofi  referitti  ; col  far  punto  in  quefte  parole  , chiaramen- 
te dimoftra , di  non  avervi  letto  quello  , che  fegue  della 
caduta  del  medefimo  Ofio.coftietto  a cedere  come  vecchio 
e debole  di  corpo  alle  molte  piaghe , colle  quali  crudelif- 
fimamente  ftraziarono  le  fue  carni . Finalmente , che  gli 
ultimi  due  paragrafi  dell’Apologià  contro  gli  Ariani  vi  Ce- 
no flati  aggiunti  alcuni  anni  dopo  compiuta  quell’  Opera, 
k viV.  » t.Bi-  è comun  (èntimento  de  gli  eruditi  . Nè  voglio  negare , 
mtd.  fi*.  yj  pofsano  efsere  Itati  aggiunti . come  efll  dicono , 

dal  medefimo  Santo  , purché  lène  tolgano  le  due  paren- 
tefi.  in  cui  fi  parla  della  caduta  di  Li^rio  c di  Ofio  , le 
Vii  TiUm-  9“^^*  folamente  imbarazzano  il  fenfo  %ma  fono  altresì 
direttamente  contrarie  a quello  che  indi  a poco  de’  mede- 
fimi  vi  fi  legge  ; cioè  che  Liberio  ed  Ofio  , c i loro  colle- 
ghi vollero piuttollo  foffrire  gli  eftremi  mali  *,  che  tradire 
la  verità , e il  giudizio  dato  in  fuo  favore  ; ed  efsere  le 
loro  foflèrenze  altrettanti  monumenti  e trofei  innalzati 
contro  l’Ariana  erefia , e contro  la  malizia  de’ perfidi  ca- 
lunniatori; ed  aver  efll  dato  la  norma  e l’efempio  a’ po- 
fleri  di  combattere  per  la  verità  fino  alla  morte  , e di  ave- 
re in  orrore  l’Ariana  erefia  come  nemica  di  Grillo  , e pre- 
curfore  dell’  Anticrillo  , e di  nonprcllare  alcuna  fede  alle 
calunnie  de  gli  eretici  contro  la  fua  perfona.  Teodoreto, 
di  cui  non  poflram  dubitare , fe  abbia  letto  le  Opere  di 
Atanafio , e fpecialmente  quelle , che  maggiormente  po- 
tevano 
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levano  contribuire  ad  illuftrarc  ed  arricchir  la  fua  ftoria , 
attribuìlce  il  ritorno  di  Liberio  alle  premurofe  iftanze  fat- 
tane a Coftanzo  dalle  Romane  matrone  . Parla  Tempre  con  ^ ^ 

elogio  dello  llelTo  Sommo  Pontefice, e ora  lo  chiama*  il  ce-,.,,.  ’ 
lebratillìmo  Liberio,  ora  il  gloriofo  Atleta  della  verità  Se** 
per  toglierci  ogni  dubbio. che  abbia  finalmente  ofcurato 
celebrità  del  fuo  nome,  parlando  del  fuo  ritorno  a Roma, 
gli  dà  il  titolo  di  ammirabile  : Dopo  quelle  acclamazioni , 
dice  egli '.della  Criilianillìma  plebe.conformi  allagiullizia 
ed  alla  pietà,  tornò  a Roma  l’ ammirabil  Liberio  . Sulpizio 
Severo,  il  quale  s’è  molto  valuto  de’  Frammenti  di  s.  Ilario 
nel  teflcre  la  fua  fioria  dell’  Arianefimo  non  dice  una  fola  i vìj.  net.  rr. 
parola  del  fallo  di  Liberio  , e lolamente  ollèrva.ellère  ftato  f 
rellituito  a Roma  per  cagione  delle  fedizioni  del  popolo . 

Non  folamente  nulla  fi  legge  di  quelle  fedizioni  ne’  men- 
tovati Frammenti , ma  fe  tòllèro  fincere  le  lettere , che 
fotto  il  nome  di  Liberio  oggidì  comparifeono  in  quella 
informe  raccolta  , fi  dovrebbe  pofitivamente  efcludere 
un  tal  motivo  : avendoli  da  eflè  , non  cllèrfi  punto  affret- 
tato Collanzo  di  rimandarlo  a Roma , ed  ellèrfi  anzi  mo- 
ftrato  difficililllmo , averlo  per  lungo  tempo  ritenuto  a 
Berea  ed  a Sirmio  anche  dopo  di  averlo  indotto  ad  ubbi- 
dire a tutti  i fuoi  ordini , nè  averlo  finalmente  rimeflb  in 
libertà  fe  non  per  le  iftanze  fattegliene  da  Valente,  Urfacio 
e Germinio  , da  Vincenzio  di  Capua  , e Fortunaziano  , e 
da’  vefeovi  dell’  Oriente . Socrate  ancora , che  del  ritor- 
no di  Liberio  non  aflègna  * altro  motivo  fe  non  la  lèdizio-  ^ 
ne  del  popolo  , che  avea  cacciato  Felice  , dimoftra  certa- 
mente , non  aver  preftato  veruna  fede  alla  fama  de’  fuoi 
pretefi  misfatti  ; anzi  direttamente  fembra  combatterli 
con  atteftare  , averlo  Coftanzo  fuo  malgrado  rellituito 
a’  Romani  : poiché  avrebbe  il  perfido  Imperadoie  ciò  fat- 
to di  buona  voglia , fe  aveflè  prima  trionfato  della  coftan- 
za  del  fan to  Padre , e gli  aveflè  fatto  comprare  a prezzo 
della  fua  cofeienza , e del  fuo  onore , la  libertà . 

Tom.  VI.  X Sic- 
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Siccome  non  può  negarfi,  eflcre  antica  la  fama  di 
quello  tatto  , così  ancora  non  è da  mettere  in  dubbio . che 
di  etTa  non  fieno  Itati  i primi  autori  e promulgatori  gli  A- 
riani . Colla  Itefla  impudenza  , colla  quale  Eudoluo  , e 
gli  altri  Anomei ‘divulgarono  in  Antiochia,  aver  Libe- 
rio condannato  le  voci  di  Confuftanziale  , e di  limile  nel- 
la follanza  , poflbno  i Semiariani  loro  nemici  ellcrfi  van- 
tati , aver  elfo  bensì  acconlcntito  alla  fopprellìone  del  vo- 
cabolo Confuftanziale  , ma  avere  adottato  l’ efprelTìone 
di  limile  nella  foftanza . Ad  una  voce  per  opera  loro  di- 
vulgata per  tutta  l’Alìa.  può  aver  dato  qualche  credito 
8.  Ilario  , efule  allora  in  quelle  parti  per  la  confelllon  del- 
la Fede  , c avergli  data  occafione  di  fcrivere  quelle  parole 
contra  Coftanzo  ^ ; „ Portafti  dipoi  fino  a Roma  la  guerra, 
Qigjf,  ne  bandifti  il  fuo  vefeovo  : c . o te  mifero  I che  non  fo  , 
fe  con  maggiore  empietà  lo  rilegafti , o gli  delti  la  libertà 
di  tornare  nella  fua  lède  „ Può  s.Ilario  avere  fcrittodi  non 
fapere  , fe  con  maggior  empietà  avelie  Coftanzo  bandito  , 
o rimandato  a Roma  Liberio,  per  non  aver  faputo , fe 
dovea  preftar  fede  alle  voci  fparie  d’ eflère  ftato  il  prezzo 
della  conceduta  libertà  la  prevaricazione  di  quel  Pontefi- 
ce. Su  gli  ftefli  fallì  rapporti  aver  creduto  lo  Itcffb  fatto 
eziandio  s.  Girolamo  , tanto  è più  facile  il  perfuaderfelo  , 
quanto  che  vediamo,  aver  elfo  ancora  in  altre occafioni 
troppo  leggiermente  preftato  fede  alle  ciarle  divulgate  da 
uomini  calunniofi  ; come  fi  vede  in  quel  ch’ei  dice  della 
ordinazione  di  s.  Cirillo  di  Gerufalemme  , fecondochè  dif- 
famata l’ avevano  i fuoi  nemici.  Finalmente,  non  effere 
ftato  fin  da  principio,  e a’ tempi  ancora  di  s.  Girolamo, 
certo  quello  , che  fi  diceva  della  caduta  di  Liberio  . ce  ne 
fomminiftra  una  chiara  prova  Rufino 'ove  dice,  di  non 
avere  alcuna  cera  notizia , fe  il  ritorno  di  quello  Pontefi- 
ce a Roma  doveflè  attribuirli , o all'  aver  elfo  acconfenti- 
to  alla  volontà  di  Coftanzo , o alle  iftanze  fattane  al  mede- 
fimo  Imperadore  dal  popolo  prima  della  fua  partenza  da 
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Roma . * Non  ne  avrebbe  per  certo  dubitato  , fe  la  cadu-^^^j^ 
ta  di  Liberio  avelie  letta  nell’ Opere  di  s.  Atanafio , e ne’ 
Frammenti  di  s.  llario  . 

Vedendoli  gli  Ariani  foftenuti  da  tutta  l’autorità  del-  ixxiir. 
la  potenza  Imperiale  . e in  polfelFo  di  quali  tutte  le  princi- 
pali Chiefe  del  mondo;  e vedendo  i più  generoll e intre-  rUeveVe*^! te- 
pidi difenfori  della  cattolica  Fede  banditi,  e difperfi  per 

f . . . I ■ I • di  Siricii). 

le  più  nmote  provincie  , e gli  altri  meno  coraggioli , o 
vinti  c abbattuti , o ridotti  al  lllenzio  , e a non  poter  più 
alzare  la  fronte  . ed  entrar  con  elli  in  battaglia  ; tutto  ciò. 
dico  , vedendo  i perfidi  Ariani , e Ipecialmente  quei , che 
più  de  gli  altri  godevano  de’  lavori  della  Corte , cd  aggi- 
ravano a lor  talento  r animo  di  Collanzo  , s’ erano  final- 
mente arrifehiati  a deporre  la  malchera , e ad  cfporre  con 
maggior  fincerità  e franchezza  di  quello , che  fatto  avellèro 
per r addietro  , l’empietà  della  loro  dottrina . Avevano 
finora  fotto  diverfi  pretelH  latto  la  guerra  a i cattolici , 
molfrandofi  contenti  di  loloefiger  da  clIì  la  condannazio- 
ne di  s.  Aunafio  . il  lllenzio  della  parola  Confulfanziale , 
e di  non  eflere  sfuggiti  com’ eretici;  e perciò  avevano 
promulgato  diverfe  profellioni  di  Fede  , le  quali  poteva- 
no eflere  interpetrate  in  buon  fenfo  , nè  parer  diferepanti 
nella  folianza  dalla  dottrina  del  (imbolo  di  Nicea . Tali 
erano  flati  gli  artifizj , di  cui  s’ cran  valuti  per  mantenerli 
nella  cattolica  comunione  quei , che  per  1’  addietro  ab- 
biam  chiamati  Fufebiani , piuccoflo  che  Ariani , perchè 
non  folamcnte  li  erano  dimoftrati  alieni  dal  profeflàre  la 
pura  dottrina  di  Ario  , ma  avevano  altresì  ne’  loro  linodi 
condannato  le  fuc  più  orribili  ed  elccrande  efprelTìoni  . 

Ma  alla  fine  , dopo  il  tentativo  fattone  inutilmente  nel  fi- 
nodo  di  Milano , avendo  giudicato  , eflere  ornai  venuto 
il  tempo  di  comparir  fenza  malchera  fui  teatro  , avevano 
fenza  equivochi  dichiarato  i loro  veri  fentimenti  nel  fecon- 
do formulano  di  Sirmio  . Non  erano  flati  fe  non  in  pic- 
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col  numero  quei , che  fatto  avevano  T ardito  paflb  . Ma 
eflendo  potentemente  foftenuti  alla  Corte  , s’  erano  lufin* 
gati  di  poter  facilmente  col  loro  efempio  animare  a di- 
chiararli quei,  che  credevano  elTer  del  loro  partito  . e co- 
ftringere  col  terrore  del  loro  nome  ad  approvar  quella  for- 
mola  quei  , che  finora  avevano  perfeverato  nella  fana  dot- 
trina . A tal  effetto  avevano  tolto  inviato  quella  feconda 
profelfione  di  Sirmio  a’  vefeovi  delle  Gallie , e a quei  dell’ 
Oriente  , non  fenza  fperanza  di  farla  da’  primi  ricevere 
per  la  forza,  e per  l’ardire  e le  violenze  di  Saturnino  di 
Arles  ; e tenendoli  ficuri  dell’ approvazion  de’ fecondi, 
fpecialmente  per  lo  talento,  e la  prontezza  a far  male  d’Eu- 
dollìo  d’ Antiochia , e d’ Aezio  fuo  favorito , ed’Acacio 
di  Cefarea . 

Quanto  a’vefcovi  delle  Gallie,  andarono  falliti  i loro 
difegni  ’ . Nè  l’efilìo  di  s.  Ilario , e di  Rodano  di  Tolo- 
fa , nè  le  minacce , nè  tutto  il  potere  , nè  tutta  la  guer- 
ra fatta  loro  da  Saturnino  avevano  potuto  avvilire  il  loro 
petto  e coraggio  facerdotale . Non  s’  erano  mai  feordati 
deir  efempio  e delle  malllme  di  s Ilario,  lo  avevano  ac- 
compagnato col  cuore , e collo  fpirito  nel  fuo  efilio , ed 
avevano  fempreavuto  in  orrore  la  comunione  del  tiranno  di 
Arles  . Effendo  adunque  così  animati  , e cosi  ripieni  del 
lume  della  celelfe  dottrina  , tolto  che  loro  fu  prefentata 
la  confelTìone  di  Sirmio  e leffero  con  orrore  quel  foglio, 
ed  altamente  lo  condannarono  , c fecero  della  loro  vitto- 
ria confapevole  s.  Ilario  , il  quale  fece  poi , come  vedre- 
mo, grandi  applaufi  al  loro  trionfo  . Volle  fpecialmente 
fegnalare  in  quella  occafione  il  fuo  zelo  s.  Feb  iJio  vefeovo 
d’Agen.  Conciollìachè  non  contento  di  aver  rigettato  in- 
Ceme  con  gli  altri  vefeovi  della  Fede  infedele,  come  la 
chiama  il  medefimo  s.  Ilario  , la  Sirmienfe  empietà  , volle 
eziandio  di  propofito  confutarla  con  un  libro  , che  tutta- 
via fi  conferva  , e nel  quale  abbiamo  un  illullre  monu- 
mento della  fua  pietà , e del  fuo  ardentiflìmo  zelo  . 
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Molto  divcrfa  accoglienza  fecero  allo  fteflb  formula- 
rio  di  Sirmio  alcuni  vefcovi  dell'  Oriente  . Morto  Leon-  lxxv. 
zio  vefcovo  di  Antiochia*,  Eudolllo  di Germanicia , il 
quale  fi  trovava  appreflb  l’ Imperadore  , o in  Roma , o in  f,o  sino- 
aJtra  parte  dell’  Occidente , invaghito  di  quella  fede , to-  '*®  ^ 
fto  che  ne  ebbe  apprefa  la  nuova , fi  affrettò  di  tornar  nel  - a*  *"1*. 
la  Siria;  e fenza  far  palefe  il  fuo  difcgno  a Coftanzo , ne  *^" 
ottenne  da  lui  facilmente  la  permiflìone  , col  fargli  ere-  • ' 

dere , eflèrc  neceflària  la  fua  prefenza  o alla  fua  Chiefa  di 
Germanicia , oppure  a quella  di  Antiochia  nella  immi- 
nente elezione  . Intanto  afiìcuratofi  del  favore  de  gli  eu- 
nuchi del  palazzo  , giunto  ad  Antiochia , fi  mife  in  pof- 
feffo  di  quella  Chiefa , fpacciandone  il  confenfo , e tal  ef- 
fere  la  volontà  di  Coftanzo  , fenza  prenderli  foggezione  nè 
delle  leggi  della  Chiefa , nè  dell’  approvazione  di  Giorgio 
di  Laodicea , e di  Marco  di  Aretula,  i quali  erano  de’più 
ragguardevoli  tra  i vefcovi  delia  Siria , nè  de  gli  altri , a’ 
quali  per  diritto  apparteneva  una  tale  elezione . Si  vanta- 
va coftui  d’ eflère  ftato  difcepolo  di  s.  Luciano . Ma  l’ em- 
pia dottrina , di  cui  era  altamente  imbevuto  , l’ aveva  ap- 
prefa nella  fcuola  d’Aezio  . Queft’Ateo  ( che  tal  era  il  fuo 
loprannome  ) tolto  che  intef^’  intrufione  d’  Eudollìo  nel- 
la cattedra  di  Antiochia , vi  fi  portò  dall’  Egitto  , ove 
Giorgio,  r ufurpatore  della  Chiefa  AlclTandrina  , lo  ave- 
va ammelTo  ad  efercitare  le  funzioni  del  diaconato , ben- 
ché Leonzio  predecelibrc  d’  Eudolllo , che  lo  avea  pro- 
molTo  a quel  grado  , folle  anche  ftato  coftretto  a deporlo 
per  le  minacce  fattegli  da  Flaviano  , c Diodoro  di  Tarfo 
( i quali,  benché  cattolici , comunicavano  con  gli  Ariani  ) 
di  fepararfi  dalla  fua  comunione , le  non  avelie  cacciato 
dal  clero  un  tal  uomo  , che  non  iftudiava  di  fegnalarfi  fe 
non  per  la  fua  empietà . Eudoffio  intrufoli  nella  Sede  Apo- 
ftolica  come  un  ladro  •“  fi  mife  a devaftar  quella  vigna  co- 1,  rw>n.'. 
me  un  fiiriofo  cinghiale  . Laddove  Leonzio , pernonalie-<  » ‘-''- 
nare  dalla  fua  comunione  i cattolici,  avea  molte  cofe  in 
grazia  loro  dillìmulato , e nafeofo  al  pollibile  la  fua  mal- 
vagità; 
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Ann  3J7  l quegli  apertamente  infurianrlo  contro  la  dottrina 

de  gli  Apoltoli . con  ogni  genere  di  calamità  veflava  colo- 
ro , che  avevano  il  coraggio  di  contradirlo  , e per  un  tal 
motivo  molti  ne  cacciò  dalla  Tua  Chieia . 

Come  degno  e tede!  difcepolo  d’  Aeaio  , foftcnendo 
anch’  eiFo  il  puro  Arianefimo  , ed  infcgnanJo  , come 
Ario  , ellère  il  Figliuolo  di  Dio  flato  creato  , e tratto  dal 
nulla  , ed  elTer  dillìmile  al  Padre  ; ciafcuno  può  immagi- 
narli , qual  compiacenza  provò  in  veder  finalmente  una 
tal  dotti  ina  flabilita  nel  Formulario  di  Sirmio  . Per  dare  a 
a stz.uh./uf.  quella  formola  un  maggior  pefo  di  autorità  ’ congregò  fu- 
bito  un  finodo  ad  Antiochia  di  vclcovi  imbevuti  de’  mede- 
fimi  fentimenti , del  cui  numero  erano  Acacio  di  Cefarea 
nella  Paleflina , e Uranio  di  Tiro  . Superarono  1’ audacia 
di  quei  di  Sirmio  i vefeovi  di  Antiochia  ; avendo  quelli 
condannato  inlieme  colla  Confullanzialità  , la  fimilitudi- 
ne  della  foflanza  ; laddove  quegli  fi  erano  contentati  di  lo- 
lo  ordinarne  il  filenzio  . Nondimeno  può  ellère  , che  non 
abbia  mentito  Eudoflìo  col  far  credere  a’  luoi  collcghi , 
tal  ellère  Hata  la  mente  de*  Prelati  di  Sirmio  . Ma  fu  una 
b /i/V.  f.ij.  fua  infigne  calunnia  il  divulgare , che  anche  Liberio  con- 
dannava il  vocabolo  , Confullanziale  , e contelTava  il  Fi- 
gliuolodi  Dio  dilTìmilcal  Padre  . Per  ordine  di  quello  fi- 
nodo  fi  crede  aver  Eudolfio  fcritto  la  lettera  di  ringrazia- 
mento a Valente,  a Urlàcio  , e Germinio  . congratulandoli 
con  elfi  per  elFere  così  ben  riufeiti  nell’  affare  di  Olio  , ed 
ellère  flati  per  opera  loro  ridotti  alla  fana  dottrinai  vefeo- 
vi dell’  Occidente  Si  adoperò  eziandio  in  quello  medefi- 
c finodo  Eudolfio  ' per  riflabilire  nelle  funzioni  del  dia- 

conato Aezio  ; ma  non  potè  riufcirgli  ; tal  era  1’  odio 
i Ath.  Ut.  contro  di  lui  d’ ogni  genere  di  perfone  . Gli  llelfi  Ariani  S 
sjrw.». bcnch’ ei  non  avelFe  una  dottrina  in  foflanza  diverfa  dalla 
loro,  nondimeno  lo  condannavano  . e lo  cacciavano  dal- 
le lorChiefe,  o per  la  fua  temerità  in  proporla  lotto  il 
più  orribile  e detellabilcafpetto;  o perchè  li  arroHìvano 
di  avere  nella  loro  comunione  un  uomo  di  cotanto  perdu- 
ti e 
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ti  e depravati  coftumi  * che  riguardava  le  azioni  infami  co 
me  neccdità  naturali  le  più  innocenti  . ed  infegnava  a’  fuoi . 
dilcepoli  di  non  chiedere  a Dio  verun  altra  cofa  fc  non  la 
Fede , nè  parlava  mai  loro  di  digiunare  . nè  di  oflèrvare 
i divini  precetti , nè  di  menare  una  vita  grave  ed  auftcra  . 

Avea  contuttociò  la  sfacciataggine  di  vanurfi  ^ avergli 
Dio  rivelato  quello, che  aveva  tenuto  nafcofo  a’  fuoi  mede- 
fimi  Apoltoli , e ad  ogni  altra  perfona  fino  a’  fuoi  tempi . 

Anzi  di  più  fi  gloriava  ' di  conofcere  chiaramente,  c di'^'>*-^'^  ' 

comprendere  la  maeftà  della  divina  grandezza  , e di  avere 
una  più  chiara  notizia  di  Dio . che  non  avea  di  lè  ftelTb  . 

Comunicò  quella  infania  a’  Tuoi  difcepoli  gli  Anomei . che 
non  avevano  minore  orgoglio  di  lui . Tal  era  il  favorito  — 

d’  Eudollìo  , il  quale  non  cefsò  mai  di  proteggerlo  , quan- 
to però  gliele  permifero  i fuoi  interelli , e il  timore  di  non 
ofiènder  Collanzo . 

Quando  pareva , a confiderare  umanamente  le  cofe , ixxvi. 
che  r errore  foflè  per  prevalere  contro  la  verità  , e le  por- 
te  dell’  inferno  contro  la  Chiefa , difpofe  Iddio  per  un  ef-  si»<riL»ojicc«. 
fetto  miracolofo  della  fua  provvidenza , che  tra  i fuperbi 
giganti , che  parevano  ornai  fui  punto  di  por  l’ ultima  ma- 
no alla  torre  di  Babilonia,  naIcelTèro  crudelilììme  divi- 
fioni . e cominciallcro  a farli  fcambievolmente  la  guerra . 

Quei,  che  Eudollìo  cacciati  avea  dalla  Chiefa  di  Antio- 
chia * per  ellèrfi  opporti  a’  fuoi  mal  vagj  difegni , ricorfero  ^ , 4^1,. 

a Giorgio  di  Laodicea  : il  quale  , o difgurtato  di  Eudollìo 

J)er  la  ma  violenta  intrufione  in  quella  fede , o perchè  avef- 
e in  orrore  le  fue  bertemmie  , e quelle  di  Aezio  ; uditi  i 
loro  lamenti , diede  loro  una  lettera , indirizzata  a Mace- 
donio di  Cortantinopoli , a Balìlio  di  Ancira , a Cecrope 
o Cecropio  di  Nicomedia , e ad  Eugenio  di  Nicca  , del 
feguente  tenore  ; „ Il  naufragio  d’ Aezio  rta  per  fommer- 
gere  tutta  la  città  di  Antiochia.  I difcepoli  dell’cfecra- 
bile  Aezio  . che  voi  rtelTì  notati  avete  d’  infamia , fono 
da  Eu  lolfio  promoffi  nel  clero  , e lo  rteflb  eretico  Aezio 
è apprertb  di  lui  con  un  grandiUìmo  onore.  Soccorrete 

dunque 
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dunque  ad  una  si  gran  città  , affinchè  il  fuo  naufragio  non 
fi  tiri  dietro  quello  di  tutto  il  mondo  . Adunatijvi  inficine 
col  maggior  numero  di  velcovi , che  fia  podi  bile  . a ef- 
fetto di  coftringcre  Eudoffio  a cacciare  Aezio  dalla  Chicli 
di  Antiochia,  e ad  efcluder  dal  clero  quanti  de’ fuoi  di- 
fcepoli  vi  fono  fiati  promoffi  . Se  egli  feguita  ad  infegnar 
con  Aezio , eflere  il  Figliuolo  di  Dio  diillmile  al  Padre  , 
c quei , che  così  ofano  di  parlare  . fon  preferiti  a coloro, 
che  fentono  diverfamente , è perduta , come  ho  già  det- 
to , la  città  di  Antiochia  ,. . 

axxvii.  Bafilio , il  quale  per  la  dedicazione  d’una  bafilica,  che 

contiiioar  Ab-  avea  fatta  edificare  , aveva  adunato  molti  vefcovi  delle  vi- 
*"*i'*‘  *'”‘’"cine  città  ad  Andrà  ; ricevuta  quella  lettera,  e uditele 
protefie  de  gli  Antiocheni  contro  le  befiemmie  d’Eudolfio, 
celebrò  fubito  un  concilio  . £ letto  primieramente  quel 
foglio  , per  maggiormente  animare  i l'uoi  colleghi  a con- 
dannare l’empia  dottrina  d’ Eudoffio  ed  Aezio  , propolc 
» m.  w.  rf»  loro  reièmpio  de’  vefcovi  delie  Gallie  * de’ quali  era  già 
sphJ.  ».  j.  pervenuu  lino  neH’Afia  la  fama , con  qual  coraggio  aveflè- 
ro  condannato  la  befiemmia  di  Sirmio  . La  loro  prontez- 
za ad  opporli  a’  nuovi  slorzi  dell’  empietà  coprì  di  confu- 
fione  i vefcovi  del  concilio  ; i quali  fi  arroffirono  di  averla 
nutrita  fra  loro , e permeflble  di  ridurli  a maturità . Eflèn- 
dofi  adunque  ancor  elfi  determinati  di  opporre  alia  propa- 
gazione del  pcrniciofo  contagio  qualche  opportuno  rime- 
dio , fcrillèro  una  lunga  lettera  finodale  a tutti  i vefcovi , 
e nominatamente  a quelli  della  Fenicia  ; nel  cui  principio 
raccontano,  come  ceflàte  le  perlècuzioni  de  gl’infedeli , e 
reprefla  nel  loro  finodo  di  Cofiantinopoli  l’ erefia  di  Mar- 
cello ,ed  efpofia  ne’  finodi  di  Antiochia  per  la  dedicazio- 
ne del  tempio , e in  quello  di  Sardica  ( così  appellano  il 
loro  conciliabolo  di  Filippopoli)  e in  quello  di  Sirmio 
contra  Fotino  , copiofamentela  Fede  ; eglino  fi  erano  In- 
fingati di  poter  vivere  in  pace , c attendere  quietamente , 
fottogli  aufpicj  del  religiofiffimoImperadoreCoftanzo, 
alle  funzioni  dell’  ecclefiaiticominifierio  . Che  avendo  poi 

intefo. 
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ìntcfo  . come  alcuni , a ciò  iftigati  dal  diavolo  , li  ftudia-  Ann.  358. 
vano  di  coriompcre  lafincerità  della  Fede  col  ritrovamen- 
to di  alcune  voci  profane  contro  la  naturale  generazione 
del  Figliuolo  di  Dio  , e le  fcintille  della  loro  empietà  an- 
davano fpargcndo  in  AlclTandria  , in  Antiochia , nella  Li- 
dia , c nell’Afia  ; ellì  avevan  creduto , che  ad  eftinguere 
quello  fuoco , aveflb  dovuto  ballare  la  vigilanza  de’  vefco- 
vi  attenti  alla  difefa  della  Chiefa . Ma  che  fatti  poi  confa- 
pcvoli  sì  dalle  perfone  che  venivano  da  quelle  parti , sì 
per  le  nuove  , che  ricevute  avevano  dall’  Illirico  , che  gli 
autori  di  quello  male  davano  opera  a propagarlo  , e fem- 

fire  più  llabilirlo  , avevano  giudicato  di  non  dovere  più 
ungamente  temporeggiare  . Laonde  ricevuta  la  lettera  di 
Giorgio  di  Laodicea;  benché  già  folle  imminente  la  fo- 
knnità  della  Pafqua , s’ erano  lubito  congregati , ed  ave- 
vano rifoluto  di  Itendere  una  nuova  formola  più  prolilTa  di 
tutte  le  precedenti , per  ifpiegarvi  con  maggior  dillinzio- 
ne  la  dottrina  della  Chielà  Cattolica  intorno  alla  fantilTì- 
ma  Trinità  . Dopo  il  racconto  di  tali  fatti  lì  applicano 
nella  medelìma  lettera  a dimollrare  con  lunghi  ragiona- 
menti , non  poter  ellère  in  Dio  una  vera  e naturale  gene- 
razione, nè  una  vera  paternità , e figliuolanza  fenza  una 
perfetta lìmilitudine  tra  l’eterno  Padre,  e il  fuo  divino 
Figliuolo  . Aggiunlèro  finalmente  alla  fteflà  lettera  un 
gran  numero  di  capitoli  o definizioni  di  Fede  , per  iflabi- 
fire  ladifiinzione  delle  divine  Perfone , l’eterna  genera- 
zione del  Verbo  , e la  fua  perfetta  fimilitudinc  , eziandio 
fecondo  la  natura  ed  ellènza  col  Padre . Diciotto  fono 
quelli  capitoli  apprellb  s.  Epifanio  * dodici  in  s.  Ilario  , 1 «i. /%;.  n.n. 
ed  in  Vigilio  di  Tapfe'.  Si  crede,  eflcr  nata  quella  dj. 
verfità  dadi’ averne  foppreffi  alcuni  nella  copia  **,  che  ne  c /.!. i«- 
apportarono  a Sirmio . Th,uIÌ4  » 1 j 

Di  quello  numero , cioè  di  quei , che  non  ofarono  é-  *»• 
di  pubblicare  , fu  certamente  il  decimo  ottavo , nel  qua- 
le  avevano  profferito  l’ anatema  contra  chiunque  appeìlaf-  di  Sìrmì*  • 
fe  il  divin  Figliuolo  Confullaoziale  , o della  fleflàiollanza 
Tm.W,  y col 
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Ann  3 s¥.  Pa<lre  . Ond’è,  che  s.  Ilirio , non  oftante  tutte  le  lo- 
di date  al  concilio  di  Ancira , fi  credè  in  obbligo  di  pro- 
tcftarc  I di  non  averne  approvato  fe  non  quelle  fole  defi- 
nizioni, che  i Legati  del  finodo  pubblicate  avevano  in 
Sirmio , ed  aver  foltenuto  , ellcr  quelle  tutte  Cattoliche  > 
almeno  quanto  al  Tuono  , e alla  torma  eftcriore  delle  pa- 
role , comunque  foflè  delTintcrno  fentimentoc  della  men- 
te de’ loro  autori . "Furono  deilinati  dal  finodo  a portare 
a Sirmio,  ov’ era  in  quelli  tempi  l’ Imperadore , la  nuo- 
a sr*,rt».TA«- va  definizione  di  Ancira*  Bafilio  vefcovo  di  quella  città, 
Eullazio  vefcovo  di  Seballe  nell' Armenia , Eleufio  di  Ciz- 
'■  ’°‘zico,  e un  certo  Leonzio  prete , Ulto  già  uno  de  gli  eu- 
nuchi ed  uflìziali  della  Corte  Imperiale  ; i quali  eziandio 
prefentarono  a Collanzo  una  lettera,  colla  quale  l’infor- 
mavano appieno  de  gli  attentati  d’ Eudolllo . Furono  ac- 
b H//.  Mi.  B.  colti  dal  Principe  ^ con  grande  onore  i Legati  ; e da  elfi  av- 
vcrtito  del  precipizio , in  cui  l’ avevano  fpinto  Urfacioe 
Valente , e gli  altri  vefeovi  Ariani , riconobbe  il  fuo  er- 
rore , e conlefsò  la  fua  ignoranza . La  confcllàrono  ezian- 
c Mi.imm.»}.  dio  ‘ forzati  dall’  efempio  e dall’  autorità  del  Sovrano  gli 
fteflì  autori  del  Iccondo  formulario  di  Sirmio , e a quei  di 
Ancira  adduflcro  per  ifeufa  di  avere  ordinato  il  filenzio  di 
fimile  nella  fojlanza , perchè  avevan  creduto , ciò  valere 
lo  ftefib , che  la  parola  Confulbinziale . Vedendo  i Legati 
sì  ben  difpofte  in  favor  loro  le  cofe , chiefero , ed  otten- 
nero da  Collanzo  la  celebrazione  d’ un  nuovo  Sinodo  de’ 
vefeovi,  che  erano  allora  alla  Corte.  In  eflò  fece  Bafi- 
i HMji.  i.  4.  lio  * un  lungo  ragionamento  fopra  la  Fede  , e per  prova- 
re , elTcre  il  Figliuolo  di  Dio  in  tutto  e per  tutto  fimile  al 
• «il.  Mi.  u.  Padre . Vi  fii  letta  ' ad  illanza  d’  Urfacio , di  Valente  e di 
Germinio  una  lettera , che  avean  portata  d’  Ancira  fopra 
le  voci  Confuftanziale , c fimile  nella  follanza , e vi  rigec- 
tavan  la  prima , perchè  la  interpetravano  in  un  mal  lèafo , 
perchè  era  Hata  già  rigettata  da  un  finodo  di  Antiochia 
contro  Paolo  Samofateno  , e perchè  non  n'  era  fatta  men- 
zione nelle  divine  fcritturc  . Animati  adunque  d'un  ugua- 
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le  zelo  i Legati , e di  projerivere  , o almeno  di  feppellire 
fotte  un  forzato  filenzio  la  parola  Confultanziale,  e di  con-  " ' ^ 
facrar  I’  efpreflione  di  fimtle  nella  fofianza  * prcfentaro-»^««"  «V<<^- 
no  al  lìnodo  una  raccolta  di  diverfe  definizioni , cioà 
quella  del  Concilio  Antiocheno  appellato  della  dedica- 
zione > quella  del  Sii  micnlè  contra  Fotino  , e quella  deli* 
antico  finodo  di  Antiochia  contra  Paolo  di  Sainolàta . £ 
finalmente  coftrinfero  a fottolcrivere  il  loro  formulario  di 
Ancira  , oltre  i vefeovi  dell’  Oriente  , e quei  della  Pan- 
nonia,  c dell’ Illirico  , anche  quattro  dell’ Affrica  , che 
vi  fi  troyaron  prefenti . i cui  nomi  erano  Atanafio  . Alcf> 
fandro,  Severiano  , cCrelccnte.  Non  avevano  i deputa- 
ti di  Ancira  gran  motivo  di  fidarli  di  quella  forzata  iòtto- 
fcrizione  di  Urfacio , e di  Valente  . Ma  come  olTèrva  s Ila- 
rio  ^ ellcndo  sì  grande  il  numero  de’  vefeovi , che  bellcm-  b «W. 
miavano  in  quelle  parti , parve  loro  di  doverli  contenta, 
re  . di  trarne  alcuni  da  quello  numeio  con  qualche  legno» 
quantunque  equivoco  , di  penitenza . 

Avevano  i deputati  del  Concilio  di  Ancira  nel  loroar«  ixm. 
rivo  trovato  a Sirmio  un  certo  prete  Antiocheno  per  no- 
me  Aslàlio'^  ardentillimo  dilenlbre  d’Acriodnviatovi  da  Fu- 
dolilo  per  fiire  approvar  da  Coltanzo  la  lua  intrulione  nella 
cattedra  di  Antiochia . Spedito  felicemente  1’  aliare  , era 
fui  punto  di  tornar  nella  Siria  con  lettere  favorevoli  per 
l’ intrulb  . Ma  feoperti  per  opera  de’  Legati  gli  attentati 
d’  Eudoflio , ritirata  l’ Imperadore  dalle  mani  d’Ashilio  la 
prima  lettera  , nefcrillè  un’ altra ‘'Jaienad’  invettive  ,e  di  a «iiV.  f.14. 
minacce  contra  il  medefimo  Eudollio  , e contro  Aezio  . e 
contra  tutti  i fcguaci  della  loro  erefia.Nega  in  ella  d’ avere 
inviato  Eudollio  ad  occupare  la  cattedra  di  Antiochia  . e 
condanna  di  'cupidigia , e d’  ambizione  di  dominare  . e 
godere  di  più  ampie  rendite  , 0 come  ellctto  d’ un  animo 
lempre  mutabile  e inquieto , il  fuo  paflàggio  dalla  Chiela 
di  Germaniciaaquella  metropoli  dell’ Oriente  . Chiama 
la  fazione  d'Aezio  una  truppa  di  vagabondi  e di  ciurmado- 
ri , ed  una  fùcinp  di  fcelleraggini  e d’ empietà . Dctefla 
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Ànn.  358.  temerità  in  negare , eflère  il  noftro  Salvatore  vero 

Figliuolo  di  Dio , e fecondo  la  foftanza  limile  al  Padre  . 
Proibifee  loro  d’ intervenire  alle  adunanze  e funzioni  pub- 
bliche della  Chiefa , e gli  minaccia  di  più  gravi  pene  , le 
non  defiftono  dal  lor  rabbiofo  furore  . Si  duole  , che  per 
la  ordinazione  di  tali  perfone  Ila  contaminato  ed  infetto 
r ordine  clericale . Vuole,  che  Ha  bandita  la  fraudolenta 
fazione,  nè  più  occupi  i divini  troni  ; ma  per  l’oppollo 
comparifeano  in  pubblico  gli  alunni  della  verità  . e fi  fac- 
ciano arditamente  vedere  quei , che  cacciati  dalle  patrie 
lèdi,  ritenuti  n' erano  dal  timore.  Termina  finalmente 
la  lettera  con  quello  memorabile  avvertimento  , che  nin- 
no più  di  lui  trafeurava  , e mollrava  di  avere  in  minor  pre- 
gio „ E'  dovere  delle  perfone  dabbene  di  perfillere  immo- 
bili nella  Fede  de’  Padri , nè  alcuna  cofa  di  più  curiofa- 
men te  indagare.  Onde eforto  quei , che  benché  tardi  fo- 
no ufeiti  dal  baratro  di  quell’  errore  , di  abbracciar  la  fen- 
tenza , che  vefeovi  dotti , e maellri  in  divinità  hanno  fe- 
condo le  regole  , e con  buon  ordine  promulgata  „ . 
trxx.  Conciliatoli  in  quello  modo  Baliiio  co’  fuoi  colleght 

ertfiiTB'aiyélli  l’ Anìmo  di  CollanzQ , imprefe  a fare  una  crudcl  guerra  a’ 
puiiu.  capi  del  contrario  partito  ; e così  l’ Ariana  finagoga  rellò 
divilà  in  due  potenti  fazioni , le  quali  fcambievolmente  fi 
fecero  una  non  men  furiofa  perfecuzione  di  quella  , che 
fatto  avevano , e profeguirono  a fare  contra  i difenfori 
della  cattolica  Fede  . Fu  il  primo  partito  appeUato.de’ pu- 
ri Ariani , perchè  in  eUb  s’ infegnava , e folleneva  la  dot- 
trina di  Ario,  qual  era  da  lui  ftata  fenza  palliamenti  ed 
equivochi  divulgata  nel  principio  della  fua  apollasìa  dalla 
Fede . Fu  anche  appellato  de  gli  Aeziani , e de  gli  Euno- 
miani  da’  nomi  de’  luci  principali  follenitori , i quali  fo- 
Tono  Aezio  , e il  filo  difcepolo  Eunomio  ; e finalmente 
de  gli  Anomei , per  aver  prefo  ad  apertamente  difendere , 
come  un  fecondo  principio  di  tutte  le  loro  empietà , 1» 
dilTomiglianza  del  divin  Figliuolo  dal  Padre  . Fu  il  fecon- 
do partito  appellato  de’  ^miariam , perché  le  per  una 
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parte  fi  diftinguevano  da’  puri  Ariani  col  deteftare  , e al-  a,nn  5?8 
tamente  condannare  le  più  orribili  beftemmie  di  Ario , per 
Tal  era  non  convenivano  co’Cattolici  nel  confeflàre  la  Con- 


fufianzialità  delle  divine  Perfone  ; contenti  di  appellarle 
fimili  in  tutte  le  cofe  , e principalmente  nella  lollanza . 
Capi  di  quello  lècondo  partito  furono  il  mentovato  Bafi- 
lio , e Giorgio  di  Laodicea . Siccome  parean  colloro  tene- 
re una  fentenza  o llrada  di  mezzo  fra  i Cattolici  i e gli  ere- 
tici ; così  i Padri  non  hanno  formato  di  cllì  un  concorde 


ed  uniforme  giudizio  . Alcuni  * gli  hanno  tacciati  d’ ere- , 

tici , c ne  hanno  fatti  una  fetta  d’ uomini  aliena  dalla  cat-  cmfrt.hjpecrif. 

tolica  comunione . Alcuni’’ gli  hanno  tenuti  percattoli- 

ci , e per  fratelli  ; benché  fecondo  la  loro  varia  condotta  hir.  jt-  «'"• 

abbiano  talora  fofpettato  della  fincerità  del  loro  animo  , i,  j, 

c della  loro  credenza . Taluni  diedi,  che  per  amor  della  ".4  i.wj. 

pace,  e per  facilitare  la  converfion  de  gli  eretici , fi  alle> 

nevano  dalla  voce  Confullanziale  , fon  dalla  Chiefa  anno- 


verati fra  i Santi , come  s.  Melezio  Antiocheno  , s.  Ciril- 


lo di  Gerufalemme  , c s.  Eufebio  di  Samofata  . Ma  di  quei, 
che  o per  odio  contra  il  concilio  Niceno  , o per  mero  fpi- 
rito  di  contenzione , non  iòlamente  tacevano  , ma  fi  mo- 


flravano  eziandio  propenfi  a condannar  quella  voce , co- 
me avevano  fatto  quei  del  concilio  di  Ancira  , davano 
qualche  motivo  di  dubitare , che  fotto  la  fpeciofa  efpref- 
fione  di  fimile  nella  follanza  non  afcondeilcro  il  lievito 


d’  una  mcn  fincera  dottrina . Alcuni  di  quelli  fi  rendero- 
no odiofi  alla  Chiefa , e formarono  propriamente  la  fetta 
de’  Semiariani , con  intimare  la  guerra  alla  divinità  dello 
Spirito  Santo  , e parlando  , o fingendo  di  cattolicamente 
parlare  della  feconda  Perfona , proférivan  contro  la  terza 
tutte  quelle  orrende  beftemmie  , che  Ario  avea  vomiute 
contro  l’eterna  generazione  del  Vcrbo.Furono  capi  di  que- 
lla fetu  Macedonio  di  Coftantinopoli , onde  furono  ap- 
pellati Macedoniani , Euftazio  di  Sebafte  . Eleufio  di  Ciz- 
zico,  e Maratone  di  Nicomedia.de ’quali  a fuo  luogo  avrera 
più  swnpla  occafione  di  ragionare  ; non  avendo  elfi  dato 

prin- 
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’Xks'TTs  priricip'o  ^enon  indi  a due  anni  afeminare  quefta  nuova 
zizzania  . per  ibifocare  interamente  , le  fofle  loro  riul'cito 
1'  intento  . la  buona  femcnza  della  dottrina  Evangelica 
circa  il  millciio  deiraugultiUìma  Trinità.  Bafilio  adun- 
que . occupato  , come  abbiamo  detto , 1’  animo  di  Co- 
llanzo  . com’ era  d’ indole  icrvida  , non  tenne  alcuna  mi- 
fura  nel  perfeguitar  gli  Ano.Tiei  , e valendoli  dcH’auto- 
nPhiUjt  iii.r.iìtk  e del  credito,  che  li  era  acquiftato  alla  Corte*  in- 
dullè  i prelctti  . i giudici,  e i magiftrati  a maltrattargli , 
a cacciargli  dalle  Chielè  , a bandirgli , a far  loro  foflPrire 
divei  li  generi  di  fupplizj  , a dargli  in  balìa  de’  foldati  cari- 
chi di  catene  , e a confinargli  a Tuo  arbitrio  in  diverfe  città 
p provincie  • Fino  al  numero  di  fettanta  furono  cacciati  in 
efilio  . Aezio  , ed  Eunomio  rilegati  furono  nella  Frigia  j 
il  primo  a Pepuzza , la  nuova  Gerufalemme  de’ Montani- 
ni, c il  fecondo  a Migda  fui  fiume  Singara . Teofilo  l’ In- 
diano , il  profeta  e 1’ apoflolo  di  Filollorgio  . ad  Eraclea 
nel  Ponto  , ed  Eudolfio  , abbandonata  Antiochia  . fi  ri- 
tirò nell’ Armenia  . Molti  vefcovi  o perfuafi  dalle  ragio- 
ni. o cedendo  alia  forza  delle  minacce . fi  arrolarono  fot- 
te le  infegne  di  Bafilio  ; e uno  di  elfi  fu  Macedonio,  ben- 
ché per  r addietro  piuttoUo  fi  follè  raolirato  propenfo  nel- 
la ientenza  d’  Eunomio . 

ixxxi.  Di  tutto  ciò  non  contento  Io  fpirito  inquieto  di  Bafi- 

fìiTI'r  it'  **  ® atnbiziofo  di  far  condannare  con  maggior  folennità 

Vocinone  di  nn  e di  finir  di  atterrare  fotto  più  gravi  e fonori  colpi  i fuoi 
’bAthM''ut  Ar  nemici  cominciò  ad  infinuare  a Coflanzo  la  convocazio- 
Syfud.n.,6.ÌLX.,  ne  d'  un  nuovo , c più  foicnnc  concilio  ; nè  vi  fi  oppofe- 
c iUJ  SJ*  Anomei  ' ( i quali  per  lo  favor  de  gli  eunuchi  impe- 
tiali  ben  tollo  fi  riflabilirono  nella  grazia  del  Princi- 
pe ) godendo , che  tuttavia  fi  dovelfe  porre  in  qudtio- 
ne , in  qual  modo  facelTc  d’ uopo  a’  CrilHani  di  crede- 
re in  Gesù  Grillo . Avrebbe  voluto  Collanzo  dellinare  per 
la  convocazione  del  nuovo  finodo  la  città  di  Nicea.  M» 
vi  fi  oppofe  co’ fuoi  colleghi  Bafilio,  e a loro  iftanza  fu 
eletta  quella  di  Nicomedia  ; e fu  llabilito , che  di  tutte  le 
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provincie  quei  foli  vefeovi  fodero  per  un  tal  giorno  colle  358. 
lettere  deir  Imperadore  invitati  al  Concilio  , i quali  fodc- 
ro  dotati  di  maggior  faviezza  e prudenza , e in  maggior 
credito  per  la  loro  dottrina  , e facoltà  e prontezza  di  ra- 
gionare ; dimodoché  eglino  v’  interveniflèro  a nome  di 
tutti  i vefeovi  delle  loro  provincie  . Già  s’ erano  molti  di 
loro  medi  in  viaggio , quando  giunlè  loro  la  nuova dell’or- 
ribil  tremoto , e funelto  incendio  * , ond’  era  ftata  fotto  le  ^ ^ 
fue  rovine  fepolta,  e ridotta  in  una  maceria  difadl,  e w or«.  ». 
in  una  gran  mada  di  cenere  quella  infigne  città,  colla 
morte  della  maggior  parte  de  gli  abitanti , e di  Cecrope /.ir  ò- «i"- 
loro  vefeovo  , e d’un  altro  del  Bosforo  ; di  cui  c’è  incogni- 
to il  nome . Era  flato  rivelato  dal  cielo  , e predetto  quello 
funello  cafo  ad  un  fant’  uomo  per  nome  Arfacio  , di  nazio- 
ne Perfiano  ; il  quale  edèndo  dato  il  primo  cuflodc  de’  leo- 
ni imperiali,  e avendo  poi  confedàto  generofaraentc  la  Fe- 
de nella  perlècuzione  di  Licinio  , lafciato  l’impiego , s’era 
ritirato  a far  vita  monadica  in  una  delle  torri  di  Nicome- 
dia  . Fatto  adunque  confapevole  per  divina  rivelazione 
dell’  imminente  calamità  , era  fubito  corfoallachiefa  per 
avvifarne  i chierici , ed  efortargli  a placare  l’ira  divina  , e 
divertire  con  fervorofe  preghiere  il  fopradante  flagello  • 

Ma  benché  ei  fodc  in  gran  credito  pe’  fuoi  molti  miracoli , 
e fpecialmente  per  l' imperio  efercitato  fopra  i demonj  ; 
contuttociò  in  queda  occafìone  non  gli  fu  data  retta , e fu 
fchernito  come  un  vifìonario  e un  ridicolo  ; come  fuole 
accadere  .quando  Iddio  vuol  punire  pe’  fuoi  peccati  alcun 
popolo  ; il  che  pur  troppo  meriuva  quella  città  , ond’era- 
no  ufeiti  nel  principio  di  quello  fecolo  i fanguinofì  editti 
contro  la  religione  di  Grillo . e che  era  data  , cedate 
quelle  pcrlècuzioni , la  prima  fede,  e il  principale  appog- 
gio dell’Ariana  erefia  . Tornato  Arfacio  nella  l'ua  torre  , e 
podofi  in  orazione , pregò  idantemente  il  Signore  di  man- 
dargli la  morte  prima  di  veder  le  rovine  di  quella  città  , 
ove  aveva  avuto  la  forte  di  venir  in  cognizion  del  fuo  no- 
me, e di  apprendere  la  cridiana  fìlolòiìa . Furono  eiàudi- 

te 
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Ahm  ^<8  preghiere . Onde  ceflato  il  tremoto , benché  fof- 

' ^ ’ fe  reftata  in  piedi  la  torre , fu  trovato  morto  nella  medefi- 

ma  politura , in  cui  s’ era  meflb  ad  orare . Lo  ftelTo  tre- 
moto fi  ftefe  ncH’Afia  , nella  Macedonia , e nel  Ponto , 
ove  lafciò  orrendi  veftigj  delle  fue  furiofe  fcoflc  nelle  aper- 
ture de’  monti , e ne’  danni , che  ne  folFrirono  fino  a 1 50, 
città . Ne  fu  anche  notabilmente  danneggiata  la  città  di 
Nicea , e tutto  il  fuo  territorio  ; e la  fama  , folita  di  am- 
plificare fimili  eventi , divulgò , eficr  ella  fiata  interamente 
abbattuta,  infieme  colle  città  di  Pcrinto  , e di  Coftanti- 
nopoli  nella  Tracia . 

Lxxxii.  Impediti  i vefcovi  per  un  tale  accidente  di  paflar  ol- 

i”c?oncnr.ino  tre , alcuni  di  elfi  attefcro  nuovi  ordini  di  Coflanzo  * e al- 
i«r  roricDte,  cuni  gli  fignificaron  per  lettere  i loro  fentimenti  circa  la 
cMcótc'’"  ' Fede . Sturbato  l’ Imperadore  , ed  incerto  di  ciò  che  do- 
veflc  rifolvere , fcriflè  a Bafilio,  per  intendere  il  fuo  pa- 
rere intorno  al  concilio  . Lodò  quelli  nella  rifpolla  , che 
gli  fece,  la  fua  pietà,  e dopo  averlo  confolato  concfem- 
pli  tratti  dalla  Scrittura  fu  la  rovina  di  Nicomcdia,  lo  con- 
fortò ad  accelerare  la  celebrazione  del  finodo , per  eflèrll 
già  i vefcovi  melfi  in  viaggio  , e gli  propofe  la  città  di  Ni- 
cea come  a lui  grata , per  clTere  flato  quello  il  fuo  primo 
dileguo . Scrillè  adunque  nuove  lettere  a’  vefcovi  l’ Iinpe- 
radore  , ordinando  loro  di  trovarli  tutti  per  lo  principio 
della  feguente  Hate  a Nicea , e che  coloro  , i quali  per 
motivo  d’ infermità  far  non  potellèro  quel  viaggio  , vi 
mandallcro  alcuni  de’  loro  preti  o diaconi , i quali  follerò 
tellimonj  della  loro  fentenza,  intervenillèro  in  vece  loro 
alle  deliberazioni  del  finodo  ; e che  formati  con  unanime 
confentimento  i loro  decreti , gl’  inviallcro  per  mezzo  di 
dieci  deputati  per  parte  dell’Oriente,  e altrettanti  per 
parte  dell’  Occidente  alla  Corte , alfinch’  ei  potellè  di- 
laminarli  , e vedere  , fe  avellèro  giudicato  conforme- 
mente alla  regola  delle  divine  Scritture  , e dare  gli  ultimi 
ordini  per  la  conclufione  di  quello  affare  • Era  tutto  il 
b jtihm.  i.  j,  mondo  in  attenzione  di  veder  tutti  i vefcovi  adunati  per 
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la  celebrazione  del  finodo  in  un  fol  luogo  ; quando  in  un  XnÌTTTs* 
fubito  fi  divulga  la  nuova  di  doverli  feparatamente  adunare  * . 
gli  Occidentali  a Rimini , e gli  Orientali  in  alcun’ altra 
città  dell’  Oriente  . Furono  autori  di  quella  feparazione 
i capi  del  partito  de  gli  Anomei , co’  quali  per  gli  artifizj 
d’ Eufebio  il  capo  de  gli  eunuchi  Imperiali , s’ era  placato 
r Imperadore , ed  erano  tornati  ad  avere  apprelFo  di  lui 
facile  acceflb.  Dopo  il  bando  d’Eudolfio,  e de  gli  altri 
di  quella  fetta  * , Patrofilo  di  Scitopoli , Narcillb  di  Ne-  , nihfl.  i.  4. 
roniade  , Acacio  di  Cefarca , ed  alcuni  altri  s’ erano  por-  f-'®- 
tati  alla  Corte  ; e trovato  Coftanzo  a Singiduno  nella  Me- 
ta , della  qual  città  era  vefcovo  Urfacio  ,e  fattigli  de 'gran 
lamenti  della  condotta- di  Bafilio  di  Ancira , non  folamen- 
te  da  lui  ottennero  la  rivocazione  del  bando  , ma  unita- 
mente col  medefimo  Urfacio  , e Valente , e Germinio , 
gli  fecero  altresì  aggradire  la  lèparazione  del  finodo  ; po- 
nendogli in  confiderazione  di  diminuire  in  quello  mo  lo 
e l’ incomodo  a tanti  vefeovi , e le  fpefe  al  pubblico  era- 
rio , d’  un  così  lungo  viaggio  . Ma  il  loro  vero  motivo 
fu,  che  quali  tutti  i vefeovi  dell’ Occidente  , ecccttochè 
un  picco!  numero , erano  per  la  difefa  della  Fede  Nicena  , 
e molti  di  quei  dell’  Oriente  per  la  formola  d’  Antiochia 
de’  Semiariani  ; nè  dubitando  , che  tutti  fi  farebbono  uni- 
ti a condannar  le  beftemmie  de  gli  Anomei , nè  avrebbo- 
no  elfi  potuto  turbar  1’  unione  d’ un  sì  gran  numero  ; con 
ottenerne  la  divifione  , fi  erano  Infingati  di  poter  almeno  > 

in  uno  di  elfi  prevalere  , e co’  loro  intrighi  riportar  la  vit- 
toria . Eflendo  ancora  indecifo  , in  qual  città  congregar 
fi  dovellèro  gli  Orientali , Coftanzo  con  fue  lettere  diede 
la  commilfione  a Bafilio  , di  fcriverne  , e domandarne  il 
loro  parere  a gli  altri  vefeovi  dell’  Oriente . Lo  fteftb  Co- 
ftanzo avea  depofto  il  penfiero  di  convocargli  a Nicea  b per  \,Thmi4>rit.i.t, 
cagione  de’ gravi  danni , che  il  tremoto  avea  cagionati  in  ttf.tc. 
quella  città,  e in  tutto  il  fuo  territorio  . Il  che  aveva di- 
Ipofto  la  Provvidenza  , affinchè  non  fi  cominciaftè  a con- 
fondere il  gran  Concilio  Niceno  col  conciliabolo  de  gli 
, Tom. VI.  Z ercti- 
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g eretici , come  gli  Ariani  s’ erano  meffi  in  pofleflb  di  fpac- 
^ ciare  per  lo  vero  Concilio  di  Sardica  il  loro  conciliabolo 
di  Filippopoli . Alcuni  de’  vefeovi  confultati  da  Bafìlio 
^ propoiero  Tarfo  nella  Cilicia  ■,  ma  vi  (ì  oppofero  Eudoffio 
ed  Aezio  , forfè  per  cagion  di  Silvano  , che  n’  era  velco- 
vo  , ed  uno  de’  più  acerrimi  del  partito  de’  Semiariani  ; e 
per  cagion  di  Balllio  farà  eziandio  Uata  efclufa  la  città  di 
Ancira , ove  correva  voce  doverli  tenere  il  concilio  de 
gli  Orientali , nello  Hello  tempo  che  i vefeovi  dell’  Occi- 
dente lo  celebrebbero  a Rimini  > quando  s.  Ilario  lì  appli- 
cò a fcrivere  il  fuo  libro  de’  llnodi  ; cioè  nel  tempo , in 
cui  duravano  tuttavia  quelle  negoziazioni , nè  era  ancora 
fiata  determinata  la  città  di  Seleucia  . 

Diedero  al  fanto  ConfclTore  occallone  ed  impulfoa 

libi^Tc-  finc4i  fcrivere  quello  libro  le  lettere  , che  avea  ricevute  da’  vefeo- 
f » vi  delle  Gallie , ‘onde  avea  conolciuto  la  loro  collanza 

” nella  Fede  e nella  fua  comunione  : la  loro  avverlìone  dall’ 
erelìa , e il  coraggio  , col  quale  avevano  condannato  l’em- 
pio formulario  di  Sirmio  . Lo  avevano  eziandio  richiello 
alcuni  di  quei  prelati  **  di  voler  loro  lignificare , qual  foflè 
lamentee  lo  feopo  degli  Orientali  in  pubblicare  tante 
profellioni  di  Fede , e quale  intorno  ad  ellè  jiolTe  il  fuo  fen- 
timento  . Volendo  adunque  fcco  congratularli , e render 
loro  quello  pegno  della  fua  comunione  con  elfi  , e foddif- 
fare  al  loro  deuderio  ; e molto  più  a fin  di  toglier  di  mez- 
zo ' gli  fcambievoli  fofpctti,  che  i vefeovi  delle  Gallie  ave- 
vano de  gli  autori  di  quelle  formule , quali  ei  follerò  tutti 
infetti  del  contagio  dell’ Ariana  creila  , e gli  Orientali  di 
quei  delle  Gallie , che  temevano  non  eller  netti  dall’  erelìa 
di  Sabellio  ; e afiinchè  ne’  lìnodi , che  in  breve  li  dovevano 
celebrare  , benché  forfè  ei  follèro  concordi  nella  medelìma 
Fede  , per  qualche  dillèrenza  nella  maniera  d’ efprimerli , 
non  lì  ncellèro  inutilmente  , c con  danno  della  caufa  co- 
J^^^.^^'^  mune  , fcambievolmente  la  guerra  ; fcriflè  loro  un  lungo 
trattato  , intitolato  comunemente  de’  linodi , o dellaFede 
Secondo  il  giudizio  degli  Eruditi  ^ non 
Tm.Jr.'n.i  v’  ha 
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v’ha  libro  del  noftro  Santo  , da  cui  fi  poflà  meglio  com-  Ak».  jjS. 

!>rendcre , di  quaK  doni  della  natura  e della  grazia  lo  avet 
c Iddio  copiofamente  arricchito  . e nel  quale  più  chiara- 
mente rifplendano  la  fua  fincera  pietà  verfo  Dio,  la  fua  fin- 
golar  prudenza  ne  gli  afifàri  Ecclefiaftici . il  fuo  rifpetto 
verfo  il  Sovrano , il  fuo  amore  verfo  la  patria  , la  fua  pre- 
mura di  fomentare  la  pace , la  fua  profonda  umiltà  , il  fuo 
zelo  temperato  di  difcrczione , e in  una  parola  tutte  le  vir- 
tù , che  convengono  a un  piiffimo  , e fortilTìrao  principe 
dellaChiefa . ElTèndo  il  fuo  feopo  principale  di  diminuire 
quanto  a lui  folle  podìbile  falva  la  uaceri^  del  fuo  animo, 
tra  i vefeovi  delle  Gallie , c delTOriente  i fofpetci , e di  di- 
fporre  i loro  animi  alla  concordia , fi  contenne  in  tal  mo- 
do , che  fenza  offendere  i primi , usò  tutu  la  condefeen- 
denza  verfo  i fecondi , lodando  in  elfi  ciò  che  era  degno 
di  commendazione  e di  lode  . lènza  però  difliìmulare  i lo- 
ro difetti , ma  con  una  maniera  si  delicau , che  è fàcile 
di  ravvifarvi  la  mano  d’  un  pietofo  medico  , che  ha  timor 
d’ inafprire , ed  è unicamente  follecito  di  curar  co’  fo- 
menti , e co’  lenitivi  la  piaga . Se  erano  degni  di  fomma 
lode  i vefeovi  delle  Gallie  , per  eflère  flati  i primi  ad  alzar 
la  bandiera  della  Fede  contra  le  beflemmie  di  Sirmio  , non 
poteano  defuudarfi  della  loro  lode  anche  i vefeovi  dell’O- 
riente , che  animati  dal  loro  efempio  , avevano  condan- 
nato nel  lor  concilio  di  Ancira  le  beflemmie  de  gli  Ano- 
mei , e forzato  gli  autori  della  Sirmiana  formola  a con- 
dannare e fopprimere  quell’  odiolb  monumento  della  loro 
empietà . Era  queflo  un  bello  argumento  per  dimoflrare 
la  loro  unione  ne’ fentimenti  contro  1’ Ariana  erefia.  Per 
metterlo  in  un  più  chiaro  lume,  e per  fiir  meglio  compren- 
dere a'  vefeovi  Gallicani  » la  virtù  e la  forza  de  gli  anate-» 
maufmi  oppofti  all'  empia  dottrina  de’  vefeovi  di  Sirmio 
da  gli  Orientali  ; efpone  •> , benché  non  fenza  ribrezzo,  la  i> 
terza  formola  Sirmienfe  , fcritu  , com’  egli  dice  , da  Po- 
tamio  e da  Ofio  ; e indi  i dodici  capitoli  del  concilio  di 
Ancira  * : nè  quali  unto  più  queflo  fi  era  creduto  in  ob-  * 
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„ bligo  di  ftabilire  , ed  altamente  inculcare  la  perfetta  fomi- 
‘ ‘ glianza  tra  il  Padre  e il  fuo  divino  Figliuolo , quanto  che 

i primi  avevano  avuto  la  temerità  di  comandarne  il  filen- 
zio  . Efpofte  poi  le  diverfe  profellìoni  promulgate  in  varj 
(ìnodi  dell’  Oriente , cioè  in  quello  di  Antiochia  dell’  an- 
no  341.  » in  quello  di  Filippopoli  del  347.  e in  quello  di 
Sirmio  contra Fotino  del  35 Iucche  lo  fteflb  concilio  di 
avea  profellàto  di  prendere  per  regole  della  fua  Fe- 
de ; e interpetratene  alcune  dure  efpreflìoni  nel  fenfo  più 
favorevole , che  potelTero  ammettere,  feufa  eziandio  la  lo- 
ro moltiplicità  <1  per  la  necellìtà  importane  dall’  eretico  fii- 
rore . Conciortìachè , foggiugne  , tal  è il  pericolo , in 
cui  fon  le  Chiefe  Orientali,  cheècofarara  di  ritrovare 
o ne’  facerdoti , o nel  popolo  querto  avanzo  di  Fede  , di 
cui  voi  rtcrti  giudicate  , qual  ella  fia . Fuorché  il  vefeovo 
Eleurto , e alcuni  pochi  de’  fuoi  colleghi , le  dieci  provin- 
cie  dell’Afia , ove  fono  in  efilio  , per  la  maggior  parte  non 
conofeono  Dio  . Da  per  tutto  fcandoli , da  per  tutto  fei- 
fmi,  da  per  tutto  perfidie.  Scufa  però  in  modo  la  molti- 
tudine delle  formole  de  gli  Orientali , che  beati  e gloriofi 
predica  i vefeovi  delle  Gallie , perchè  avendo  la  perfètta 
ed  Aportolica  Fede  fcritta  nel  cuore  , ignoravano , o piut- 
torto  non  curavano  tutte  quelle  formole  fcritte  ; nè  avean 
bifogno  di  leggere  , eflèndo  vefeovi , quelle  cofe,  che  ben 
fapevano , eflèndo  ancora  neofiti , e di  frefeo  rigenerati . 

Per  toglier  poi  dalla  mente  de  gli  Orientali  i Ibfpetti, 
che  avevano  conceputi  de’  vefeovi  Gallicani  per  la  loro 
fermezza  nell’  ufo  della  voce  Confurtanziale  , concede  il 
à' fin-  * » poterli  taluno  abufare  di  quarta  voce  , e valerfe- 

ne  ad  infinuare  o l’erefia  di  Sabellio , o quella  di  Paolo  Sa- 
mo fateno  , o quella  di  chi  prendeflè  con  erta  a lignificare 
o eflère  il  Figliuolo  una  particella  della  fortanza  del  Padre, 
o una  terza  fortanza , di  cui  abbiano  il  Padre  ed  il  Figliuo- 
lo un’  uguale  porzione  . Perciò  eforta  gli  ftefli  vefeovi  a 
non  eflcre  così  tenaci  dell’  ufo  di  quella  voce , che  o non 
li  prendano  eziandio  la  cura  di  fpieg  arne  il  legittimo  lignifi- 
cato. 
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cato , o rigettino  le  altre  efpreffioni , non  men  cattoli*  

che,  e ugualmente  adattate  a lignificare  Tunità  della  foftan- ■^***^" 
za  , e la  diftinzione  delle  Perlone , e fpecialmente  quella 
di  limile  in  tutte  le  cofe , nella  virtù , nell’  onore , nella 
natura , nella  foftanza  : Non  potendo  darli  tra  il  Padre  ed 
ilFigliuolo  perfetta  fomiglianza  nella  natura  fenza  una  per- 
fetta uguaglianza,  nè  uguaglianza  fenza  1' unità  della  na- 
tura , nè  dirli  limili  e uguali  fenza  elTere  due  perfone  fulfi- 
llenti , e realmente  diftinte . Indi  rivolto  il  parlare  a’  ve- 
fcovi  dell’  Oriente  » fi  congratula  con  elTI , perchè  in  mez-  ^ 
zo  alle  falle  tenebre  dell’  eretica  notte  abbiano  confervato 
qualche  fcintilla  dell*  Evangelica  ed  Apollolica  dottrina  > 
e coir  aver  rintuzzato  l’ impeto  dell’  audace  perfidia , ab- 
biano dato  una  grande  fpcranza  di  riftabilire  la  vera  Fede . 

E rende  grazie  a Dio , perchè  nel  medefimo  tempo  , in  cui 
l’erefia,  munita  della  pubblica  autorità,  dcpoftalama- 
fchera,  cominciava  a moftrare , ed  alzare,  come  vinci- 
trice, r altiera  fronte , l’ avevano  fatta  ravvifare  per  qua- 
le ella  era  a Cofianzo  , ed  abbalTato  l’ orgoglio  de’  fuoi  di- 
fenfori , e convintigli  d’ ignoranza  ,e  obbligati  a una  pub- 
blica ritrattazione  delle  loro  beftemmie  . Protetta  di  non 
voler  cenfurare  alcuna  delle  definizioni  di  Fede , che  avean 
portate  da  Ancira  ; ma  gli  prega  di  dargli  la  permilllone 
di  proporre  le  fue  difficoltà  intorno  alla  loro  lettera , a 
ittanza  d’ Urfacio  , di  Valente , e di  Germinio  letu  in  Sir- 
mio  per  efcludere  la  parola  Confuttanziale , e ttabilire 
unicamente  quella  di  fimiJc  nella  fottanza.  Dimottra,  quan- 
to foflèro  frivole  le  ragioni,  per  cui  volevano  elclufa 
quella  parola  : la  quale  fe  potea  ufarfi  in  mal  fenfo  , co- 
me avea  fatto  Paolo  Samolateno  per  toglier  di  mezzo  la 
dittinzione  delle  divine  Perfone  , poteva  altresì  negarli  in 
mal  fenfo  , come  avea  fatto  Ario , per  fottenere , non  ef* 
fer  nato  il  Figliuolo  della  fottanza  del  Padre . Se  era  dari- 

f>rovarfi , per  non  ellère  ufata  nelle  divine  Scritture , per 
a ttefsa  ragione , avrebbe  eziandio  dovuto  riprovarli  quel- 
la di  limile  nella  foftanza . Se  poteva  fignificare  una  terza 

fottan- 
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foftanza , di  cui  foflè  un’  ugual  porzione  nel  Padre  e nel 
Figliuolo , poteva  ancora  lìgniiìcare  , fuliìlècre  il  Padre 
ed  il  Figliuolo  in  una  fteflTa  indivilìbil  foftanza  : e in  un  tal 
fenfo  averla  ufata  il  gran  Concilio  Niceno.  Se  Paolo  Samo- 
fateno  * ha  malamente  conteftàto  il  Figliuolo  Confuftan- 
ziale,  l’hanno  lorfe  meglio  negato  gli  Ariani?  Se  ottanta  ve- 
feovi  quali  cent'anni  prima  la  riprovarono  , trecendiciotto 
r hanno  poc’anzi  adottata . Se  credete  , doverli  fottoferi- 
vere  l’antico  linodo  di  Antiochia  t affinchè  niuno  nel 
pravo  fenfo  di  Paolo  chiami  il  Figliuolo  Confuftanziale  ; 
fottoferiviamo  adunque  anche  il  anodo  di  Nicea , affin* 
chè  nel  buon  fenfo  non  lo  riprovin  gli  Ariani . Se  può  ma- 
le intenderli  quella  voce  > li  determini , come  polfa  inten- 
dere bene  . Se  non  liete  Ariani , perchè  volete  rendervi 
fofpetti  d’Arianelimo  col  negarla  ? Se  vi  Icandalizza  l’ am- 
biguità di  quel  termine  « .dovrò  ancor  io  per  la  fteftà  ragio- 
ne fcandalizzarmi  della  voftiaefpreffione  di  ftmile  nella  fo- 
ftanza , Affinchè  li  poflà  quella  approvare  •* , non  li  condan- 
ni quell’  altra  . Perdonatemi . fratelli , è una  cofa  empia 
quella , che  ofate  . Non  folfrirò  mai , che  fta  fottopofta 
all’  anatema  la  voce  Confuftanziale  prefa  nel  fuo  legittimo 
fenfo  . Non  è alcun  vizio  nel  nome  , quando  non  altera  il 
lènfo  della  cattolica  religione . Chiamo  in  teftimonìo  Id- 
dio del  cielo  e della  terra , che  anche  prima  di  avere  udito 
giammai  parlare  nè  di  Conlìilèanziale  , nè  di  limile  nella 
loftanza , io  già  credeva  1’  uno  e l’ altro  . p>er  non  poterli 
difgiugner  1’  uno  dall’  altro , e per  lèrvire  la  prima  alla  ret- 
ta intelligenza  delia  lèconda  cfpreffionc.  Da  gran  tempo 
rigenerato  , e da  qualche  tempo  già  vefeovo  , non  inteli 
parlare  della  Fede  Nicena  , fe  non  fui  punto  d’ ellèr  man- 
dato in  eftlio  . Ma  gli  Evangelj , e gli  Apoftoli  già  mi  ave- 
vano impreftb  nella  mente  lacofa  fìgnilicata  per  ambedue 
quelle  voci . Non  condanniamo  i Padri  per  non  animare 
gli  eretici . Dopo  il  concilio  Niceno  hanno  i Padri  reli- 
giofamente  interpetrato  la  parola  confuftanziale  ; conle 
ne  £inno  tède  i lor  libri . Se  v’  ha  nulla  da  aggiugnere , 


Digitized  by  Google 


Libro  De  cimo  q.u  a rto.  183 

potrà  quefto  difominarfì  in  una  pacifica  conferenza . Si 
polfono  rimettere  le  cofe  della  Fede  in  un  ottimo  flato  , 
quando  nè  Ccenfurino quelle,  che  fono  fiate  bene  ordi- 
nate , e fi  toglino  fuora  quelle  , che  la  prava  intelligenza 
di  alcuni  vi  poteflè  introdurre  . Prega  iìnalmente  i vefcovi 
delle  Calile  * a ricordarli  nelle  loro  orazioni  del  fuo  efilio , 
dal  quale , dice  , non  fo  , fe  foflè  cofa  tanto  per  me  gio- 
conda il  fare  a voi  ritorno , quanto  farebbe  ficura  il  fìnire 
in  effo  la  vita . 

Quantunque  il  Santo  aveflè  ufato  ogni  cautela  ed  in- 
duflria , per  non  offendere  i Cattolici . quando  lodava  lo 
zelo  de’  vefcovi  Semiariani  nel  combattere  gli  Anomei , 
c mentre  lodava  ciò , che  era  in  efli  di  commendevole , o 
interpetrava  in  buon  fenfoquel*,  che  non  era  manifella- 
mente  malvagio  ; contuttociò  non  potè  fottrarfi  alle  cen- 
fure  di  alcuni , e nominatamente  di  Lucifero , che  fi  crede 
ellère'flato  quel  di  Cagliari,  uomo  duro  e inflefiìbile  , i 
quali  biafimarono  il  Santo,  quali  che  approvata  l’efprefi- 
fione  di  limile  nella  foflanza , avelie  voluto  far  paflàre  per 
ortodoin  i vefcovi  dell’  Oriente , e fi  folle  nelle  loro  lodi 
tanto  avanzato , che  non  poCbllc  sfuggir  la  taccia  d’  una 
vile  adulazione . Ellèndone  flato  Ilario  avvifato , con  in» 
comparabil  modellia  fece  l’ apologia  del  fuo  libro  con  al- 
cune brevillime  note , che  aggiunfe  in  margine  a quei  luo- 
ghi , che  erano  flati  il  foggetto  della  cenfura , indirizzan- 
dole nominatamente  allo  llcllb  Lucifero  . che  talora  chia- 
ma fuo  fratello , e lignote . Fa  in  elle  olTervarc , e pruova 
colle  llellè  parole  dei  fuo  libro , che  avendo  lodato  ciò , 
che  pareva  degno  di  lode  negli  Orientali, non  aveva  ancora 
mancato  di  fortemente  riprendere  ciò  che  era  degno  di  ri- 
prensione , fino  a chiamare  fcandalofo  , ed  empio  il  loro 
attentato  di  lòppriraere  la  parola  confullanziale  . Di  non 
aver  in  elli  riconofeiuto,  e commendato  la  vera  Fede,  ma  la 
fperanza  di  volerla  finalmente  rillabilire . Che  non  avendo 
approvato  l’ efpreflionc  di  limile  nella  foflanza  le  non  fe- 
condo la  pia  intelligenza , avea  voluto  infiuuare , ellèrvene 
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Ànn  empia . Che  avera  avuto  tutta  l’ attenzione  di 

' ‘non  ammettere  quella  fteffa  efpreflìone , fe  non  in  quanto 
portava  feco  una  perfetta  uguaglianza , e unità  in  una  lieflk 
natura . D’eflcre  flato  confortato  ad  ammetterla  dall’  efem- 
pio  dello  fteflb  Lucifero , che  altamente  predicava  , eflère 
il  Figliuolo  fimile  al  Padre  . E finalmente  di  avergli  trat- 
tati con  fuavità  e dolcezza , per  is fuggir  l’ indecenza  de' 
contumeliofi  improperj , per  non  parere  di  volerli  calun- 
niare in  quelle  cofe , che  potevano  interpetrarfi  in  buon 
fcnlb , per  poter  loro  più  liberamente  , e con  maggior  ’ 
forza  mettere  fotto  gii  occhj,  e rinfacciare  gli  occulti 
fcandoli,  e in  fine  a effetto  che  conciliatoli  la  Toro  bene- 
volenza , poteflè  per  mezzo  loro  ottener  da  Coflanzo  una 
favorevole  udienza  contra  Urfacio  e Valente , come  egli- 
no erano  flati  uditi  contra  Eudollìo , e gli  altri  fautori  de- 
gli Anomei . 

txxxiv.  Si  crede , che  per  la  ftellà  occafione  , per  cui  gli  giun- 
flcffriul  fi!.  lettere  de’  vefeovi  delle  Calile  , ne  abbia  eziandio 

tiiuou . il  fanto  Confeflore  ricevuta  una  della  fua  figliuola  per  no- 
me Abra , la  quale  grandemente  fi  doleva  della  lunga  af- 
fenza  di  sì  buon  padre . Ilario , benché  diflratto  da  tante 
cure  per  gli  affari  graviflìmi  della  Chiefa,  non  volle  nè 
pur  mancare  a’ doveri  di  ottimo  genitore  verfo  un’ amata 
figliuola  . Volendola  dunque  portare  con  una  maniera 
accomodata  alla  fua  tenera  età  al  difprczzo  delle  vanità  c 
pompe  delfecolo,  e all’amore  della  verginità,  e dello 
Ipofo  celefle  ; finge  nella  lettera , che  le  lei  iffè , di  avere 
intefo  parlare  d’ un  certo  giovane  poflèditor  d’  una  velie, 
e d’  una  gemma  d’ ineflimabil  valore  , che  chiunque  aveflc 
la  forte  di  poter  da  lui  ottenere , non  potrebbono  alle  fue 
compararli  tutte  le  umane  ricchezze  . Che  eflèndofi  por- 
tato per  lunghe  e diffìcili  ftrade  a ritrovar  quello  giovane, 
- collo  che  l’ ebbe  trovato , s’ era  gettato  a’  fuoi  piedi , per 
elTer  tale  la  fua  bellezza  , che  niuno  può  reggere  alla  chia- 
rezza e allo  fplendor  del  fuo  volto . Che  interrogato  da  lui 
del  fuo  defiderio , e motivo  del  fuo  viaggio  , Io  avea  ri- 
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diicfto  con  molte  lacrime , e per  più  giorni  e notti  pian-  — 

gendo  , che  quella  velte  > c quella  gemma , alla  cui  pre-  • 

zioCtà  e vaghezza  nè  la  feta  , nè  l’ oro  , nè  la  luce  del  fole, 
nè  alcun’  altra  cofa  del  mondo  poteva  paragonarli  , voleflè 
donare  alla  fua  amata  figliuola  . Che  moflb  quegli  a pietà 
delle  fue  lacrime,  s’ era  efprellb  di  volerlo  compiacere. 

Ma  lo  avca  nello  ftelTo  tempo  avvertito  , che  quella  velie  , 
e quella  gemma  non  avrebbe  potuto  avere  fc  non  colei, 
che  foflè  difpofta  a rinunziare  agli  abiti  di  feta  , di  colore, 
c di  ricamo  , c ad  ogni  altra  gemma,  e a vellirli  di  lana  del 
fuo  nativo  colore . Che  però  avendogli  comandato  di  ri- 
chiederla del  fuo  volere  , e della  difpolizione  del  fuo  ani- 
mo , la  eforta  a fottoporli  a quelle  condizioni , e a dilprez- 
zarc  tutte  le  vanità  e pompe  donnelche , a effetto  di  confe- 
guir  quella  velie  , che  non  lì  gualla  mai  , nè  fi  lacera , nè  li 
confuma  , e quella  gemma  , che  di  tutte  le  belle  e preziofe 
cofe  fupera  incomparabilmente  il  valore  . Prega  la  Fi- 
gliuola di  aver  fempre  dinanzi  a gli  occhj  quella  lettera  , a 
fare  una  così  faggia  elezione  , e a dichiarargli , fenza  con- 
fultaifi  con  alcuno  , qual  fia  la  fua  volontà  ; promctten- 
dole  di  figniiìcarle , poiché  avrà  ricevuto  la  fua  rifpolla , 

<hi  fia  quel  giovane  , c quale  ei  fia,  e quali  fieno  le  fue  pro- 
melTe  , e quale  la  fua  potenza  . Intanto  , conchiude  , ri 
mando  un  inno  per  la  mattina , e un  altro  per  la  fera  , af- 
finchè lèmpre  abbi  memoria  di  me  . Se  per  la  tua  tenera 
età  non  intendi  alcuna  cofa  ne  gl’inni , c nella  lettera  , in- 
terroga la  tua  madre  , che  ugualmente  defidera  di  averti 
generata  al  Signore.  Fortunato,  fcrittore  della  vita  di 
s.  Ilario , e dopo  due  Iccoli  vefeovo  della  medefima  Chiefa 
di  Poitiers  , attella , ‘ che  a’  fuoi  tempi  fi  confcrvava  1’  ori-  ^ ,, 

ginale  di  quella  lettera  come  un  prcziofo  teforo:  E aggiu- 
gne,  '•  che  tornato  il  Santo  dall’efilio;  e interrogatala  j, 
figliuola  , fe  volea  quello  fpofo , di  cui  le  aveva  già  Icritto; 
avendogli  rifpollo  di  sì  , c datogli  il  fuo  conlenfo  ; egli 
aveva  colle  fue  preghiere  ottenuto,  che  Iddio  latoglieilè 
dal  mondo  fenz’ alcuna  infermità,  e fenza  vcrun  dolo- 
Toiw.VI.  A a re; 
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re  ; ed  è onorau  come  una  fanu  vergine  a’  1 3.  di  Di- 

■ cembro  . 

Non  folamente  il  Santo  non  G attediava , nè  fofFriva 
con  impazienza  il  fuo  cGlio , ma  fcne  compiaceva  per  le 
frequenti  occaGoni , che  fé  gli  prefentavano . e per  lo  co- 
modo , che  in  e(To  aveva , di  difenderai , e colla  viva  voce  » 
« iib.it fyttcÀ.  e co’fuoi  libri  la  verità . Siamo , dicea  *,  pur  Tempre  in  eG- 
lio  , purché  G cominci  a predicare  la  verità.  Procurava- 
no gli  eretici  di  far  bandire  i fanti  predicatori  nelle  più  ri- 
mote provincie  , con  animo  , che  con  e(Ii  an^aflè  ancora  in 
dilperfìone  , e raminga  la  divina  parola  . Ma  s’ingannaro- 
no. Le  catene  , ond’erano  avvinti  i fanti  confcflbri , ’ non 
poterono  legare , nè  imprigionare  ne’  loro  petti  la  parola 
di  Dio , che  non  pareva  andar  con  e(Iì  in  eGlio  , fé  non  per 
eflèr  portata  per  opera  loro  in  mezzo  de’  Tuoi  nemici  in 
trionfo.  Di  ciò  abbiamo  una  luminoGlGma  prova  ne’doJici 
libri  da  s.  Ilario  in  quello  tempo  compoili  della  Santiflìma 
Trinità  contro  gli  Ariani , e gli  altri  eretici  ; onde  ha  po- 
c pp.  htmi.  tuto  cfG  applicarG  quel  bell’  encomio-  ‘ fatto  da  s.  Ata- 
prif.n.t.  naGo  del  Gmbolo  di  Nicea  , d’ellèrc  un  nobil  trofeo  di  tut- 
te l’ereGe;  avendo  in  elfi  il  Tanto  Dottore  non  folamente 
abbattuto  quelle  di  Ario  c di  Fotino  nuovamente  inventa- 
te , e quelle  de  gli  antichi  erefiarchi , d’  Ebione  , e di  Va- 
lentino , e di  Manicheo  , di  Gerace , di  Sabellio , edi  Pao- 
lo Samofateno  ; ma  altresi  prevenuto,  c prima  che  nafcef- 
fero  , confutato  quelle  di  Apollinare  , di  Macedonio,  di 
Nellorio . d’Eutiche  , e fin  de’  moderni  facramenurj . Per 
quelli  libri  principalmente  meritò  il  Santo , che  non  meno 
i Greci , che  i Latini  fcrittori  celebrallcro  la  fua  dottrina , 
la  fua  fede , la  fua  eloquenza  ; e quello  , che  di  rado  fuole 
accadere , che  gli  llclfi  fuoi  nemici , o piuttofto  della  cat- 
4j,t.i.j.A,4.*°l*caFede<>  ne  commendallèro  il  pregio.  Parla  in  elfi  più 
dello  fpirito  il  cuore , e vi  fi  vede  un  uomo  penetrato  d’un 
vivilfimo  fentimcnto  della  divina  grandezza  , e cui , per 
quanto  fi  sforzi , e metu  in  opera  tutta  la  fua  naturale  fii- 
condia  , mancano  le  parole  proporzionate  cd  acconce  a 
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rapprefentarnc l'idea . Laonde  bene  fi  duole d’eflère  Asia  358 
ftaio  corretto  daJJ’obbligo  dciAiounìzio  * pcrcuidovea  1 Lib^ó^àt  Vrt‘ 
come  vefeovo  il  miniUerio  dell’ Evangelica  predicazione 
alla  Chiefa  , e dalla  neceflfìtà  di  relìilere  all’  audacia  , di  b/w.  u.  n.s. 
corregger  gli  errori  , e d'illruir  l’ignoranza , di  parlare  di 
cotanto  fublimi  miftcrj  , benché  folle  pienamente  convin- 
to , < doverh  colla  lòia  fede  e religione  adorare  in  lìlenzio  t z. 

ciò , che  è di  gran  lunga  fuperiorc  al  lignificato  delle  paro- 
le, alla  percezione  de’ lenii , alla  concezione  deliamen- 
te. Siamo  coftretti , diceva,  dal  furor  de  gli  eretici , che 
belfemmiano,  ad  intraprendere  cole  illecite,  a parlare  delle 
ineffabili , e a Ibllevar  la  ballczza  del  nollro  ragionamento 
a quelle,  di  cui  non  può  l’uomo  lècondo  la  loro  dignità  la- 
veìlare , e in  una  parola  , * lìamo  daH’altrui  vizio  fpinti  nel 
vizio . Perciò  a trattare  quello  argumento  fi  appigliò  con 
tal  animo  , che  giudicò  di  doverne  prima  domandar  per- 
dono al  Signore  , e di  promettere  di  fupplir  colla  lede  a 
quanto  non  dubitava  d’ellèr  per  difettar  colla  lingua.Dallo 
llellb  fonte  . e intimo  fentimento  di  religione  procedé  an* 
cora  quella  divota  preghiera , colla  quale,  dopo  aver  de- 
lineato il  profpetto  di  tutta  l’opera  .rivoltoli  a Dio 
Ilo , diceva , fo  bene , o Padre  onnipotente , ellèie  il  prin- 
cipale uffizio  delia  miavita,  che  te  folo celebrino  tutti i 
miei  difeorfi  , tutti  i miei  fenfi  . Nè  altro  maggior  premio 
può  riportare  l'ufo  della  Elvella , che  tu  fielTo  m’  hai  con- 
ceduto , fe  non  quello  di  fervire  a te  col  predicare  la  tua 
macllà , e di  mollrare  ciò  che  tu  fe’  ,cioè  Padre  dell’unige- 
nito Dio  , o al  fecolo  , che  l’ignora , o all’  eretico  che  lo 
nega  . Conofeo  , e profelTo  « tal  eflèrc  il  mio  dovere  . Del 
rimanente  fa  di  melliere  , che  implori  il  dono  del  tuo  foc- 
corfo  , e della  tua  mifericordia , affinchè  le  vele  della  fede 
e della  confeffione  fpiegate  dinanzi  a te , ti  degni  riempie- 
re del  fiato  del  tuo  Ipirito , e fpingerc  al  corfo  della  divi- 
fata  carriera  . Come  poveri  chiederemo  tutto  quello , di 
che  abbiamo  bilogno  ; ci  applicheremo  con  uno  iludio  in- 

A a a defellb 
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Ann.  35  8.  defefTo  a fcrutinare  i detti  de’  tuoi  Profeti , e de’  tuoi  Apo- 
ftoli , e batteremo  a tutte  le  porte  , che  troveremo  ferrate- 
de’  lor  reconditi  arcani . Ma  farà  tua  mercede , ed  efaudir 
chi  t’invoca  , e renderti  prefcnte  a chi  ti  cerca  , ed  aprire 
a chi  batte  . Per  una  certa  pigra  ftupidità  della  noftra  na- 
tura fìamo  come  ftolidi  > e per  l’ imbecillità  dell’  ingegno , 
quando  vogliam  Ibllcvarci  ed  intendere  le  colè  tue  , ci 
troviam  ferrati  dentro  i confini  della  nollra  naturale  igno- 
ranza . Ma  lo  Audio  della  tua  celeile  dottrina  ci  abilita  ad 
aver  qualche  fenfo  della  tua  cognizione,  e l'ubbidienza 
della  Fede  ci  promove  oltre  i limiti  della  naturale  ^inio- 
ne . Afpettiamo  adunque  come  sbigottiti  per  la  dimcultà 
dell’ imprefa,  che  ne  promovi  iprincipj,  e avanzandoli 
l’opera , ne  confermi  l’efecuzione  , e ci  ammetti  allaparti- 
cipazione dello fpirito  Profètico , ed  Apoifolico  , amnchè 
i loro  detti  non  intendiamo  in  un  fenfo  diverfo  da  quello , 
in  cui  da  elfi  furono  profferiti , e alla  proprietà  delle  loro 
parole  facciamo  corrilpondere  il  lignificato  delle  medefi- 
me  cofe . Concedici  adunque  la  legittima  lignificazione 
delle  voci , il  lume  dell’  intellieenza , l’ onore  dell’efpreA 
Coni , la  Fede  della  verità  ; onde  parliamo  come  credia- 
mo , e te , e il  tuo  Unigenito  celebriam  come  Dio  ; ma  nè 
te,  comevoglion  gli  eretici,  come  folo  , nèil  tuo  Uni- 
genito come  falfo . 

Condotta  col  divino  foccorfo  verfo  la  fine  1’  impre- 
fa , fi  confolò  il  fanto  Dottore  , non  folamentc  delle  fati- 
che fofferte  nell’  efeguirla , ma  altresì  di  tutti  gl’  incomo- 
di del  fuo  efilio , e n’  efpreflè  il  giubbilo  del  fuo  fpirito 
» 4.  colle  feguenti  parole  • : Benché  al  prefente  da  molti,  i 

quali  fecondo  i loro  defiderj  fi  accumulano!  maeAri , fia 
bandin  la  fana  dottrina , non  per  quello  farà  da’  fanti  pre- 
dicatori bandita  la  verità  . Parleremo , benché  banditi,  per 
mezzo  di  qucAi  libri , e la  parola  di  Dio,  che  non  può  et 
fere  avvinta  , feorrerà  libera , ammonendo  , eflèrc  que- 
fto  appunto  il  tempo  dall’  Apoftolo  prenunziato  ; né  po- 
ter di  ciò  nafeete  verun  dubbio , mentre  c lì  vedono  gii 
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uomini  impazientici  udire  la  verità , e una  gran  turba  di 
maellri . i quali  adulano  tutte  le  umane  pallìoni  ; ma  per 
lo  ftcflb  mezzo  , con  gran  giubbilo  de’  fanti  predicatori , 
s’ intenderà , efler  con  elfi  in  elìlio  la  verità . Non  però 
ci  lamenteremo  de’  tempi  ; anzi  goderemo  , che  l’ iniqui- 
_tà  infolFerente  di  udire  la  verità , abbia  rilegato  i bandito- 
ri della  Tana  dotti  ina;  onde  lieti,  e pieni  di  giubbilo  nel 
Signore  miriamo  nel  noftro  elìlio  adempiuta  l’Apoftolica. 
profezia . 

Si  polTono  eziandio  annoverare  tra  i frutti , e le  ope- 
re del  fuo  elìlio  i fuoi  Commentar]  fopra  il  libro  di  Giob- 
be * conciollìachè  quantunque  tutte  le  cofe , che  fi  trova- 
no nelle  divine  carte  , vi  fieno  fcritte  per  noftra  confola- 
zione  ; contuttociò  era  in  un  modo  particolare  attillìma 
la  meditazione  di  quello  libro  a folFrir  con  pazienza  le  mo- 
lellie  , c i difallri  dell'  elìlio  . e ad  ottenere  quella  mirabil 
collanza.  per  la  quale  lì  fegnalò  tra  i prelati  del  fuo  tempo. 

Mentre  Ilario  trovandoli  in  mezzo  a’  nemici , o fma- 
fcherati , od  occulti  della  vera  e cattolica  religione,  difen- 
deva con  tanto  ardore  la  Fede  ; con  non  minor  coraggio 
ed  applicazione  il  grande  Atanafio  dalla  fuafolitudine  ful- 
minava co’  fuoi  libri  l’Ariana  empietà , iftruiva  e incorag- 
giava i Fedeli , e difendeva  contra  i fuoi  accaniti  calunnia- 
tori  la  fua  innocenza  ; e con  un’  eroica  tranquillità , ben- 
ché fempre  inlèguito , e perfeguitato  da’  fuoi  nemici , at- 
tendeva a fantificare  fe  lleflb , ed  era  una  regola  viva , e un 
compito  modello  d’ Evangelica  perfezione,  eziandio  a’  più 
celebri  e perfetti  monaci  dell’  Egitto  . Cacciato  adunque 
di  mezzo  a’  tumulti  del  lècolo  e ritiratoli  ne’  deferti , per 
quanto  il  furore  della  perfecuzione  glielo  pcrmife , uno 
alla  fine  dell’  imperio  e della  via  di  Collanzo  fece  la  fua  or- 
dinaria dimora  ne’  monafterj  ; ove  léppe  sì  tollo  e sì  be- 
ne accomodarfi  alla  maniera  divivere  inficme  cenobitica 
e foliaria , e in  tal  modo  unire  l’ azione  tranquilla  coll’ac- 
tiva  tranquillità  , che  tutti  rimafero  perfuafi , meglio  efpri- 
merfi  la  profefiìo'ae  ^della  via  moaaflica  per  la  collanza  e 
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gravici  dc’coftumi , che  per  lo  ritiro  del  corpo  dalle  cu- 
re . e da  gli  a£Eiri  del  mondo  ; e lìccome  la  fìlorofìa  de* 
folicarj  ha  bifogno  della  direzione  del  vcfcovo  ; così 
non  cllcre  aliena  la  dignità  vefcovile  dalla  loro  filofofia . 
Così  quei , che  fi  diftinguevan  tra  i Monaci  per  l' eminen- 
za del  loro  merito , tanto  erano  ad  eilò  inferiori  , quanto 
eglino  fuperavano  gli  altri  nello  lludio  della  virtù  . Onde 
poco  dal  canto  loro  contribuendo  a renderlo  un  perfetto 
efcmplare  del  facerdozio , molto  più  da  lui  riceverono  di 
Ibccorfo  e di  lume  a formarli  la  *più  nobile  idea  della  vita 
religiofa . Qi^l , che  elTo  approvava , Serviva  loro  di  leg- 
ge ; e ciò , che  dilàpprovava  , come  d' un  cfpreflb  divie- 
to : e veneravano  i luoi  decreti  come  le  tavole  di  Moisè , 
ed  avevano  in  maggiore  liima  e venerazione  la  fua  perfona, 
di  quella,  che  comunemente  hanno  gli  uomini  pe’più 
gran  Santi . Di  che  diedero  una  bella  prova , quando  por- 
tatili in  quella  folitudine  alcuni  eretici  in  cerca  di  lui 
come  d’ una  fiera  felvaggia , non  vollero  dir  loro  quei  fan- 
ti Monaci  nè  pure  una  loia  parola , ma  prefentarono  alle 
fpade  di  quei  carnefici  il  collo  ; perfuaC , che  l’efporli  per 
Atanafio , folle  lo  llellb  , che  efporlì  per  Gesù  Grillo  alla 
morte  ; e che  tutto  ciò , che  potellèro  foffrire  per  fua 
cagione  di  male , folle  per  ellì  più  utile , e più  gloriofo 
de’  loro  diuturni  digiuni , dei  dormire  fu  la  nuda  terra , 
edi  tutte  lealtre  aullerità,  in  cui  ponevano  le  loroalll- 
due  delizie . 

Ma  non  potendo  il  Santo  più  lungamente  fofirire, 
che  nel  ripofo  delia  loro  folitudine  follerò  molcllati , e fi 
trovallcro  per  fua  cagione  tutto  dì  efpolli  agl'  infiliti,  e 
alle  villanìe , e allo  llrepito  e furor  de’  foldati , que’  Tuoi 
amorevoli  ofpiti , fu  colirctto  ad  abbandonare  un  così  ag- 
gradevole albergo , e a ritirarli  in  un  luogo  molto  più  ap- 

Eartato  ed  ofeuro , ove  nè  poteva  godere  de’  fuoi  amati 
atelli . nè  vedere  alcuno  de' fuoi  congiunti  , e nè  anche 
godere  liberamente  della  veduu  dell’aria  . Non  vedea  le 
non  un  Fedele , da  cui  era  provveduto  del  bilbgncvole  , e 
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che  gli  poruvale  lettere  , che  gli  erano  fcritte  , e ciò  an- 
cora  con  molta  pena  e pericolo,  così  era  violenta  la  per- 
fecuzione  de  gli  Ariani . Sembra  poter  eflère  quello  il  tem- 
po della  Tua  lunga  dimora  in  un  luogo  fotteraneo  ed  ofeu- 
ro  * o in  una  fecca  cifterna  , donde  non  potea  veder  la  luce  J 
del  fole,  noto  folo  al  padron  della  cafa , c ad  una  Tua  Ter-  " ' ' 

va;  e onde  poi  gli  convenne  prender  la  fuga,  avvertito 
dal  ciclo  del  tradimento  preparatogli  dalla  donna  infede- 
le ; la  quale,  corrotta  dalle  promeflè  e da’ doni  de’ fuoi 
nemici , avea  propollo  di  feoprir  loro  il  fuo  nafcondiglio: 
per  la  qual  cola  fu  collretto  a prender  la  fuga  ancora  il  pa- 
drone; perclTer  trattati  come  rei  di  grave  delitto  contra 
il  Principe  , e la  Repubblica  quei , che  davan  ricetto , e 
appreflb  di  loro  occultavano  il  fuggitivo  Atanafio  . 

Eflèndo  poi  fucceduto  a Sebaftiano,  quel  peflimo  Ma-  roxvir. 
nicheo  , nella  carica  di  Generale  delle  milizie  in  Egitto  il 
duca  Artemio,  perfeguitò  ancor  ellb , a illigazione  de  gli<cE“i'«oJ*i<i»- 
Ariani , con  non  minor  furore  del  fuo  predeceflbre , i Cat-  “ • 

tqlici , rilegò  molti  de’ loro  vefeovi , e fece  dar  la  tortura 
a diverfe  perfone , con  unta  crudeltà , che  molte  perirono 
ne’  tormenti . Ma  la  fua  principal  premura  fu  , d’  efeguir 
gli  ordini  di  Collanzo  contro  Atanafio  , e di  averlo  o vivo, 

0 morto  nelle  fue  mani . Amava  il  Santo  con  gran  tenerez- 

za per  la  loro  fingolar  pietà  i Monaci  di  Tabenna  " ed  era  b nt.  tachm,. 
non  meno  dacflì  amato  e riverito  come  loro  padre  e raae-  m- 

ftro  . Fu  perciò  fuppofto  ad  Artemio  , poter  efferfi  fra  elfi  ’ 
ricoverato  , e dimorar  nafeofo  in  alcuno  de’  loromonafle- 

rj  . Governava  quella  Congregazione  dopo  la  morte  del 
gran  Pacomio  fuo  fondatore , c dopo  quella  di  Petronio 
luo  immediato  fuccelTbre , e dopo  la  rinunzia  d’  Orfifio , 
tutti  celebri  per  la  loro  eminente  pietà  nella  ftoria  de’  fan- 
ti Monaci  dell’Egitto , s.  Teodoro:  il  quale  aveva  alcuni 
anni  prima  predetto  e la  prelènte  perfecuzione  diCoftanzo, 
e quella , che  dopo  di  lui  farebbe  l’Apollau,  e confortalo 

1 fuoi  Monaci,  e quei  di  Nitria  , a non  perderfi  di  corag- 
gio, perchè  Iddio  avrebbe  finalmente  abbattuto  Porgo - 
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.glio  de  Tuoi  nemici , e rendalo  la  tranquillità  allaChie^ 
fa  . Supponendo  adunque  il  duca  Artemio  , poter  eflère 
s.  Atanaiìo  aPabau  , dopo  quel  di  Tabenna  il  più  celebre 
monafterio  di  quella  Congregazione  , e ove  come  s.  Paco- 
mio  avea  fatto  , cosi  faceva  Teodoro  la  fua  ordinaria  dimo- 
ra , s’imbarcò  fui  Nilo  , per  ivi  andarlo  a cercare , e pren- 
dere con  delle  truppe  . S'incontrarono  infieme  il  Duca  , 
che  navigava  contro  la  corrente  del  fiume,  e s.  Teodoro 
che  ne  feguiva  il  corfo , portandoli  alla  vifita  di  alcuni  fuoi 
monaHerj  vcrfo  la  grande  Ermopoli  all'eftremitàfetten- 
trionale  della  ballàTcbaide . Conobbe  il  Santo  per  divina 
rivelazione  il  motivo  del  viaggio  di  Artemio  ; e avendone 
fatti  confapevoli  i monaci , che  erano  in  fua  compagnia  , 
lo  configliarono  a tornare  indietro , e prevenir  l’arrivo  del 
Duca , per  impedire  la  confufione , e i difordini,  che  in  una 
tale  occafione  potrebbono  avvenire  aPabau.  Rifpofe  lo- 
ro il  Santo  , che  quegli , per  cui  amore  , e per  vifitare  i cui 
fervi , avevano  già  ratto  una  sì  gran  parte  del  lor  viaggio  , 
vi  avrebbe  provveduto  ; e lènza  punto  turbarli , e come 
ficuro  della  divina  alliltenza , profeguì  l’intraprefa  naviga- 
zione . Giunto  Artemio  a Pabau  , e fatto  circondare  , co- 
me in  tempo  di  guerra , il  monafterio  da’  foldati , v'entrò 
dentro  con  alcuni  de’  fuoi  arcieri . Grande , come  ciò  vi- 
dero , fu  lo  fpavento  de’  monaci . Ma  furono  confortati  a 
non  turbarli  daU’Abate  Pecilio  , uomo  di  gran  fantit.ì  . In- 
terrogato quelli  per  interpetre  dal  Duca , ove  fofle  il  lor 
comun  padre  : E’ , gli  rifpolè  Pecilio  , alla  vifita  de’mona- 
fterj.  PLichieftolo  di  chi  in  aflènza  di  lui  folle  alla  tefta 
de’  monaci , gli  accennò  il  grand’economo  per  nome  Pfar- 
fio  • Abboccatoli  con  eflb  Artemio  , gli  lignificò  gli  ordi- 
ni di  Coftanzo  contro  Atanalio  , il  quale,  fecondo  che  por- 
tava la  filma  , era  nafeofo  appreflb  di  loro  . E’  per  c:rto  , 
rifpofe  l’Abate  Pfarfio  , Atanalio  il  padre  di  tutti  noi  , ma 
io  non  lo  conofeo  di  villa  . Ecco  il  monafterio  , cercalo  a 
tuo  talento  . Fattene  il  Duca  le  più  efatte  ricerche  , nè 
avendolo  potuto  trovare , richiefe  i monaci  di  porurfi  fe- 
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co  alla  chiefa  , e di  fare  per  lui , e in  fua  compagnia  le  lor 
comuni  preghiere  . Ril'pofero  i monaci,  di  non  poter  com- 
piacerlo , per  cflère  flato  loro  vietato  dal  loro  Padre  , di 
non  pregar  con  alcuno  , il  quale  folle  nella  comunion  de 
gli  Ariani . Avevano  efTì  oflèrvato  nella  fua  comitiva  un 
Ariano,  che  fembrava  eflcre  uno  de’velcovi  di  quella  fetta  . 
Eflèndofi  eglino  ritirati , rimale  il  Iblo  Duca  in  orazione  . 
E addormentatoli  in  elTa , fi  rifvegliò , gettando  l'angue  dal 
nafo  , e fpaventato  per  una  terribil  vifionc  , che  tanto  lo 
fconturbò,  che  afcrifle  afpecial  mifericordia  di  Dio,  di 
non  avervi  perduto  la  vita . Doveva  eflère  molto  avanza- 
to in  età  ; avendo  già  militato  fotto  il  gran  Collantino, 
ed  elicndo  uno  dc’tellimonj  della  Croce  apparitagli  già  nel 
cielo  nella  fua  fpedizione  contro  MalTcnzio . La  divina 
pietà  lo  riferbò  a lavar  le  macchie  de’  fuoi  ccceffi  col  fan- 
gue , che  gcnerofaraente  verfò  lotto  Giuliano  p?r  la  con- 
ftlfione  di  Crillo . 


Ann.  3 j 8. 


S.  Atanafio  , benché  fuggiafeo  e ramingo  , nondime-  ixxxvm. 
no  Teppe  trovare  il  comodo  , e il  tempo  di  fcrivere  per  la *'"*  .*  f,’’-*' 
ditela  delia  Fede  , edellalua  innocenza  un  buon  numero  rug>. 


de’ fuoi  più  egregj  volumi.  Polliamo  mettere  in  primo 
luogo  la  nobile  Apologia  da  lui  fcritta  della  fua  fuga . Gli 
diedero  occafione  di  applicarli  a fcriver  quell’opera  Leon-  ^ ^ 

zio  di  Antiochia,  Narciflb  di  NeroniaJe  , e Giorgio  di 
Laodicea  , c gli  altri  capi  dell’Ariana  fazione  : i quali  pro- 
vando un  fenfibil  rammarico , che  il  Santo . di  cui  da  gran  ' 
tempo  macchinavano  la  morte  , fi  folTe  colla  fuga  falvato 
dalle  fanguinolcnte  mani  del  duca  Siriano , lo  accufavano 
di  timidezza , e gli  attribuivano  a colpa , di  aver  mancato 
per  codardia  al  dovere  di  difendere  come  buon  pallore  ne’ 
pericoli  la  fua  greggia  . Col  mettere  in  veduta  le  crudeli 
perfecuzioni,  b che  per  fua  cagione  avevano  efercitate  con- 
trai  più  fanti  ed  illullri  vefeovi  dell’  univerfo  , e le  barbare 
violenze  , colle  quali  erano  flati  ad  illigazione  di  Giorgio 
di  Cappadocia  trattati  il  clero  , le  vergini  , e il  popolo  di 
Aiefiàndria,  e i vefeovi  deli’ Egitto  , fa  chiaramente  ve- 
Tom.yj.  B b dere. 
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g dere,  non  eflèrfi  modi  da  zelo  a rimproverargli  la  fuga. e ad 
^ ' accufarlo  di  coJardia  ma  da  rancore  e difpctto  di  noa  aver 

potuto  eftinguere  nel  fuo  fangue  la  lète  del  loro  infano  fu- 
» » rote  . Dipoi  con  molti  efempj  de’  Patriarchi  * de’  Profeti  , 

de  gli  Apolloli , anzi  dello  ftefib  Signor  noUro , e Salva- 
tor Gesù  Grillo , dimollra,  non  d&recofa  degna  di  biaiì- 
mo  e di  vituperio  , ma  di  commendazione  e di  lode , il  fug- 
gir dalle  mani  di  coloro  , che  ci  perfeguitasK}  ; conlìHcn- 
do  la  fomma  della  perfezione  , e delia  virtù  in  imitare  gli 
efempj  del  noftro  divino  maellro  , e in  adempiere  i fuoi 
precetti,  del  numero  de’ quali  è anche  quello  di  fuggire 
perfeguitati  in  una  città  ad  un’altra.  Eflcreaciafean  uo- 
k mo  ■’  non  fecondo  l’ opinione  di  alcuni  Greci  favolatori , 

dal  fato  , ma  dalla  divina  provvidenza  prefìniti  i termini 
della  fua  vita:  e però  finché  v’ è luogo  allo  fcampo  , ed  è 
incerto  quello . che  Iddio  ha  difpollo  di  noi , non  edere 
in  noltio  arbitrio  l’ accelerarci  il  fine  de’  nollri  giorni , e 
l’efporci  temerariamente  alla  morte,  ma  folo  dobbiam 
folfrirla  con  generofità  e fortezza,  allorché  Iddio  cela  man- 
da, o ci  dà  in  potere  de’ nollri  perfecutori.  Tali  furono 
i fentimenti , tali  le  mallìmc , fecondo  le  quali  fi  regola- 
rono i Santi . Con  ugual  faviezza  , e collanza  e fuggiro- 
e BKm.i7.  no',  e foffrirono  gl’incomodi,  che  porta  lèco  la  fuga  « 
talora  non  meno  gravi  e molelli  di  quelli  d’una  breve  c 
compendiofa  morte , e incontrarono  , quando  fu  d’ uopo* 
il  martirio . Che  le  talora  i martiri  fi  prefentarono  fpon- 
i nHiK.it.  taneamente  a i tiranni  '*  né  dobbiam  ciò  aferivere  a loro 
temerità,  né  dobbiamo  farne  una  regola  ordinaria  della 
nollra  condotta . Col  folfrire  alacremente  il  martirio  , da- 
vano chiaramente  a conofccrc , edere  un  movimento  lira- 
ordinario  dello  Spirito  Santo  il  principio  di  quella  loro 
alacrità,  e dell’ eÌTerfi  volontariamente  oiferti  a’ perfecu- 
tori.  Edere  finalmente  la  viu  fcandalofidìma  * di  Leonzio 
il  callrato  già  depollo  dal  facerdozio per  lo  fuo  ignominio- 
fo  commercio  con  Eullolio  , di  Narcidb  di  Neroniade , 
il  più  fccllerato  di  tutti  gli  uomini , depollo  in  tre  finodi 

dal 
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dal  vcfcorado , e di  Giorgio  di  Laodicea , cacciato  ancor 
cflTo  per  la  fua  mala  vita  prima  dal  presbiterio , e indi  pri- 
vato della  dignità  velcovile  dal  anodo  Sardicenfe  ; cflèr 
ciò  , dico  , un  manitdlo  argumento,  di  non  aver  effi 
fparlato  della  fua  fuga  per  motivo  di  virtù , e zelo  di  reli- 
gione , ma  perchè  riputavano  loro  torto  cd  affronto  , che 
wpravviveflcro  quei , che  defideravano  di  veder  morti . 

Che  fé  è così,  conchiude  il  Santo , piaccia  al  Signore  di  far 
loro  foffrire  quella  forta  di  affronti , col  non  permettere  , 
che  riefcano  ne’  lor  malvagj  difegni  ; e quei , che  IbflVono 
la  loro  perfecuzione . a lui  rendano  grazie , e dicano  quel- 
le parole  del  falmo ,,  Il  Signore  è la  mia  luce , e la  mia  fa- 
Jite,  chi  temerò?  Il  Signore  è il  protettore  della  mia  vi- 
ta , chi  mi  farà  paura  ? 

Opera  di  maggior  mole  fìi  quella , che  intraprelè  ad  su,^***'*^ 
iftanzade’  fanti  Monaci , i quali  vivendo  nelle  folitudini , Aru»i ' * 
denderarono  di  aver  da  lui  un  diffinto  ragguaglio  delle 
perfecuzioni , che  dall’  Ariano  furore  avevano  Ibffbrte  ed 
egli  fteffo  , e la  Chiefa  ; ed  eflendo  talora,  benché  fegre- 
gati  dal  mondo  , tentati  da’  miniflri  dell’empietà  , lo  avea- 
no  richiefto  di  confutare  i loro  fcellerati  dògmi , ed  iffruir 
loro  ffein  delia  vera  dottrina  intorno  alla  generazione  del 
Verbo  . Adunque  , per  foddishure  a’  loro  pii  defìderj , 
fcriffe  r iftoria  deU’ArianeGmo , cominciandone  la  narra- 
zione da  quel  tempo  , n?l  quale  Ario  gettò'  le  prime  fcin- 
tille  della  funella  guerra , che  fotto  5.  Aieilàndro  moflè  al- 
la Chiefa,  Gno  all’invaGone  fatta  daGiorgio  della  catte- 
dra di  Aleffandria,  e della  occupazione  delle  Chiefè  cat- 
toliche per  gli  Ariani . e delle  orribili  violenze  efercitate 
dal  conte  Eraclio,  e da’duchi  Siriano  e Seboftìano  nella  ftef' 
fa  città  di  Aleilàndria , e in  tutto  quanto  l’Egitto.  S’è 
confervata , ma  non  intera , quefl’  Opera  . Chiara  cofa  è 
mancarle  il  principio,  onde  G conghiettura  * eflèrfene  fmar-  » pe- 
rita tutta  la  prima  parte  , che  conteneva  la  narrazione  del-^*^'  ^ 

le  cofe  accadute  Gno  al  conciliabolo  di  Gerufalemmc  • in 
cui  fu  Ario  per  fentenza  de  gli  Eufebiani  reftituito  alla  co- 

fi  b 2 munion 
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munion  della  Chiefa . Ma  fupplifce  quella  mancanza  l’A- 
pologià contro  gli  Ariani,  la  quale  contenendo  forfè  le 
medelime  cofe , può  aver  dato  motivo  a i copifti  di  ri- 
fparmiarfi  la  pena  di  nuovamente  trafcriverle  nelle  copie  , 
che  fecero  dell’  iftoria  , Ma  la  confutazione  dell’  Ariana 
erefia  indirizzata  a’ medefimi  Monaci , fi  crede,  eflerfi  in- 
teramente perduta , ed  ellère  llau  cagione  di  quella  perdi- 
u la  modellia , e profonda  umiltà  del  Santo  , il  quale 
nell’ inviarla  primieramente  a quei  fanti  Solitarj  , e dipoi 
al  vefeovo  Serapione  , non  folamente  ordinò  loro  di  ri- 
mandagliela, ma  vietò  al  tresì  di  prenderne  copia;  come 
abbiam  dalla  lettera,  che  a tutta  quell’ Opera  ferviva  di 
prefazione  , c che  conchiude  colle  feguenti  parole  „ Ri- 
mandatemi , quanto  più  prello  vi  farà  pollìbile , quello 
fcritto , fenza  nè  darne  ad  altrui , nè  prenderne  per  voi  co- 
pia . Conciolfiachè  non  è cofa  ficura  di  trafmettere  alla 

Eollerità  di  noialtri  ignoranti  e balbuzienti  gli  fcritti,,. 

a grande  idea , che  aveva  il  Santo  di  Dio , e del  fuo  di- 
vino Figliuolo  lo  facea  così  balTamente  fentire  di  fe  mede- 
fimo  , e credere , che  appena  gli  riufciflè  di  balbettare  de’ 
divini  millerj . Qual  cola , diceva  nella  medefima  lettera , 
io  abbia  provata  nello  fcrivere,  ho  giudicato  di  doverlo 
accennare  alla  vollra  pietà,  affinchè  intendiate,  quanto 
veramente  abbia  detto  r Apollolo,,  O altezza  delle  dovi- 
zie della  fapienza , e della  feienza  di  Dio  I „ E affinchè  ab- 
biate pietà  delle  mie  debolezze . Quanto  più  mi  applicava 
a fcrivere , e faceva  forza  a me  Hello  , per  intendere  la  di- 
vinità del  Verbo , tanto  più  la  cognizione  di  lui  fi  dilun- 
gava da  me  ; e conofeeva  , tanto  più  ellère  io  inabile  a con- 
leguir  quello  bene , quanto  mi  parca  d’ eflèrgli  più  d’ ap- 
preflb . Quel  poco , che  mi  pareva  d’ intenderne  , non  lo 
poteva  efprimere  colle  parole  ; c quello  . che  ne  fcriveva, 
non  era  corrifpondente  a quel  barlume  di  verità , che  ne 
avea  nella  mente . Provando  adunque  in  me  lleflb  quello  , 
che  è fcritto  nell’  Ecclefialle  * : „ Io  dilli , diverrò  làvio  , 
e la  fapienza,  più  che  non  era  , fi  dilungò  da  me  „ più  volte 
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mi  arredai , e penfai  di  defiliere  dallo  fcriverc . Ma  per  non  Ann  5<8 
parere  di  eflèrvi  molelèo  , c di  non  dare  occafione  col  mio 
Glenzio  a quei , che  mettono  in  difputa  tali  cofe  , di  rite- 
nerli neircmpieti,  ho  fatto  violenza  a me  ftelfo.e  ho  fcritto 
quel  poco , che  trafmetto  alla  volita  pietà  . Conciolfiachè, 
quantunque  per  lanodra  debolezza  non  poflìamo  compren- 
dere la  verità,  qual  ella  è in  fe  ftelTa  ; contuttociò  polliamo 
conofeere  la  doltezza  de  gli  empj.e  una  tal  cognizione  pot 
Gam  dire  edèrci  più  amara  della  medeGma  morte  . Benché 
non  polliamo  comprendere  ciò , che  è Dio  ; polTìamo  pe- 
rò conofeere  ciò , eh’ ei non  è.  Nello  ftelTo  modo  dob- 
biam  penfare  della  diviniti  del  Figliuolo  ; cioè , che  quan- 
tunque Gam  troppo  deboli  ad  intendere  la  fua  natura  ; poG 
Gamo  nondimeno,  anzi  è tacile,  confutare  quel , che  ne 
dicon  gli  eretici , e follenere  , non  eflèr  tale , qual  elfi  di- 
cono ) il  Figliuolo  di  Dio . Quello  è l’ unico  feopo , che 
mi  fono  propollo  nello  fcrivere  quel , che  ho  fcritto.  Se 
ho  mancato  in  alcuna  cofa  ( e credo , che  avrò  mancato  in 
tutto  ) perdonatemi,  vi  prego  , nè  altro  da  voi  deGdero , fe 
nonché  approviate  il  mio  audace  propoGto  per  la  pietà. 

Una  umile  illanza  avendogli  poi  fatta  il  fanto  vefeovOj^^^^^**^^'^ 
Serapione  ; cioè  di  avere  ed  un  efatto  ragguaglio  delle  coG;  npi«nc  deiu* 
da  lui  folFerte  per  lo  furore  de  gli  eretici , e una  confuta-”""" ‘‘**“** 
zione  della  loro  ereGa,  e inoltre  di  volergli  GgniGcare,  qual 
folle  Hata  la  Gne  della  vita  di  Ario  ; quanto  alle  due  prime 
richielle  gli  fu  Gicile  di  compiacerlo  , con  inviargli  i me- 
deGmi  ferirti . che  avea  già  fatti  ad  illanza  de’  folitarj . Ma 
quanto  alla  terza  circa  la  morte  di  Ario  , gli  G prelèntaro- 
no  molti  riguardi  alla  mente  , e temè  di  non  poter  parere 
ad  alcuno , che  egli  volellè  infui  tar  e un  uomo  già  morto . 

Ma  avendo  da  quel  fanto  vefeovo  intefo , che  fui  Gne  d’una 
lunga  difputa  intorno  all’  Ariana  erelìa , era  flato  meflb  in 
quellione  , fe  Ario  avellè  terminato  i fuoi  giorni  nella  co- 
munione della  Chiefa  ; e che  G farebbe  fciolta  la  queftione 
coir  illorìa  della  fua  morte  ; avea  Gnalmente  rifoluto  d’in- 
viarglicne  un’  efatta  deferizione  > non  folamcnte  per  termi- 
nare 
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Ann.  358,  quella  dlfputa. , mi  un’altra  ancora  molto  più  impor- 
tante : cioè  fe  a Dio  fbflè  accetta , oppure  oiiofa  ed  abo- 
minevole l’Ariana  creila.  ConciOiTìachè , conofciuto  il 
fine  detellabilc  della  Tua  vita , chi , dice , vorrà  più  mette- 
re in  dubbio  , fe  aliena  Ila  dal  cielo , e indegna  della  comu- 
nion  della  Chiela  , la  fua  empia  e fcellerata  fazione  ? 
ora*iÌnV«n.ro  medcCmo  vcfcovo  Scripionc  congetturano  al  cuni 

(li  Ariani . * poter  ellcre  ancora  Hate  inviate  le  quattro  celebri  Orazio- 

gli  Ariani,  come  fatte  principalmente  per  ufo 
•a-ìii.  d’unaperfona  foliu  d’entrare  in  difputa  con  quegli  eretici, 
qual  era  appunto  quel  fante  vefeovo  , elèrcitatifllmo  nel 
combattere  con  gli  Ariani , e in  ribattere  i loro  errori , e 
femprc  pronto  ad  o^orli , e a far  fronte  alla  loro  temeri- 
tà. Comunque  ciò  fu  ; incomparabile  per  confefiìonedi 
tutti  è il  merito  di  queft’Opera . Benché  vi  trionfi  princi- 
palmente dell'Ariana  empietà  * nondimenopuò  aggiugner- 
lì , avervi  eziandio  trionfato  di  tutte  l’erctiche  fette  ; nè  fo- 
lamente  di  quellc,che  già  infettavano  il  mondo;  ma  di  quel- 
le altresì , che  per  opera  di  Nellorio  , e d’  fiuti  che  era  pey 
vomitare  l’inferno . Laonde  i due  concilj  ecumenici  d’Efè. 
fo  , e di  Calcedonia  fè  ne  fono  valuti  , il  primo  contro  la 
Nefioriana,  e il  fecondo  contro  1’ Euticnianaerefia  . Di 
gflg  k come  ancora  di  tutte  le  altre  fue  Opere,  è pura  la  fra- 
fe,  e femplice,  e fplendida , ma  non  ridondante  la  dicitura. 
Si  dimoierà  in  eflè  acre,  e profondo  , e neirargumcntare  vi- 
vo  e veemente  ; nè  meno  di  quello  che  lìa  copiofa , n’è  am- 
mirabile l’nbertà . Si  vale  delle  regole , e del  metodo  della 
logica,  fenza  però  farne  conofeere  l’artifizio , come  fanno  i 
fiinciulli  ed  i principianti , che  vogliono  far  pompa  del  lo- 
ro fapere  ; ma  da  gran  filofofo , c con  maeilà  , e con  arric- 
chire il  ragionamento  di  gravi,  c luminofe  fèntenze . Ite- 
llimonj  dellafcrittura,  e le  prove,  che  indi  ne  trac,  fon. 
come  i nervi  di  quello  valido  corpo;  e può  ballare  quell' 
Opera  contra  tutti  gli  aflàlti  delle  Ariane  Clangi . Nè  an- 
drà molto  lontano  dal  vero,  chi  crederà  , ellèr  da  efià  nati 
corno 

* Rrvtrm  flint  tmnit  ktttfits  trefn»M  , fti  Jr  Annnn  ftifmnm  . Phot.  i4  T*iai. 
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come  da  un  fonte  que’  belli  e limpidi  fiumi  delle  Orazioni  — 

di  Gregorio  il  Teoiogo  ,edel  divino  Bafilio  contra  i me-  •3S9- 
defimi  errori . 

Mentre  s.  AtanaCo  fulminava  co’  fuoi  Icritti  dalle  fue  *cii- 
folitudini  l’erefia  ; i capi  delle  contrarie  fazioni  fi  sforzava-  * 

no  alla  Corte  Imperiale  di  foftcnerJa  colle  lor  cabale  , < di 
•ccrefcere  co’  loro  raggiri  la  confufione  , e i difordini . 

Già  erano  fiati  fin  dall’anno  precedente  fpediti  gli  ordini 
a'  vefcovi  dell’Occidente  di  congregare  a Rimini  ; e final- 
mente quell’anno  dopo  molte  contefe  e difiìcultà  fu  fiabi- 
lita  per  lo  finodo  de  gli  Orientali  la  città  di  Seleucia  nella 
Cilicia.  Trovandoli  Cofianzo  a Sirmio , i vefcovi  , che 
erano  apprelTo  di  lui , e che  fi  fiicevano  Icambievolmente  la 
guerra . per  eflère  alcuni  del  partito  de  gli  Anomei , e per- 
ciò interiormente  irritati  della  condanna  e fopprelfione  del 
terzo  formolario  di  Sirmio  ; e alcuni  di  quello  de’ Semia- 
riani, c impegnati  a foftenere  la  Profellìone  di  Ancira  ; do- 

fioavcr  molto  fra  di  loro  altercato , fembrano  eflèrfiper 
a maggior  parte  uniti  a fiendere  una  nuova  ProfèUlonc  di 
Fede  , nella  quale , per  contentare  i primi  follè  ordinato  il 
filenzio  del  vocabolo  di  fofianza  , e per  foddisfare  i fecon- 
di, fidiceflè,  eflère  il  Figliuolo  in  tutte  le  cofefimileal 
Padre . Si  crede  aver  avuto  l’incumbenza  di  fiendere  que- 
fta  nuova  formola , che  pallà  comunemente  per  la  terza  di 
Sirmio , Marco  vefeovo  di  Aretufa.  Ineflà.dopolacon- 
fellìone  de’ principali  articoli  della  Fede  : Il  nome,  dico- 
no ‘ di  fofianza,  che  con  trempa  femplicità  è fiato  ulàto  da’  "VV 
Padri,  e per  non  eflère  intclo  da’ popoli , è ad  eflì  occafio- 
ne  di  fcandalo  ; nè  del  meiefimo  fi  fa  alcuna  menzione  nel- 
le divine  fcritture , ci  è piacuto  di  onninamente  bandirlo , 
e che  parlando  di  Dio , non  fi  metta  più  in  ufo  il  vocabolo 
di  fofianza,  conformemente  alle  divine  fcritture,  ove  in 
niun  luogo  fi  parla  della  fofianza  del  Padre , e del  Figliuo- 
lo . Ma  come  le  fieflè  facre  fcritture  dicono  , e infegnano, 
così  ancor  noi  diciamo  , eflère  il  Figliuolo  in  tutte  le  cofe 
fimilc  al  Padre . Kon  fi  molkrarono  intieramente  foddisfat- 
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Ann  quello  temperamento  nè  Vaiente  di  Murfa  , nè  Badlio 

1 £/,t>Ì:Lr.  di  Ancira  . Perciò  il  primo ‘nella  fua  fottoferizione  di- 
"i-  chiarò  di  riconolcere  il  Figliuolo  fimilc  al  Padre  , fenza  di- 

re , in  tutte  le  cofe  . Il  che  pero  fu  collretto  ad  aggiugne- 
re  per  ordine  di  Coflanro , la  cui  volontà  era  l’unica  rego- 
la della  fua  Fede  . MaBalìlio,  per  toglier  di  mezzo  ogni 
equivoco,  dichiarò  nella  fua  fottoferizione,  che  quando 
egli  conlelTava  il  Figliuolo  in  tutte  le  cofe  limile  al  Padre  • 
egli  intendeva  non  lolamente  quanto  alla  volontà  , ma  al- 
tresì quanto  alla  fuflillcnza  , el’elilèenza  , c ledere  fteflb  : 
E che  le  vi  fodero  alcuni , i quali  dicedèro  . edere  lui  limi- 
le in  qualche  cofa,  gli  teneva  per  lèparati  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica , come  quei , che  in  realtà  non  credevano  , edere  il 
Figliuolo  , fecondo  che  infegnano  le  fcritture  , veramente 
limile  al  Padre  . 

Si  efpofero  poi  alle  rifate  , o piuttollo  allecenfuree 
giuda  indignazione  de’Cattolici  col  titolo,  che  prefidcro  a 
quella  nuova  Profedione  di  Fede  : „ E’ Hata,  dicevano  in 
edb  , la  Fede  Cattolica  pubblicata  alla  prefenza  del  piidl- 
mo  Signor  nollro , e per  le  fue  vittorie  cfimio  Imperadore  , 
Codanzo  Augudo  , eterno , venerando  , fotto  il  Confola- 
to  de’  Flavj  Eufebio , cd  Ipazio  Claridlmi , in  Sirmio  a’  22. 
i I.  it  jynti.  Maggio ,. . Ha  rilevato  s.  Atanallo  con  rifledloni  dc- 
»»'"  i é-/»j?  gnedel  fuo  fpirito  tutte  le  adurdità  dii^ueda  ifcrizione. 

Ha  primieramente  odèrvato  . che  ove  hngono  di  trattar 
della  Fede  del  nodro  Signor  Gesù  Crido , riconofeono  per 
lor  Signore  Codanzo , come  colui , che  alla  loro  empietà 
dava  tutta  l’autorità  e la  forza  ; e che  a lui  davano  il  titolo 
d'eterno  Imperadore  , mentre  al  Figliuolo  di  Dio  contra- 
davano l’eternità  . Ma  quello  , che  il  finto  maggiormente 
rileva.  Gè,  l’avervi  notato  il  confolato  , il  mefe  , ed  il 
giorno  , non  già  in  cui  fecero  quello  fcritto  , ma  nel  quale 
fecondo  edì,  fu  pubblicata  la  Fede,  quaG  Gno  aqucH’anno, 
a quel  mefe,  e a quel  giorno  dati  fodero  gli  uomini  fenza 
Fede  . Ed  avrebbono  avuto  qualche  ragione  , fe  avedèro 
voluto  folamente  indicare  il  tempo  , in  cui  eglino  co  nin- 

ciaro- 
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ciarono  a credere , e&real  mondo  palefe  la  novità  , e ' 

principio  della  lor  fede  ; nè  aveflèro  portato  la  loro  teme-  ' y- 
rità  fino  a dire  , che  finalmente  fiotto  quel  confolato  era 
venuta , e comparita  alla  luce  la  Cattolica  Fede  ; fenza  ri- 
flettere , che  cosi  venivano  a dare  nella  lloltczza  e follìa  , e 
nel  fanatifmo  de’  Catafirigi,  dicendo  al  pari  di  elfi  ; Ora  per 
la  prima  volu  è flato  ciò  rivelato,  e da  noi  cominciala 
Fede  de’  Criltiani  : e ficcome  quegli  veneravano  in  vece  di 
Criflo  per  autori  delia  loro  credenza  Malfimilla  e Monta- 
no , così  elfi  ne  riconoficevano  l’eterno  Imperadore  Coflan- 
zo  . Ma  fie  dal  prefiente  confolato  , foggiugne  il  Santo , ha 
avuto  principio , fecondo  la  loro  fimtasìa  ed  immaginazio- 
ne , la  Fede  ; che  farà  de’  Padri . e de’  beati  martiri  ? O 
piuttoflo  che  faranno  elfi  flelfi  con  quegli  , che  avendo 
iflruiti  della  Crifliana  religione  prima  di  queflo  confo- 
lato , ripofarono  in  pace  ? Come  farann’  eglino  a richia- 
marli dalla  morte  alla  vita  , per  cancellare  dalle  lor  men- 
ti le  paflate  male  imprelfioni , ed  imprimervi  i loro  nuo- 
vi ritrovamenti  ? Il  concilio  Niceno  adunato  per  la  dife- 
fa  dell’antica  Fede  contro  1’ Ariana  creila,  e per  ridurre 
a concordia  le  Chicle  intorno  alla  celebrazion  della  Pa- 
fqua  , non  fece  menzione  ne’fuoi  decreti  nè  di  confolato, 
nè  di  mefe  , nè  di  giorno  ; ma  intorno  alla  Pafqua  : Ab- 
biamo , fcrillèro  i Padri , decretato  quello , che  fiegue  ; aven- 
do allora  fatto  quel  decreto  , aflìnchè  tutti  ubbidillcro . 

Non  però  così  Icriflèro , quando  fi  trattò  della  Fede  ; ma  : 

Coit  crede  la  cattolica  Chiefa  , e toflo  confelfarono  la  lor  cre- 
denza . ad  elfètto  di  dichiarare , non  eflèr  nuova  , ma  de- 
rivata da  gli  Apofloli , la  loro  Fede  . i 

Erano  intanto  i vefeovi  da  tutte  le  parti  in  viaggio , xeni, 
quei  dell’  Occidente  alla  volta  di  Rimini , e quei  dell’  O-  ‘‘‘ 
riente  verfo  Seleucia.  Si  metteva  foflbpra  il  mondo  * , e per  ^ Aih»».  i.dt 
qual  fine  ? Per  inlègnare  a’ Crifliani , in  qual  modo  ere- » 
der  doveflèro  in  Criflo . Il  che  era  a’  Catecumeni  un  gran 
motivo  di  Icandolo  , e fomminiflrava  a’  Gentili  un'  am- 
pia materia  da  ridere , quali  che  allora  i Crifliani , come 
Tom.VI.  C c rifv^ 


Digitized  by  Google 


202  Istoria  Ecclesiastica 

Ann.  àco.  un  grave  Tonno  i aveflcro  cominciato  apen> 

fare  , in  qual  concetto  aver  dovcllèro  il  loro  Grillo  . Que- 
llo appunto  è quello , di  che  vitupera  Ammiano  Marcel- 
lino i'erittor  Gentile  di  quelli  tempi , non  fenza  derilione. 

iy<K*/A»./.ii.Collanzo  * ; cioè  di  aver  trattato  la  religione  Crilliana  , 
femplice  e grave  , come  una  lieve  ed  anile  fuperftizione  : 
di  avervi  ccciuto  molti  dilìldj  , e fomentatigli  con  difpu. 
te  di  parole:  e di  aver  rovinato  i fondi  per  le  pubbliche 
vetture  allègnati,  col  iàr  correre  da  uno  ad  un  altro  lino- 
do  a pubbliche  fpefe  truppe  di  vefcovi.per  riufeir  nell’im- 
pegno  d’ eflèr  lui  folo  1’  arbitro  della  Fede  . Non  più  due 
Ibli  di  ciafeuna  provincia , come  da  principio  egli  aveva 
determinato , ma  tutti  in  virtù  d’  un  ordine  generale  era- 
no tenuti  a metterli  in  moto  : ed  era  loro  dal  pubblico 

b %ru.  svh.i.z.  erario  *’  fomminillrato  tutto  il  bifognevole  per  lo  viaggio  . 

Ne  vennero  a Rimini  dairillirico . e dall’  Italia  , dall’Af- 
frica.  dalle  Spagne»  dalle  Gallie,  e dalla  Brettagna  lino 
al  numero  di  quattrocento,  e a tutti  furono  per  ordine 
dell’  Imperadore  allègnati  gli  alloggiamenti , ed  il  vitto . 
Ma  i velcQvi  Gallicani , e i Brittanni  ripudiato  il  pubbli- 
co vitto  , vollero  vivere  a proprie  fpefe  . Tre  foli  della 
Brettagna , prelTati  dalla  loro  indigenza , amaron  meglio 
di  vivere  a fpefe  dei  pubblico , che  d’ ellbr  d’ aggravio  a* 
loro  colleghi , che  $'  erano  efibiti  di  fornir  loro  il  necef- 
fario follentainento  . Diche  alcuni  gli  biallmarono,  e da 
alcuni  ne  riportarono  lode . • 

De’  quattrocento  vefcovi  adunati  a Rimini , ottanta 
erano  Ariani  > il  rimanente  Cattolici . Fra  quei  del  par- 
tito cattolico , de’ quali  abbiamo  notizia , fono  i più  ce- 
Iqbri , ReOitute  velcovo  di  Cartagine , che  lembra  aver 
prefeduto  al  concilio , Mufonio  velcovo  della  provincia 
Bizzacena  rrell’AlFriea,  Greciano  vofeovo  di  Cagli  in  Ita- 
lia , s.  Febadiodi  Agen  nelle  Gallie  , es.Servazio  di  Ton- 
gri . Tra  gli  eretici  erano  Urfacio,  Valente,  Germinio  , 
Gajo  , Migdonio,  e Megafo  tutti  vefeovi  dell’ Illirico  , 
Epitteto  di  Gcntocelle , Aulfenzio  di  Milano  , e Demo- 
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filo  di  Berea  nella  Tracia  ; quantunque  fembri , che  que-  r- — 

Ili avcllè dovuto piuttofto  intervenire  a Seleucia.  Tauro*  •3S9- 
Prefetto  del  pretorio  d’ Italia,  ebbe  ordine  daCoftanzo 
d’ eilèr  prefente  al  concìlio  , e di  non  iafeiarne  partire  i 
vefeovi , finché  convenuti  non  foflèro  nella  Fede  . E per 
maggiormente  animarlo  a follecitamente  efeguire  i luoi 
ordini,  glipromife  Coftanzo  il  confolato  , che  ottenne 
l’anno  361.  in  ricompenfa  d’eilère  felicemente  riufeito 
nella  fua  commilfione.  Vi  fu  un  ordine  dell’ Imperado- 
re  * comune  a’  vefeovi  de’  due  concilj  di  prima  comporre  » t. 

le  controverfie  appartenenti  alla  Fede  , e dipoi  difeutere 
le  caufe  de’  vefeovi , i quali  fi  voleflèro  lamentare  d’ eilère 
fiati  ingiuftamente  o depolii , o mandaci  in  efilio . Ma 
abbiamo  inoltre  una  lettera  del  medefimo  Imperadore  per 
quei  di  Rimini  *’  colla  quale  proibifee  loro  lotto  pena  di  b Af. 
nullità  di  qualunque  loro  fentenza  d’ingerirfi  in  alcun  mo> 
do  nelle  caufe  de’  vefeovi  dell’  Oriente  . Celebrarono  fe- 
paratamente  a Riminì  le  loro  làcre  adunanze  i vefeovi  Cae* 
colici  nella  Chiefa , e gli  Ariani  in  un  altro  luogo  , che  fu 
loro  allègnato , e di  cui  fecero  il  lor  profano  oratorio . 

Efièndofi  i vefeovi  congregati  per  dire  il  loro  fenti- 
mento  intorno  alla  Fede  'fi  fecero  in  mezzo  deiraflcm-j 
bica  Valente  ed  Urfacio , e afiìfiiti  da  Germinio  , Aufièn-  /r»*/- 
zio,  Gajo,  eDcmofilo.  richiefero,  che  annullate  tutte 
le  altre  formole  , che  fin  allora  erano  fiate  fcritte  , folle 
conici  mata  quella , di  cui  avevano  tra  le  mani  una  copia , 
e che  poc’  anzi  compofia  avevano  in  Sirmio , e che  fta- 
biliva,  eilère  il  Ficliuolo,  fecondo  le  fcritture,  fimile 
al  Padre  . nè  doverli  onninamente,  quando  lène  fiivella, 
re  alcuna  menzione  del  termine  di  lofianza  . Ed  aggiunfe- 
ro , avere  approvato  quella  formola  il  medefimo  Impcra- 
dore  , e doverla  necelTariamente  ricevere  io  fiellb  finodo  ; 
nè  doverli  in  avvenire  far  più  curiolà  ricerca  de  gli  altrui 
fentiroenti , affinchè  dal  troppo  fcrupolofo  clame . e dalle 
inutili  difpute  fu  i vocaboli  non  nalcellèro  nuovi  torbidi, 
e fedizioni . Efièré  molto  meglio , elprimerfi  con  maggior 
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rozzezza  e femplicità , purché  abbiamo  delle  cofe  di  Dio 
una  giulla  idea  , che  introdur  nuovi  vocaboli  prefi  in  pre- 
ftito  dalie  fcuole.  Era  a tutti  ben  noto , che  ciò  dicevano 
in  biafimo  della  parola  Confuftanziale , come  ignota  nelle 
fcriiture , e non  bene  intefa  da  molti . 

Poiché  ebbero  letto  quel  loro  Icritto  , i vefeovi  Cat- 
tolici , che  dal  contenuto  di  eflb  ben  fi  accorfero  del  lo- 
ro iniquo  difegno  , furono  di  fentimento  * , non  tar  d’ uo- 
po alla  Chiefa  di  quella  nuova  profelTìone  di  Fede , ma  ba- 
llare quei  tanto  , eh’  era  flato  già  definito  da’  lor  miggio- 
ri . Ma  molto  meglio  comprelero  la  malizia  c furberìa  de 
gli  eretici quando  avendo  propollo,  che  infieme  colle 
altre  erefie  folle  ancora  anatematizzata  l’ Ariana  , tutti  vi 
diedero  il  lor  confenfo  , fuorché  Urfacio  , e Valente  co’ 
loro  colleghi  ; il  che  finì  di  perfuadere  i Padri , non  aver 
elTì  con  animo  lineerò  compollo  quella  nuova  formola  di 
dottrina , ma  per  annullare  i decreti  del  finodo  di  Nicea , 
e in  luogo  loro  introdurre  una  nefanda  erefia . Storditi 
adunque  delle  loro  artifiziofe  parole , e de’  loro  maliziofi 
configlj  ; Noi , dicevano  i Padri , non  ci  fiamo  qua  rau- 
nati  per  dover  apprender  la  Fede . che  abbiamo  in  noi  llelfi 
fana  ed  intera , ma  per  confonder  coloro , i quali  com- 
battono la  verità , e macchinano  cofe  nuove . Se  poi  voi , 
come  porta  l’ infcrizione  del  vollro  fcritto , conlinciate 
oraa  credere  , non  fiete  ancora  nell’  ordine  clericale  , ma 
in  quello  de’  Catecumeni , E fe  per  l’ oppollo  quali  fo- 
no le  nollre , tali  altresì  fono  le  vollre  difpofizioni , unia- 
moci infieme  a condannar  l’ erefie  , e a mantenere  illibate 
le  tradizioni  de’  nollri  Padri  ; onde  non  accadano  da  ora 
innanzi  così  frequenti  cagioni  di  raunar  ciafeun  giorno 
nuovi  concilj  ; avendo  al  tutto  provveduto  quel  di  N icea, 
nè  ommeflb  alcuna  cofa  per  la  ficurezza  della  cattolica 
Chiefa.  Tutti  acconfentirono  , fuorché  i già  mentovati . 

Il  concilio  , fenza  fare  alcun  cafo  di  qualunque  loro 
oppofizione,  come  d’uomini  ignoranti . perfidi,  ed  an- 
che eretici , fece  leggere  le  proteflloni  di  Fede  delle  altre 

fette. 
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fette  , e poi  quella  del  concilio  Niceno;  e rigettate  le  pri-  3J9. 
me  , confermò  la  feconda  con  un  fuo  folenne  decreto  del 
feguente  tenore  * Crediamo  di  poter  far  cofa  grata  a tutti  1 yif.  hiì. Bjs- 
i Cattolici , coir  attenerci  al  fimbolo  , che  abbiamo  già 
ricevuto  , e del  quale  , dopo  averne  conferito  infieme , 
abbiamo  di  nuovo  riconofciuta  l’ integrità  : nè  di  dover 
mai  recedere  dalla  Fede  , che  da  Dio  Padre  per  Gesù  Cri- 
fto  Signor  noftro  , e mediante  il  magillerio  dello  Spirito 
Santo  , prima  per  lo  canale  de’ Profeti,  e poi  per  quello 
de  gli  Evangelj  , e de  gli  Apoftoli , e finalmente  della  tra- 
dizione de’  Padri , è pervenuta  fino  al  concilio  Niceno  , e 
fino  ad  ora  fullìlle  . Non  giudichiamo  , eflèrvi  nulla  da 
aggiugnere , e molto  meno  da  refecare  . Abbiamo  per 
tanto  determinato  , di  non  fare  alcuna  novità  : e che  il 
nome  di  foftanza , e la  cofa  per  eflb  fignificata , come  infi- 
nuata  in  molti  luoghi  delle  facre  fcritturc  . c (èmpre  dalla 
Chiefa  Cattolica  profeflàta.  debbano  mantenerfi.e  fufllfte- 


re  nella  lor  forza.  Riprovarono  eziandio  la  formola  ‘ prò-  V- 
polla  da  Valente , e da  Urfacio , come  contenente  molti 


capi  di  perniciola  dottrina.  E dopo  aver  condannato 
con  un  altro  fpecial  decreto  ' e con  diverfi  anatematifmi  ' 
infieme  coll’Ariana , l’erefie  di  Sabellio,  e di  Fotino  , prò- 
•cederono  alla  condanna  di  diverlè  perfone  con  un  atto 
del  feguente  tenore  Ha  più  di  quello  che  conveniva  , j 
dillè  Greciano  vefeovo  dicagli,  efercitato  il  fmodo  la 
fua  pazienza  con  Urfacio  , Valente  , Gajo  , e Germinio  , 
i quali  colla  loro  illabilità  , e continove  mutazioni  han- 
no turbato  tutte  le  Chiefe , e tuttavia  fi  sforzano  d’inferir 
ne’  Crilliani  i loro  eretici  lèntimenti  ; e ad  effetto  di  to- 
glier di  mezzo  , ed  abolire  il  lìmbolo  di  Nicca , hanno  fo- 
co portato  una  nuova  formola  di  loro  invenzione  , che 
non  abbiam  potuto  ricevere  . Per  le  quali  cofe  gli  ab- 
biam  trattati  da  eretici , nè  abbiam  voluto  con  elfi  co- 
municare , egli  abbiamo  condannati  colla  viva  voce  , ef- 
fondo elfi  prefenti . Ditene  ora  di  nuovo  il  volèro  fenti- 
raento,  affinchè  tutti  pollàno  confermarlo  colla  loro  pro- 
pria 
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Ann  3<o  fottofcrizione  . Rifpofero  tutti  i vefcovi  ; Siamo 
' di  fentimento , che  i fopraddetti  eretici  vadano  condan* 
nati  . affinchè  la  Chiefa  Cattolica  perfeveri  immobile  nel- 
la Fede  , e goda  della  Tua  quiete . 

Terminati  con  gran  prontezza  ( per  eflère  flati  i re- 
fcovi  Cattolici  tutti  uniti  ne’  medefimi  lèntimenti  ) quelli 
i iiiif.  cev.  i.i.  rilevantiflirai  afiàri , fcelfero  i dieci  legati  * che  fecondo 
f »7-  l’ordine  ricevutone , dovevano  inviare  a Coflanzo  . Lo 
fleflb  fecero  dal  canto  loro  anche  gli  Ariani Macon 
quella  differenza  , che  ove  i nollri  appoggiarono  quella 
fcabrofa  incumbenza  a’  più  giovani  , e meno  dotti  ed 
efperti  ; quegli  eleflèro  alcuni  vecchj  fini  ed  afluti  , prov- 
veduti di  fpirito  e di  talento  , e bene  imbevuti  di  tutto  il 
veleno  della  perfidia  . 11  concilio  diede  ordine  a’  fuoi  di 
farli  forti  fu  i teflimoni  di  tutta  l’ antichità  : di  far  capire 
a Coflanzo  > che  violare  in  alcuna  parte  la  giuflizia  , e la 
verità,  non  era  il  mezzo  di  riflabilire  la  pace,  ma  di  fo- 
mentare le  divilìoni , e di  accrefcere  le  turbolenze  ; Ordi- 
nò loro  parimente  di  non  comunicar  con  gli  Ariani  : di 
non  impegnarli  a nulla  fenza  fame  confapevole  il  linodo  : 
e di  non  dare  il  loro  confcnfo  a qualunque  alterazione , 
che  far  volellèro  ne’  fuoi  decreti . Finalmente  diedero  lo- 
b Ath.  hI.  ro  i Padri  una  lettera  da  prefcntarli  all’Imperadore  ''  nella 
fh&t-  quale , dopo  avergli  efpolèo  quanto  elfi  avevano  decreta- 
* ’ to  nel  concilio  di  Rimini  per  la  confervazione  della  Fede 
N leena  contro  la  perfidia  e le  macchine  de’  Novatori , lo 
pregavano  a voler  dare  una  benigna  e lavorevole  udienza 
a’  loro  legati  : di  non  permettere  alcuna  novità  nella  dot- 
trina de’  Padri , per  non  aver  elfi  operato  fenza  un  parti- 
colare illinto  dello  Spirito  Santo,  e per  cflcre  la  novità 
non  folamentc  di  tuÀamcnto  a’  Fedeli , ma  altresì  d’ im- 
pedimento a’ Gentili  ad  abbracciare  la  religione.  Di  or- 
dinare , che  tanti  vefcovi  adunati  a Riminii  de’ quali  mol- 
ti languivano  per  la  penuria  c l’età , liberamente  tomaflè- 
ro  alle  loro  Chiefe  . E dopo  averlo  di  nuovo  feongiurato, 
che  nulla  folle  innovato , nulla  diminuito  di  quanto  fotto 
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Timperiodel  fuo  piiflìmò  pidrc  ColUntino  era  ftito  deci-  Ann.  ajo. 
fonel  fìnodo  diNicea.  coachiudevan  la  lettera  col  iup. 
p] icari o , di  non  permettere  . che  ivefeovi  foflfero  tutto 
giorno  mandati  in  giro , e tolti  dalle  lor  ledi . onde  potef- 
ìero  con  tutu  la  loro  quiete  attendere  all’ orazione,  e a 
pregare  Dio  per  la  fua  lalute , e per  quella  deH’Imperio , e 
per  ottenergli  una  pace  profonda,  e una  perpetua  lerenità. 

Aveva  Collanzo  abbandonato  Sirmio  e rillirico.  per 
andare  a Coftantinopoli , a effetto  di  provvedere  più  da  vi- 
cino a gli  affari  e pericoli  dell’Oriente  fieramente  turbato 
per  lo  timor  de’  Perfiani , da’  quali  fu  quell’  anno  forzata 
la  città  d’Amida  nella  Mefopotamia . Urfacio  e Valen- 
te * con  gli  altri  colleghi  della  fua  legazione  ufarono  mag-  « 
gior  diligenza  de’legati  Cattolici  ; ed  elfendo  giunti  i pri- 
mi  alla  Corte,  irritarono  contra  il  finodo  lo  fpirico  di  Oo- 
llanzo  : il  quale  oltre  l’inclinazione , che  di  già  aveva  per 
rArianefimo,  può  efièrC  ancora  tenuto  ofièfo  dell’ effere 
Aau  rigetuta  a Rimini  la  formola  fcritti  in  Sirmio  , fenza 
riguardo  alia  fua  Imperiale  approvazione . Laonde  quanto 
furono  Rvorevolmente  accolti  gli  Ariani , altretunto  fu- 
rono mal  ricevuti  alla  Corte  , e trattati  con  difprezzo  i 
Cattolici . Gli  uffiziali  dei  palazzo , ^ttafi  confegnare  la 
lettera  ^ ricufarono  d’introdurgli  all'udienza  fotto  prete- 
fto  d’eflère  rimperadore  occupato  a dar  fello  a’putjblici 
aifiri . Scriflè  nondimeno  dopo  qualche  tempo  al  conci- 
lio ‘ come  per  ilcufarfi  di  non  avere  ancora  potuto  am-  c jitb.  ui. 
mettere  alla  fua  udienza  i legati , per  eflère  flato  diflratto 
da  una  necellària  ed  urgente  ìpedizione  contra  i Barbari; 
ed  eflère  loro  ben  noto , che  le  colè  divine  debbano  effer 
tratute  con  un  animo  libero  da  ogni  foJlecitudine  de’ 
mondani  negozj . Di  avere  intanto  CMrdinato  loro  di  atten- 
derlo ad  Adrianopoli , ove  dopo  il  fuo  ritorno , poiché 
aveflè  dato  buon  ordine  a gli  almi  appartenenti  allo  flato  , 
fi  farebbe  applicato  a trattar  con  eflì , e a ben  difporre  quei 
della  Chiela  . Che  però  voleflero  aver  pazienza , e afpetta- 
re  il  ritorno  de  gli  flefli  loro  legati , affinchè  udite ‘da  effi 
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Ann.  3S9-  ri^pofte  , poteflcro  condurre  a buon  termine  quanto 
aveflcro  giudicato  efpediente  alla  Criftiana  repubblica . 
»The.4.tit.ttk.  Affettava  Coftanzo  quelle  lunghe  dilazioni  * colla 
fif-  fperanza  , che  i vcfcovi,  annojati  di  dimorare  sì  lungo  tem- 

po a Rimini  lontani  dalle  lorChiefe,  cederebbono  final- 
mente alla  fua  volontà , e abbatterebbono  da  loro  ftedi 
quell  argine  , che  co’ loro  decreti  avevano  alzato  contro 
le  macchine  dell’  Ariana  erefia  . Ma  per  allora  nulla  gli 
^iovò  la  fua  frode  . Quei  generofi  difenfori  della  Fede  ri- 
b j4f.  é-  alla  fua  lettera  , fupplicandolo  di  nuovo  ‘ di  dare 

una  pronta  e benigna  udienza  a’  loro  legati,  di  leggere  con 
animoferenoe  tranquillo  le  loro  lettere  , e di  dar  loro  la 
permifTione  di  tornarfene  prima  dell’  inverno  alle  loro 
Chiefe  ; proteilando  di  nuovo  di  non  potere  in  modo  al- 
cuno recedere  da  quanto  già  avevano  rifoluto . 

Da  quella  lettera  prefero  occafione  gli  Ariani  d’efa- 
cerbar  di  nuovo  centra  i vefeovi  Cattolici  l' animo  di  Co- 
c rhfdorit.ib.  llanzo  ‘ Onde  ottennero  di  condurre  , malgrado  loro,  i le- 
gati  a una  piccola  città  della  Tracia  , comunemente  appel- 
i ub.imt.Aux.  lata  Nice  , e da  s.  Ilario  ^ Nicea . Scelfero  a bella  polla  uh 
l ucr.ttb.fuf.  luogo  ' affinchè  fe  folle  loro  riufeito  , come  fene  lufin- 
gavano , di  farvi  approvare  la  loro  profeffione  , poteflèro 
ìpacciarla  apprelTo  i lèmplici  per  lo  fimbolo  del  gran  con- 
cilio Niceno.  Ma  divulgatali  bentollo  la  frode.divennero  il 
ludibrio  di  tutto  il  genere  umano . Meglio  riufeirono  nel 
loro  principale  ed  empio  difegno  di  abbattere  la  collanza 
dc’deputati  del  finodo.  Seppero  sì  bene  attediarli  colle  lun- 
(ThtetUrit.Hii.  ghc  cd  affettate  dilazioni , * e circonvenirli  co’  loro  raggi- 
ri , elufingarli  colla  fperanza  de’ fiivori  del  Principe , e 
fpaventarli  colle  minacce  della  fua  collera , e avvilirli  colle 
violenze  , che  fecero  loro  foffrire  ; che  finalmente  . aven- 
g H,l.  Fr4».  «V.  dogli  anche  ingannati  col  far  loro  faJfamcnte  credere,»  che 
t ‘ ^ Orientali  nel  finodo  di  Seleucia avellerò  fuppreffo  il  vo- 
cabolo di  follanza,  che  gl’induilcro  a comunicare  con  elTì, 
c a fottoferivere  una  formola  di  Fede  peggiore  della  terza 
di  Sirmio  , perchè  riprovato  come  in  quella  l’ ufo  del  ter- 
gine 
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mine  di  foilanza  , ri  fi  definiva,  efière  il  Figliuolo  fimile^^jj 
al  Padre,  fenza  però aggiugncrvi  in  tutte  le  colè,  coo)n  • 
era  fiato  definito  a Sirmio . Nè  di  ciò  contenti  gli  eretici , 
gli  cofir infero  inoltre  a caflare  con  un  atto  folenne  * quan^  * 
to  già  avevano  fantamenie  ordinato  nel  lor  concilio  di  Ri-^y!’’  *’  ^ 

mini,  a confclTare  di  aver  errato  nel  trattar com’ eretici 
Urfacio  , Valente.  Gajo  . e Geroiìnio . a riconofcerli  per 
Cattolici , e a profelTare  di  aver  con  elfi , come  tali . la 
comunione  , c la  pace  . Parlò  in  queft’  atto  a nome  di  tre» 
dici  Tuoi  colleghi  ( elTcndone  forlè , oltre  i primi  dieci  le» 
gati , fiati  fpediti  da  Rimini  altri  quattro  a portar  la  rilpo- 
fia  del  finodo  alla  lettera  fcrittagli  da  Cofianzo  ) Refiituto 
vefeovo  di  Cartagine  : e dopo  averne  rlato , come  capo 
della  legazione  , a gli  altri  l’ elcmpio  . fu  da  tutti  la  Sud- 
detta formola  fottolcritta  di  proprio  pugno  . 

Dopo  quella  indegna  prevaricazione  ebbero  daCo- 
ftanzo  la  permillìone  di  tornar  a Rimini  ; lufingandofi , 
che  il  loro  efempio  avrebbe  potuto  contribuire  alpingere 
gli  altri  vefeovi  nel  siedefinao  precipizio  . Scrillè  per  tan- 
to , c forfi^er  gli  flclll  legati  inviò  loro  una  lettera  ^ eoi-  ^ ^ 

la  quale  aflolutamente  ordinava  di  non  far  più  meozioac  r»;».  p. 
delle  voci , fofianza , e confufianziale , e nello  fiefiò  tem- 
po ' ingiunlè  a Tauro  di  non  permettere  il  difciogiimenco  c snh.srv.u. 
del  finodo  . finché  tutti  colle  loro  fottoferizioni  non  ayef- 
(èro  profelTato  di  aderire  all’  ultima  confeifione  di  Fede  : 
e che  lè  alcuni  fi  foflèro  oppofii  pertinacemenie  a’  liioi  or- 
dini , purché  non  eccedeuero  il  numero  di  quìndici , fof- 
fisro  cacciaci  in  efilio  . Per  la  vittoria  riportaca  allaCor-te 
divenuti  dopo  il  ritorno  de’ legati  piùinlbÌQnti  t baldan- 
zofi  gli  eretici , cacciatine  i Cattolici , occuparonpeflì 
la  Chiefa  , ed  ebbero  la  temerità  di  fcrivcre  a nome  di  tuC- 
' to  il  finodo  all  ’ Imperador e una  lettera  * piena  di  adulazio-  ^ ^ 
ne.  colla  quale  rendono  umili  grazie  a Dio,  e fi  predica- #■ 
zu3  per  beati , perchè  obbedendo  a’  Tuoi  ordini . e illunù- 
«lati  dalle  fue  lettere  , avevano  profcricto  le  voci  di  fofian- 
za,  e coofuiibanziale , come  ignote  lalla  Chiefa.  e difean- 
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ANÌr^s^.  dolo  a’ popoli , e indegne  del  mcdefimo  Dio,  e facrilc- 
ghe  , c aliene  dall’  ufo  , e dal  fcnfo  delle  divine  Scrirture . 
Eperciò  lo  pregano  di  lafciarli  tornare  alle  loro  Chiefe , 
amnché  fieno  con  un  tal  favore  contraddilHnti  gli  amatori 
della  verità . che  non  mutano  il  nome  a Dio  , nè  fieno  for- 
zati a dimorare  più  lungamente  in  compagnia  di  coloro , 
che  tuttavia  erano  infetti  d’  una  perverfa  dottrina . E final- 
mente foggiungono  , di  avere  delle  ftefle  cofc  informato 
con  una  loro  lettera  anche  i vefcovi  dell’  Oriente  , a fine 
di  aflìcurarli  d’ eflère  feco  uniti  nella  cattolica  Fede , e di 
efière  Itati  fempre  di  quello  medefimo  fentimento  . 

Quanto  a i Cattolici , diedero  da  principio  qualche 
a SHb  tfj  ui  prova  della  loro  coftanza  ' col  negare  la  comunione  a’  le- 
/«».  ^ gati , benché  quelli  fi  fcufallèro  del  loro  fallo  per  cagion 

delle  violenze , che  avean  folFerte  alla  Corte  . Ma  nel  me- 
defimo tempo  fi  trovarono  in  una  grandilfima  confufione , 
e fenza  fapere  a qual  partito  appigliarli . E finalmente  mol- 
ti di  elTì,  parte  per  debolezza  di  fpirito  , parte  vinti  dai 
tedio  di  quella  fpecie  di  relegazione  ed  efilio , fi  diedero 
per  vinti  a’ loro  nemici;  e poiché  ebbero  una  volta  co- 
minciato a piegare , fu  si  grande  la  diferzione , che  i di- 
fenfori  della  buona  caufa  fi  ridullèro  al  numero  di  foli  ven- 
ti. Tutti  gli  altri  fottofcrillèro , o fi  dimollrarono  pronti 
afottoferivere  la  nuova  formoladi  Nice,  oNicea,  e co- 
municarono  con  gli  Ariani . 

Ma  quei , che  tuttavia  perlèveravano  nella  difelà  del- 
la vera  pietà , quanto  erano  in  minor  numero , tanto  più 
Comparivano  armati  d’ una  invincibil  fermezza , e fpecial- 
mentePebadio  di  Agen  , e Servazio  di  Tungri . Non  aven- 
do potuto  Tauro  vincerli  colle  minacce,  e co’ terrori, 
mile  in  operale  preghiere  , e colle  lacrime  agli  occhi , fi 
diede  a fco^iurarli  di  volerli  appigliare  a più  moderati 
configlj  . Eflere  ornai  fette  meli , da  che  fi  trovavan  rin- 
chiufi , e come  prigioni  in  quella  città  . Che  confumati 
per  gli  difagj , e per  1’  afprezza  del  verno , non  dovevano 
contuttociò  lufingarfi  di  ricuperare , fe  non  cedevano , 
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la  libertà . E quando  mai  fi  vedrebbe  il  fine  di  quefte  di- 
fpute  ? Dover  elfi  feguir  1’  efempio  de’  più , e arrenderfi  ^ ^ 
almeno  all’  autorità  del  gran  numero  de’  lor  fratelli . Per 
r oppofto  proteftava  Febadio  , che  non  avrebbe  mai  rice- 
vuto una  formola , della  quale  erano  autori  gli  Ariani  ; c 
di  eflère  apparecchiato  non  folamente  a foffrir  l’ cfilio  , ma 
ancora  qualunque  altro  fupplizio.  Durò  quella  difputa 
alcuni  giorni . fenza  vederli  Ipuntare  nè  pure  un  raggio  di 
pace  ; finché  lo  llelTo  Febadio  cominciò  infenfibilmente  ad 
ammollirli , e fi  laiciò  finalmente  fcdurre  da’  foliti  rag- 
giri di  Valente  , e d’  Urfacio . Gli  rapprefcntarono  adun- 
que . non  poterli  fenza  colpa  rigeture  una  formola , di 
cui  erano  cattoliche  l’ efprclfioni , e che  coll’approvazion 
diCollanzo  era  Hata  prodotta  da’ vefcovi  dell’Oriente. 

Non  poterli  vedere  il  fine  delle  dilcordie  , finché  quello . 
che  era  piaciuto  a quei  dell’Oriente,  foUè  riprovato  da’ 
vefcovi  dell’Occidente  . Finalmente  , fe  non  pareva  loro 
abballanza  chiara  ed  efatta , vi  facellèro  quelle  aggiunte  , 
che  avellèro  giudicate  opportune;  alle  quali  non  avreb- 
bono  ripugnato  di  preftare  anch’  elfi  il  confenfo . Stefero 
allora  di  comun  confenfo  Febadio  , e Servazio  alcuni  ca- 
pitoli contro  l’Ariana  perfidia . Ma  non  ebbero  l’avver- 
tenza di  rigettarne  uno  fuggerito  da  Valente  , che  fotto 
un’  ambigua  cfprellìone  conteneva  tutto  il  veleno  dell’ere- 
Ca  ; cioè  quello , per  cui  era  pronunziato  l’ anatema  con- 
tra  chiunque  aveflè  detto  il  Figliuolo  di  Dio  una  creatura, 
come  fono  le  altre  cole  create . Cosi  fu  conchiufo  1’  ac- 


cordo , fenza  che  nè  1’  uno  nè  1’  altro  partito  fi  poteflè  at- 
tribuire una  compiuu  vittoria  . Se  la  profedìon  della  Fe- 
de , che  per  1’  amor  della  pace  fii  fottolcritta  da’  Cattoli- 
ci , era  opera  de  gli  eretici  ; gli  anatemi  aggiuntivi  da’ 
Cattolici,  eccettochè  quello  intrufovi  da  Valente,  ful- 
minavano l’ erefia  : e la  fleilà  eretica  Profefllone  * poteva  > 
eflère  interpetrata  inbuonfènlb,  ed  avevano  giudicato i 
cattolici  ‘ di  podere  acconfentire  al  fiienzio  del  vocabolo  » 
di  foilanza , dopo  averne  melTo  in  ficuro  co’  loro  anatemi 
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il  lenfo  . Nondimeno  fi  cominciò  a fufurrare  nel  popolo  , 

^ eflèrfi  lafciati  i Cattolici  circonvenir  da  gli  Ariani.  Va- 
lente , per  fedare  il  rumore , proteftò  alia  prefenza  di  Tau- 
ro di  non  eflcre  Ariano  • e di  avere  in  orrore  le  lor  bellem- 
Hiie.  Non  avendo  quella  protella  fatta  in  fegreto  cllinta 
T opinione  del  volgo . fu  giudicato  opportuno  di  farne 
un  atto  folenne . Adunatili  adunque  i veicovi  nella  Chiefa 
di  Rimini , ov’  era  ancora  concorfa  tutta  la  turba  de*  lai- 
ci ; Mufonio  vefcoro  della  Bizzacena  provincia,  cui  per 
cagion  dell’età  tutti  avevano  un  rifpetto  particolare  : Ef- 
fendofi  , difie  , delle  nollre  rifoluzioni  divulgate  alcune 
finillre  opinioni , ordiniamo  , che  da  alcuno  fieno  lette 
pubblicamente  , affinchè  ad  una  voce  fia  condannato  tut- 
to quello,  che  fa  orrore  alle  orecchie , e debb’ ellèr  lon- 
tano da’  nollri  cuori . Dato  il  confenfo  da  tutti  i vefcovi 
a quella  propofizione , Claudio  vefcovo  del  Piceno  avendo 
cominciato  a leggere  le  bellemmie  , che  fi  dicevano  di  Va- 
lente : quelli  negando , non  ellèr  fue  , alzata  la  voce , efcla- 
mò  Se  alcuno  nega,  ellèr  Crillo  Figliuol  di  Dio  nato 
dal  Padre  prima  de’  fecoli , che  egli  fia  anatenaa  . T utti  ri- 
fpofero  : Anatema . Se  alcuno  nega , ellère  il  Figliuolo  di 
Dio  lècondo  le  fcritture  Umile  al  Padre , che  egli  fia  ana- 
tema. Tutti  acclamarono  ; Anatema.  Se  alcuno  non  di- 
ce , ellère  il  Figliuolo  di  Dio  eterno  infieme  col  Padre  , 
che  egli  fia  anatema.  Tutti  acclamarono:  Anatema.  Se 
alcuno  dice , ellère  il  Figliuolo  di  Dio  una  creatura , co- 
me fono  le  altre  creature  , che  egli  fia  anatema.  Tutti  fi- 
milmente  dillèro  : Anatema . Se  alcuno  dice , elTere  il  Fi- 
gliuòlo tratto  dal  nulla  , e non  procedente  dal  Padre , che 
egli  fia  anatema . Tutti  efclamarono  : Anatema . Se  alcuno 
dice  : Era  un  tempo  quando  non  era  il  Figliuolo , che  egli 
fia  anatema  „ . Tutti  i vefcovi , e tutto  il  popolo  udirono 
quelle  voci  di  Valente  con  grande  applaulo  e tripudio . 
Ma  mentre  egli  era  con  generale  acclamazione  innalzato 
fino  alle  llellc  , e ciafeun  fi  pentiva  del  Tipetto  concepu- 
to  della  fua  Fede  ; lo  ftelTo  vefcovo  Cianaio , il  quale  avea 
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cominciato  a leggere  , fuggerì  , eflèrvi  tuttavia  alcune  Amn.  3<o. 
cofe  > le  quali  erano  sfuggite  al  fuo  fignorc  e fratello  Va- 
lente , ed  efortò  i Padri , affinchè  non  rimaneflè  veruno 
fcrupolo , a condannarle  in  comune  • E foggiunfe  : „ Se 
alcuno  dice  , ellère  bensì  il  Figliuolo  prima  di  tutti  i fe- 
cali , ma  non  prima  d' ogni  tempo  immaginabile  , onde 
lo  fàccia  precedere  da  alcuna  cofa , che  egli  fia  anatema. 

T utti  rilpolèro  ; Che  egli  fia  anatema  >. . E cosi  ancora 
molte  altre  cofe , che  potevan  elTèr  fofpette  , proponendo- 
le Claudio,  dallo  fteflb  Valente  furono  condannate . ■ 

In  quella  guifa , poiché  ebbero  fatto  nell'ultima  azio- 
ne la  nominazione  de’ legati  da  inviarli  aCoftanzo  (che 
poffiamo  ai^umentare , quali  effi  foflèro  dairellèrne  flati  i ' 
capi  Urfacio  e Valente , accompagnati  da  altri  vefeovi  ce- 
lebri tra  gli  Ariani  ) fu  fciolto  il  concilio  di  Rimini  : il 
quale  dopo  un  principio  il  più  plaufibile,  e il  più  gloriofo, 
che  fi  poteflè  defiderare  , ebbe  un  efito  sì  funefto . Contut- 
tociò  non  efièndofi  ancora  i vefeovi  accorti  • di  aver  fotto-  .... 

fcritto  r infedeltà  fotto  il  preteflo  dell'  unità  della  Fede  , n. 
fene  tornarono  pieni  di  giubbilo  alle  loro  Chiefe  '•  applau-  ^ ^ ^ 

dendofi  di  aver  loddisfàtto  al  comun  defiderio  dclPrinci-  * '*  * 
pe,  e di  tutte  le  perfone  dabbene , che  era  di  rillabilire  il 
nodo  della  comunione  tra  l'Occidente  e l’Oriente  . Ma  le 
fcelleragini  non  rimangono  per  lungo  tempo  nafeofe , e 1» 
cicatrice  malamente  rimmarginata , per  la  forza  della  pu- 
tredine non  bene  ancora  concotta,  agevolmente  fi  rompe . 
Cominciarono  bentoflo  Urfàcio  e Valente,  c gli  altri  com- 
plici della  loro  perfidia,  a batter  le  mani,  e a decantar  la 
vittoria , e a vantarli  di  non  aver  negato  , eflère  il  Figliuo- 
lo di  Dio  una  creatura , ma  folamente  , non  eflèr  fimile  all’ 
altre . 11  termine  di  Ibflanza  fi  trovò  allora  abolito  , fi  ban- 
di la  condanna  della  Fede  Nicena  , e tutto  il  mondo  gemè, 
e con  fua  gran  forprefa,  e contro  la  fua  intenzione,  fi  avvi- 
de d’eflère  Ariano . Di  quella  enfàtica  efpreffione  di  s.  Gi- 
rolamo a torto  fi  abufàno  i Novatori  a provare,  che  il  gran 
numero  de’  vefeovi  uniti  al  Capo  vifibile  della  Chiefa,  pof- 
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fa  fottofcrivere  delle  formole  equivoche  , e aderire  all’  er- 
rore . S.  Damafo  in  una  fua  lettera  finoJale  a’  vefeovi  dell’ 
Illirico  “ dà  per  un  fatto  certo  e ficuro , che  nè  Liberio  luo 
predecelTbre , di  cui , dice  , prima  di  tutti  doveva  eflere 
confultato  il  giudizio,  nè  Vincenzio  diCapua,  cheper 
tant’anni  fi  mantenne  illibato  nel  facerdozio  , nè  altri  eb- 
bero ne’  decreti  di  Rimini  alcuna  parte  , nè  vollero  inve- 
run  modo  approvarli . Fu  adunque  il  finodo  Ariminelè 
convocato  per  folo  capriccio , e per  l’autorità  d’  un  Prin- 
cipe eretico,  e celebrato  fenza  r intervento  del  Romano 
Pontefice  , o d’alcuno  de’  fuoi  legati , nè  a’  fuoi  decreti 
preftò  il  conlènfo  il  Capo  vifibile  della  Chiefa  : il  quale  da 
ciò  fi  argumenta  , o non  eflère  mai  caduto  , o eflèrfi  prima 
di  quefto  finodo  rilevato  dalla  caduta  , ed  aver  corretto  il 
Tuo  fallo  . Il  che  ancora  dall’addotta  teilimonianza  di  Da- 
mafo chiaramente  apparifee  di  Vincenzio  , il  quale  aveva 
prevaricato  nel  conciliabolo  d’  Arles . I quattrocento  ve- 
scovi intervenuti  al  concilio  di  Rimini  non  erano  del  mon- 
do Criftiano  fe  non  una  piccola  parte  . Erano  primiera- 
mente tutti  dell’Occidente . Onde  della  loro  prevaricazio- 
ne in  quella  città  non  furono  rei  i Prelati  delle  innumera- 
bili Chiefe  fondate  nell’ampio  giro  dell’Imperio  Orientale, 
che  comprendeva  la  Tracia , le  dieci  provincia  dell’  Afia , 
la  Bitinia , la  Galazia , il  Ponto  . la  Cappadocia  , la  Cilicia 
TIfauria , la  Pifidia , la  Panfilia  , la  Pafaglonia , l’Armenia 
la  Siria , la  Mefopotamia , l’Ofroena,  la  Palellina,  l’Arabia, 
l’Egitto  , la  Tebaide  , le  Libie  , l’Ifole  dell’  Arcipelago , e 
quelle  di  Rodi , di  Creta  , c di  Cipro  : Nè  quei  delle  Chic- 
le llabilite  oltre  ai  confini  dell’Imperio  Romano  nella  Go- 
zia , nella  grande  Armenia  , nella  Perfia  , e in  una  gran  par- 
te dell’Arabia  , e dell’Etiopia . Piccolifiìmo  eziandio  è il 
numero  de’  quattrocento  vefeovi  Occidentali  , che  fi  por- 
tarono a Rimini , attefa  la  moltitudine  de’  prelati,  che  go- 
vernavano le  Chiefe  dell’  Occidente , cioè  di  quali  tutto 
l’Illirico  , ov’erano  tante , e cosi  valle  , e popolate  provin- 
ce , laPannonia,  la Mefia,  il  Norico,  la  Dacia,  la  Darda- 
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nia , l’Epiro , la  TcITiglii , la  MiceJonia  , 1’  Acaja  ; dell’  . 

Affrica . delle  Spagne  , delle  Gallie , della  gran  Brettagna  , 
dciritalia , e dell’  Ilble  adiacenti  . Dominava  in  tutte  que- 
fte  provincie  la  Cattolica  religione  ; e il  gran  numero  de’ 
loro  vefeovi , che  non  fi  erano  modi  dalle  lor  fedi , non  fo- 
laraente  non  approvò  , ma  altamente  condannò  la  prevari- 
cazione de’  loro  colleghi  ; e di  ciò  avremo  nel  decorfo  dell’ 
ilforia  chiari  ed  indubitati  argumenti . Vero  è,  che  Co- 
ftanzo  fece  poi  tutti  gli  sforzi , come  vedremo , per  far  ri- 
cevere il  formolario  di  Rimini  a gli  Orientali , e che  alcu- 
ni cederono  alla  fua  tirannica  violenza  . Contuttoché  que- 
lli fieno  flati  in  un  piccol  numero , polfono  nondimeno 
uniti  con  quegli , che  fi  erano  lafciati  lorprendere  nell’Oc- 
cidente , aver  dato  luogo  all’efagerazione  di  s.  Girolamo  , 
che  il  mondo  s’era  trovato  fenz’accorgefene  tutto  Ariano  ; 
cioè  perchè  d’una  parte  delle  provincie  sì  dell’Occidente  , 
e sì  dell’Oriente  al  Romano  Imperio  foggette  , oltre  que- 
gli, che  facevano  aperta  profeliìone  dell’Arianefimo  , al- 
cuni o per  forprefa , o per  mancanza  di  coraggio  avevano 
fottoferitto  una  formola  favorevole  all’erefia . 

Erano  tuttavia  i vefeovi  deU’Occidentc  adunati  a Ri- 


mini , quando  quei  dell’Oriente  , fecondo  l’ ordine  di  Co- 
lunzo  5 u trovarono  congregati  nella  città  di  Selcucia  . Fu  cù  . 
molto  meno  numerofo  del  primo  , ma  non  meno  flrepi- 
tofo , quello  fecondo  concilio  . Non  oflante  un  ordine  ge- 
nerale fpedito  a’ giudici  delle  provincie  * d’ inviarvi  tutti  i 
vefeovi  della  Tracia , dell’Oriente  , dell’Egitto  , e della  Li-  c.  ,t. 
bia , non  fi  trova , avere  ecceduto  il  loro  numero  quello 
di  i6o.  Il  vicario  dell’ Alla  obbligò  ad  intervenirvi  ezian- 
dio s.  Ilario  , ornai  da  quattr’anni  efule  nella  Frigia  . Nè  fi 
può  indovinar  la  ragione  , per  la  quale  di  tutti  i confeflbri 
banditi,  o nella  lleflà,  oin  altre  provincie,  egli  folo  fia 
flato  coflretto  a fare  un  tal  viaggio  , mentre  furono  lafciati 
in  ripofo  e Lucifero  di  Caglieri , eDionifiodi  Milano,  ed 
Eulébio  di  Vercelli  , e Paolino  diTreveri,  e Rodano  di 
Tolofa  . Fu  fbrlè  ciò  ordinato  ad  infinuazione  di  Bafilio  di 
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Ancira , che  molto  ancora  poteva  appreflb  L' Imperadore  , 
c che  molto  fi  poteva  promettere  dello  fpirito , e dello  ze- 
lo del  Santo  ad  abbattere  il  partito  de  gli  Anomei  . Gli  ac- 
cadde in  quello  viaggio  nel  palTare  per  un  cafiello  , che 
eflèndofi  portato,  per  cllcr  giorno  di  Domenica  nella  Chie- 
ù. , una  pulzella  Gentile  per  nome  Fiorenza , attraversò 
la  folla  del  popolo  , ad  alta  voce  gridando,  ellère  colà  ve- 
nuto un  infigne  fervo  di  Dio  . E gettaufi  a’  fuoi  piedi  , lo 
feongiurò  di  volerle  imprimere  il  facro  fegno  della  Croce 
di  Grillo  ; nè  fi  alzò  , finché  Ilario  non  ebbe  foddisfatto 
a’  fuoi  voti . Indi  battezzau  dal  medefimo  Santo  con  Fio- 
renzo fuo  padre  , e tuttala  fua  famiglia,  lalciati  i Tuoi  ge- 
nitori, feguì  il  fanto  Confeflbre  di  Grillo  nelle  Gallie  , fo- 
lita  dire  , ellcr  piuttollo  fuo  vero  padre  quello  , che  l’ ave- 
va rigenerata , che  quegli  , per  cui  opera  era  venuta  al- 
la luce . 

Pervenuto  il  Santo  a Seleucia , con  fuo  grave  cordo- 
glio vi  trovò  tanti  bellemmiatori  ‘ quanti  era  piaciuto  a 
Collanzo  d’inviarvi  * , e i vefeovi  divifi  in  varie  lazioni , e 
fieramente  animati  gli  uni  contro  de  gli  altri , e difpollia 
fiirfi  una  crudelillìma  guerra , non  l'olamente  per  motivo 
di  religione,  ma  altresì  pe’gravilfimi  eccelli  , de’ quali 
Icambievolmente  fi  accufavano , e fi  giudicavano  indegni 
del  facerdozio  . Erano  i capi  dei  partito  degli  Anomei 
Acacio  di  Cefarea , Giorgio  di  Aleilàndria  , Eudollio  di 
Antiochia,  ed  Uranio  di  Tiro  . Di  quella  de' Semiariani, 
che  era  il  più  numerofo , Giorgio  diLaodicea,  Eleufiodi 
Cizzico,  Sofromio  di  Pompejopoli  , Silvano  di  Tarfo, 
Macedonio  di  Gollantinopoli , Euilazio  diSeballe,  e Ba- 
filio  di  Ancira.  Erano  Imamente  diciannove  quei  del 
partito  de  gli  Anomei  i benché  s.  ^ifanio  gli  Ciccia  ec- 
cedere il  numero  di  quaranta  ; ed  ellÌ  furono  quelli,  le  cui 
bcllemraie  fecero  orrore  ad  Ilario  . Cento  cinque  erano  del 
partito  de’  Scmiarlani  ; e di  alcuni  di  elfi  loda  s.  Ilario  la 
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pietà  almen  o nelle  parole  , per  aver  effi  riconofciuto  , cj  Ànn  aco 
confelTato  il  Figliuolo  di  Dio,  non  folamente  in  tutte  le 
cofe  limile  al  Padre  . ma  eflère  altresì  nato  della  fuaitelTa 
follanza  , ed  eflerc  ftato  Tempre  . I foli  velcovi  dell’  Egitto, 
fuorché  l’eretico  Alelfandrino  , foftenncro  collantemente 
eflcre  il  Figliuolo  confullanziale  . 

Del  numero  di  coloro  , i quali , benché  fi  alleneflèro 
dall’  ufare  in  quelli  tempi  la  voce  confullanziale  , contut- 
tociò  non  folamente  parlavano  , ma  fentivano  eziandio 
piamente  del  Figliuolo  di  Dio  , era  lenza  dubbio  s.  Cirillo 
di  Gerufalemme  . Erano  accadute  fra  eflb  ed  Acacio  di  Ce- . 
farea  gravillìmc  controverfie  * per  ragion  del  primato  fu  • w.w.i. 
tutta  laPalellina.  Quello  di  Gerufalemme  avea  per  an- 
tica  confuetuJine  , confermatagli  dal  canone  fettimo 
del  gran  Concilio  Niccno  , la  precedenza  del  luogo  , c fe- 
deva  immediatamente  ne’  Sinodi  dopo  il  Romano  , l’Alef- 
fandrino  , e l’Antiocheno  ; e come  vefeovo  d’una  Chiefa 
Apollolica,  e in  qualche  modo  madre  delle  altre  Chiefe  , 
per  elTerfi  indi  diramata  la  Fede  per  tutto  Tuniverfo  , pre- 
tendeva d’ efler  efente  dalla  giurifdizione  di  quello  diCe- 
farea . Per  l’oppollo  Acacio  , uomo  violento  , e che  . co- 
me avverfo  alla  Fede  Nicena  , non  dovea  rifpettare  i de- 
creti di  quel  Concilio , avendo  prefo  ad  impugnar  quei 
diritti , e quelle  prerogative  della  Chiefa  di  Gerufalemme 
o contrallava  la  precedenza  al  fuo  vefeovo  , o lo  preten- 
deva foggetto  alla  fua  giurifdizione  nonmeno  de  gli  altri 
vefeovi  della  provincia . Da  cosi  fatti  dilTìdj  circa  il  pri- 
mato erano  nate  fra edì  delle  fcambievoli  accufe  intorno 
allaFede  . Obbiettava  verifimilmente  Acacio  a Cirillo 
l’aver  eflb  predicato  la  Trinità  confullanziale  nella  fua  let- 
tera a Collanzo  , facendolo  reo  de’malvagj  fenfi , che  i 
nemici  della  Fede  Nicena  attribuivano  a quella  voce  ; 
e Cirillo  ad  Acacio  , il  quale  avea  poc’  anzi  profeflà- 
to  , eflère  il  Figliuolo  limile  al  Padre  nella  foltanzaj, 
obbiettava,  o la  fua  incollanza  ora  in- ammettere  , ora  in 
rigettare  quella  efpreflione  ; o la  fua  raaJa  fede  nel 
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la  forza  . Aveva  Acacio  per  due  anni  continui  chia- 
mato in  giudizio  Cirillo  . Ma  avendo  quelli  ricu- 
fato  di  comparire,  alla  fine  nonfolamente  in  unlinodo 
di  pochi  vefeovi  lo  avea  deporto  , ma  altreli  afììrtito , com’ 
è da  credere,  dalla  forza  de  Giudici  fècolari , io  avea  cac- 
ciato dalla  fua  città  di  Gerufalemme , c cortretto  a pren- 
der la  fuga.  Aveva  il  Santo  dall*  iniqua  fentenzadi  Aca- 
cio , e de’  fiioi  complici  interporta  1’  appellazione  a un 
più  equo  e numerofo  giudizio  , ed  aveva  allegato  di  que- 
llo fuo  atto  tali , e sì  convenienti  ragioni , che  lo  llertb 
Cortanzo  non  aveva  potuto  non  approvarlo  , e non  rico- 
nofeerne  1’  equità . In  tanto  ertèndofl  portato  ad  Antio- 
chia , e avendo  trovato  quella  Sede  per  la  morte  di  Leon- 
zio vacante  , s’  era  ritirato  apprellb  Silvano  di  Tarfo  : dal 
quale  , non  ollante  i lamenti  d’Acacio  , onorevolmente  , 
e come  vefeovo  accolto , e trattato,  era  verifimilmente 
in  fua  compagnia  venuto  al  finodo  di  Seleucia , non  tan- 
to per  profeguirvila  fua  appellazione , quanto  per  farvi  le 
parti  di  attore  contro  il  medefimo  Acacio . Siccome  il 
partito  de’ Semiariani  era,  come  abbiamo ortèrvato  , in 
quello  llnodo  il  più  numerofo  , e potente , e uno  de'prin- 
cipali  capi  di  elio  era  lo  llellb  fuo  olpite  ed  amico  Silvano; 
così  Cirillo  giudicò  convenire  a’  fuoi  interellì  , e a q^uei 
della  Fede  , di  Ilare  unito  col  vefeovo  di  Tarfo , c co’  fuoi 
colleghi , i quali , almeno  quanto  alla  fortanzadel  dogma, 
non  erano  alieni  dalla  Fede  Nicena  , nè  Icparati  per  alcun 
folenne  giudizio  dalla  comunion  de’  Cattolici , per  £ir  con 
erti  la  guerra  all’  empia  fazione  degli  Anomei . Il  che  die- 
de motivo  ad  Acacio  di  dichiararli  per  quello  fecondo 
partito  , benché  avertè  già  follenuto  la  limilitudine  dell  a 
Ibrtanza . 

Secondo  ilcoftume  de  gli  altri linodi celebrati  per 
ordine  di  Cortanzo  , ebbero  lacommirtione  di  allirterean- 
a s»er,  ui.t.  quello  » due  fuoi  ufiiziali , cioè  Leona , che  avea  la 

carica  di  quertore  , alla  cui  prefenza , fecondo  1’  editto 
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Jcl  medefimo  Imperadore , dovevano  eflèrc  agitate  le  quc-  ÀnÌTTcT 
ftioni  appartenenti  alla  Fede  ; e Lauricio , generale  o du- 
ca delle  milizie  neirifauria,  per  aflìftere  a’vclcovi,  cd 
eflb  pure  intervenne  alle  loro  afièmblee . Furono  ancora 
fecondo  il  coftumc  deftinati  alcuni  notaj  a fcriverne  e rac- 
coglierne gli  atti . Convocata  la  prima  fellìone  a’  27.  di 
Settembre , avendo  Leona  fuggerito  a vefeovi  di  propor- 
re i punti  daelaminarfi  , rifpofero  di  non  poter  precorre 
alcuna  queftione  , prima  che  fi  prefentaflèro  al  unodo 
quei , che  n*  erano  allenti . Conciolfiachè  Macedonio  di 
Cofiantinopoli , Patrofìlo  di  Scitopoli , e fiafilio  di  An- 
cira,  ed  alcuni  altri , fotto  diverfi  pretcfti , volendo  for- 
fè vedere , qual  piega  prenderebbon  gli  affari  in  quella 
prima  fellìone  , non  vi  fi  trovaron  preiènti . Avendo  re- 
plicato Leona,  non  dover  elfere  l’ aflènza di  pochi  d’ im- 
pedimento a'  trattati , fuggerirono  alcuni , che  prima  di 
difputai  fu  la  Fede  , facea  d’uopo  efaminare  le  caule  di  co- 
loro , contra  i quali  eran  prodotti  diverfi  capi  di  acculè  . 

Produflc  un  tale  fuggerimento  una  gran  tenzone  tra  i ve- 
feovi ; ellèndofi  dichiarati  alcuni  per  lo  medefimo  fenti- 
mento  , c alcuni  per  lo  contrario  di  cominciar  dall’cfame 
de’ punti  appartenenti  alla  Fede;  e tutti  citavano  inlor 
favore  le  lettere  di  Coftanzo  , il  quale  fecondo  la  fua  leg- 
gerezza or  aveva  ordinata  una  cofa , or  un’  altra . Da  que- 
lla difparità  di  pareri  ebbe  origine  l’aperta  divifione  de’ 
vefeovi  in  due  partiti,  de’ quali  abbiam  di  fopra  ragio- 
nato , cd  accennatone  i capi . Siccome  in  quello  de  gli 
Acaciani  era  maggiore  il  numero  degli  accufati  ; così  elfi 
furono’,  che  temendo  il  giudizio , l’efamc  , e lacondan-^,’,;^*^/,'*; 
na  de’ loro  eccelli , maggiormente  fi  rifcaldarono , afEn-^*""»™- W-v 
chè  i trattati  comincialfero  dalla  Fede . S.  Cirillo , che 
era  principalmente  venuto  al  finodo  per  ellcre  udito  con- 
tro Acacio , era  fenza  dubbio  del  numero  di  coloro , i 
quali  facevano  illanza  di  cominciar  dalle  caufe  delle  perfo-  rh  d,  t 
ne  . Per  l’oppofto  Acacio  protcftò  di  non  intervenire  al 
concilio,  finché  Cirillo,  da  lui  depollo  dal  vefeovado  , 
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feduto  aveflè  tra  i vcfcovi . Dimodoché  alcuni,  amanti 
della  pace  , configliarono  al  Santo  di  ritirarli . prometten- 
dogli di  efaminar  lafuacaufa,  dopo  che  folTero  Hate  di- 
fculTe  le  controverfie  appartenenti  alla  Fede  . Non  avendo 
Cirillo  voluto  arrenderli , Acacio  fi  ritirò  . Ma  vi  tornò 
ben  tolto  , poiché  ebbe  intefo  , aver  prevaluto  la  fua  opi- 
nione di  dar  principio  dalla  difcullioiie  de’  dogmi . E allo- 
ra fu  , che  maggiormente  fi  rifcaldarono  gli  animi , e li 
accefero  le  contelè  . Acacio  co’fuoi  fece  iltxnza  di  abroga- 
re il  Simbolo  di  Nicea , e difcriverc  una  nuova  profellio- 
ne  di  Fede , e di  bandire  il  vocabolo  di  foftanza . Ma  gli 
altri , i quali  erano  in  maggior  numero  ( fuorché  i vefeovi 
Egizj  femprc  collanti  nella  parola  Confullanziale  ) appro- 
varono in  tutto  il  rimanente  i decreti  del  Concilio  Niceno. 
Avendo  altercato  fino  alla  fera  , finalmente  Silvano  pro- 

Ì>ofe  quello  temperamento  , di  non  proporre  altra  formo- 
a , ma  di  contentarli  di  quella , che  era  Hata  promulgata 
in  Antiochia  alla  dedicazione  del  tempio  . Credè  forfè  di 
far  con  ciò  cofa  grata  ad  Acacio , che  fottoferitto  avea 
quella  formola  . Ma  quelli . che  amava  di  prolungar  le 
difpute  fu  la  Fede  , per  ifchifare  il  giudizio  delle  perfone , 
udita  la  propofizion  di  Silvano  , fi  ritirò  co’  fuoi  dal  con- 
cilio; da  cui  gli  altri  non  fi  partirono  , fe  non  poiché  lo- 
ro fu  letta  la  formola  Antiochena . 

Il  giorno  dopo  28.  di  Settembre  , i foli  vefeovi  Sc- 
miariani , adunatili  nella  Chiefa  di  Seleucia  , e chiulene 
le  porte , confermarono  , e fiotto  feri  fièro  la  mentovata 
formola  di  Antiochia  . Il  che  anche  fecero  alcuni  diaconi, 
e Lettori  a nome  de’  loro  vefeovi  afiènti . Ma  gli  Acacia- 
ni  * adunatili  a parte  , compofero  una  memoria  da  prefen- 
urfiaLeona,  eaLauricio,  nella  quale  it>  primo  luogo, 
altamente  fi  lamentavano,  che  efièndofi  adoperati  nella 
precedente  fiefiione  per  efaminar  con  modellia , c placida- 
mente , e fecondo  le  Profetiche , ed  Evangeliche  voci  le 
materie  fpettanti  alla  Fede  ; onde  nulla  vi  fofiè  ammefib 
fecondo  1’  ordine  di  Collanzo , che  non  fofiè  prefo  dalle 
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divine  Scritture  ; alcuni  di  loro  ricevuto  avevano  degli 
affronti , ad  alcuni  era  fiata  chiufa  la  bocca , e tolta  la  li- 
bertà di  parlare  , ed  alcuni  violentemente  n’  erano  flati 
cfclufì  ; benché  avellerò  i lor  nemici  con  efTì  de’  vefeovi 
già  deporti  , e alcuni  altri  ordinati  contro  le  regole  della 
Chiefa.  Il  che  avea  ripieno  il  concilio  di  tumulto,  e di 
confufione  . Dipoi  venendo  a dichiarare  i loro  fentimenti 
intorno  alla  Fede  , profeffavano  di  non  riprovare  la  for- 
mola di  Antiochia.  Ma  conciortìachè  per  cagione  delle 
parole  di  confurtanziale  , e di  fìmile  nella  follanza  molti 
fi  eran  turbati  ; ed  era  fiata  poc’  anzi  da  alcuni  introdotta 
la  diflbmiglianza  del  Figliuolo  dal  Padre  ; perciò  rigetta- 
vano le  due  prime  efprertìoni  come  aliene  dalle  fcritture  ; 
e anatematizzavano  la  terza  opinione  ; e confeflàvano  il 
Figliuolo  di  Dio  fimile  al  Padre  , per  averlo  chiamato  l’A- 
portolo  r immagine  dell’  invili  bile  Dio  . Succedeva  a que- 
llo proemio  la  nuova  profertione  di  Fede  fcritta  da  Aca- 
cio  , e fottoferitta  da  tutti  i vefeovi  del  fuo  partito  * cui 
non  avrebbono  fatto  difficultà  di  aderire  Ario  , Aezio , 
ed  Eunomio . 

Il  dì  feguente  diede  opera  Leona  , che  tutti  i vefeovi 
conven i fiero  infieme  , e fi  trovaflèro  all’adunanza  , e al- 
lora fu , che  per  la  prima  volta  comparvero  nel  concilio 
Macedonio  di  Coflantinopoli  , c Bafilio  di  Ancira  : i qua- 
li efièndofi  uniti  ai  partito  de’ vefeovi  contrarj  alla  fazio- 
ne di  Acacio,  negarono  gli  Acaciani  d’intervenire  al  con- 
feflb , fe  non  ne  erano  efclufi  i vefeovi  già  deporti , o con- 
tro i quali  erano  da  produrli  diverfi  capi  di  accufe  . Aveva 
Acacio  in  quella  domanda  primieramente  in  mira  Cirillo . 
Dopo  una  lunga  altercazione  , configliarono  i Padri  a’ ve- 
feovi accufati , o deporti  di  ritirarli  ; temendo  , che  Aca- 
cio non  cercafiè  quella  occafione  di  feiogliere  il  finodo.per 
impedire  l’ efame  della  dottrina  di  Aezio , e la  fua  propria 
condannazione  . Ma  s.  Cirillo  pretefe  di  non  dover  eflère 
efclufo  dall’  afièmblea , nè  elTere  flato  deporto  , nè  do- 
verli allentare  per  cagion  delle  accufè , che  alcuno  potefiè 

addur- 


Ann.  359. 


7i- 


Digitized  by  Google 


>NN.  359, 


< SttT.nh.fuf. 


b Snlf.  Srv.1.2. 
i.lS. 


222  Istoria  Ecclesiastica 
addurre  contro  di  lui . Avendo  interpofto  l’ appellazione 
dalla  fentenza  di  Acacio , doveva  godere  del  benefìzio  di 
efler  trattato  , e riconofeiuto  per  vefeovo  , finché  la  fua 
caula  non  foflè  fiata  nuovamente  difcuffii  in  un  più  autore- 
vol  giudizio  ; ed  avendo  anch’  eflb  delle  gravi  accufe  con- 
tro di  Acacio  , o dovevano  ambidue  intervenire  , o non 
dovevano  né  1’  uno  né  l’ altro  metter  piede  neirallèmblea . 
A quelle  ragioni  fi  arrelèrogli  Acaciani , e prefero  feffio- 
ne  nelfinodo.  Efpofe  allora  Leona . eflergli  flato  prefen- 
tato  da  Acacio  un  libello  , fenza  dir  nulla  , che  in  elfo  fi 
conteneva  una  fua  nuova  profeflìone  di  Fede  . 1 vefeovi , 
che  a nulla  meno  penfavano  , fi  tennero  in  filenzio  . e ne 
permifero  la  lezione . Ma  poiché  fu  terminata  , Sofronio 
di  Pompejopoli  alzata  la  voce  : Se  pretendiamo  , diflè , 
che  produr  ciafeun  giorno  le  proprie  immaginazioni , ei 
proprj  penfieri , ciò  fia  fare  un’  cfpofizione  di  Fede  . ci 
ridurremo  a non  aver  più  alcuna  regola  di  credenza  . Se 
eflb,  ed  i fuoi  predeceflTori , c co!  leghi  * avellerò  fempre 
fatto  aerò riflelTìone  , farebbono  dopo  il  concilio  Nice- 
no  ceffate  tutte  le  difpute  , né  fi  farebbe  veduta  la  Chiefa 
efpofla  ad  un  violento  , ed  irragionevol  tumulto.  Dopo 
aver  lungamente  difputato  fu  quella  formola  , e anche 
parlato  delle  perfone  accufate  , diedero  fine  a quella  ter- 
za feflìonc  . 

Non  é facile  il  definire , fe  a quella  fcflronc  fi  fia  tro- 
vato prefente  s.  Ilario  . Accolto  con  grande  onore  a Se- 
leucia  •’  s’ era  conciliato  la  benevolenza  di  tutti , cioè  de’ 
vefeovi  dell’  Egitto , de'  Seraixriani , e de  gli  flefll  Ano- 
mei , e ciafeuno  aveva  ambito  di  averlo  nel  Aio  partito. 
Ma  il  Santo  non  avea  punto  tardato  ad  efporre , quali  fof- 
fero  i fuoi  fentimenti  , e de’  vefeovi  Occidentali , e fpe- 
cialmente  de’  fuoi  colleghi  nelle  Gallic  . Concioflìaché 
divulgando  gli  Ariani , tenerfi  da’  noftri , fecondo  l’ cre- 
fiadiSabellio , un  Dio  folitario  di  tre  nomi , cui  non  cor- 
rifpondeflfc  la  reai  Aiflìllcnza  di  tre  diftinte  perfone  ; in- 
terrogato il  Santo  fu  queAo  articolo , e avendo  efpoAo  la 
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fuaFedc,  edeglialtrivefcovi  dell’ Occidente  , fecondo- ' 
chè  già  era  flato  da' Padri  definitò  a Nicea , era  ftato  am-  ’ 
meflb  ad  aver  luogo  nel  lìno'io  , ed  era  certamente  inter- 
venuto alla  prima  feffione  *,  ed  avea  con  grande  orrore  , «,i.  1 1.  n 
udito  recitarvi  le  orribili  beftemmie  d’Eudoflìo  contro 
1’  eterna  generazione  del  Verbo  . Quanto  alla  feconda  fef- 
fione , nella  quale  fu  fottoferitta  la  tormola  di  Antiochia , 
effendo  ella  fiata  de’  foli  vefeovi  Semiariani , è da  credere, 
che  nè  efib  v’  abbia  affiflito  , nè  i vefeovi  dell'  Egitto  . Ma 
nè  fi  vede , come  abbia  potuto  fottrarfi  dalla  terza , attefa 
la  premura  di  Leona  , che  tutti  vi  fi  trovaffero  prefenti , 
nè  fi  può  dire  , che  egli'fia  flato  del  numero  de  gli  efpulfi, 
nè  come  deporto , nè  come  accufato  di  alcun  eccellb  . Ciò 
che  egli  rteflò  racconta , effergli  accaduto  dopo  querta 
terza  feffione  , chiaramente  dimortra , o aver  trovato  ai- 
c^n  mezzo  di  tenerfene  afiènte  , o non  avervi  prefo  parti- 
to nelle  difpute  fra  i Semiariani,  e i fautori  di  Acacio  . 

Narra  egli  adunque come  effendofi  accorti  gli  Anomei  , 
non  potere  le  umane  orecchie  foffrir  la  loro  empietà , qual  t 
era  fiata  co’  fuoi  nativi  colori  delineata  ne’  ragionamenti 
d’ Eudoffio  , come  uomini , piuttorto  che  vefeovi  amanti 
della  fincerità  , artefici  di  frodi  e d’  equivoci , e teffitori 
d’ inganni , fcriflcro  una  nuova  profeflione  di  Fede  , nella 
quale  ugualmente  condannarono  e la  voce  Confurtanzia- 
le  , e la  fomiglianza  della  foflanza  . Non  potendoli  com- 
prendere , in  qual  modo  poteflèro  infieme  condannare  , 
e chi  afièriva  il  Figliuolo  fimile  al  Padre  , e chi  lo  aflèri- 
va  dilfimile  , ne  interrogò  un  vefeovo  di  quella  fazione  , 
che  fi  era  portato  da  lui  per  efplorare  il  fuo  animo  : Ri- 
fpofe  quegli , che  quantunque  non  forte  il  Figliuolo  fimi- 
le a Dio , era  contuttociò  fimile  al  Padre  . Querta  chio- 
fa  parve  al  Santo  molto  più  ofeura  del  terto  . Perciò  que- 
gli foggiunfe  : Ertère  il  Figliuolo  limile  al  Padre , per  ave- 
re Dio  voluto  in  efib  produrre  una  creatura  a lui  confor- 
me ne’  fuoi  voleri  ; onde  piuttorto  che  della  fua  divinità  •> 
era  figliuolo  della  fua  volontà . Ma  effer  dilfimile  a Dio  , 
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vina foftanza  . Rimafe  ftordito  a un  così  ftrano  parlare  , 
e come  llupido  s.  Ilario  ; nè  volle  predargli  fede , finche 
nel  pubblico  confeflb  non  udì  fpiegarfi  quella  profana  ma- 
niera di  fomiglianza  dalla  flefTa  bocca  di  Acacio  con  ap- 
provazione di  tutti  i vefeovi  del  fuo  partito  . 

Ciò  accadde  nella  quarta  fellìone  tenuta  nell’ultimo 
di  Settembre,  alla  quale  fimilmente  intervennero  tutti  i 
a Scer.ui./tif.  vefcovi , “ e vi  altercarono  fu  i medefimi  articoli  con  una 
ugual  pertinacia  . Avendovi  Acacio  efpollo  la  fua  opi- 
nione con  dire  , che  non  dovea  parer  cola  llrana  , che  ef- 
fendo  Hata  già  da  gran  tempo  , e di  poi  più  volte  la  Nice- 
na  Fede  alterata  , fi  mettelTe  ora  in  campo  una  nuova  for- 
inola ; gli  rifpofe  Eleufio  di  Cizzico  ; Non  elTerfi  aduna- 
to il  concilio  , per  apprendere  quello , che  già  fapeva , nè 
per  cambiar  di  credenza  , elTendo  rifoluto  di  perfillere  e 
in  vita  ,e  in  morte  nella  Fede  de’  Padri . Così  egli , chia- 
mava la  Fede  de’ Padri  quella,  che^rà  Hata  efpofta  nel 
tseer.iiid.  finodo  di  Antiochia  . Ma  fogli  potea  domandare  ''con 
qual  fronte  delle  il  titolo  di  Padri  a’  vefcovi  di  Antiochia, 
egli  , che  non  riconolceva  per  tali  quei  di  Nicea  ; a’  qua- 
li con  maggior  diritto  fi  conveniva  J’ appellazione  di  Pa- 
dri , sì  per  efler  più  antichi , sì  per  aver  promodì  al  facer- 
dozio  quei  di  Antiochia  . Ond’ellèndofi  colloro  rivoltati 
contra  i lor  padri , quei,  che  profeflavano  di  feguirli,  non 
fi  accorgevano  di  feguire  anzi  i parricidi , che  i Padri.  Ma 
poiché  gli  Acaciani  riconofeevano  nel  loro  fcritto  , elTe- 
re  il  Figliuolo  limile  al  Padre , fu  difputato  in  qual  cofa 
conlHlelTe  quella  fimilitudinc  , follenendo  i partigiani  di 
Acacio  , che  nella  fola  conlbrmità  del  volere  , e tutti  gli 
altri,  eziandio  nella  follanza  . Frale  altre  cofe  fii  inter- 
rogato Acacio  ; In  qual  modo  avendo  già  infegnato  ne’ 
fuoi  libri  , eflere  il  Figliuolo  in  tutte  le  cofe  limile  al  Pa- 
dre , avelie  allora  la  temerità  di  negare,  ellergli  fimile  nel- 
la follanza.  Al  che  egli  rifpofe  : che  ninno  nè  de’ moder- 
ni, nè  de  gli  antichi  era  llato  giudicato  per  cagion  de’fuoi 
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libri . Dopo  una  lunga  difputa  fu  quefto  punto  , come  vi- .arg. 
de  Leona  , che  di  nulla  potevano  convenire  , fciolfe  final- 
mente il  concilio  . Laonde  pregato  il  dì  feguente  da’  ve- 
fcovi  d’intervenire  al  confeflb  , il  ricusò  , dicendo  , d’cf- 
fere  flato  dall’Imperadore  inviato  per  aflìflere  a un  finodo 
in  cui  rcgnallè  la  concordia  , e la  pace  j e però  eflèndo  di- 
vifi  , giudicava  di  non  fi  poter  più  trovare  nelle  loro  af- 
femblee  . Andate  , foggiunfe  , e nella  Chiefa  garrito 
quanto  vi  piace . 

Fu  quefla  rifoluzione  del  Queflore  gratiflìma  agli 
Acaciani  ( il  partito  de’  quali  favoriva  Leona  ) godendo  t 
di  veder  difciolto  il  concilio  , per  non  eflcre  giudicar 
ti  nè  fu  i coflumi , nè  citati  a render  conto  de’  loro  ec- 
ceflì  . Ma  i Semiariani , i quali  erano  il  maggior  nume- 
ro , e formavano  come  il  corpo  del  finodo  , dopo  avere 
inutilmente  invitato  Acacio  , ed  i fuoi  colleghi , e rinno- 
vato le  loro  iflanze  a Leona  , e allegato  l’ordine  di  Co* 
danzo  di  giudicar  le  caufe  de’  vefeovi , fi  adunarono  nella 
Chiefa  , e citarono  principalmente  Acacio  , affinchè  fi 
trovaffe  prefente  co’  fuoi  all’  efame  della  caufa  di  s.Cirillo, 
e poteffe  foflenere  in  perfona  la  fua  fentenza  contro  il  fan- 
to  Vefeovo  , e rifpondere  a quanto  era  quelli  per  opporre 
alla  fua  malvagia  condotta . Citarono  eziandio  altri  vefeo- 
vi della  flefla  fazione  , contra  i quali  meflc  erano  in  cam- 
po diverfe  accufe  . Non  comparendo,  benché  più  volte 
citati  • , alcun  di  effi  in  giudizio , fdegnato  il  finodo  della  , 
loro  condotta,  e oflinazione  nell’ erefia , fulminarono/;»*^»  '»- 
la  fentenza  di  depofizione  contra  ilmedeCmo  Acacio,  e 
contra  Giorgio  di  Aleflàndria  , Eudoflfìo  di  Antiochia, 

Patrofilo  di  Scitopoli , Uranio  di  Tiro,  Teodolo  di  Che- 
retape  nella  Frigia  , Leonzio  di  Tripoli  nella  Lidia , Teo- 
dofio  di  Filadelfia  altresì  nella  Lidia , ed  Evagrio  dell’Ifo- 
la  di  Mitilene  . Alcuni  altri  fofpefèro  dalla  lor  comunio- 
ne , finché  de’  delitti , ond’  erano  accufati , fi  follèro  di- 
moflrati  innocenti . Riconobbero  l’ innocenza  di  s.  Ciril- 
lo, e lo  ripofero  nella  fua  Sede . Ordinarono  ‘ in  vefeovo  c 
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Ann.  3S9.  Antiochia  un  certo  Anniano  . E fcriflcro  a tutte  le  Chic- 
fe  de’  vefcovi  depoUi , per  informarle  della  loro  depoC- 
zione . Ebbe  il  luo  effetto  la  Sentenza  pubblicata  in  favore 
di  s.  Cirillo . Ma  Anniano , fubito  arrecato  da  gli  Acacia-> 
ni  > e conlègnato  a Leona  > e a Lauricio , fu  da  edi  man- 
dato in  elìlio . Di  che  fdegnati  quei , che  Io  avevano  ordi- 
nato, prefentarono  agli  fleilì  USziali  una  loro  protcfla 
contra  i vefcovi  della  fazione  di  Acacio  , qucrel  indolì  di 
aver  ellì  violato  il  giudizio,  e l’ autorità  del  concilio  Non 
furono  meglio  elèguiti  gli  altri  loro  decreti . I velcovi  de- 
porti non  ubbidirono:  alcuni  tornarono  alle  loro  Diocelì, 
come  Patrofìlo  di  Scitopoli . e Giorgio  di  Aleflandria . e 
alcuni  andarono  a portarne  i loro  lamenti  all’  Impcradore  : 
e Acacio  vi  conduflc  Eudollìo , liberandolo  dal  timore , 
che  r opprimeva , e facendoli  animo  colla  promellà  d’ ef- 
fcrc  fuo  avvocato , e di  prendere  alla  Corte  le  fue  difefe . 
xcv.  Qiuntunque  fia  difficile  a credere , che  s.  Atanafio 

«Ììo^iie^finodi  Vi  tempo  della  celebrazione  di  quelli  Anodi  fia  ufeito  dal- 
Vimini  V c di  Se-  lafua  folitudinc , e fi  fia  portato  a Rimini , edaSeleucia; 
icucia . contuttociò  nel  fuccinto  ragguaglio  , che  de’  principali 
avvenimenti  di  elfi  torto  ne  diede  , fecondo  alcuni , a i 
Monaci , lècondo  Socrate  > e Sozzomeno , ad  alcuni  fuoi 
familiari , e fecondo  altri , al  clero  e popolo  cattolico  di 
AlelTandria , gli  alficurò  di  accennar  loro  le  colè  * , che 
eglirtcflb  aveva  vedute,  e diligentemente  fpiatc . Il  che 
iodica  almeno , aver  erto  fubito  avuto  una  fedel  copia  de 
gli  atti  fcrittine  da’ notai.  Siccome  la  convocazione  di 
quel  di  Rimini  precedè  quella  del  finodo  di  Seleucia  ; così 
il  Santo  dà  principio  alla  fua  narrazione  dalle  cofe  accadu- 
te nel  primo , c ne  teflè  l’ iftoria  fino  alla  depofizione  di 
Valente  , d’ Urfacio , di  Germinio , e di  Gajo , che  pre- 
cedè la  deputazione  de’  primi  dieci  Legati  a Cortanzo  col- 
le lettere  Icritte  in  idioma  Latino  al  raedefimo  Imperadore, 
c dal  Santo  inferite  in  quella  fua  Opera  tradotte  nella  Gre- 
ca 
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ca  favella . Quanto  loda  i Padri  di  Rimini  per  la  loro  fer- 
mezza in  difendere  in  quelle  prime  feflUoni  l'antica  Fede , 
e in  condannarvi  gli  eretici , altrettanto  inveifee  contro 
la  temerità  di  Acacie , e d’  Fudoilìo , e de’  loro  compli- 
ci neliìnodo  diSelcucia,  del  quale  accenna  brevemente 
le  divifioni,  c la  condanna  de  gli  Acaciani  per  cagione 
delle  loro  beftemmie  , e la  contumacia , e la  fofpenfione 
di  alcuni  altri  dalla  comunione  delle  altre  Chiefe,  finché 
aveffèro  foddisfatto  alle  accufe  , e renduta  palcfe  la  loro 
innocenza  . 

Dentro  quelli  limiti  non  fi  potè  contenere  lo  zelo  del 
nollro  Santo  ; ma  per  fare  evidentemente  toccar  con  ma- 
no , in  quale  abifib  d’empietà,  e di  confufione  s’ erano 
gettati  i nemici  del  finodo  , e della  Fede  Nicena,  riféri- 
fcc  dilèefamentc  le  beftemmie  di  Ario  colle  fue  ftefle  parole 
nel  libro  della  Talia  , e nella  fua  lettera  ad  Aleftàndro  , e 
quelle  de’  due  Eufebj  di  Nicomedia  e di  Celàrea  , e di  Ata- 
nafio  vefeovo  di  Anazzarbo  , c di  Afterio  il  fofifta . Di 
poi  la  lettera  del  concilio  di  Gerufalemme  , ove  Ario, 
non  ollante  le  fue  beftemmie , fii  co’  luoi  feguaci  ammeftb 
alla  comunione  . Indi  riporta  le  diverlè  proteftìoni  di  Fe- 
de promulgate  dagli  Eulébiani , e poi  dagli  Ariani  ; cioè 
le  quattro  Antiochene  pubblicate  da’  vefeovi  congregatili 
per  la  dedicazione  del  tempio,  e la  quinta  inviata  dalla 
fteflà  città  per  Eudoflìo.  e Martirio,  e Macedonio  di  Mop- 
fueftia  a’  vefeovi  dell’Iulia  ; le  credi Sirmio , e 1’  ultima 
prefentacada  Acacio  al  finodo  di  Seleucia. 

Avea  prenunziato  il  Santo  "che  quantunque  nuova-, 
mente  condannati  , e depofti . concuttocio  non  fi  fareb- 
bono  acquietati , nè  ritirati  indietro  , nè  avrebbono  defi- 
nito dal  produrre  le  loro  immaginazioni , e dal  render  pa- 
lefe  la  loro  incoftanza  con  nuove  profeftìoni  di  Fede  . Non 
tardò  a vedere  l’adempimento  di  quanto  aveva  predetto 
nel  concilio  di  Collantinopoli , e in  un  nuovo  finodo  di 
Antiochia  : ne’ quali  avendo  gli  Anoméi  pronriulgato  due 
nuove  formole  , le  inferì  dipoi  nello  ftelib  trattato  ; Sic- 

F f 2 come 


Ann.  3J9. 


Digitized  by  Google 


Ann.  359. 


a num,4u 


228  Istoria  Ecclesiastica 

come  nel  fine  di  elio  aggiunfc  due  lettere  fpettanti  al  con- 
cilio di  Rimini  ; cioè  quella  di  Coibnzo  a’  Padri , colla 
quale  fi  Icufava  di  non  avere  ancora  potuto  dare  udienza 
a’  loro  legati  ; e quella  de  gli  lleflì  Padri  al  medefimo  Im- 
peradore , per  dichiarargli  la  loro  cofianza  nelle  rifolu- 
zioni  già  prefe  per  la  conlèrvazione  del  depofito  della  Fe- 
de , e per  P abbattimento  dell’  ercfia . 

• Finalmente , poiché  le  voci  di  foftanza , e confullan- 
ziale , adottate  dal  concilio  Niceno  , erano  il  pretello  , di 
cui  fi  valevan  gli  eretici , per  ifcreditare  quel  finodo  , per 
rigettare  il  fuo  fimbolo , e per  fabbricarne  de’  nuovi  ; per- 
ciò il  Santo  lungamente  fi  diffonde  nella  medefima  lettera 
in  dimofirare  la  vanità  e l’ infiiflìftcnza  delle  ragioni , per 
le  quali  riprovavano  1’  ufo  di  quei  vocaboli , e come  non 
intefi  da’  popoli  , e come  foggetti  ad  erronee  interpctra- 
zioni.  nè  fomminiftrati  dalle  divine  fcritture , e ripro* 
vati  in  Paolo  Samofateno  dagli  antichi  finodi  di  Antio- 
chia . Quelle  frivole  ragioni , cento  e mille  volte  ribattu- 
te , fon  di  nuovo  in  quell’  Opera  confutate  dal  Santo  col- 
la fuafolita  fodczza  ed  energia.  Ma  ficcome  con  diverfo 
animo,  e con  altra  intenzione  era  rigettata  la  voce  Con- 
fullanziale  da  gli  Anomei , c da  molti  di  quei , che  erano 
uniti  di  comunione  co’  Semiariani  ; cioè  da’  primi , a ef- 
fetto di  llabilir  1’  erefia  , ed  ellère  il  Figliuolo  di  Dio  d’una 
follanza  affatto  aliena  dal  Padre  ; e da’  fecondi , i quali  ri- 
conofcevano  la  naturale  ed  eterna  generazione  dello  flelTo 
Figliuolo  dalla  follanza  del  Padre  , fenza  quella  prava  in- 
tenzione di  confermar  1’  Ariana  empietà  , e di  derogare 
all’ eccellenza  e prerogative  del  divin  Verbo  ; così  il  fan- 
to  Dottore  , dopo  aver  con  efecrazione  confutato  i pri- 
mi, e trattatigli  come  bellemmiatori  ed  eretici;  palan- 
do ad  impugnare  i fecondi , protella  * di  non  riguardarli 
come  nemici , nè  di  voler  trattare  con  elfi , come  con  per-* 
fone  imbevute  del  furore  Ariano , e nemiche  de’  Padri , ma 
di  voler  difputare  amichevolmente , e come  fratello  co’ 
fuoi  fratelli , perchè  ammettendo  le  cofe  lignificate  per  la 
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'parola  Confuftanziale  , non  potevan  elfer  lontani  daH’am- 
mcttere  ancora  la  fteffa  voce  . Tal  eflère  Bafìlio  di  Ancira, 
autore  della  lettera  fu  la  Fede  , pubblicata  contra  gli  er- 
rori de  gli  Anomei  ; ove  prova,  eflcrfi  lui  ed  i fuoi  colle- 
ghi valuti  di  tali  efpreflìoni , che  apertamente  dimoftrano, 
eflère,  fecondo efli',  il  Figliuolo  della  foftanzadel  Padre; 
e perciò  non  dover  eflère  alieni  dall’  ammetter  la  voce 
Confuflanziale . 

Avevano  i Semiariani  prima  di  partir  di  Seleucia  fcel- 
to  dieci  deputati  * , per  inviargli  a Coflantinopoli , ov’  era 
allora  la  Corte  , ad  effètto  d’ informare  l’ Imperadore  delle 
lorgefta,  fecondochè  egli  fteflb  aveva  ordinato  nelle  fue 
lettere  per  la  convocazione  de’  due  concilj  di  Rimini , e di 
Seleucia . Furono  come  i capi  di  quella  deputazione  Eu- 
ftazio  di  Sebafte , Bafilio  di  Ancira , Silvano  di  Tarfo,  ed 
Eleulìo  di  Cizzico  . Ma  Acacio  , egli  altri  del  fuo  partito 
furono  più  folleciti , ed  ebbero  il  comodo  di  prevenire 
contrai  loro  nemici  l’Imperadore  , e i grandi  della  Corte» 
de’  quali  erano  già  molti  della  loro  opinione  . Alcuni  fu- 
rono da  cfli  corroti  co’  regali , e co’  beni  delle  Chiefe , e 
alcuni  guadagnati  colla  deilrczza  , colle  lulìnghe  , e coll’ 
eloquenza  di  Acacio . Avendo  adunque  collui  per  tali 
mezzi  un  favorevole  e facile  acceflTo  a Collanzo  , fi  valfe  di 
tutto  il  fuo  talento  a rapprefentargli  il  finodo  di  Seleucia 
come  un’  adunanza  d’uomini  fcellerati,  i quali  avevano  co- 
fpirato  la  perdizione  e rovina  della  Crilliana  Repubblica . 
Aver  elTì  avuto  la  temerità  di  rigettare  il  terzo  formolario 
di  Sirmio  , benché  approvato  da  fua  Maellà , e fatto  fotto  i 
fuoi  occhj  . A fcreditaie  quell’aflèmblea  , dover  ballare  il 
riflettere , eflèrne  flato  uno  de  gli  allèflbri , c de’  giudici 
Cirillo  , reo  , fecondo  lui  , fra  gli  altri  delitti  di  aver  ven- 
duto una  facra  e preziofa  velie  , donata  dal  gran  Conflanti- 
no  allaChiefa  di  Gerufalemme , affinchè  il  fuo  vefeovo  fe- 
ne  valeflè  nella  folenne  ainminiftrazione  del  facrolanto  La- 
vacro , ed  averla  venduta  ad  un  ballerino  folito  ballare  ne’ 
teatri;  ond’eflèndo , veflito  di  eflà , comparito  fu  la  feena , 
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avcTa  Iddio  con  una  fubita  morte  pubblicamente  punito 
la  Tua  lacrilega  temerità.  Coftanzo  irritato,  clcmprcdi- 
fpofto  a mettere  i vdcovi  in  moto  , fembra , aver  fubito 
pcnlato  a far  venire  a Collantinopoli  tutti  quegli,  i quali 
avevano  giudicato  a Scleucia . Ma  gli  Acaciani  , temendo 
l'unione  di  tanti  vclcovi,  per  mezzo  de'fuoi  Miniftri  lo  pcr- 
fualero  ad  eflèr  contento  de’  dicci  deputati  del  lìnodo  , i 
quali  o erano  già  pervenuti , o erano  in  breve  per  arrivare 
alla  Corte . 

Giunti  adunque  i legati  a Collantinopoli , e introdot- 
ti all’udienza  fecero  iftanzaall’  Imperadoredi  efaminare  le 
bellemmie  , e le  inique  azioni  d’  Eudollio  . Coftanzo , di 
ciò  prima  avvertito  da  gli  Acaciani , rifpofe,  doverli  pri- 
ma regolar  le  cole  appartenenti  alla  Fede  . e che  quelle  di- 
feufle  e Itabilitc  , fi  farebbe  trattato  d’  Eudollio  . Affidato 
Bafilio  nella  prìfiina  familiarità  con  Cofianzo  , loriprefe 
liberamente  come  un  uomo  intento  a macchinar  delle  infi- 
die  alle  Apofloliche  tradizioni  . Non  foffrì  il  Principe 
quella fua libertà  , egli  ordinò  di  tacere,  incolpandolo 
d’eflèr  l’autore  della  tcmpella  , che  teneva  in  agitazione  la 
Chiefa.  Acquietatoli  Bafilio  ; Giacché,  dille  Eufiazio  , ti 
piace  , che  cominciamo  dalla  Fede  , vedi , o Imperadore , 
quali  bcficmmic  contra  l'Unigenito  iigliuol  di  Dio  fon  vo* 
mitate  da  Eudollio  ; e nello  lleflb  tempo  gli  prefentò  una 
efpofizione  della  Fede  del  medefimo  Eudollio  ; che  fatta 
leggere  da  Coihinzo  , tali  erano  l’empietà,  che  in  ella  fi 
contenevano  , che  fieramente  commolTo  , lo  interrogò  , fc 
egli  ne  folle  l’autore . Rifpofe  Eudollio  , non  efler  fua , ma 
d’Aezio . Avendo  trovato  quell’  A teo  nella  perfona  d’ Eu- 
dolCo  un  uomo  a lui  limile  nell'empietà  , e nella  dillblu- 
tezza  de’colhuni , s’era  infinuato  nella  fua  famigliarità , ed 
era  alliduo  alla  fua  tavola  , c partecipe  de’  fuoi  bagordi , e 
perciò  craanch’eflb  volato  a Collantinopoli  col  fuo  difee- 
polo  Eunomio  . Fattone  confapcvolc  l’Imperadore , lo  fe- 
ce venire  alla  fua  prefenza , e mollrata  quella  efpofizione  di 
Fede , lo  interrogò , le  egli  ne  follè  l’ autore  . Ignaro  Ae- 
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2Ìo  di  quanto  era  accaduto . e del  motivo  della  domanda, 
c lulingandoC  . che  ciò  doveflc  ridondare  in  fui  lode  , con-  ' ^ 

fefib  prontamente  d’ellcre  autore  di  quello  fcritto.  Stor.- 
dito  Coftanzo  deH’ecceUb  della  fua  empietà , lo  cacciò  con 
infamia  dal  palazzo  , e ordinò  , che  in  un  certo  luogo  del- 
la Frigia  condotto  ei  folle  in  efilio  . Prefentatafi  a Euftazio 
una  sì  bella  occalloae  d’invcllir  gli  Acaciani , non  lalciò 
di  profittarne , c accusò  Eudofllo  d’ellère  ne’  medeCrai  fen- 
timenti , che  Aezio  , che  avea  fempre  nella  fua  cafa , ed  aU 
la  fua  menfa  , e della  cui  mano  s’era  valuto  a fcrivere  quel- 
le befteramie,  ed  edere  un  chiaro  argumento  della  parte , 
che  aveva  elio  avuto  in  quello  fcritto , J’cdèrne  a lui  flato 
ben  noto  l’autore  . Avendogli  replicato  l’ Imperadore  , 
non  dovere  i giudici  fu  le  femplici  conghietture  pronun- 
ziare la  (entenza  ; Se  adunque , foggiunfeEuflazio,  Eiidodio 
vuol  perfuaderci  d’edere  alieno  dafimili  Icntimenti,  pro- 
nunzi l’anatema  contro  lafcrittura  d’ Aezio . Piacque  una 
tal  propoda  a Collanzo  , e ne  ordinò  a Eudodìo  l’efecuzioi- 
ne . Ma  quelli  cominciò  a llorcerlì , e mife  in  opera  tutti  i 
fuoi  artifizi , per  non  venire  a quell’ atto;  fincliè  veduto 
rimperadore  fieramente  fdegnato , e udite  le  fue  minacce 
d’inviarlo  infiemecon  Aezio  in  efiliocome  partecipe  delia 
fua  empia  fentenza  , negò  , tal  edere  la  fua  dottrina  , beo- 
chè  e l’avedè  fempre  tenuta . e di  poi  feguitadè  fempre  a di- 
fenderla , e ad  inlegnarla . Per  rendere  ad  Euflazio  la  pari- 
glia, fece  iilanzaall'Imperadorc  , che  ancor  edb  co’  Aich 
condannane  il  vocabolo  confuflanziale  come  non  contenu- 
to nelle  divine  fcritture . Suggerì  Silvano  di  Tarfo , che 
edì  pure  perlaltcdà  ragione  dovevano  condannare  quelle 
voci  empiamente  applicate  al  Figliuolo  di  Dio  tratto  dal 
nulla,  creatura,  e d’una  diverfa  follanza , delle  quali  ne’ 
profetici  ed  Apoftolici  libri  non  compariva  veftigio.  Piac- 
que anche  quello  all’Imperadore  , e non  oflante  tuttala 
loro  ripugnanza  e contraddizione  , furono  gli  Eudodìanì 
collretti  a condannar  quelle  voci , Allora  sì  con  maggior 
calore  prefsarono  i lor  nemici  di  condannare  la  vocecon- 
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fulUnziale  . Ma  Silvano  , ad  eflt  rivolto  e all  Imperadore: 
Se  il  Verbo  , dille  , non  è nè  tratto  dal  nulla , nè  creatura . 
nèdidiverfa  foltanza;  adunque  egli  è confuftanziale  con 
Dio.  che  lo  ha  generato  , come  lume  da  lume,  ed  ha  la 
ftcflà  natura  col  genitore  . Non  oftante  la  forza  , e l’ evi- 
denza d’un  così  fatto  argumcnto  , nè  rimperadore , nè  la 
fazione  d’Acacio  cd  Eudodìo  lì  ritirarono  dall’  impegno  . 
Anzi  e quelli  eccitarono  un  gran  clamore  , e Coltanzo  in 
collera  minacciò  Silvano , cd  i fuoi  di  cacciarli  dalle  lor 
Chiefe  . Allora  Eleufio , e lo  ftelTo  Silvano  con  gli  altri  del 
lor  partito  con  ugual  fermezza  rifpofcro , che  liccomc  era 
in  Aio  arbitrio  di  decretare  il  loro  fupplizio  , così  ad  elfi 
apparteneva  di  decidere  tra  la  pia  ed  empia  dottrina  , c che 
erano  rifoluti  di  non  tradir  quella  de’  loro  maggiori . Co- 
ftanzo  , il  quale  avrebbe  dovuto  ammirare  la  loro  faviezza, 
e nel  difendere  la  dottrina  de  gli  Apoftoli  la  loro  alacrità  e 
fermezza  , rifolvè  fin  d’allora  la  loro  dcpofizionc  , e di  tare 
occupare  da  altri  vefcovi  le  loro  fedi.  Sofpefa  frattanto 
refccuzione  della  fentenza  fulminata  contro  la  perfona 
d’Aezio  , volle  , che  nuovamente  ei  foflc  fentito  , e avelTè 
luogo  di  meglio  fpiegare,  o difendere  la  fua  dottrina,  * pri- 
mieramente alla  prefenza  di  Onorato  (il  quale  era  fiato  po- 
co anzi  il  primo  ad  ottenere  il  governo  dell’Imperiale  città 
fotto  il  titolo  di  Prefetto)  e di  alcuni  altri  dell’ordine  fena- 
torio; e dipoi  in  una  pubblica  conferenza  cui  volle  ancor 
efso  intervenire , fra  lo  fiefso  Aezio  ed  Eunomio , ed  Eufia- 
ziodiSebafic.  e Bafilio  di  Ancira.  Affifievano  a’ primi 
Mari  di  Calcedonia  , Eudoflìo  di  Antiochia , ed  Acacio  di 
Cefarea  ; e quefi’ultimo  , non  già  perch’ei  fofse  del  fenti- 
mento  d’Aezio  , ma  per  far  dil'petto  a Bafilio , contra  il 
quale  era  irritato  per  ragione  di  i.Cirillo.I  fecondi  poi  era- 
no foficnuti  da  gii  altri  loro  colleghi,  e dal  gran  Bafilio  al- 
lora Icmplice  lettore , e che  fu  poi  vefeovo  di  Cefarea  nel- 
la Cappadocia  , il  quale  benché  a tutti  fofse  fupcriore  nel 
talento,  e nell’eloquenza , non  volle  però  prendere  alcu- 
na parte  in  quefia  difputa  ' o permodefiia,  o perladiffi- 
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cultà  difoftenervi  la  Fede  in  tutta  la  fua  purità  . Avevano 
proccurato  gli  Anomei  quella  difputa,  tenendo  Aezio  • »»»' 
per  invincibile  , e lufingandofi  , che  ninno  avrebbe  potu- 
to refillere  alla  forza  de’  Tuoi  ragionamenti . Ma  contro  la 
loro  efpettazione  fu  vinto  ; e l’ Imperadore  , cui  fecero 
orrore  le  fue  beftemmie , confermò  contro  di  lui  la  Icn- 
tenza  dell’  efilio  , quantunque  egli  protellaflè  * di  non  * 
aver  altri  fentimenti , fc  non  quegli  d’ Eudollìo  , e di  De- 
mofìlo  di  Bcrea  , e che  folo  non  fapcva , com’  eglino  dif- 
fìmularli , e lì  credeva  tenuto  a fpicgare  con  tutta  la  lìnce> 
rità  e fchiettezza  la  lor  comune  dottrina . 

Giunfero  intanto  a Coftantinopoli  i fecondi  Legati 
del  Concilio  diRiraini,  cioèUrfacio,  Valente,  Gajo, 

Epitteto  , edAuflènzio,  e gli  altri  capi  dell’ Arianelìmo 
nell’  Occidente  ; e fenza  punto  deliberare  * fi  unirono  con 
gli  Acaciani  condannati  nel  finodo  di  Seleucia . I deputa- 
ti di  quello  fecondo  concilio  gli  avvertirono  dello  Itato , 
in  cui  fi  trovavan  le  cofe  , comunicaron  loro  una  copia 
delle  bellcmmie  di  Eudollìo , e d’  Aezio  , e inviaron  loro 
una  lettera  ' , per  avvertirgli , come  elfi  , rapprefentanti  ' 
il  finodo  di  Seleucia  di  cento  e più  vefcovi , s’ erano  alle-  '' 
nuti  dall’entrar  nella  Chiefa  , per  non  comunicare  con  gli 
Acaciani  ; e per  ifcongiurarli  di  non  voler  colla  loro  unio- 
ne fortificar  maggiormente  il  partito  degli  Anomei . Che 
lo  llelTb  Imperadore  s’era  altamente  fcandolezzato  delle 
loro  bellemmie  , e ne  aveva  ordinata  una  folenne  condan- 
na . Ma  che  contro  la  fua  intenzione  fi  difponevano  i ve- 
fcovi di  quella  fetta  a far  cader  la  condanna  folamente  fa 
la  perfona  d’ Aezio,  e a fulminare  l’autore  deH’erefia, 
fenza  toccare  la  fua  dottrina . E finalmente  gli  pregano  di 
rendere  di  tutto  ciò  confapevoli  i vefcovi  dell’  Occiden- 
te . Lungi  dall’  arrenderli  a quelli  falutevoli  avvilì  i Lega- 
ti di  Rimini  s’ irritaron  talmente  contra  uno  de’  lor  col- 
leghi , il  quale  ricevuto  avea  quella  lettera , che  quali  fu-  ■*' 
rono  per  deporlo  , c cacciarlo  dalla  lor  compagnia  ; fof- 
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frcndo  di  mal  animo  di  vederli  così  ridotti  alle  ftrette , e 
a dovere  o condannar  gli  errori  d’ Aezio  con  gli  Orienta- 
li, o a deporre  , le  non  gli  condannavano , la  mafehera 
della  loro  ipocris'u . Quantunque  folTc  cotanto  vergo- 
gnofo  jjcr  eili . lì  apprefero  nondimeno  a quello  fecondo 
partito , e fi  ollinarono  nella  comunione  de  gli  Anomei . 
Non  potea  venir  più  a propofito  a gli  Anomei  dell’Orien- 
te quello  inopinato  foccorfo  per  parte  de  gli  Ariani  dell' 
. Occidente . Riprefo  adunque  lo  fpirito  * , propofero  la 
fòrmola  del  Concilio  di  Rimini , e fecero  illanza , che 
fottofcrittaella  foflc  da’ Legati  del  finodo  di  Seleucia  . E 
avendo  quelli  collantemente  rifpollo  di  non  poter  ripu- 
diare il  vocabolo  di  follanza  , perfuafero  loro  con  Iblcn- 
ne  giuraxx>ento  gli  Acaciani , non  ellèr  loro  opinione , 
che  il  Figliuolo  folTc  dillìmile  nella  follanza  , e anzi  d’ ef- 
fere  apparecchiati  a condannare  quell' erefia . S'impegnò 
ancoia  l' Imperadore  a fare  approvar  quella  formola  , sì 
attefa  la  moltitudine  de’  vefeovi , che  già  l’ avevano  a Ri- 
mini fottoferitta;  e sì  perchè  era  ornai  perfuafo . che  quan- 
to al  fenfo  folle  quali  tutt’uno,  confelTare  il  Figliuolo  o 
ConfuRauziale  , o limile  nella  follanza  ; ma  che  impor- 
undo  molto  di  non  ufare  de’  termini  ignoti  nelle  divine 
Icritture , fbllè  meglio  valerfid’un  vocabolo  equivalen- 
te , e mellb  fuor  di  quellìonc , ed  appellare  il  Figliuolo 
femplicemente  limile  ai  Padre  . Comandò  adunque  a rut- 
ti i velcovi  di  accettarla  Sfece  minacciare  il  popolo  per  lo 
Prefetto , e per  fe  fteflb  minacciò  i vefeovi , che  erano  nel 
palazzo  , ennalmenteli  vantò  di  aver  foggiogato  gliO- 
rientali , perchè  gli  era  riufcito  di  ridur  colla  forza  i die- 
ci Legati  a far  la  laa  volontà , e a fottoferivere  la  fiia  be- 
llcmmia . Aveva  prefo  quello  negozio  sì  a petto  ' che  im- 
piegò tutto  il  giorno  , e una  gran  parte  della  notte  adi- 
fputarc  co’  vefeovi  ; benché  li  doveflè  preparare  alla  fo- 
lennità  del  dì  feguente , primo  di  Gennajo , in  cui  era  per 
dar  principio  al  fuo  decimo  confolato  . 
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EOèndofi  in  quefta  guifa  rilevati , e anzi  divenuti  fu-  r— 

penon  i vefcovi  della  fazione  di  Acacio  , ottennero  dall' 

Imperadorc  di  poter  celebrare  nella  ftcflà  città  di  Cofkn  . SiuoJu  dì  Co* 

tinopoli  un  nuovo  Anodo*,  a cui  fecero  intervenire  an- 

che  i vefcovi  della  Bitinia  . Ne  furono  i capi  Acacio  di*  Md. 

Cefarea , Eudoflìo  di  Antiochia , Uranio  di  Tiro , Demo- 

filo  di  Berea . Giorgio  di  Laodieca , e Mari  di  Calcedonia . 

Il  primo  atto  del  nuovo  finodo  fu  fenza  dubbio  di  cafTar 
tutti  quegli,  che  erano  flati  fotti  a Seleucia,  e principal- 
mente la  fcntenza  di  depofizione  fulminatavi  contra  i ve- 
fcovi del  partito  di  Acacio . Fu  il  fecondo  la  fottofcrizio- 
ne  del  formolario  di  Rimini , che  fu  fegnato  , falvo  alcu- 
ni  pochi  . eziandio  da  coloro . i quali  avevano  foftenuto’ 
la  diverlità , e diuimilitudine  della  Ibflanza . Il  che  Filo- 
ftogio  attribuifce  allo  fpirito  furbo  e artificiofo  di  Acal 
CIO  . U terzo  atto  fu  la  condannazione  d’Aezio  ‘ , che  de- ^ u 
polero  dal  diaconato , e cacciarono  dalla  Chiefa  ; proibì-  V- 

rono  di  leggere  le  fue  lettere  come  inutili  e di  niun  frut-  S-t"'  ' 
to,  edaggiunfero,  che  fe  aveflè  perfeverato  nella  mali- 
zia , e a turbare  , e a riempiere  di  fcandoli  e di  confufione 
le  Chicle , egli  folfe  anatematizzato  infieme  co’  fuoi  fe- 
paci . SottofcrilTero  la  firn  condanna  non  folamente  i ve- 
fcovi Ortodofli'.  ma  altresì  quegli,  i quali  erano  della.  ^ 

fua  opinione  . e alcuni  di  efli  ciò  fecero  finceramente  . per  «J- Vi- 1 
aver  già  mutata  lentenza . & alcuni  accomodandoli  al  tem-  '' 
po.  e per  compiacerei*  Imperadorc;  Cccome  per  la  ftef- 
fo  politica,  benché  avelTero  molti  di  elfi  profelfato . ef- 
fere  il  Figliuolo  di  Dio  dilìimile  al  Padre  , nondimeno  ad 
inlinuaz ione  di  Acacio  , folito  avere  una  cofa  nella  lin- 
pa  . c un  altra  nel  cuore  , avevano  fottoferitto  il  formo- 
lariodiRimini . ov’era  definito,  elTer  deffo  limile  al  Pa- 
drefecondo le  divine  fcritturc  . Pubblicarono  la  depofi- 
zionc  d Aezio  con  una  lettera  finodale  a Giorgio  Valfo 
vefcovo  d A eflàndria , principalmente  a fin  di  render- 
lo confapcvolc  , eflerfi  oppofti  al  eomun  giudizio  del  fi- 
nodo  contro  Aezio  Serra  di  Paretonio  nella  Mannarica , 
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c Stefano  diTolemaide,  ed  Eliodoro  d Sozzufa  nella  Ci- 
renaica , e Teofilo  altro  vefcovo  della  Libia  ; i quali , con 
alcuni  altri , cioè  Teodolo  di  Cheretapc  nella  Frigia  , c 
Leonzio  di  Tripoli,  eTeodofio  di  Filadelfia,  e Febo  di 
Policalando  , tutti  tre  della  Lidia  ; benché  acremente  ri- 
prefi  , benché  efortati  ed  ammoniti , e benché  pregati , fi 
erano  contuttociò  oftinati  in  preferire  l’ amicizia  d’ un 
uomo  empio  alle  regole  della  Chiefa  ; ed  edere  fiata  tan- 
to più  firana  la  loro  oppofizione  alla  comune  fentenza  , 
quanto  che  il  medefimo  Serra  aveva  attefiato  , avere  Ae- 
zio  prorotto  in  quell’ eccedo  di  temerità,  e d’infania, 
per  cui  s’ era  vantato  d’edTergli  fiati  rivelati  da  Dio  alcu- 
ni fegreti  mifierj  , che  avea  nafcofi  a gli  fielfi  Apofioli , e 
al  rimanente  dell’uman  genere  fino  a’  fuoi  tempi . Di  aver- 
li perciò  intanto  fofpefi  dalla  comunion  della  Chiefa  , 
colla  condizione  però , che  le  dentro  lo  fpazio  di  fei  me- 
li non  fi  fodero  ravveduti , farebbono  ancne  depofii  dalla 
dignità  vefcovile , e collocati  altri  vefcovi  nelle  lor  fedi . 
Aezio , condannato  dal  finodo  , fu  rilegato  a Mopfuefiia 
nella  Cilicia  • , e di  là . a perfuafione  di  Acacio  , ad  Arn- 
bladafu  i confini  della  Frigia,  della  Caria,  e della  Pifi- 
dia  alle  radici  del  monte  lauro  , affinché  in  quel  luogo 
d’ aria  mal  fana  , c fommamente  calda , e abitato  da  gen- 
te barbara  ed  inumana  , terminadè  miferamente  i fuoi 
giorni . Ma  ei  fopravvifle  , come  vedremo , al  fuo  efilio  ; 
e in  vece  di  ravvederli , vi  s’applicò  a difendere  le  fuc  be- 
fiemmie  con  un’  opera  infame , da  elfo  indirizzata  agli  uo- 
mini , e alle  donne  della  Aia  fetta . 

Polciachè  ebbero  gli  Acaciani  foddisfiitto  l’ Impera- 
dore  , col  fottofcrivere  il  lòrmolario  di  Rimini,  e con- 
dannare la  perfona  d’  Aezio  , fenza  però  fulminare , come 
avrebbon  dovuto  , la  Aia  empia  dottrina  ; vollero  ezian- 
dio foddisfare  la  Aia  palTione , e la  loro  colla  depofizio- 
ne  de’  principali  vefcovi  del  Semiariano  partito  . Furono 
di  quello  numero  ‘ , cioè  de’  depofii  dal  Conciliabolo  de 
gli  Anomei , Macedonio  di  ColUotinopoli , Eleufio  di 
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Cizzico  , Ba.(Ilio  di  Ancira , Eulbzio  di  Sebafte  . ed  EI- 
pidio  di  Satali  nell’Armenia , Eortafio  di  Sardi . e Dracon- 
ziodi  Pergamo  nella  Lidia  , Silvano  diTarfo,  Sofronio 
di  Pompejopoli , Neona  di  Selcucia  , e s.  Cirillo  di  Geru- 
falemme  . Non  eflcndo  fra  efll  i pretefi  giudici  d’ accordo 
intorno  alla  Fede  , non  ofarono  di  allegare  per  fondamen- 
to delle  loro  fentenze  alcun  errore  de’  lor  nemici  fu  la 
dottrina , ma  ne  adduflèro  per  motivo  , o l’ aver  efll  vio- 
lato le  regole  de’  coftumi  , o trafgredito  ì canoni  della 
Chiefa . Macedonio  adunque  fii  da  efll  deporto , per  eflè- 
re  rtato  cagione  di  molte  llragi , per  aver  promolTo  un 
adultero  al  diaconato , e per  aver  trasferito  fenza  la  per- 
mifllon  di  Cortanzo  * le  offa  del  gran  Cortantino  dall’atrio 
della  Chiefa  de’  fanti  Apolloli  a quella  di  s.  Acacio , con 
oppofizione  d’  una  gran  parte  del  popolo  , venuto  in 
quell’  occafione  alle  mani  co’  partigiani  del  vefcovo  , con 
grande  fpargimento  di  fangue  per  1’  una , e per  l’altra  par- 
te . Eleuflo  di  Cizzico , per  avere  inconfideratamente  am- 
melTo  al  battefimo , e promoflb  all’  ordine  del  diaconato 
un  Sacerdote  d’  Ercole  . fuggitivo  da  Tiro , ov’  era  pro- 
ceflàto  come  reo  di  magìa  , nè  averlo  cacciato  dalla  Chic- 
fa  , nè  anche  dopo  d’  eflcre  rtato  informato  delle  fue 
peflìme  qualità.  Eortafio,  per  elTere  rtato  fatto  vefcovo 
di  Sardi  lenza  il  confenfo  de’  Vefcovi  della  Lidia  ; e Dra- 
conzio  . per  edere  rtato  trasferito  al  vefcovado  di  Pergamo 
da  un’  altro  della  Galazia . Sofronio  di  Pompejopoli , per 
aver  venduto  , ed  cflèrfi  appropriato  il  prezzo  delle  offerte 
fatte  alla  Chiefa , c che  perciò  chiamato  da’  fuoi  colleghi 
in  giudìzio  > e appena  dopo  la  feconda  c la  terza  citazio- 
ne prefentatofi  , avea  domandato  de’  giudici  fecolari , 
piuttorto  che  la  fua  caufa  difendere  nel  concilio . Neona , 
per  avere  ambito , che  nella  fua  chiefa  foflTe  Anniano  con- 
facrato  vefcovo  di  Antiochia , e per  avere  ordinato  vefco- 
vi alcuni  affatto  ignoranti  delle  fcritture  , e delle  regole 
della  Chiefa  : i quali  avevano  poi  dichiarato  , di  voler  an- 
zi per  godere  de’ loro  beni , foggiacere  alle  pubbliche  ca- 
riche , 
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" vefcovile  . Euitazio  diSebaile  , perchè  eilèndo  ancor  pre- 
te , era  (lato  condannato  da  Eulalio  Tuo  padre  vefeovo  di 
Cefarea  nella  Cappadocia , e (comunicato  da  un  concilio 
di  Neocefarea  nei  Ponto  , e depoilo  da  Eulèbio  di  Coftan- 
tinopoli  dal  facerdozio  > e convinto  difpergiuro  in  un  fi- 
nodo  di  Antiochia  > e poi  depoilo  , eflèndo  vefeovo , dal 
fmodo  di  Melitina  . del  quale  non  rifpettava  i decreti , e 
benché  reo  di  tanti  delitti , non  avea  ribrezzo  di  fai'  le  par- 
ti di  giudice  . e d’ infamar  gli  altri  come  rei  d’ eresia  . Ma 
(iccome  Bafilio  di  Ancira  era  riguardato  da  gli  Anomei 
come  il  capo  della  contraria  (azione  , così  pritKipalmen- 
te  contro  di  lui  accumularono  le  più  terribili  accufe , e di 
violenze  ufate  concra  le  perfone  Ecclchadiche  > e di  tu- 
multi . c di  confuiìoni  da  lui  eccitate  nell’  Illirico  > 
nell’  Italia  , e nell’  Africa  , e di  fpergiuri , e d’ illeggit- 
time  ordinazioni , e di  profanazione  de’  facro fanti  miile- 
rj . Centra  Silvano  di  Tarfo  allegarono  l’ edere  dato  in- 
(teme  conBafilio  il  gonfaloniere  delle  dilcordie  a Seleu< 
eia  , e a Codantinopoli , e di  aver  trasferito  al  vefeova- 
do  diCadabala  nella  Cilicia  un  certo  Teofìlo  , il  quale 
ordinato  vefeovo  d’ Eleuteropoli  da’  vekovi  Palellini» 
avea  pronoelTo  con  giuramento  di  non  palfare  fenza  loro 
confenfo  ad  altra  fede  . Per  lo  (ledo  motivo  d’ ederfi  uni- 
to nel  tumulto  a.BadJio  di  Ancira  , fu  anche  depoilo  EU 
pidio  , al  quale  anche  obbietlarono  il  diljjrezzo  de’  decre- 
ti del  dnodo  di  Melitina . £ finalmente  per  aver  comuni- 
cato con  Eudazio  di  Sebade , e con  Elpidio  dileggiatori 
delle  ordinazioni  di  quello  (ìnodo  , a cui  era  egli  delTo  in- 
tervenuto, di  nuovo  depofero  s.  Cirillo  , cui  anche  fecero 
reo  di  aver  comunicato  dopo  la  fua  prima  depoiìzione  con 
Bafilio , e con  Giorgio  di  Eaodicea . Il  latrocinio  di  Co- 
dantinopoli ebbe  quedo  vantaggio  fui  (ìnodo  di  Seleucia , 
che  i fuoigiudizj  furono  efeguiti  per  ordine  di  Codanzo  . 
Così  i vefeovi  furon  cacciati  dalle  lor  Chiefe , e banditi  » 
'BaOlio  nell’Illirico,  ed  Eudazio  nella  Oardania  , e altri 
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in  diverfi  luoghi , e furon  loro , come  vedremo  , foftituiti  Amìràio' 
altri  velcovi  , e fpccialmente  per  decreto  del  medefirao  ^ 
conciliabolo  a Macedonio  cacciato  da  Cofiantìnopoli  Eu- 
dodìo  , facendogli  per  la  feconda  volu  far  divorzio  dalla 
fua  Chiefa  ; benché  aveflcro  condannato  Draconzio  per 
cflèr  padàto  al  vcfcovado  di  Pergamo  da  un’  altro  della 
Galazia . 

Si  trovava  nel  tempo  di  quefte  orrìbili  conRifioni  in  xcvm. 
Coflantinopoli  s.  Ilario  ; c vedendovi  l’ eftremo  pericolo 
della  Fede*  prefentò  un  libello  in  forma  di  fupplica , odi  s.i;  <.1! 
memoriale  a Codanzo  , che  farebbe  d’uopo  tutto  traferi- 
vere , per  averne  una  giuda  idea , ed  in  edà  una  viva  imma- 
gine del  fuo  fpirito  , della  fua  grandezza  d’animo,  e del  Tuo 
zelo.  Sono , dice  egli  ’’  vedovo , e quantunque  in  efilio , b 

J>erfevero  nella  comunione  delle  Chiefe , c de’  vedovi  del- 
e Gallic  , e per  mezzo  de’  mici  preti  didribuido  i divini 
miderj  alla  Chiefa . Son  poi  in  eiìlio , non  per  alcuna  mia 
colpa,  ma  per  la  congiura,  epe’dild  rapporti  fatti  a te 
Imperadore  da’  miei  nemici . £'  in  queda  dedà  Città  il  ca- 
po dell’iniqua  cofpìrazione  , e l’ autore  ed  artefice  delle 
calunnie.  Edèr  tu  dato  circonvenuto  , ed  ingannato  il 
tuo  Cefare  , n’è  così  certa  c ficura  la  mia  cofeienza , che 
quando  di  me  fi  provi , aver  io  attentato  alcuna  cofa  inde- 
gna , non  dico,  della  fantità  vedovile  , ma  della  integrità 
di  dmplice  fuddito , lungi  daH’ambirc  le  funzioni  del  fa- 
cerdozio  , voglio  anzi  invecchiare  nella  penitenza  tra  i 
laici . Ma  ciò  rimetto,  degnifiìmo  Imperadore  * al  tuo  ar-  ^ „„„ 
bitrio  , e mi  rifervo  a parlarne , quando , c in  qual  forma 
ti  piacerà  , e mi  comprometto  di  poter  ridurre , c forzare 
l’autore  del  mio  efilio  alla  confedtone  delle  fue  falfità  . Di 
lui  nondimeno  non  parlerò  , d non  quando  comanderai . 

Se  di  prefente  chiedo  d’edere  udito  , fono  aciòfpinto  dal 
timore  del  pericolo  , in  cui  fi  truova  il  mondo  , del  reato 
del  mio  filenzio , e del  giudizio  di  Dio  , e dalla  cura , e fol- 
lecitudine  della  fperanza , della  vita , e della  immortalità, 
non  tanto  mia  , quanto  tua , e di  tutti . 

Rico» 


Digitized  by  Coogle 


240 


Ànn.  360 

a n$ém.^ 


b nuK‘,  5 . 


Istoria  Ecclesiastica 
Riconofci , religioGffimo  Imperadore  * , la  Fede,  che 
da  gran  tempo  defideri  d’ udire  da’  vefcovi , e ancor  non 
l’odi . Conciofliachè  mentre  coloro , da’  quali  tu  la  ricer- 
chi , fcrivono  le  loro  immaginazioni , e non  predicano  le 
verità  rivelate  da  Dio  , non  hanno  formato  co’ loro  giri  e 
raggiri  fe  non  un  gran  laberinto  d’inefplicabili  errori . La 
modeftia  dell’  umana  debolezza  avrebbe  certamente  dovu- 
to contenerli  dentro  i limiti  della  fua  prima  credenza , nè 
dopo  aver  confeflàta  nel  battefimo  e giurata  la  Fede  nel 
nome  del  Padre , del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo  , 
muovere  intorno  a quello  millerio  alcun  dubio  , nè  mo. 
llrarll  vaga  di  novità  . Ma  o la  prefunzione,  o la  leggerez- 
za , o l’errore  di  alcuni  mentre  o fraudolentemente  con- 
fellà  l’immutabile  collituzione  degli  Apollolici  infegna- 
menti , o temerariamente  trafcorre  oltre  i preferirti  confi- 
ni, e nellaconfellìonc  del  Padre  , del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Santo  elude  il  naturale  lignificato  di  quelle  voci, 
ha  pervertito  il  fenfo  di  quanto  dobbiam  confellàre  nel  fa- 
cramento  della  Regenerazione  ; onde  ornai  nella  cofeienza 
di  molti  il  Padre  non  è più  Padre. nè  il  Figliuolo  è Figliuo- 
lo , nè  lo  Spirito  Santo  è più  Spirito  Santo  . Indi  è nata  la 
infelice  necellìtà  , e il  deplorabile  ufo  di  fcrivere  tutto 
giorno  , ed  alterare  la  Fede  ; e però  ella  è piuttollo  dive- 
nuta la  Fede  de’  tempi , che  del  vangelo  , mentre  fi  deferi- 
ve  fecondo  gli  anni , nè  fi  ritiene  fecondo  la  contclTion  del 
battefimo  . E’  una  cofa  per  noi  fommamente  pericolofa  , 
ed  eziandio  miferabile  , che  ornai  fieno  tante  le  Fedi,  quan- 
te fono  le  volontà  ; tante  le  dottrine  , quanti  fono  i collu- 
mi ; c tante  le  occafioni  di  bellemmiare , quanti  fono  i de- 
pravati affetti  de  gli  uomini  ; mentre  o fi  fcrivono  le  Fedi  , 
come  vogliamo  ; o non  come  vogliamo , fono  elleno  in- 
tefe  ; e focendone  tante , cominciamo  ad  elfer  ridotti  a 
non  averne  più  alcuna  . 

Dopo  il  concilio  Niceno  ‘ non  fi  fa  altro  che  fcrive- 
re nuove  profelfioni  di  Fede . Fino  a quattro  fe  ne  fono 
vedute  nel  decorfodell’  anno  ultimamente  compiuto  . La 
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prima  ordina  di  non  parlare  della  fimilitudinc  della  foftan  r 

za  . la  feconda  la  predica  , e ne  la  un  folenne  decreto  ; la^‘  ' ^ 
terza  la  Icufa , come  per  femplicità  melfa  in  ufo  da’  Padri  : 
la  quarta  finalmente  non  più  la  fcufa  , ma  la  condanna  ; e 
così  alla  fine  fiam  giunti  a un  legno  , che  nè  appreflbdi 
noi,  nè  appreffo  i nofèri  maggiori  fiapiù  nulla  di  fanto  , 
nulla  d’inviolabile  all'umana  temerità.  Si  varia  fecondo  gli 
anni,  e fecondo  i meli  la  Fede  . Si  cerca  la  Fede  * quafi  non  , 
vi  fra  più  Fede  . Si  ha  da  iciiver  la  Fede  , quafi  non  fia  più 
nel  cuor  de’  fedeli  ; e come  le  rigenerati  per  la  Fede , dob- 
biamo oraefTere  iftrutti  , in  qual  modo  abbiamo  da  crede- 
re in  Gesù  Criflo  . Qiiello  adunque  *■ , che  far  fogliono  i hnum.j. 
naviganti  nelle  tempclfe  di  ricoverarfi  nel  porto , onde 
s’eran  partiti  ; cosina  tanti  naufragj  della  Fede  , nori  v’è 
altra  ficurezra  per  noi , fe  non  di  bene  intendere  , e tener 
forte  l’ancora  della  Fede , che  abbiamo  ricevuta  dall'Evan- 
gelio, enei  battefimo  prolelTata  ; non  eh’ io  condannili 
fimbolo  di  Nicea  , ma  per  non  efpormi  alle  contraddizioni 
del  l’umana  temerità  . Ammiro  , o Impcradore  , la  tua  pie- 
tà ' che  defidera  d’  apprendere  la  Fede  fecondo  le  divine  « 
fcritture  . Perciò  ti  prego  . che  in  prelènza  del  finodo  . il 
quale  ora  litiga  della  Fede  , ti  degni  di  udire  quel  poco  , 
che  ho  in  pronto  di  fuggerirti  fecondo  l’ evangeliche  voci 
e parlerò  tcco  colle  parole  del  mio  Signor  Gesù  Grillo  , di 
cui  fon  elule  , e facerdote  . Cerchi , o Impcradore,  la  Fede? 

Odila  , non  da  alcuni  nuovi  foglietti,  ma  da’  libri  di  Dio  . 

Non  tanto  cerco  per  me  l’udienza  , quanto  per  te  , e per 
leChiefe  di  Dio  . Ho  la  Fede  nel  cuore  , e quella  mi  ba- 
lla: tengo  forte  quello,  che  ho  ricevuto,  nè  altero  le 
cofe  di  Dio  . Ricordati  nondimeno  , non  ellèrvi  al- 
cun  eretico  , il  quale  non  ardifca  di  foilenerc  le  fucj 
beltemmie  fecondo  le  divine  fcritture  . Ne  hai  le  pro- 
ve in  Marcello  di  Ancira  , in  Potino  , in  Sabellio  , in 
Montano  , in  Manicheo , in  Marcione . Tutti  parlano  del- 
le fcritture  fenza  intenderne  il  fenfo,  ed  eflèndo  lenza  Fede, 
pretendono  d’inlègnare  la  Fede . Non  confillono  le  Icrit- 
Toot.VI,  H h ture 
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ture  nel  femplice  Tuono  delle  parole  , ma  nella  legittim» 
intelligenza;  nè  può  penetrarne  il  vero  fenfo.  chi  le  difami- 
na  per  loftenerne  la  lua  prevaricazione  . ma  Tol  colui , che 
le  legge  con  ifpirito  di  carità . Odi  pertanto  le  cofe  , che 
fono  fcritte  di  Crifto  ; onde  fotto  un  tal  velo  non  fieno  più 
annunziate  quelle  , che  veramente  non  fono  feri  tte  di  lui . 
Odi  quello  . che  conviene  alla  Fede , all'unità . aireterni- 
tà  . Sono  per  ragionar  teco  con^  onore  del  regno  , e del- 
la Fede  , e per  promover  la  pace  fra  l’Occidente  , e 
l’Oriente;  nè  ciò  in  fegreto , ma  in  pubblico , nel  lìnodo 
diffidente  » c nel  confeflb  di  coloro , che  fi  tengon  per  ar- 
bitri , o giudici  di  quella  famofa  lite . 

Furono  per  Collanzo  gettate  al  vento  quelle  degne 
voci  del  Tanto  vefeovo . Non  acceturono  gli  Ariani  la  Tua 
disfida  * temerono  la  prelenza  del  valorolb  campione  , e 
perfuafero  a Collanzo  di  rinviarlo  nelle  Gallie  ( lenza  pe- 
sò rìvocare  la  icntenza  , a cni  foggiacea  dell’  efilìo  ] come 
nn  ièminariodi  difeordie  , e un  perturbator  dell’  Oriente. 
Ma  prima  che  ciò  accadefle  , vedendo  l’ollinazione  di  quel 
Principe  inBelfibile  nell’ empietà , e nella  rifot uzione  di 
pervertire  operfegttiurei  Cattolici , e d’ellin|ucre  le  fein- 
tillc  della  vera  pietà  > e di  accrelcere  la  confuMon<  , e il  di- 
lordine  nelle  Ckielè  ; credè , che  dopo  aver  lungamente  ta- 
ciuto , o rotto  il  filenzio  colle  più  modelle  e rifpcttofe 
efprdfioni , follè  venuto  ornai  il  tempo  di  parlar  alto  , di 
togliere  la  pelle  di  pecora  di  doflb  a Collaiizo,  e di  farlo 
comparire  qual  era  un  lupo  un  Antic riilo,  un  perfccutorc, 
un  tiranno  , c di  prendere  contro  di  lui  la  difrfa  della  cauf- 
fii  di  Dio  . e di  vendicare  l’onor  da  lui  oltraggiato  del  fuO 
divino  Figliuolo . con  quella  libertà , c con  quel  medefi- 
mo  fpirito  . che  avrebbe  ufato  contra  un  Malfimianos  tort- 
tra  un  Decio , contra  un  Nerone . E tempo  di  parlare  , di- 
ceva ‘ poiché  è paflàto  quello  del  tacere  : Si  attenda , comè 
già  prolfimo , Crillo',  poiché  regna^l’Anticrilèo  : alzino  la 
voce  i pallori  , poiché  hanno  prefo  la  fuga  i mcrcenarj  ; 
poniamo  le  anime  per  le  pecore , poiché  il  krrrolb  leone  va 
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in  giro  ; prcfentiamoci  con  quelle  voci  al  martirio  ^ poiché 
l’Angelo  di  Satana  $’  è trasfigurato  in  Angelo  della  luce  : 
ftiamo  per  lo  nome  di  Grillo  dinanzi  a’  giudici , e alle  po- 
ccllà,  perchè  beato  colui,  che  perfevererà  fino  al  fine  ; non 
temiamo  chi  può  uccidere  il  corpo , non  però  l’anima  ; ma 
quello  .che  può  l’anima  e il  corpo  precipitar  neH’inferno; 
moriamo  per  Grillo  , affinchè  regniamo  con  Grillo  . Ta- 
cer davvantaggio , è fegno  di  diffidenza,  non  debito  di  mo- 
dcllia  : nè  è minor  pericolo  l’aver  lempre  taciuto,  che 
non  mai . 

Dopo  un  tal  efordio , efpolla  * la  condotta , piena  di 
moderazione  da  lui  tenuta  dopo  gii  efìlj  de’ fanti  uomini 
Paolino  . Eulebio , Lucifero  . e Dionilio , sì  nelle  Gailie  , e 
sì  dipoi  ne’  quattr’anni  della  fua  riicgazione  nell’ Alia  ; on- 
de niuno  potcilè  immaginai  fi  , nè  fofpettare  ^ che  di  pre- 
iènte  fi  muovellè  a fcrivere  con  libertà  , e con  forza , o per 
vendicare  ifuoi  torti,  o a ciò  llimolato  da  alcun’ altra 
umana  paflìone , ma  folo  per  la  caufa  di  Grillo  ; rivolti  gli 
DcchJ  , e lo  fpirito  al  cielo  ; O pur  ti  folle  piaciuto  , fegui- 
u a dire  ' , onnipotente  Dio , e creator  di  tutte  le  cofe , 
ma  altresì  Padre  del  folo  nollro  fignor  Gesù  Grillo , d’efi- 
ger  da  me  il  minillerio  dì  quella  mia  confellìone  in  te.e  nel 
tuo  Unigenito-  ne’ tempi  de’  Deci,  e de’Neroni . Non  avrei 
certo . riicaldato  per  la  mifericordia  del  tuo  Figliuolo  , e 
mio  Dio , e fignor  Gesù  Grillo  , e del  fuoco  dello  Spirito 
Santo  . temuto  nè  l’cculeo  , nè  le  fi>rnaci . nè  la  croce  . nè 
il  frangimento  delle  mie  gambe  , nè  il  profondo  del  mire 
nè  il  fiiilTo  e rifluirò  de’ voraginofi  golfi  del  Ponto.  Gon- 
tra  i tuoi  dichiarati  nemici  felice  mi  farebbe  Hata  la  pugna: 
conciollìachè  nè  vi  farebbe  flato  alcun  dubbio  di  doverfi 
annoverar  tra  i perfecutori  quei , che  per  isforzarci  a ne> 
gar  te  , avrebbono  tnclTo  in  opera  le  pene  , il  ferro  ed  il 
fuoco  : nè  a render  tellimonianza  della  tua  Fede,  avremmo 
potuto  lare  un  più  nobile  làcrifizìo  di  quello  delle  nollre 
morti  . Gombattcremmo  palefemente  . e con  fiducia  cen- 
tra i neganti  il  tuo  nome , coatra  i cornaenutori , centra 
. * H h a icar- 
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244  Istoria  Ecclesiastica 
i carnefici  ; e i tuoi  popoli , perfuafi  della  pubblica  perfe- 
cuzione  , ci  accompagnerebbero  come  lor  duci  fino  al  fa- 
crifizio  della  nolira  contelltone  . e della  tua  religione  . Ma 
di  prefentc  ci  convien  combattere  * contraun  perlècutore 
pieno  d’inganni  , con  tra  un  nemico  pien  di  lufinghe  , con- 
tra  Coftanzo  Anticrillo  ; il  quale  non  flagella  il  doflb , ma 
palpa  il  ventre  ; non  proferive  per  dar  la  vita  , ma  arric- 
chifee  per  dar  la  morte  ; non  mette  in  carcere  per  dare  la 
libertà  , ma  onora  nel  palazzo  per  opprimere  colla  fervitù; 
non  folca  i fianchi,  ma  occupa  il  cuore;  non  recide  col  fer- 
ro il  capo  . ma  uccide  l’anima  coll'oro;  non  minaccia  pub- 
blicamente le  fiamme , ma  accende  privatamente  l’ inferno; 
non  mette  fuora  le  armi , per  elTer  vinto , ma  adula  per  do- 
minare. Confeflà  Grillo  per  negarlo  ; proccura  l’unità  > 
TCr  impedire  la  pace  ; mortifica  l’ ereue , purché  non  vi 
Ceno  veri  Crilliani  ; onora  i facerdoti , purché  non  vi  fien 
legittimi  vefeovi  ; edifica  i tetti  della  Chiefa  , purché  di- 
ftrugga  la  Fede . Ha  te  nelle  parole , te  nella  bocca  ; e tut- 
to mette  in  opera , affinché  tu  non  fii  creduto  Dio  , come 
il  Padre  . 

Forfè  mi  terrà  alcuno  per  temerario  perchè  ho  chia- 
mato CoCanzo  1’  Anticrillo  . Ma  chiunque  giudicherà 
quella  una  petulanza , e non  piuttollo  collanza  , rilegga 
ciò , che  Giovanni  diflè  ad  Herode  ; Non  ti  è lecito  di  ciò 
Care  : Sappia  , ellère  llato  da  un  Martire  detto  ad  Antio- 
■ cho  ' Tu , come  iniquo  , ci  togli  di  quella  vita  &c.  E da 
un  altro  Umilmente  martire  con  beata  c fedel  voce  Come 
avendo  potellà  fra  gli  uomini , benché  fii  corruttibile  , fai 
ciò  che  vuoi  &c.  E da  una  femmina  con  non  minor  forza 
e libertà  ' : Tu  , che  ti  fe’  fatto  inventore  d’ogni  malvagità 
contra  i Giudei , non  ti  fottrarrai  alla  mano  di  Dio  &c. 
Non  è quella  temerità  , ma  fede  ; non  è inconfiderazione  , 
ma  avvifamento  ; non  é furor  , ma  fiducia  . 

Dinunzio  a te  , o Collanzo  ' , quel  che  avrei  detto  a 
Nerone  ; quello  , che  da  me  avrebbono  udito , e Decio  , e 
Malli miano  . Tu  fai  la  guerra  a Dio , tu  incrudelifci  con- 
tro 
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tro  la  Chiefa , tu  perfeguiti  i S ititi . hai  in  odio  i Predi-^j^jj 
catori  di  Crifto  , togli  di  mezzo  la  religione  , e fe’  non  già 
delle  umane  , ma  delle  divine  cole  tiranno  . E’  tutto  que- 
llo a te  , e ad  elfi  comune  ; Odi  ora  quel , che  hai  di  pro- 
prio . Tifpacci  perCriftiano,  e fe’ un  nuovo  nemico  di 
Grillo  : fabbrichi  molte  confelTìoni  di  Fede , e vivi  con-  ' 
tro  la  Fede  . Se’  Dottore  delle  cofe  profane , e ignorante 
delle  pie  : doni  i vefeovadi  a’  tuoi  , e cacci  dalle  loro  fedi 
i buoni , per  introdurvene  de’  cattivi . Metti  in  carcere  i 
facerdoti , difponi  gli  eferciti  a terror  della  Chiefa  , adu- 
ni i lìnodi  ; e sforti  all’  empietà  la  Fede  de  gli  Occidenta- 
li , che  rinchiufì  dentro  le  mura  d’una  città,  fpaventi  col- 
le minacce  , debiliti  colia  fame  , maceri  coi  rigor  dell’in- 
verno  , colla  didìmulazione  depravi.  Fomenti  come  pe- 
rito artefice  le  diflenfioni  de  gli  Orientali . Sai  eflère  fom- 
mamente  crudele , fenza  trarti  adollb  l’ odiofità  delie  glo- 
riofe  morti  de’  confeflbri  di  Grillo  ; e con  un  nuovo  , e 
inaudito  trionfo  della  tua  malizia  fuperi  lo  ftelfo  diavolo  , 
e perfeguiti  fenza  martirio  . Siamo  più  debitori  * alla  vo*  • 
lira  crudeltà,  Nerone,  Decio  , e MalTìmiano  . Trion- 
fammo per  voi  del  diavolo  ; e ne  fon  tellimoni  il  fangue 
de’martiri,  e le  loro  venerabili  oflà,  alla  cui  prefenza  mug- 
gifeono  i demonj , fon  tormentati  fenza  fuoco  gli  fpiriti , 
e benché  non  interrogati , fon  forzati  a confellàr  la  divini- 
tà , e a pubblicar  le  loro  ignominie . Ma  tu  fopra  tutti  i 
crudeli  crudelilfimoinfierifci  contro  di  noi  con  maggior 
danno , e con  minore  Iperanza  del  perdono . Dai  la  mor- 
te colle  carezze,  eferciti  l’empietà  fotto  pretello  di  religio- 
ne , mendace  predicatore  di  Grillo  euingui  la  Fede  di 
Grillo . Non  lafci  nè  pure  a’  miferi  alcun  motivo  di  feufa , 
onde  polTàno  all’  eterno  lor  Giudice  prefentare  le  pene  , e 
le  cicatrici  delle  loro  lacerate  membra  , e allegare  1’  infer- 
mità della  carne  in  provadella  necelfità  della  colpa  ; Scel- 
leratilfimo  fopra  tutti  i mortali  fai  così  temprar  tutti  i ma- 
li della  pcrfccuzione , che  ti  riefee  d’ efcludere  ,e  dal  pec- 
cato il  perdono  , e dalla  confelllone  il  martirio . Ti  velli 
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JJJ5J7360.  una  peliceli  pecora* , e fe’un  lupo  rapace.  DeH’oro 
della  repubblica  carichi  il  fantuario  di  Dio,  e getti  nel 
feno  di  fua  Maeftà  le  fpoglic  de'  ceinpli , le  rapine  del  fifeo, 
le  inique  multe  de’  rei . Soinmetti  il  capo  alla  bcnedizio> 
ne  de’  vefeovi , per  conculcare  la  Fede  : imprimi  il  bacio 
fu  la  fronte  e le  mani  de’  facerdoti  per  tradirli , come  lece 
Giuda  con  Grillo . Ti  degni  di  ammetterli  alla  tua  menfa, 
affinchè  indi  procedano , come  altresì  fece  lo  ftcllb  Giu- 
da , a tradir  Gesù  Criito  . Gli  fgravi  dal  cenfo , che  Gri- 
do , per  non  dare  Icandolo  , non  ricusò  di  pagare . Elìmi 
ì chierici  dalle  gabelle . per  allcttargli  al  negozio  . Se’  con 
effi  prodigo  delle  cofe  tue  > affinchè  perdano  quelle  di  Dio. 
Quelle  fono  , o falla  pecora , le  tue  velli . Odi  ora . quali 
b nnifMi. cr fìeno i frutti  delle  tue  opere,  lupo  rapace^.  E qui  in- 
^ìì-  traprende  il  Santo  a narrare  le  orribili  violenze  melle  in 

opera  da  Gollanzo  per  rovinare  la  religione  , e la  cattoli- 
ca Fede  . I vefeovi  con  impronta  d’ infamia  fu  la  fronte 
confinati  nelle  miniere.  Le  guerre  fatte  alla  città  di  Alef- 
fandria , per  impedir  , che  Atanafio  non  prcdicaflc  Grillo, 
e ad  altre  città,  e ameno  ragguardevoli  popoli  dell’Orien- 
te. L’ elìlio  nell’Occidente  di  Paolino  diTreveri.  Gli 
adàlti  dati  alla  Ghielà  Romana  , e al  fuo  pallore  Liberio  : 
egli  drapazzi  de’ chierici,  e la  profa.aazio.ie  de’ divini 
Millerj  nella  città  di  Tolofa . La  forza  fatta  a’ legati  del 
dnodo  di  Seleucia , p>er  collringergli  a convenire  con  gli 
Anomei  ; c i veicovi  eretici  dai  lino  io  di  Collantinopoli 
fotto  r ombra  delia  fua  autorità  intrulj  nelle  cattedre  dell’ 
Oriente . 

PalBi  dipoi  ad  inveire  colla  mededma  forza  contro  la  ^ 
timm.1*.  ttmeri^rà  di  Gollanzo  ‘ in  preferivere  a' vefeovi  di  non  ufar  < 
nelle  formoJe  della  Fede  . fe  non  parole  prefe  dalle  divine 
fcritture.  Echi  è, dice,  colui,  che  così  a’ veicovi  impe- 
ra ? Ghi  è , che  vieta  la  forma  da  gli  Apodoli  dabilita  per 
la  idruzion  de’  fedeli , e che  imf>edilce  di  preparare  cen- 
tra i nuovi  veleni  nuovi  rimedj,  centra  nuovi  nemici  nuo- 
ve aerai , contea  nuove  inlìdie  nuovi  condglj  ^ Edere  altre- 
sì 


Digitized  by  Googlc 


Libro  Decimo q.u arto.  047 

sì  nuove  le  voci  d’ianafcibile  , e di  fiinile  al  Padre  ; e con- 
tuttociò  edere  atnmelle  da  Coftinzo,  e da’  fuoi  Ariani  nel- 
le  loro  profeflìoni di  Fede.  Perchè  in  quelte  . feguita a di- 
re, piace  la  novità , e difpiace  nella  parola  confultanziale  ? 

Si  ammette  la  novità , che  può  fcrvirc  di  velo  all'  empietà, 
e (1  efclude  , ove  può  valer  di  cautela , e di  feudo  alla  reli- 
gione. Non  riprova  il  Santo  * dirli  il  Figliuolo  di  Dio  fìmi- 
le  al  Padre  , purché  prima  fe  ne  confèffi  l’ egualità  . Ma 
tu  , dice  a Collanzo , lo  neghi  Figliuolo  per  la  Tua  nafeita, 
lo  neghi  Dio  per  natura , lo  neghi  limile  per  uguaglianza,  ‘ 
lo  neghi  vero  per  unità  . In  che  adunque  riponi  la  forni-» 
gtianza,  feniunain  lui  riconofei  delle  proprietà  di  Fi- 
gliuolo? Colla  ftedà  libertà  chiede  al  medelimolmpera- 
do  re  ^ dopo  fante  profedìoni  di  Fede,  ora  folennemente 
approvate  , ora  foppreflè  , or  condannate  , ora  di  nuovo  -f'W' 
adottate  , qual  lia  di  prefente  la  fua  . Riprovato  per  ca- 
gione della  parola  confulknziale  il  limbolo  di  Nicca  , e 
approvata , colle  formole  di  Antiochia  , e di  Sirmio  , la 
limilitudine  della  Ibftanza , e quelle  pur  riprovate , per 
ammettere  il  formolario  di  Potamio  e di  Olio  ; e quello 
parimente  indi  a poco  fupprelTo  . per  dar  luogo  nuova- 
mente a iftanza  de’ legati  di  Ancira  alla  limilitudine  della 
folta nza  ; finalmente  avevano  ottenuto  gli  Ariani  di  far 
bandire  dalle  formole  della  Fede  anche  lo  Itellb  vocabolo 
di  follanza  . E chi  potea  comprometterli , che  la  leggerez- 
za c inabilità  di  Coltanzo  lollè  per  filFarli  in  quell’  ultima 
affetto  Ariana  , e che  non  fòflcro  indi  a poco  per  prevale- 
re di  nuovo  apprellb  di  lui  i vefeovi  del  Semiariano  parti- 
to? Benché  il  Santo,  eccettochè  nel  principio,  abbia  quali 
lèmpre  in  quello  libro  indirizzato  le  fue  parole  a Callan- 
Zó , non  fu  però  feritto  o diretto  a lui , ma  ai  vefeovi  deU 
la  cattolica  comunione  ; e lìmilmente  benché  folle  com- 
pollo , vivente  tuttavia  lo  HelTo  Collanzo  ; fembra  però  , 
poterli  in  qualche  modo  raccogliere  da  S.  Girolamo  *,  noti 
averlo  lui  pubblicato  le  noh  dopo  la  tnorfe  del  medelimo 
Principe  j o pérfualb  da’  fooi  arttici  a ritenerlo  appreflb  di 
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fe  , per  non  irritar  maggiormente  la  collera  del  regnante  ; 
o pcichè  avendo  bentollo  avuto  la  libertà  di  ritornar  nelle 
Gallio , non  giudicò  elpediente  di  opporre  un  taleoftaco- 
lo  all ’efecuzione  dell’Imperiale  decreto;  elicndo  cotanto 
necelTaria  la  l'ua  prefenza  neH’Occidcnte , a effetto  di  dar- 
vi opera  in  perfona  a curare  le  piaghe  fattevi  alla  religio- 
ne dalla  prevaricazione  de'  prelati  di  Rimini . 

S’  era  applicato  a contribuire  dal  canto  fuo  a quell’ 
opera , ellèndo  tuttavia  in  Coftantinopoli , nè  potendo 
allora  far  altro  , colla  penna , e col  dar  principio  a rac- 
cogliere i monumenti , onde  telTerne  laftoria  de’fiaoJidi 
Rimini , e di  Seleucia  , c fpecialmente  del  primo  , del 
quale  grandemente  vantavano  gli  Ariani , e principalmen- 
te Urlacio  e Valente  , e protellava  Coflanzo  , per  ellcre 
(lato  sì  numerofo  , di  voler  feguire  1’  autorità , e con  ti- 
rannica violenza  erano  da  lui  forzati  a fotto'eriverne  la 
formola  tutti  i velcovi  dell’  Oriente  . Non  ci  rellano  di 
quell’  Opera  fe  non  alcuni  frammenti  ; ma  di  un  prezzo 
inellimabile  per  la  luce  , che  a portano  allecofe  dcll’A- 
rianefimo  . Tento,  dice  il  Santo  nel  proemio  *, di  porre 
l'otto  gli  occhj  del  pubblico  un’  Opera  di  gran  momento, 
e per  la  varietà  delle  colè,  che  in  fe  contiene  , della  luce 
dell’ univerfo  ; ma  per  la  difperazione  di  poter  con  ellà 
giovare  in  alcun  modo  a que’  luoghi , ove  principalmente 
lì  rapprefentano  le  funefte  tragedie  , ed  ove  di  prefente  ci 
ritroviamo , dellinata  piuttollo  alle  lontane  regioni . I 
luoghi,  cui  difperava  poter  ellèr  utile  la  fua  fatica,  era- 
no le  provincie  dell’Alia  , i cui  velcovi , ecccttochè  pochi, 
nè  temevano  , nè  conofeevano  Dio  ; erano  la  città  e la 
corte  Imperiale , ove , com’  egli  foggiugne  ^ medi  in  non 
cale  i negozj  del  Romano  Imperio  . il  Re  fi  affannava , il 
palazzo  bolliva , i vefeovi  erano  in  gran  movimento , c gli 
uffiziali  e i miniftri  volavano  a ricevere  e fpedir  ordini  cen- 
tra gli  uomini  Apoliolici , ed  era  il  tutto  in  confufione  , 
in  agitazione  , e in  tumulto  ; ed  erano  finalmente  le  prin- 
cipali Chicle  dell’  Oriente , delle  quali , cacciatine  per  la 
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prepotenza  de  gli  Anomei  i vefeovi  di  tnen  cattiva  dottri- 
na , erano  me  (u  inpofleflTo  i gonfalonieri  dell’ empietà. 
Avevano  già  voluto  dare  ad  intendere  gli  Ariani , edere 
(iati  banditi  alcuni  facerdoti  di  Dio  per  iolamente  aver  ri- 
pugnato a condannare  Atanallo;  ed  avea  quello  errore 
occupato  le  menti  di  quali  tutti  i mortali  , non  aver  ellì 
per  quella  cagione  un  abbaltanza  degno  e laudevo!  motivo 
di  tollerare  T efilio  . Ma  lalciaro  in  difparte  . lOLigiugne  il 
Santo  * che  non  ollante  tutta  la  riveaenza  dovuta  al  Re.  per 
edere  Dio  autore  del  regno  , ad  elio  non  appartiene  d’inge- 
rirfi  ne’giudizj  de’vcfcovi  per  doveifi  rendere  aCefarequel 
ch’è  di  Cefare  , e a Dio  quel  eli’  è di  Dio  ; che  non  avendo 
giammai  efaminato  la  caulà  di  Atxnalìo  . anche  per  quello 
capo  era  nullo  ed  invalido  il  fuo  giudizio;  e che  non  dovea 
fod'riic  r integrità  facerdotale  di  condannare  un  adente; 
ommellè,  dico  , tutte  quelle  ragioni , non  perchè  fieno  da 
difprezzarfi  . ma  perchè  ne  ho  da  foggiugnere  altre  molto 
più  gravi  ; metterà  in  chiaro  quello  volume  , che  ad  altro 
feopo.  e molto  di  verfo  da  quello  , che  comunemente  appa- 
riva, eran  rivolte  le  mira  de’  nemici  dello  lledb  Atanafio.  e 
che  a nulla  più  afpiravano , che  a corrompere  gli  Evangelj, 
a depravare  la  Fede , c fiotto  una  fimulata  confedìone  di 
Grillo  a far  trionfar  la  bellemmia.  Aveva  Ilario  in  altre  oc- 
cafioni  colla  viva  voce  , ma  Tempre  alla  sfuggita , tumul- 
tuariamente, e fenz’ ordine  rapprefèntato  quelle  medefi- 
me  cofe . Ma  in  quell’  Opera , a fin  di  metterle  bene  in 
chiaro,  e dillribuirne  con  ordine  le  prove  ; onde  potcdb 
ciafeuno  chiarirli  per  fe  llelTo  de’  fatti , e non  feguire  al- 
la cieca  le  altrui  opinioni  ; dato  principio  alla  fua  narra- 
zione dagli  atti  dei  finodo  Arelatenfe  ‘ ove  apertamente 
non  fu  trattato  fe  non  di  condannare  Atanafio  , e di  co- 
municar con  gli  Ariani  : e dimbllrata  r intuirà  del  pro- 
cedere di  Valente  ed  Urfacio  contra  il  medelimo  s.  Vefeo- 
vo  , dichiarato  innocente  per  l’ autorità  del  finodo  Sardi- 
cenfe  'e  per  la  loro  lleflà folenne  ritrattazione  , e le  lette- 
re da  elfi  Icritte  in  tellimonio  della  fua  innocenza  a s.  Giu- 
Tom.Wl.  I i lio 


ANN.360. 


a IÙÌ4Ì,  n.  f. 


b l^i4. 


Digitized  by  Google 


Ann.  360. 

a ì<étd.  n IO* 
b litd. 
c Fr^^m.T. 
d Frj  jf  V I • n 1 . 

&/‘i- 
c JiU.n.ì. 


f Fr/if.Tii.n.  5. 


J /ilJ.  »-4. 


k FM;n.Tiii. 


i Fraja.ix. 


k TrM^m-T. 


250  Istoria  Ecclbsiastica' 
lio'ealloftcflbs.  Atanafio'’,  e per  lafolIecituJtnc , e le 
procelle  di  Liberio  nelle  lue  lettere  a Coltanzo  ‘ e a’  contef- 
iori  Eulebio  , Dionilìo  , c Lucilero  e a Ceciliano  di  Spo- 
leto fu  la  caduta  di  Vincenzio  di  Capua'di  voler  piutto- 
llo  morire  . che  prellare  il  luo  confcnlo  all’  iniqua  Icnten- 
za  contro  di  lui  de’  vefeovi  dell’  Oriente  ; pafla  ad  cfporre 
le  gella  del  concilio  di  Rimini , ove  Urfacio  e Valente  de* 
polcro  finalmente  in  prefenza  di  tutto  1’  Occidente  la  ma- 
fchera , e feoprirono  i loro  veri  dilcgni . e quello , che 
meditavano  , quando  ancora  volean  parere  unicamente  in- 
tenti a lar  condannare  Atanafio  , cioè  d’ innalzar  fu  la  Tua 
rovina  i trofei  dell’  crefia . Ma  affinchè  il  mondo  conofccf- 
fe  , quanto  iniquamente  , e lènza  ragione  celebravano  • e 
volevano  far  valere  l’ autorità  di  quel  finodo  , rapporta  il 
Santo  la  folenne  definizione  de’  Padri  ^di  non  recedere  in 
verun  modo  dal  (Imbolo  di  Nicea  ; e la  folenne  condanna 
fetta  da  cfli  ‘ di  Urfacio  , di  Valente  • di  Germinio  , e di 
Gajo,  per  aver  loro  propolio  ad  cfclufìon  di  quel  di  Ni- 
cca  , il  terzo  formolario  di  Sirmio  ; e la  forte  lettera  colla 
quale  avevano  lignificato  aH’Imperadore  quelle  loro  rifolu- 
zionii  onde  appariva  chiaro, che  lè  avevano  dipoi  prevarica- 
to , e i loro  legaci  a Nice  , o Nicea  nella  Tracia  , ed  elli 
a Rimini , era  (lato  ciò  efiètto  della  frode  , de  gli  llrapaz- 
zi , delle  minacce  ; e per  quefti  mezzi  divenuto  il  partito 
eretico  vittoriofo  , avea  finalmente , fenza  più  parlar  di 
Atanafio.  fpiegaca  la  bandiera  dell’empietà  , col  pubblica- 
re in  una  lettera  a Collanzo  ‘la  condanna  delle  voci  fo- 
llanza  , e confullanziale  , come  di  voci  facrileghe  , e fean- 
dolofe  . e indegne  di  Dio  . e ignote  nelle  divine  Scritture  . 
Che  i legati  del  finodo  di  Selcucia  colla  lettera,  che  fcritto 
avevano  a quei  di  Rimini  Sper  avvertirgli  delle  bellemmie 
di  Aezio , e per  ritrargli  dal  comunicare  con  gli  Acacianit 
erano  (lati  i primi  ad  opporli  a’  dilcgni  di  Valente , e d’Ur- 
facio , e de’  loro  colleghi  per  far  valere  in  Oriente  gli  atti 
del  finodo  Rirainefe  . Che  con  maggior  forza , e pefo  di 
autorità  avevano  riprovato  gl’  iniqui  atti  di  quel  concilio  > 
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e condannatone  i principaJi  autori,  nelle  Gallic  i Padri  del  Ann  360 
finodo  di  Parigi  nella  loro  lettera  a gli  Orientili  * , e G re  a fr*-*.*,. 
gorio  d’  Elvira  nelle  Spagne  “ , c in  Roma  Liberio  in  una  i>  ’jìì. 

Tua  lettera  a’  velcovi  dell’  Italia',  e i prelati  Italiani  in  una 
loro  a quei  dell’ Illirico ; e nella  PannoniaGerminio  di 
Sirmio  , si  con  una  Tua  profcdìone  di  Fede  • , colla  quale  ' 
proiefsò  di  credere  il  Figliuolo  nella  divinità  , nella  ca> 
rità  , nella  maclià  , nella  virtù  . nella  chiarezaa  , nella 
vita,  nella  lapienza , e nella  fc lenza  , e in  tutte  le  cofe 
limile  al  Padre  ; si  rifpóndenJo  a’  rimproveri  per  ciò  latti- 
gli ^da  Valente  , ed  Urfacio . Gajo  , e Paolo  d’ ellcrfi  di- 
Icollato  dalla  profedìonc  di  Fede  del  concilio  di  Rìmini , 
colla  lettera  da  lui  fcritta  ' a Rullano  , e Palladio  , ed  al-  ® ”• 

tri  fuoi  colleghi . Ellèndo  Hata  la  lettera  di  Valente  ed  Ur- 
facio a Germinio  fcritta  veriò  la  fine  dell’  anno  366.  fotto 
il  confolato  di  Graziano  nobilifliino  Cefare  ; e per  confe- 
gucnza  appartenendo  la  feguente  lettera  di  Germinio  all’ 
anno  367.  nel  quale  , o nel  principio  del  368  morìs  Ila- 
rio  ; fon  quelle  due  chiare  prove  , che  avendo  comincia- 
to quell’  Opera  in  Collantinopoli , la  profeguì  poi  fino 
al  termine  de’  lue  giorni , aggiugnendovi  tutti  quei  monu- 
menti , che  di  mano  in  mano  gli  capitavano  , ed  avevano 
qualche  relazione  alio  fcopo , che  fi  era  principalmente 
prefilfo  di  /ereditare  gli  atti  del  concilio  di  Rimini . 

Contuttoché  Lucitero  di  Caglieri  in  alcuni  fuoi  libri  ^ 

Icritti  durante  il  fuo  efilio  con  uguale  fpirito  e libertà  , ed  t«. 
anzi  con  maggior  fuoco  e veemenza  di  liario,  avelTe  inveito 
contra  Collanzo  ; nondimeno  ficcome  ei  non  era  dorato  di 
quella  dolcezza  e moderazione  , per  cui  è Ihto  sì  altamen- 
te commendato  il  fanto  velcovo  di  Poitiers,  così  non  ebbe 
riguardo  ad  inviargli , e fargli  capitar  nelle  mani  dei  mede- 
fimo  Imperadore , per  mezzo  d’una  perfona  , la  quale  ebbe 
il  coraggio  di  prelentarglieli  a fuo.  nome . Era  Ulto  pri- 
mieramente Lucifero  confinato  nella  città  di  Germinicia 
nella  Siria,  quando  n’era  velcovo  Eudollìo  . Poiché  que- 
lli ebbe  occupato  la  cattedra  di  Antiochia , fu  quegli  traf- 
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ferito  a Eleuteropoli  città  della  Pilellina  , 

7°'  Eutichio , che  iftrutto  nella  Fed 

" s.  Maffimo  vefcovo  di  Gerufalemme  e confeflbre  ; quantun- 
que Cattolico  nel  cuore  > aveva  in  odio  di  s.  Cirillo  , e per. 
ambizione  di  confervar  la  Aia  lede  , congiurato  contra  i di- 
fcnfori  della  Tana  dottrina  colla  fazione  di  Acocio  . Fece 
indegni  trattamenti  a Lucilcro  , e a quei . che  con  ellb  co- 
k KtiiK».  municavano  ; e giunfe  a tal  ecceflb  di  facrilego  furore  *’  che 
MtT€.ui.  rotte  una  volta  co’fuoi  chierici  a colpi  d’afeia  le  porte 
della  ftanza  , ove  quegli  celebrava  l’incruento  facrifìzio , A 
gettaron  quegli  empj  fopra  di  lui , roveiciarono  i divini 
miAerj  , caricaron  di  battiture  quei  che  aflilllcvano  alla  fa- 
cra  Ainzione.e  prefero  i libri  fanti.e  i facri  vaA  dell’EccleAa- 
ftico  minifterio . Non  oftante  però  che  Lucifero  A trovallè 
in  mezzo  de  gli  feorpioni , e fotto  la  potenza . e tra  i ferri 
de’  iuoi  nemici , tuonò , Eliminò  ne’  Aioi  libri , e moArò  in 
ellì  un’ anima  libera  e imperturbabile , e apparecchiata  al 
martirio , e informontabile  a tutte  le  potenze  del  iècolo  e 
deH’inferno.Di  cinque  di  eAì  due  Airono  da  lui  comporti  per 
la  difefa  di  s.  Atanauo.  Uno  è intitolato  de’Re  aportati:  £ ne 
gli  altri  tre  A propofe  di  dimortrare , che  non  A dee  comu- 
nicar con  gli  eretici:  che  non  A dee  perdonare  a coloro, 
che  delinquono  contra  Dio  ; e che  u debbe  morire  per  lo 
Figliuolo  di  Dio . Son  tutti  direttamente  contra  Cortanzo, 
ed  a lui  femore  l’Autore  indirizza  le  Aie  parole,  rimpro- 
verandogli le  Aie  ingiurtizie  , le  Aie  empietà  , le  Aie  facrile- 
ghc  ufurpazioni , la  Aia  tirannia  , il  favore  da  lui  prertato  a 
gli  eretici,  e la  perfecuzione . ed  opprellìon  de’ cattolici 
con  un  impeto  di  zelo  , che  fa  rtordire , e per  cui  meritò 
d’ellère,  per  tertimonio  dello  rteflb  s.  AtanaAo  , l’Elia  del 
Aio  fecolo  comunemente  appellato  . Diamone  qualche 
€ w i.fTt  >.A  ^siggio  • Tu  ci  corti  ingi , diceva  o Cortanzo  , a condan- 
****■  nare  aflènte  il  nortro  confacerdote , il  pio  e rcligiofo  Ata- 
naAo Ma  la  legge  di  Dio  celo  vieta . Per  la  tua  regale 
■ autorità  vuoi  coièringere  i facerdoti  del  Signore  ad  imbrat- 

tarA , ed  ellèr  rei  del  Aio  fangue  , sforzandoti  di  toglierci 
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dalle  menti  i diritti  iella  ;»iulHzia  , che  abbiam  ricevuti  da  ‘260 
Dio.  Potrai  tu  dire  . eflej ci  pcrmefTo  da  Dio.  di  condanna- 
re  un  ailèntc  , di  cui  non  abbiamo  udito  nè  le  ragioni  , nè 
le  difel'c , c quel  che  è più  , di  cui  è notoria , e pubblica 
l’innocenza  ? Moitraci  , ove  fia  fcritto  ne’  divini  comanda- 
menti  , che  a fuggefèione  de  gli  empj  debbano  eflcr  puniti 
gli  uomini  giulti  . Moftraci,  ove  fìa  fcritto  nella  legge  di 
Dio  , che  i Tuoi  fervi  calunniati  debbano  p>cr  lo  miniiterio 
di  noi  altri  vefeovi  elTcreucciG  da  te  perfecutore  della  fua 
cafa . Nè  abbiam  temuto,  nè  temiamo  le  tue  minacce  .-non 
temiamo , come  Criftiani,  la  tua  fpada  :^Non  temiamo , co- 
me foldati  di  Dio,  la  forza  del  caduco  tuo  regno . Hai  det- 
to : Condannate  Atanafio  . Ma  chi  dovevamo , o Coftan- 
20,  piuttofto  condannare;  lui,  che  vediam  confèflàre  il 
Figliuolo  di  Dio  , come  lo  hanno  confeflàto  i Patriarchi, 
i Profèti , gli  Apolèoli , e i Martiri  ; o te , che  lo  nieghi , 
come  lo  ha  negato  Ario , e come  lo  hanno  negato  Giuda 
Ifcariotte , e i Giudei  ? Se’ilato  ardito  di  dire*:  Ha  pec- 
cato  AtanaGo , e tutti  debbono  condannar  la  fua  comunio- 
ne  . Ma  nè  tu  , nè  i tuoi  confacrileghi  Ggliuoli  della  me- 
retrice, cioè  dell’Ariana  ereGa, potete  eflère  ammeGì  per  te- 
ftimonj  contra  un  cattolico  velcovo  . A chi  di  voi  debbo 
ubbidire  ; a te , o all’Apollolo  ? A tc  Apoftata  facrilego  , o 
a quello,  che  per  l'unico  Figliuolo  di  Dio  fparfe  il  fuo  fan- 
gue?  Chifeguiròdivoidue?  Te,  che fe’ tempio  de’ De- 
monj , o quel  vivo  tempio  di  Dio  ? Te  , che  colle  opere  ti 
dimoftri  o Giudeo  , o Gentile  ; o quello , che  per  mezzo  di 
quella  Fede , che  hai  in  efecrazionc,  ha  confeguito  il  regno 
de’  cieli  ? Concioffiachè  fe’  folito  dire  *’  che  fe  quella  ^ 
che  tu  prolèGi , non  foGe  la  vera  Fede  , e fe  non  foGè  a Dio 
grata  la  perfecuzione  , che  eferciti  contro  di  noi , ti  avreb- 
be ornai  Dio  tolto  dal  mondo  ; ho  rifoluto  di  metterti  fol- 
to gli  occhj  gli  efempj  di  alcuni  Re , a te  uguali  nell’  apo- 
ftalia,  e nella  crudeltà,  affinchè  non  oG  più  dire:  fenon 
foflc  cattolica  la  Fede  d’Ario , e le  non  làceffi  una  cofa  a 
Dio  grata  coi  perfeguitar  quella  Fede,  che  contra  di  noi  Gi 
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A^n  360  Scritta  a Nicea  , per  certo  non  goderei  d’ un  cosi  florido 
* imperio  . Non  voglio  far  mcnzion  dique’  Re , che  non  eb- 
bero notizia  del  vero  Dio  , ma  di  quei  foli . che  regnaro- 
no nella  Giudea  ; e contuttoché  fieno  itati  apollati , e ri- 
belli a Dio  , come  fé’ tu , nondimeno  per  molti  anni  feli- 
cemente regnarono  ; o per  dare  ad  elfi  Ipazìo  di  peniten- 
za , o perelércitar  la  pazienza  , e fedeltà  de’  fuoi  fervi. 
Così  di  lunga  durata  furono  i regni  di  Saulle , c di  Saio- 
mone , anche  dopo  l’idolattia  , di  Geroboamo  . e di  molti 
de’fuoi  fuccclTori  nella  monarchia  d’ifraele  e di  Roboamo, 
di  Acahbo  , e di  Manaflè  in  quella  di  Giuda  ; benché  ab- 
biano perfeguitato  i Profeti , c riempiuto  di  abominazioni 
la  terra  fanta  , e alcuni  di  eflì  oilcrto  i loro  figliuoli  a’  de- 
monj  . Non  volere  adunque  lufingarti  con  dire  : s io  folli 
eretico  , come  dicono  Lucifero , Pancrazio , ed  llario  , già 
mi  averebbe  Iddio  gaftigato  : femio  padre  non  aveflè  ben 
fatto  ad  intenderfela  con  gli  Ariani  , noi  luoi  figliuoli  non 
gli  faremmo  fucceduti  nel  regno  ; e poiché  ben  ciedo.  poi- 
ché retta  é la  fede  di  Ai  io  , e poiché  ho  ancor  io  fatto  be- 
ne a rimovere  i vefeovi  cattolici , e a promover  gli  Ariani; 
perciò  vivo  tuttavia  , e tengo  felicemente  le  redini  dell’ 
Imperio.  Non  fono  minori  di  quelle  de’ mentovati  Re 
d'Ilracle  e di  Giuda , le  tue  colpe  . Se  quegli  perfeguitaro- 
no  , c mifero  a morte  i Profeti  ; tu  pure  moltillìmi  vefeovi 
hai  cacciati  in  efilio  , ne  lui  confinati  nelle  miniere,  ne  hai 
rinchiufi  nelle  prigioni , e d'ogni  genere  de’  veri  fervi  di 
Dìo  un  certo  numero  ne  hai  trucidato . Se  quegli  riempie- 
rono d’idoli  la  terra  fanta;  tu  puie  hai  voluto  introJur 
nella  Chìefa l'idolatria  , e fare  imaitiri,  egli  altri  fedeli 
idolatri , quali  che  adorando  il  Figliuolo  di  Dio  , e verfan- 
do  il  loro  /àngue  per  lui . abbiano  venerato  come  Dio  un» 
perfona  creata,  e fecondo  la  tua  erefia  , tratta  dal  nul- 
la . Se  Manaflè  fparfe  il  fangue  de’  giulfi  dentro  gli  angu- 
fti  confini  del  folo  regno  di  Gerofolima  ; tu  lo  hai  fparlo  , 
e lo  fpargi  per  tutto  l’Imperio  Romano  . Se  quegli  offerlè 
i f uoi  figliuoli  in  olocaufto  a’  iuoi  Dei  ; cu  pure,  ie  ne  avef- 
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fi  avuto . gli  avrefti  fenzx  dubbio  coilretti  a beftemtniare 
con  Ario . Siccome  allora  facevano  colà  grata  al  demonio 
quei , che  bruciavano  i lor  figliuoli  ; così  di  prelente  niun’ 
alci-a  cofada  tecfige  il  demonio  ,fe  non  che  nieghi  l'unico 
Figliuol  di  Dio  . Quello  è il  più  accetto  facrifizio , che  tu 
gli  podi  offerire  , di  credere  come  Ario  , e quello  più  gra- 
difee  . che  fe  ofFeridl  te  lèclTo  in  olocaullo  a tutti  i demo- 
nj  . Vede , non  eflèr  più  tempo  di  promuovere  il  culto  de 
gl’ Idoli  abbandonati  da  tutti  ; e perciò  unicamente  defi* 
dora , che  per  mezzo  di  voi  altri  eretici  fuoi  minillri  fieno 
fedotti  i fuoi  fervi . 

Dappoiché  ci  fiamo  oppolli  a tutti  i tuoi  perniciofi 
attentati  * , ed  hai  veduto  fvelate  al  popolo  di  Dio  tutte  le 
tue  macchine  contro  laChiefa.  ti  fe’ rivolto  a dire , eflèr 
noi  nemici  della  pace , nemici  dell’unita  , nemici  della  fra* 
terna  concordia  ; perchè  non  vogliamo  comunicar  con  gli 
Ariani,  perchè  non  vogliamo  celebrar  con  eflìi  divini 
miftcrj  , perchè  non  vogliamo  intervenire  a’  tuoi , e loro 
concilj  . Ma  fe  il  fanto  profeta  David  fi  gloriava  di  non 
aver  mai  prefo  feifione  nei  concilio  della  vanità,  ed  ave* 
re  avuto  in  odio  la  congregazione  de’  malignanti , e prote- 
ftava  , che  non  avrebbe  giammai  feduto  con  gli  empj , co* 
me  vuoi , cheinterveniam  ne’ concilj  dalla  tua  potenza^ 
adunati  ove  non  fi  tratta  fe  non  di  negare  il  vero  Figliuolo 
di  Dio  , di  ditcndere  , che  il  Padre  non  fia  vero  padre  , e di 
foflenere  , che  lo  Spirito  Santo  non  fia  il  vero  fpirito  di 
Dio  , didiflruggere  l’Apoflolicaei  Evangelica  tradizione, 
di  flabil  ire  quella  di  Ario , c di  confermare  ciò  che  a tutti 
gli  Eretici,  a’ Gentili,  e a’ Giudei  non  può  fe  non  eflère 
d’  una  grandiflìma  foddisfaziono . Godono  tutti  i nemici 
della  religione  di  Dio  di  vederti  adempiere  ne’tuoi  concilj 
i lor  voti , di  vederti  negare  1’  unico  Figliuolo  di  Dio  , di 
vederti  perfeguitare  i fuoi  fervi , e di  vederti  applicato  ne* 
tuoi  finodi  ad  annientare  tutta  l'autorità  delle  divine  Scrit* 
ture , a lèppcllirc  la  verità  , a far  trionlàr  la  menzogna  . 
E nondimeno  perchè  abbiamo  in  ciccrazionc  queiU  tuoi 
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Ann  360  malignanti , perciò  Homo  in  cfilio  , perciò  fiamo 

fatti  morire  nelle  prigioni , perciò  è a noi  negato  di  veder 
la  luce  del  fole  , perciò  fìamo  fepolti  nelle  tenebre , e fia- 
mo guardati  con  gran  cautela  , nè  ad  alcuno  è permeflb  di 
vifitarci . Ha  la  Chiefa  recifo  dal  fuo  corpo  Ario  , come 
ne  ha  recifo  Sabellio  , come  ne  ha  recifo  Marcione , co  ne 
ne  ha  recifo  Paolo  Samofateno , come  ne  ha  recìfi  gli  ereti- 
ci di  tutte  le  altre  fette  . E tu  . che  ne  fc'  parimente  recifo 
con  tutti  i complici  delle  tue  beftemmie , e che  giaci  nella 
fcntinadel  diavolo , olì  dirle  : Sii  tale  , quale  fon  io  . on- 
de tu  ancora  fii  confumata  dal  medefimo  morbo  , onde  io 
fono  appellato  ? 

1 w.  nm  Vedendoti  per  ogni  parte  fuperato  da’fervi  di  Dio  ’ ti 

*(/.i  *”  duoli  d’  eflère  (lato  da  noi  contro  1’  avvertimento  delle  di- 
vine Scritture  oltraggiato , ed  eflère  noi  flati  contro  di  te  j 
che  dovevamo  onorare  , contumelìofi  ed  infoienti . Se  al- 
cuno de’  fanti  Profeti  ha  perdonato  a gli  apoilati,  Ila  vero 
quello  , che  dici . Ma  le  Moisè  , fe  i Leviti , fe  Finees  han- 
no sfoderato  le  fpade  contra  gli  uomini  empj  ; le  Samuelle 
ha  con  tutta  la  libertà  rimproverato  i fuoi  eccelli  aSaul- 
le  : le  i facerdoti  della  legge  fi  fono  opporti  pubblicamen- 
te ad  Ozia  , e Michea  ad  Acabbo  , e Giovanni  ad  Erode  , 
e gli  Aportoli  a’  magillrati  del  tempio;  e fe  i martiri  Mac- 
cabei hanno  caricato d’improperj  il  Re  Antioco,  e Mata- 
tia  co’fuoi  figliuoli  haprefo  le  armi  contro  di  lui,  e l’ Apo- 
rtolo Paolo  ha  chiamato  i Calati  infenfati , e il  fallo  Pro- 
feta Bariefu  figliuolo  del  diavolo  , e nemico  d’  ogni  giu- 
ftizia,  di  che  ti  lamenti , fe  ti  diciamo  : Non  t’è  lecito, 

0 Cortanzo  , di  framifehiarti  col  popolo  di  Dio  : Non  ti  è 
lecito  facrilego  promotore  deH’Ariana  idolatria  di  giudi- 
care de’  facerdoti  di  Dio  , mentre  ti  fingi  Crilliano , e fe’ 
precurfore  dell’Anticrirto  ; Non  ti  conviene  di  rimuovere 

1 facerdoti  di  Dio , e promuovere  i fuoi  nemici , e com- 
plici de’ tuoi  facrilcgj . Se  tu  folli  caduto  fra  le  mani  di 
Matatia,  odi  Finees,  ti  avrebbono  fenza  dubbio  trucida- 
to colle  lor  mani . E perchè  io  ferifeo  fol  colla  lingua  il 
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tuo  animo  imbrattato  del  fangue  de'  Criftiani , fono  da  te 
riputato  colpevole  di  contumelia  ? Se  fe’  Criftiano , fe' 
dei  numero  di  coloro  . che  l’Apodolo  ha  comandato  a’  ve* 
fcovi  d’ efortare , e di  riprendere  con  imperio  . Ed  a quali 
cofe  ti  eforto,  fe  non  a non  eflere  omicida,  a non  perfegui- 
tar  la  cafa  di  Dio,  a defiftere  dal  tormentare,  dal  profcrive- 
re  , dal  rilegare  , dall’  imprigionare  , dal  difpergere , dal 
trucidare  i Criftiani , dal  beftemmiare  l’ unico  Figliuol  di 
Dio  ? Ti  eforto  ad  abbracciare  come  Apoftolica  quella 
Fede,  che  chiami  eretica , a rigettare  l’ idolatria  iftituita 
da  Ario  tuo  maeftro  , a non  appor  falfe  colpe  a’  facerdoti 
di  Dio . Tal  è la  mia  correzione , tale  la  riprenfione . L’A- 
poftolo  mi  comanda  di  riprenderti  con  imperio  ; e tu  dici; 
Lucifero  mi  fa  torto  ; in  vece  di  dire  : il  facerdote  di  Dio 
mi  ammonifee  , ed  eforta  fecondo  il  fuo  dovere , ond’  io 
poflà  menare  una  vita  accettillima  a Dio  . 

Hai  finalmente  creduto  * di  fpavcntarci , e di  ridurci 
al  filenzio  , e di  pervertire  la  noftra  Fede  col  terrore  della 
potenza  Imperiale,  e coll’ufo  de’ più  crudeli  fupplizj  . 
Ma  quanto  lìa  debole  , vana,  difpregevole  , e abietta  la 
tua  potenza  , indi  lo  puoi  argumentare  , che  quanto  più 
la  tua  mano , armata  di  furore  e di  fcelleragine  , s’ è ag- 
gravata fopradi  noi , tanto  abbiam  riportato  più  illuftri , 
e più  gloriofe  vittorie  . Moltiilìmi  hai  fatti  morire  in  Alef- 
fandria , e un  certo  numero  per  tutto  l’ Imperio . Ma  tut- 
ti  coftoro  ad  onta  tua , e a tuo  dilpetto  fon  Martiri . Tor- 
menti , trucidi,  eftermini  gli  uomini  confacrati  a Dio , 
fenza  potere  aflègnare  le  cagioni  del  tuo  furore  ; e con  tuo 
fommo  rammarico  vedi  per  efperienza  di  non  potere  ftrap- 
par  loro  dal  cuore  la  religion  che  profeftàno  , nè  ritrarli 
dalla  carriera , per  cui  tendono  al  fine  della  loro  vocazio- 
ne. Quefta  fola  rei  igiofa  voce  : Io  fin  Crifliano , tiene  da 
noi  lontana  ogni  colpa  ; ella  ci  è il  prefidio  della  falute, 
un  legame  di  onore  e di  libertà  , uno  feudo  di  protezione, 
un  dardo  per  ferire  il  demonio , che  per  lo  tuo  minilterio 
contro  di  noi  infierifee . Perdonano  gli  fteOi  barbari  a i 
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vinti , e tra  il  furore  dell’ armi  fi  ricordano  della  clemen- 
za . Non  così  tu  fai  nella  guerra , che  hai  intraprefo  con- 
tro di  noi , che  ti  amiamo  , che  ti  defideriamo  ogni  bene, 
e affiduamcnte  te  lo  preghiamo  da  Dio  . Ci  fpogli . ci  pro- 
ferivi , ci  macelli , nè  permetti  a’  lacerati  e sbranati  corpi 
la  fepoltura.  Proibifei  , che  ci  fia  fatta  limofina.  Tutte 
le  miniere , e tutti  i luoghi  deftinati  a gli  efilj  de’  malfat- 
tori hai  popolato  di  quei , che  refifiono  alla  tua  feduzio- 
ne,  nè  defilfi  dall'afniggerli,  benché  innocenti,  colla 
fame  , e la  fete  , e la  nudità  . E nondimeno  tutto  quello  , 
che  la  tua  crudeltà  o ci  ha  fitto  , o ci  farà  foifrire  di  male, 
non  è fc  non  un  fogno  , ed  un’  ombra , nè  è Hata  la  morte 
a fanti  martiri , che  ci  hanno  preceduto  , una  vera  mor- 
te , nè  danno  , nè  fcapito  , ma  un  fondo  fiabile  , e fem- 
pre  fruttifero  della  Fede  . La  tua  condanna  è per  effi  una 
compiuta  vittoria . Levi  dal  mondo  coloro , alla  cui  pre- 
fenza  non  ardifei  di  profferire  le  tue  befiemmie  . Una  fola 
parola  del  foldato  di  Crifio  profira  il  diavolo,  che  in  te  di- 
mora, e per  te  fa  la  guerra  alla  nofira  rciigiofa  confelTìone. 
Benché  per  te  fitibondo  del  nofiro  lingue , trema  alla  pre- 
fenza  de’  veri  fervi  di  Dio  ; nè  può  foifrire  , quando  ci  op- 
poniamo a te,  chebefiemmi,  elTère  fiato  il  Figliuolo  di 
Dio  tratto  dai  nulla,  quando  fiiamo  contra  le  tue  minacce 
fenza  turbarci , quando  tutta  la  crudeltà  della  tua  carnifì- 
cina  , dalia  fua  grazia  ajutati  e protetti , ci  mettiam  fotto 
i piedi . Che  dici  a tali  cole  , o Cofianzo , cui  fempre  adu- 
lano i tuoi  vefeovi  Ariani , e ti  danno  ad  intendere , eflèr 
tu  il  vefeovo  de’  vefeovi  ? Se  mi  reputi  mifero  , perchè  fon 
pronto  a morire  per  lo  Figliuolo  di  Dio  con  qualunque 
genere  di  fupplizio  ; per  non  dir  nulla  della  gloria  eterna 
de’  martiri , non  fon  io  certo  di  dovere , o in  uno , o in 
un  altro  modo  morire  ? Non  importa  nulla  fu  qual  pati- 
bolo , ma  folo  per  qual  cagione  , io  muoia  . Se  ingiufid 
farà  il  fupplizio , che  mi  prepari , tu  più  di  me  ne  fentirai 
il  cruciato  ; fe  giufio , mi  tormenterà  piuttofio  il  riinor- 
fo  della  mia  colpa  , che  il  cruciato  della  tua  pena  . Ma 
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quanto  a morire,  nulla  rileva,  che  io  fìnifca  di  vivere  o 
confìtto  da’  chiodi , o trafitto  da  una  lancia  ; o colle  ma- 
ni legate  dietro  alle  fpalle , o ftelè  in  forma  di  croce  ; o 
mi  ncci  tagliar  la  tefìacon  unafpada,  o troncarlacon 
unafcure;  o mi  facci  legare  a un  palo , o a una  croce,  o 
arroftire  col  fuoco , o feppellir  vivo  in  una  foflà , o preci- 
pitar da  una  rupe , o foramerger  nel  mare , o con  un  gran 
colpo  fallare  il  capo  dal  bullo,  o con  minutilllmi  ilrali 
prenderti  giuoco  delle  mie  membra . Quella  conlìderazio- 
ne  de’  mali , che  ini  può  fìir  la  tua  crudeltà,  non  può  fe  non 
rallegrare  il  mio  fpirito  ; riflettendo  per  una  parte  , che 
per  elfi  perverrò  all’immortalità  della  gloria  , e per  Tal- 
tra,  che  incili  avranno  fine  tutti  i fupplizj . Conciollia- 
chè  tutto  quello  , che  potrà  accadermi  dopo  la  morte  . lo 
rimiro  come  una  cofa,  che  non  riguardi  la  mia  perlbna; 
laonde  nulla  mi  cale  . o che  gli  uccelli  di  rapina , o che 
i cani  divorino  le  mie  carni , o che  le  fiere  , mirandole  tu 
co’  tuoi  fguardi  crudeli , inveftilcano  il  mio  corpo , ne  fuc- 
chino  tutto  il  (angue  , ne  lacerino  le  carni , e lo  Ipolpino 
fino  all’ olTa:  eflèndo  io  certo,  che  confumato  per  tali 
atti  della  tua  befiialc  e inumana  crudeltà . farà  il  mio  cor- 
po riparato  dal  Creator  delle  cofe  . e dallo  fiato  della  cor- 
ruzione farà  follevato  all’ eterna  incorruzione  , e rivefiito 
di  gloria . 

Difficilmente  potè  indurii  Cofianzo  a credere , che 
tali  libri  poteflèroellèrgli  fiati  inviati  da  un  uomo  , che 
come  reo  teneva  in  efilio  , e cui  poteva  con  un  fol  tratto 
di  penna  toglier  la  vita . Perciò  diede  la  commiffione  a Fio  • 
renzo . uno  de’  principali  minifiri  del  palazzo , di  tral^ 
mettergli  allo  fiellb  Lucifero , per  intendere  , fe  gli  rico- 
nofceva  per  fuoi , con  ordine  di  rinviargli  alla  Corte , on- 
de fodero  di  nuovo  prelèntati  alla  fua  Imperiai  Macfià . 
Abbiamo  sì  la  lettera  di  Fiorenzo , sì  la  rifpofia  fattagli  da 
Lucifero  , nella  quale  contèflà  per  fuoi  quegli  fcritti , di- 
ce di  rinviargli  alla  Corte  per  un  certo  Bonofo  ; prega  lo 
(ledo  Fiorenzo  dì  voler  prendere  le  fue  dilèfe  ; certamente 
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Ann.  360  P®*"  di  quanto  gli  potè flè  accadere  , ma  per 

* amor  della  verità , e della  giuftizia  : Concioflìachè , di- 
ce egli  terminando  la  lettera , che  io  Ha  con  animo  lieto 
apparecchiato  a fofFrir  1’  eftremo  fupplizio  , ne  farai  ben 
perAiafo , poiché  avrai  efaminato  le  cagioni , che  mi  han- 
no molTo  a fcrivere  tali  cofe  , e a fcriverle  in  un  tal  modo . 
Umanamente  parlando , avea  ben  giuda  ragione  di  dar 
preparato  al  martirio  : Ma  Iddio  per  fuoi  imperfcrutabili 
giudizj  non  gli  avea  preparato  queda  corona . Non  Tap- 
piamo , come  fi  fia  contenuto  l’ Imperadore , e folo  pof- 
iiamo  conghietturare  , che  per  punirlo  della  Tua  liber- 
ti , lo  abbia  confinato  nella  Tebaide , ov'  era  rilegato  , 
^ quando  Codanzo  mori , e andò  a provare  la  verità  delle 
minacce  , che  gli  avea  fatte  dello  fdegno  di  Dio  . 

I A fondo  del  fuo  nafcondiglio  era 

tento  ad  edere  Ibllecitamente  informato  di  quanto  acca- 
'»•  dea  nella  Chiefa,  todo  che  ebbe  notizia  de’  libri  di  Luci- 

fero inviati  a Codanzo  , gli  fetide  una  lettera,  nella  qua- 
le dopo  aver  deplorato  il  mifero  dato  , in  cui  fi  trovava  la 
Chiefa , e i gemiti  delle  città , e gli  efilj  de  gli  antichi  ve- 
feovi , e i difordini  de’  nuovi  ordinati  per  opera  de  gli  A- 
riani;  e dopo  ederfi  confolato  per  la  fperanza . che  Iddio 
per  mezzo  luo  , e de  gli  altri  incliti  Confedbri  rinnove- 
rebbe lo  dato  della  medefima  Chiefa,  e ne  rifarcirebbe  le 
feidure,  e ne  riparerebbe  le  rovine  ; c dopo  avergli  atte - 
dato  r ammirazione , che  conceputa  aveva  del  fuo  corag- 
gio, poiché  quantunque  abitadè  in  mezzo  de  gli  feorpioni, 
aveva  contuttociò  la  generofità  , e 1’  animo  libero  p>er 
idruire  , e correggere,  ed  ammonire  quei  , che  erano 
nell’  errore  ; lo  prega  sì  a nome  fuo  , e sì  de  gli  altri  Con- 
fedbri , d’ inviargli  una  copia  de’  medefimi  libri , affinché, 
dice,  non  folamente  per  fama , ma  altresì  per  la  lettura 
di  cdt  polliamo  tutti  ammirare  la  virtù  del  tuo  fpirito , e 
la  libertà  , e fiducia  della  tua  Fede . Lo  compiacque  Lu- 
j ,p.  j.cifero  , e quantunque  con  grandidima  difficultà  * , perchè 
ajLiuif.  gli  Ariani  tenevano  adèdiate  tutte  le  drade,  odèrvavana 
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ed  ufcivano  dalle  città , vifitavan  le  navi , giravan  per  gli 
eremi , mettevano  fottofopra  tutte  le  cafe , e moiefkvano 
colle  loro  follecite  ricerche  tutti  i Fedeli;  nondimeno 
per  mezzo  d’ un  de’  fratelli  , folito  provvederlo  del  necef- 
«rio , e portargli  le  lettere  de’  fuoi  amici , pervennero 
finalmente,  benché  non  fenza  grave  fatica  e pericolo,  in 
mano  del  Santo  quei  libri . Poiché  gli  ebbe  letti , fcriflè 
nuovamente  a Lucifero  , feco  congratulandoli , per  avere 
in  elfi  ammirato  un’  immagine  de  gli  Apolloli , la  libertà 
de’  Profeti , la  gloria  del  martirio , la  dottrina  della  Fe- 
de , la  regola  ed  incorrotta  tradizione  de’  Padri , e i trionfi 
contro  r Ariana  creila . Quanto  bene  , gli  diceva , hai 
tolto  in  elfi  la  mafchera  ali’ ipocrisìa  degli  eretici , e di- 
ftinto , come  dalle  tenebre  il  lume  , dall’  errore  la  verità  i 
Quanto  bene  hai  dimollrato  , non  elTere  fe  non  vane  im- 
maginazioni leparole  de  gli  Ariani , né  eflère  da  temere  , 
ma  da  mettere  lotto  i piedi  tutto  il  loro  diabolico  furore  » 
Quanto  fon  belle , e gioconde  le  tue  efortazioni  al  marti- 
rio ! Quanto  hai  renduto  defiderabile  la  morte  per  lo  Fi- 
gliuolo di  Dio , e quale  amore  hai  manifeftato  del  futuro 
fccolo.  e della  vita  celelle  ! Se’ veramente  un  vivo  tem- 
pio del  Salvatore , che  tali  cofe  ha  profferite  per  la  tua 
bocca,  ed  ha  compartito  a’ tuoi  ragionamenti  sì  abbon- 
dante copia  di  grazia  . Se  già  eri  amabile  a tutti , di  pre- 
fente  tutti  ti  ammirano , e gi ultamente  ti  chiamano  l’  Elia 
del  noftro  fccolo;  Conciofliachè  fe  tutti  coloro,  i quali  de- 
fiderano  di  piacere  al  Signore,  figliuoli  di  Dio  fono  merita- 
mente appellati;  quanto  più  voi  altri  ConfelTori.e  malfima- 
mente  tu  , fiete  riguardati  come  partecipi  dello  fpirito  de* 
Profeti?  Credimi  Lucifero,  non  hai  tu  folo  parlato;  ma  per 
te  ha  parlato  lo  Spirito  Santo , il  quale  abiu  in  te , e fenza 
il  quale , onde  avrefti  avuto  una  sì  prodigiofa  memoria , e 
perfetta  intelligenza  delle  divine  fcritture  , onde  una  tal 
fiducia  contra  il  diavolo , onde  tali  prove  contro  gli  ere- 
tici , onde  tali  efortazioni  al  cammino  del  cielo  ? Ho  rof- 
fbre  di  rammentar  quello , che  hai  fcritto  per  mia  difefa  ; 
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nondimeno  anche  per  quedo  credo . e confido  > che  nel 
regno  de’  cieli  ti  renderà  il  Signore  la  dovuta  mercede . 

Furono  feruti  da  Lucifero  quelli  libri  dappoiché  Co- 
ilanzo,  per  opera  di  Acacio  riconciliatoli  con  EudoHìo 
( del  quale  aveva  poc'  anzi  riprovato  il  paflàggio  dalla 
Chicfa  di  Germanicia  a quella  di  Antiochia,  e lo  avea  con- 
dannato  come  un  eretico  ) non  folamente  avea  di  nuovo 
cominciato  ad  onorarlo  come  cattolico  , ma  aveva  al- 
tresì approvato  la  feconda  fua  traliazione  dalla  fede  An- 
tiochena al  trono  velcovile  dell’  Imperiale  città . Rimpro- 
vera fra  le  altre  cofe  al  mifero  Impcradore  quella  fua  inco- 
ftanza  e leggerezza  colla  fua  lolita  libertà  Lucifero,  nè 
mai  chiama  per  lo  fuo  nome  quello  vefeovo  Eudollìo , che 
lignifica  uomo  gloriofo  o di  buona  fama,  ma  fempre  Adof- 
fio  , cioè  privo  di  gloria  ed  infame  ‘ . Segnalò  coftui  le 
primizie  del  nuovo  luo  vefeovado  con  una  infigne  empie- 
tà . La  fua  prima  pubblica  e fblerme  funzione  ^ fu  la  dedi- 
cazione del  tempio  di  fanta  Sofia  latto  edificar  da  Collan- 
zo  . Coll’occafione  di  quella  lolennità,  che  fu  fatta  coll' 
intervento  di  tutto  il  finodo  de  gli  Acaciani , e alla  pre- 
fenza  d’un  numerofillìmo  popolo  , falito  Eudollìo  fui  tro- 
no epifcopale , diede  principio  al  ragionamento  con  que- 
lle orrende  parole  Il  Padre  è empio,  e il  Figliuolo  pio  * . 
Inorrìdkofi  il  popolo , e avendo  cominciato  a muoverli  a 
lèdizione , e a tumulto  : Non  volete  , foggiunfe . per  quel, 
che  ho  detto  turbarvi . Il  Padre  ho  detto  cllcr  empio  , per- 
chè non  venera  alcuno  ; c il  Figliuolo  pio , perchè  venera 
il  Padre  . Quella  fpiegazione , quantunque  eretica  , fedò 
il  tumulto  del  popolo , avvezzo  ornai  a udire  tali  beftem- 
mie  , e in  vece  delle  lacrime , eccitò  in  elio  le  rilà  . Così 
mettendo  in  ridicolo  ipiùaugulli  elàcrolànti  millerj , fi 
burlavano  gli  empj  ercfiarchi  di  Dio , lèducevano  i popoli 
e laccravan  la  Chielà  . Collanzo  fece  gran  doni  per  l’ar- 
ricchimento , e l’ornato  di  quel  tempio  , e copiolè  limofi- 
' ne 
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ne  per  follievo  de  gli  orfani , e de'  poveri , e molto  accreb- 
be la  quantità  del  frumento  folito  diftribuirfi  loro  per  or- 
dine diCoftantino.  E quello  appunto  è quello,  chegli 
rimproveravano  s.  Ilario  , e Lucifero  ; cioè  di  rovinare  per 
canto  fuo  la  Fede  , ed  ellinguer  lo  fpirito  della  Chiefa  nel- 
lo llellb  tempo  , che  ne  fabbricava , ed  ornava  le  mura  , e 
di  corrompere,  mentre  lì  moHrava  follecito  della  faUIllen* 
za  de’  corpi , le  anime  de’  Fedeli . 

La  dedicazione  del  tempio  diSanta  Sofìa  fu  l’ultimo 
atto  del  lìnodode  gli  Acaciani  : i quali  ficcome  avevano 
llabilito  in  luogo  di  Macedonio  nella  fede  di  Collantino- 
poli  Eudollìo  ; così , poiché  furono  tornati  nelle  loropro- 
vincic  , fi  prefero  la  cura  di  riempiere  d’  una  fimil  genìa  le 
Chiefe  vacanti  per  la  depofizione  e l’ efilio  de’  vefeovi  op- 
porti alla  loro  Icellerata  fazione  . Ma  di  tutte  le  lor  facri- 
leghe  ed  illegittime  ordinazioni  niuna  fece  maggior  ru- 
more nel  mondo  , e meglio  dimortra  il  ulento , che  aveva- 
no quelli  eretici  a circonvenire  lo  fpirito  di  Cortanzo  , e 
la  loro  ipocrifia  c fraudolenta  condotta,  di  quella  d’Eu- 
nomio  in  vefeovo  di  Cizzico  * per  opera  di  quei  medefimi , 
i quali  per  far  cofa  grata  all’Imperadore  , avevano  poc’an- 
zi condannato  Aezio  , di  cui  era  fedel  difcepolo , e che  a 
perfuafione  d’Eudortìo , e di  Mari  di  Calcedonia  non  volle 
accettare  quel  vefeovado  , fe  non  colla  promeflk , che  nel- 
lo fpazio  di  tre  meli  avrebbono  proccurato  il  rirtabilimen- 
to  del  fuo  maellro . Confapevole  Eudofllo  fuo  principal 
promotore  dell’ odio  , che  avea  Coflanzo  contra  coloro  , 
chefenza  raggiri  ed  equivochi  il  Figliuolo  di  Dio  appella- 
vano creatura , e dirtìmile  al  Padre  ; c dello  zelo  del  popo- 
lo Cizziceno  per  la  cattolica  Fede , nell’ inviare  a Cizzico 
Eunomio,  lo  avvertì , di  occultare  la  fua  fentenza , nè  di 
aprirli  con  coloro,  i quali  non  avrebbono  mancato  di  fpia- 
re  i fuoi  Icntimenti  per  accufarlo  , e di  attendere  un  tempo 
più  opportuno  a predicare  altamente  quella  dottrina , che 
di  prelente  facea  d’uopo  di  alquanto  didimulare:  colla 
fperanza  di  potere  un  giorno  imbeverne  gl’ignoranti,  e 
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Ann  560  ^ foflèro  oppofti , o convincergli  colle  ener- 

’ ^ ’ già  del  difcorfo  , o reprimergli  colla  forza  , e coll’  ufo  de’ 

meritati  gaftighi . Apprefbfi  Eunomio  ad  un  tal  confìglio, 
{ì  ftudiò  da  principio  di  occultare  la  Aia  empietà  fotto  il 
velo  di  ambigue  ed  ofcurc  parole  . Ma  quegli , che  erano 
meglio  iArui ti  della  dottrina  della  Chiefa  , non  tardarono 
ad  accorger  A del  veleno  , che  deftramente  inAnuava  ne  gli 
animi  co'  fuoi  affettati  ragionamenti , Ma  tenendo  per  un 

fia(A>  piuttoAo  ardito  e temerario  , che  favio  e prudente  , 
’opporfcgli  apertamente  , furono  a trovarlo  nella  fuaca- 
fa , e lo  pregarono  di  chiaramente  illruirgli  della  verità  de’ 
fuoi  dogmi , nè  lafciargli  più  ondeggiare  nella  varietà  di 
tante  opinioni . FattoA  animo  Eunomio  , fpiegò  loro  An- 
ceraraente  la  Aia  dottrina  . Ed  eflì  avendogli  fuggerito  , 
non  poter  lui , fenza  mancare  al  dovere  , dilAmulare  al  po- 
polo alla  Aia  cura  commeffo  i fuoi  veri  fentimenti , I ’induf- 
fero  a predicare  pubblicamente  le  Aie  beAemmie  . Allora 
acceA  di  zelo  , A portarono  a CoAantinopoli , e lo  accufa- 
rono  apprelTo  EudoAìo  . Nè  ammettendo  queAi  l' accufa, 
Aprefentarono  al  medeAmo  Imperadore  , e gli  efpofero  la 
dottrina  d’Eunomio  , non  meno  empia  di  quella  di  Ario  , 
ed’Aezio.  MofToA  a grande  fdegno  per  tal  cagione  Co- 
Aanzo , comandò  a EudoAìo  di  citare  Eunomio  , e di  pri-, 
vario , poiché  l’avcAe  convinto  , del  facerdozio  . Tralcu- 
rando  EudoAìo , non  oAante  le  replicate  iAanze  de  gli  ac- 
cufatori  d’Eunomio  , l’efecuzioneditali  ordini , ricorfero 
quegli  di  nuovo  all 'Imperadore  , e altamente  A querelaro- 
no della  trafeuratezza  d'EudoAìo  in  adempiere  i fuoi  coman- 
di, e in  lafciare  efpoAa  una  counto  illuAie  città , com’era 
Cizzico  , alle  beAemmie  d’Eunomio  . Prefo  allora  CoAan- 
zo  maggiormente  a petto  l’affare  , minacciò  allo  AeAb  Eu- 
doAìo l’eAlio , fe  citato  inconunente  Eunomio , e convin- 
tolo , non  lo  puniva,  fecondochè  meritato  aveffero  i fuoi 
ecceAì . Spaventarono  EudoAìo  queAe  minacce . Laonde 
fenz’altro  indugio  citò  Eunomio  in  apparenza  a render  ra- 
gione della  fua  Fede  : ma  fegreumcnte  lo  avvertì  di  fot- 
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trard  colla  fuga  di  Cizzico , e di  non  imputare  fé  non  alla 
fua  propria  imprudenza  la  fua  dii'grazia . Abbracciò  Eu- 
nomio  il  coniglio . Ma  foilrendo  di  mal  animo  la  Tua  igno- 
minia, accusò  Eudodìo  di  tradimento , e altamente  u la- 
mentò de’  torti  a fé  fteflb  da  lui  fatti , c ad  Aezio . Furo- 
no vani  ed  inutili  i fuoi  lamenti . Eudoflìo,  che  più  teme- 
va la  collera  di  Coftanzo , che  i rimproveri  della  fua  pro- 
pria cofcicnza , adunato  per  tale  effetto  in  Coftantinopoli 
un  llnodo , lo  dcpofe . E da  quel  tempo  cominciò  Euno- 
mio  a formare  una  fetta  a parte , dal  fuo  nome  appellata 
de  gli  Eunòmiani , cui  (I  unirono  quegli , che  (ì  fepararo- 
no  dalla  comunione  d’ Eudodìo  , accufandolo  di  aver  tra- 
dito r amico  , e la  caufa  comune  , per  edèr  dedì  ben  con- 
fapcvoli , non  edcr  punto  diverfi  da  quei  d’ Eunomio  i fuoi 
fentimcnti  . Ma  quelli  aveva  altresì  in  qualche  modo  tra- 
dito Aezio  : poiché  quantunque  lo  appclladè  fuo  maellro, 
e un  uomo  di  Dio  , non  aveva  contuttociò  voluto  feguir- 
lo  nel  fuo  efìlio , ma  era  rimallo  unito  di  comunione  con 
Eudodìo,  uno  de’ Giudici,  che  condannato  avevano  il 
medellmo  Aezio  . Benché  depollo  per  fentenza  del  lìnodo, 
e fpogliato  della  dignità  vefcovile  , ordinò  de’  preti , e 
de’  vefcovi . Portò  all’  ultimo  eccedo  l’ empietà  d’ Ario, 
e vi  aggiunfe  de’  nuovi  errori . Non  ebbe  orrore  di  appel- 
lare il  Figliuolo  fervo  e minillro  del  Padre  * , e lo  Spirito 
Santo  del  Figliuolo:  di  vantarli  di  avere  una  sì  chiara  e 
perfetta  comprendone  di  Dio  ‘ come  Iddio  avea  di  fe  llef- 
fo  : di  bedemmiare  ‘ contro  la  perpetua  verginità  di  Ma- 
ria : di  condannare  il  culto  delle  reliquie  de’  martiri  ' e di 
dir  con  Porfirio  , che  i demonj  fingevano  d’ edèr  tormen- 
tati da’  Santi , e che  i loro  urli  non  erano  fe  non  una  mera 
illufione  per  ingannare  i mortali;  di  violare  la  forma  del 
battefimo  illituita  da  Grillo  ' , di  ridurre  le  tre  immerfio- 
ni , ufate  allora  comunemente  dalla  Chiefa , ad  una  fola 
in  memoria  della  fua  morte  : e di  ribatezzare  non  fola- 
mente  i Cattolici , ma  altresì  i medefimi  Ariani  : e di  non 
cu  rare  le  buone  opere  ^ e di  perfuadere  a’  fuoi  difcepoli  di 
Tom.  VI.  L 1 tenerli 
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Ann  ficuri  deJUloro  eterna  falute  , in  qualunque  eccef- 

fo  ei  cadeflfèro  , e in  qflb  ancora  perfeyeralFero , purché  l'e- 
g.uilTero  fedelmente  la  lua  dottrina  . 
cv.  Quali  nel  medefiino  tempo  chcEunomio,  cacciato 

setti  ai  M«e-  Cizzico , cominciò  a formare  i^na  nuova  fetta  nell’ A ria- 
aiTAunlfio"  no  partito , Macedonio , deporto  dal  vefcovado  di  Coltan- 
•.seripione.  tiiiopoH  , gettò  Ì fondamenti , o accefe  le  prime  fcintille 
d’ una  nuova,  e più  funerta  divifione  in  quel  partito  , che 
era  comunemente  appellato  de’  Semiariani , molti  de’  qua- 
li palfavano  per  cattolici  quanto  alla  divinità  del  Figliuo- 
lo , benché  li  arteneflcro  dall’ufar  la  parola  Confurtanziale  . 
Macedonio , quantunque  deporto  , non  fu  confinato  in 
s Hi.  alcuna  rimota  provincia  *,e  anzi  gli  fu  permellb  di  dimora- 
tAf.  16.  je  in  una  terra  non  lungi  dalle  porte  della  mentovata  città, 
ove  prima  di  morire  diede  principio  alla  fetta  dal  fuo  no- 
me appellata  de’  Macedoniani . e de’  nemici  dello  Spirito 
Santo , per  avere  imprefo  a direttamente  combattere  la 
fua  divinità.  Non  tardò  guari  s.  Atanafio  ad  ellèreinfor- 
mato  della  nuova  congiura , che  fi  andava  formando  con- 
tro la  pietà  della  Fede  . Il  primo  a dargliene  avvifo  fu  il 
b,^.i-»</s<r-fi.fitnto  vefeovo  Serapione  . Egli  era  ancora  nell’ eremo 

quando  ricevè  la  fua  lettera  ; e benché  ardeflè  contro  di 
lui  il  furore  della  perfecuzione  . e foflc  con  gran  folleci- 
tudine  ricercato  da  quei , che  gli  macchinavan  la  morte  ; 
nondimeno  in  mirar  quella  carta  provò  un’  cllrema  confo- 
lazione  , e gli  parve  di  godere  in  elfa  della  defiata  prefenza 
del  fuo  dolcilllmo  amico.  Ma  appena  cominciò  a leg- 
gerla , fentì  di  nuovo  trafiggerli  profondamente  lo  fpirito, 
c fe  gli  convertì  la  dolcezza  ed  il  giubbilo  in  amarezza  e 
dolore,  morto  dalla  pervicacia  di  coloro  , che  avendo  una 
volta  intraprefo  a far  la  guerra  alla  verità , dopo  avere  nel- 
la perfona  del  Verbo  attaccato  l’eterna  mente,  ora  in  quel- 
la dello  Spirito  Santo  i loro  avvelenati  Arali  rivolgevano 
contra  il  cuore  di  Dio . T u Aertb , diceva  , defideratirtìmo 
amico , non  fenza grave  cordoglio  mi  hai  fignificato  , co- 
me alcuni , i quali  detertavano  l’ empia  erefia  de  gli  Ariani 
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contra  il  Figliuolo  di  Dio , hanno  una  prava  opinione  del- 

10  Spirito  Santo  , che  pretendono  cifère  uno  de  gli  fpi-  ‘ ^ 
riti  miniftri  di  Dio  f nè  dififerire  da  gli  Angeli  fe  non  per 
alcune  fue  proprie  ed  eccellenti  prerogativa.  E' quella 

una  emulata  pugna  contro  gli  Ariani , e un  vero  combat- 
timento contro  la  Fede . Conciofllachè  ficcome  quegli 
negando  il  Figliuolo  , negano  altresì  il  Padre  : così  que- 
lli trattando  indegnamento  lo  Spirito  Santo  , fa  d’  uopo  , 
che  altresì  trattino  indegnamente  il  Figliuolo  . Così  am- 
bedue quelle  fette  fi  fon  divifa  la  guerra  contro  la  verità  ; 
e bellemmiando  quegli  contra  il  Figliuolo  , e quelli  con- 
tro lo  Spirito  Santo  , fon  rei  d’  uguale  beftemmia  contro 
la  Trinità.  E foggiugne  , che  oppreflb  per  la  confidera- 
zione  di  tali  cofe  da  un  intimo  ed  acerbo  dolore . avea  pen- 
fato  a tenerfi  in  un  profondo  filenzio  . Ma  che  poi  per  fod- 
disfarc  al  fuo  defiderio  , e ribattere  la  loro  prava  opinio- 
ne , e diabolica  audacia  , % era  rifoluto  a fcrivergli  quel- 
la lettera.  affinchè  egli  fielTo  , prefa  indi  occafione , fup- 
plilTc colla fua  prudenza  quello,  che  vi  mancava,  onde 

11  venillè  ad  avere  dell’  empia  creila  una  piena  confutazio- 
ne . Dopo  aver  provato  con  moltilfimi  telli  delle  divine 
Scritture  , la  divinità  dello  Spirito  Santo  ; non  farà , fog- 
giugne ’ fuor  di  propofito , ricercare  eziandio  , qual  na  a 
r antica  tradizione  , e dottrina  della  cattolica  Chiefa, 
cioè  quella  , che  ricevè  dal  Signore,  che  predicaron  gli 
Apoftoli , e che  oflèrvarono  i Padri . Concioffiachè  in  of- 
fa è fondata  la  Chiefa , e chi  dalla  medefima  fi  fcpara  , nè 
può  elTere  , nè  appellarli  Crilliano  . Avendo  adunque  la 
Chiefa  un  tal  fondamento  della  fua  Fede  *’  fi  compiacciano  !>»<»"••»• 
di  rifpondermi , fe  ammettano  in  Dio  la  dualità , oppure 

la  Trinità.  Se  la  dualità;  ripongano  pure  lo  Spirito  San- 
to nel  numero  delle  cofe  create  . Ma  fé  è così  ; non  farà 
tutto  il  volito  battefimo  nel  nome  della  divinità  ; mefeo- 
landovi  voi  il  nome  d’una  cofa  creata,  e co’ Gentili,  c 
gli  Ariani  unendo  a Dio  nel  primo  e folcnne  atto  della 
Crilliana  religione  una  perfona  creata  . Qual  è adunque 
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la  voftra  inconfideratezza , e temerità  di  deprimere  il  Pa- 
dre e il  Verbo  fino  alle  cofe  create , c all’  oppofto  una  co- 
fa  creata  uguagliare  a Dio  ? Tal  è certamente  il  voftro  at- 
tentato , mentre  riguardando  io  Spirito  Santo  come  una 
cofa  creata , contuttociò  non  dubitate  di  collocarlo  nell’ 
augufiinima  Trinità . 

Quantunque  folle  paruto  al  Santo  d’ elTere  fiato  nella 
fua  lettera  troppo  breve  * ed  accufafiè  fe  fieflb  di  debolez- 
za, per  non  ellèrgli  riufeito  diferivere,  quanto  farebbe 
fiato  opportun  o a reprimere  gli  uomini  empi  contro  lo 
Spirito  Santo  ; nondimeno  gli  lignificò  Serapione  , come 
alcuni  defideravano  da  lui  fiefib  un  compendio  della  me- 
dellma  lettera , a fine  di  poter  efler  più  pronti , sì  a ren- 
der ragione  della  lor  fede  , sì  a confutare  1’  empietà  de  gli 
eretici . S.  Atanafio  fempre  difpofio  a compiacere  gli  ami- 
ci. e a giovare  a i Cattolici . tanto  più  di  buon  animo  lì 
accinfc  a quella  nuova  fatica , quanto  che  dovendola  in- 
viare al  medelìmo  Serapione  ; tu  > gli  diceva  , fecondo  la 
tua  faviczza  ne  potrai  lupplire  i difetti . Ma  prima  di  for-  / 

mare  il  delìderato  compendio  della  precedente  fua  lette- 
ra , lì  applicò  il  Santo  a provare  contro  gli  Ariani  la  divi- 
nità del  Figliuolo  . Poiché  avendo , come  egli  ollèrva  ^ lo 
Spirito  Santo  , fecondo  le  divine  fcritture  una  relazione 
al  Figliuolo  limile  a quella , che  lo  fieflb  Figliuolo  ha  col 
Padre;  ficcome  l’ eterno  Verbo , per  eflcre  naturai  germe 
della  paterna  Ibfianza , non  è una  cofa  creata , maConfu- 
fianzialc  a Dio  ; così  fk  d’  uopo  > che  lo  Spirito  Santo  non 
fia  creato , ma  della  fteflà  natura  col  divin  Verbo  . Nè  può 
anche  quello  negarli  fenza  un’  uguale  empietà  . 

Le  tante  ragioni  addotte  dal  Santo  nelle  due  prece- 
denti lettere  non  furon  ballanti  a vincere  l’ ofiinazione , e 
a ridurre  al  lìlenzio  la  temerità  de  gli  eretici  ; benché  non 
aveflèro  da  opporre  all’  evidenza  delle  facre  fcritture  , e 
alia  tradizione  e autorità  della  Chiefa  fe  non  alcuni  vani 
ragionamenti , atti  Iblo  a dimofirare  la  loro  audacia  ed  in- 
fania  di  voler  fecondo  l’ idea  delle  umane  cofe  giudicare  , 
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e decìdere  delle  divine  . Di  ciò  informato  per  lettera  dal  jóo. 

medefimo  Serapione  , non  ricusò  Atanafio  di  rifpondere 
alle  loro  difiicultà , quantunque  da  ellì  prc^olfe  , fecondo 
l’indole  de  gli  eretici , non  per  arrenderà,  c a effetto  di 
rientrare , dopo  ellère  ftati  illuminati , e convinti , nel  fen- 
tiero  della  falute  ; ma  per  timore  di  non  perdere  il  credito 
appreflb  coloro  , che  avean  fedotti , fenon  aveffero  repli- 
cato ; e perciò  ancora  quantunque  prcvedeflè  , che  di  nuo- 
vo farebbono  tornati  in  campo  con  altri  loro  fofifmi , ed 
altre  temerarie  ed  impertinenti  queftioni,  per  non  trova- 
re , dopo  aver  malamente  cercato  , e dopo  avere  udito  per 
non  apprendere  la  verità  . 

Erano  quelli  eretici  ugualmente  odiolì  a i Cattoli-  evi. 
ci , e a gli  Ariani  * ; a’  primi  per  la  guerra  , che  facevano 
alla  divinità  dello  Spirito  Santo  , e a'  fecondi , perchè  il  f* 
folo  Spirito  Santo , e non  il  Verbo  , nel  numero  riponeva- 
no  delle  cofe  create.  E così  Coftanzo , che  fotto  lo  fpe- 
ciofo  pretello  di  pacificarla  ed  unirla  , tiranneggiava  la 
Chiefa , vi  vedea  nafeere  ciafeun  giorno  nuove  divifioni , e 
nuove  guerre  . I vefeovi  Semiariani  , i quali  erano  flati  da 
lui  forzati  a fottoferivere  il  formolario  di  Rimini , e non- 
dimeno erano  poi  flati  fotto  diverfi  pretelli  depolli  da  gli 
Acaciani , e colla  forza  dell’  Imperiale  autorità  cacciati 
dalle  lor  Chiefe , mentre  erano  condotti  in  efilio  aveva-  b phiicji.  i. 
no  rivocato  le  loro  fottoferizioni , e alcuni  fi  eranodi-'-'- 
chiarati  per  la  confullanzialità  , alcuni  per  la  fimilitudine 
della  follanza  . Avevano  eziandio  fcritto  alle  loro  Chiefe 
lettere  piene  di  fuoco  contro  Eudollìo  e i vefeovi  del  fuo 
partito  ' feongi mandole  di  fuggire  la  loro  comunione  co-  ^ ^ 

me  la  pelle  dell’anime , e protellando  di  non  potere  accon- 
fentirealla  loro  depofizione , e abbandonare  la  cura  delle 
lor  gregge , tanto  più  che  erano  flati  condannati  e depolli 
da  eretici , e difenfori  d’un  abominevole  creila , da  un’adu- 
nanza di  prevaricatori  piuttollo  che  di  vefeovi , da  perfo- 
ne  prive  dello  Spirito  Santo  , che  non  governavano  le 
Chiefe  per  la  fua  grazia  , ma  fen’  eran  melu  in  pollèllb  per 

ambi- 


Digitized  by  Google 


i7o  Istoria  Ecclbsiastica 

Ànn  ado  ^ntibizione  , e coll’appoggio  dell’  umana  potenza  . Scriflèi 
^ ro  eziandio  probabilmente  in  quello  medefimo  tempo  a 
s.  Ilario  la  lettera  , della  quale  è fatta  menzione  nell’ epi- 
1 flola  finodica  a gli  Orientali  * fcritta  da’  vel'covi  delle  Gal- 

*'•  lie  adunati  nel  finodo  di  Parigi . Conciolfiachè  vedendoli 

ì Semiariani  opprelli  da  gliAnomei,  cui  s’ erano  uniti  a 
portare  in  trionfo  l’ creila  i fecondi  legati  del  concilio  di 
Rimini , giudicarono  d’implorare  per  mezzo  di  s.  Ilario  il 
foccorl'o  de’ vel'covi  Occidentali , e fpecialmentc  di  quei 
delle  Gallie , apprelTo  de’ quali  ben  fapevano,  fomma  eflc- 
re  del  fanto  vefeovo  , benché  efiliato  , l’autorità.  Quan- 
tunque Ilario  non  riguardaflc  la  loro  Fede  come  affatto  pu- 
ra e fincera;  contuttociò  lufingandofi  di  tofto  vederla  li- 
bera da  ogni  feccia  mediante  il  fuoco  della  pcrfecuzione  » 
che  follenevano  da  gli  eretici  ; c confolandofi  di  vedere  in 
quella  gran  moltitudine  di  manilcfH  bellemmiatori  alcuni 
difenfori  della  caufa  di  Criflo  , c rifplendcre  in  mezzo  di 
tante  tenebre  qualche  Icintilla  del  l’antica  pietà  ; non  fola- 
mente  trafmife  le  loro  dettere  a’vefcovi  delle  Gallie,  ma 
altresì  commendò  appreffo  i medefimi  la  lor  fermezza  in  ri- 
tenere il  vocabolo  di  Ibflanza  , e in  fepararfi  dalla  comu- 
nione de’ legati  di  Rimini , che  elio  pure  protcflò  di  abor- 
rire , come  anche  quella  di  tutti  coloro  , che  feguitaflci  o i 
loro  errori  . Non  fu  minore  il  frutto  , che  dalla  comuni- 
• cazione  di  tali  lettere  ridondò  ne’  vefeovi  delle  Gallie  , di 
quello , che  ne  trafièro  gli  Orientali  . Urfacio , c Valente 
egli  altri  capi  deU’Arianefimo  nell’  Occidente  non  aveva- 
no avuto  un  più  efficace  motivo  afedurrc  nel  concilio  di 
Rimini  la  femplicità  de’ vefeovi  Occidentali  di  quello  di 
dar  loro  ad  intendere,  che  tutti  i vefeovi  del  l’Oriente  abor- 
rivano il  vocabolo  di  foflanza,  nè  eficr  poffibile  di  aver  pa- 
ce con  effi  le  non  mediante  la  foppreffione  d’una  tal  voce  . 
Unitili  per  tanto  i vefeovi  delle  Gallie  a Parigi , e feoperta 
per  la  lezione  delle  lettere  comunicate  loro  da  s.  Ilario  la 
frode  , rendettero  grazie  a Dio  d’eflcre  flati  illuminati  , e 
di  aver  comprefo  la  malizia  del  diavolo , e de  gli  eretici  ; 
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tornarono  ad  ufar  le  parole  di  foftanza  , e confuftanziale  , ^ 

che  fempre  avevano  ulate  . e fedelmente  cuftodite , finché 
s’ erano  indotti  a fopprimerlc  per  rifpctto  all’autorità 
com’erroncamente  avevan  creduto , de’  vefeovi  dell’Orien- 
te , i quali  erano  (lati  i primi  aconfacrarne  1’  ufo  nel  Ano- 
do di  Nicea . Riprovarono  gli  atti  del  concilio  di  Rimini: 
dichiararono  alieni  dalia  loro  comunione  i fecondi  legati 
di  quel  concilio  , e nominatamente  Aullènzio  > Urfacio  « 

Valente , Gajo,  Megafio,  e Giuftino  . Condannarono  le  be^ 
ftemmie  de  gli  Anomei,  delle  quali  i medefimi  vefeovi  dell’ 

Oriente  avevano  aggiunto  una  nota  alla  loro  lettera  a s.Ilat 
rio  . Profeflàrono  di  avere  in  orrore  que’  vefeovi,  che  ave- 
vano occupato  le  fedi  di  quei , che  per  altrui  ignoranza  q 
malizia  erano  fiati  ingiullamente  efiliati . S’impegnarono 
a non  folFrir  nella  comunion  della  Chiefa  , e nella  fede  dei 
facerdozio  chiunque  nelle  Galliefi  fofiè  oppofio  a quelli 
loro  decreti , o che  in  un  fenfo  diverfo  dal  loro  avelie  in- 
terpetrato  la  voce  confufianziale  . E finalmente  fecero  lo- 
ro lapeie  , eflère  fiato  fcomunicato  da  tutti  i vefeovi  delle 
Gallie  Saturnino  , che  avevano  renduto  indegno  del  nome 
di  vefeovo  , sì  le  antiche  fue  fcelleraggini , che  finora  era- 
no fiati  cofirctti  adilllmularc  , e sì  alcune  lettere  da  lui 
poc’anzi  date  alla  luce  in  prova  della  fua irreligipfa te- 
merità . 

Non  convengono  gli  fcrittori , fe  a quefio  Anodo  di  o'ii. 
Parigi  fi  fia  trovato  prefente  s.  Ilario  . Tutti  però  fi  accor- 
dano  a celebramelo  , o alTentc  , o prefente  , come  l’anima 
c il  direttore  ; nulla  eflendovi  fiato  determinato  fe  non  fe- 
condo il  fuo  fpirito,  onde  può  parere  egli  fteflb  averne  det- 
tati , o regolati  tutti  i decreti . Comunque  ciò  fia , certo 
però  è , eflere  accaduto  in  quell’  anno  il  ritorno  del  fanto 
vefeovo  nelle  Gallie . Della  libertà  di  ripatriarc  , che  ot- 
tenuta avea  da  Collanzo,  s’era  lofio  fparfa  la  fama  per  l’Oc- 
cidente , ed  era  giunta  fino  alle  orecchie  di  s.  Martino  ; il 
quale  abbandonata  la  milizia  . s’ era  già  mefib  folto  la  fua 

dilciplinà , è fiato  da  lui  ordinato  Eforcifia  * j di  poi  torna-  • 
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to  nella  Pannonia  per  liberare  dalla  fuperftizione  del  Gen- 
tilefìmo  i Tuoi  genitori , e riufcitagli  felicemente  l’ imprefa 
almeno  nella  converfìon  della  madre  1 era  (lato  codretto 
dal  furor  de  gli  Ariani  ad  abbandonare  la  fua  città  di  Saba- 
ria , dopo  avervi  fofferto  per  parte  di  quegli  eretici  molti 
mali , ed  edèrvi  (lato  pubblicamente  battuto  : nè  miglior 
trattamento  avendo  ricevuto  a Milano  ; ove  s’era  (labilito 
in  un  monaderio , donde  dopo  avergli  fatto  fo(Frire  molti 
drapazzi , fu  cacciato  da  Auflènzio  ; s’  era  finalmente  riti- 
rato neH’ifola  Gallinaria  pre(To  di  Albcnga  fu  le  code  della 
Liguria . Quivi  intefa  la  voce  del  ritorno  del  fuo  fanto 
Maedro  nelTOccidente , gli  venne  incontro  fino  a Roma, 
perfuafo  forfè,  che  in  queda  città , Metropoli  non  meno 
della  religione  , che  delPImperio  , fodè  il  fanto  confedbre 
per  alquanto  arredarli . Ma  quando  vi  giunfe , già  n’  era.» 
Ilario  partito  ; avendo  accelerato  la  fua  partenza  , sì  1’  ar- 
dente dcdderio  di  quanto  prima  rivedere  il  fuo  amatidimo 
gregge,  e sì  la  fua  profonda  umiltà  impaziente  de  gli  onori, 
e de  gli  applauli , che  gli  erano  meritamente  dovuti  per  gli 
fuoi  rari  talenti , per  la  fua  eccellente  dottrina  ed  eloquen- 
za, per  lo  fplendore  delie  fue  eroiche  virtù  , e per  le  gran 
cofe  , che  fatte  e fofferte  avea  per  la  Chiefa  . Ma  fe  gli  riu- 
feì  di  togliere  con  una  pronta  fuga  agli  applauli  de’  Fedeli 
di  Roma,  non  potè  (bttrarll  a quei  delle  Gallie,  ove 
fu  accolto  da’  popoli  come  un  valorofo  campiono  , 
che  da  una  lunga  ed  odinata  guerra  tornava  trionfante  dell* 
erelìa  . Specialmente  con  quali  dimodrazioni  di  giubbilo 
da  dato  ricevuto  dal  fuo  gregge  di  Poitiers  , è più  facile 
di  concepirlo  eoliamente , che  di  efprimerlo colle  parole. 
Siccome  loavean  (èguito  col  defiderio  e lo  fpirito  nell’efi- 
lio  , così  parve  loro  d’edèr  con  lui  redituiti  alla  patria . 
Accrebbe  la  fua  confolazione  il  pronto  arrivo  del  lùo  di- 
letto difcepolo  s.  Martino  : il  quale  non  avendolo  trovato 
a Roma , gli  avea  con  gran  follecitudine  tenuto  dietro  ; e 
giunto  quàdì  nel  mede(ìmo  tempo  a Poitiers  , fu  da  edb  ac- 
colto con  quella  tenerezza,  che  ciafeuno  può  immaginarli, 
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e collocato  non  lungi  dalle  mura  della  fteflà  città  in  un 
monadcrio  > che  è il  primo  , di  cui  fì  abbia  notizia  , nelle 
Gallie . Ad  accrefcerc  verfo  llario  la  venerazione  in  quei 
popoli,  ed  a confonder  gli  eretici,  oltre  la  fantità  della 
vita  , molto  ancora  contribuirono  i fuoi  miracoli . Appe- 
na reftituitofi  alla  fua  Chiefa  * fc  gli  prefentò  una  dolente 
cd  afflitta  madre  , e inconfolabile  non  tanto  per  la  morte 
temporale,  quanto  perlafpiritualed’un  fuo  tenero  fìgliuo- 
lino  defunto  fenza  il  battefimo  . Gettato  a’ piedidel  fanto 
vefeovo  quel  cadavere , con  gli  occhj  pieni  di  lacrime , 
e col  cuore  pieno  di  Fede , con  tale  affetto  lo  feongiurò  di 
rclfituirgliele  vivo  , almeno  finché  ei  foflè  rigenerato  col 
facrofanto  Lavacro , che  moflbfi  d’ambedue  a pietà , e pro- 
ftratofi  in  terra , non  prima  fi  alzò  dall’  orazione , che  in 
quelle  gelide  membra  tornato  folle  il  calore , e lo  fpirito 
della  vita . 

Ma  di  quello,  ed  altri  miracoli  operati  dal  Santo,  piò 
da  ammirarli  era  quello, di  vederlo  riftabilito  nella  fua  fede 
per  opera  di  quei  medelìmi  eretici , che  nello  fteflb  tempo 
in  Oriente  cacciavano  dalle  loro  que’  medelìmi  vefeovi , i 
quali  avevano  avuto  la  debolezza  di  arrenderli  , e di  legna- 
re ad  iftanza  loro  il  formolario  di  Rimini . Non  può  cer- 
tamente in  un  tal  fatto  non  ammirarli  la  divina  dilpolizio- 
ne  . La  piaga  fatta  alla  Chiefa  in  quel  finodo  da’ vefeovi 
dell’Occidente , richiedeva  la  mano  d’un  perito  medico  , e 
che  per  lo  fuo  talento  nella  cura  dell’  anime  fapeflè  , e per 
la  fua  pietà  voleflè  applicarle  i più  opportuni  rimedj  . Non 
mancavano  di  quei , che  erano  di  fentimento  , doverli  ufa- 
le  in  quella  cura  il  ferro  ed  il  taglio  . Ma  elfo  giudicando 
più  a propolito  di  valerli  dell’olio , e de’  fomenti , in  breve 
rcftituì  all’  afflitto  corpo  la  prillina  fanità  . Pieno  adun- 
que di  magnanimità  e di  forza  , ove  fu  d’ uopo  mollrar  la 
faccia  , ed  opporli  aH’ollinazione  e temerità  de  gli  eretici , 
e di  mifericordia  e di  dolcezza  co’  penitenti  ; non  è facile 
il  definire  , fe  abbia  più  giovato  alla  Chiefa  colla  grandez- 
za dell’  animo  contra  i fuoi  nemici , o colla  indulgenza  e 
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Ann  360  compadìone  verfo  i fuoi  traviati  miniftri . Colla  fortezza 
^ avea  prima  deirefilio  impedito  l' ingrelfo  airerefia  nelle 
Gallie  : ed  edèndoviii  dipoi  nel  tempo  della  fuiailcnza 
fraudolentemente  infinuata , dopo  il  luu  ritorno  in  brevif- 
fimo  tempo  colia  manfuctudine  la  tralTe  fuori  de’  Tuoi  na- 
fcondiglj , e ne  purgò  quelle  Chiefe  . Ebbe  il  Santo  a com- 
battere  in  quella  falutevole  opera ‘contro  la  durezza  di 
molti,  cui  pareva  non  doverli  ammettere  alla  comunione, 
e al  perdono  quei . che  cran  caduti  nel  concilio  di  Rimini . 
Ma  in  molti  linodi  delle  Gallie  avendo  fatto  colla  Tua  au- 
torità  prevalere  il  fentimento  di  favorevolmente  accoglie* 
re  i penitenti  , e di  non  ufare  il  rigore  della  cenfura  faccr- 
dotale  fe  non  contra  i protervi , ei  ollinati  nella  perfìdia  , 
non  furono  cacciati  dalle  lor  fedi  le  non  1'  infame  Saturni- 
no di  Arles  , e Paterno  di  Perigueux  , complice  della  ftef- 
fa  oftinau  congiura  contro  la  Chiefa  . Così  follevati  dall’ 
abbattimento,  e dalla  rovina  i cattolici,  ed  abbattuti! 
gonfalonieri  e duci  dell’ empietà  , perdèl’erefia  le  forze, 
e tornò  in  breve  a rifìorir  nelle  Gallie , e a trionfarvi  la  re- 
ligione : molto  ancora  contribuendo  a quello  felice  cam- 
biamento de  gli  Ecclefiallici  affari  le  novità  in  quello  tem- 
po accadutevi  intorno  a quei  dell’  Imperio  . 

.cix.  ^ MentrcCollanzoeratuttoapplicatoalacerarlaChie- 
pf<!c‘iara«  a/- fa  di  Grillo  , Giuliano  nell’ Occidente , e Sapore  Re  di 
iuA« . Perfìa  nell’  Oriente , s’ erano  apparecchiati  con  gran  for- 
ze a lacerargli  l’ Imperio  . Inviato  il  primo  , come  a fuo 
luogo  abbiamo  ollèrvato  . col  titolo  diCefarc  nelle  Gal- 
lie , con  una  incredibile  felicità , e gran  valore  le  avea  li- 
berate dalle  invafìoni  de’  barbari , e le  avea  bravamente  di- 
fefe  per  alcuni  anni  da’  loro  nuovi  e replicati  attentati  , 
col  riportare  dieflì  molte  fegnalate  vittorie , contuttoché 
foflè  nelle  fue  fpedizioni  o mal  fecondato  , o eziandio  at- 
traverfato  da  gli  Uffiziali  inviatigli  da  Collanzo  gelofo 
della  fua  gloria  . S’ era  perciò,  come  altresì  per  la  fa  viez- 
za  e moderazione  del  fuo  governo , conciliato  l’ amor  de* 
popoli , e delle  truppe , che  lo  riguardavano  come  il  loro 
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liberatore  e difenfore  , e come  il  fondatore  , o reftitutore 
in  quelle  provincie  della  pubblica  tranquillità.  Ond’è» 
che  avendo  ricevuto  ordine  da  Collanzo  d' inviargli  in  O- 
riente  fotto  prete  fto  della  guerra  centra  i Perfiani , la  mi- 
glior parte  delle  Aie  truppe , irritate  quelle  per  un  tal  or- 
dine , e fdegnate  d’  edere  trasferite  dall’ una  all’altra  eArc- 
mità  del  Imperio  , e di  lafciare  fenza  fufliciente  difefa  ab- 
bandonate a’  faccheggiamenti  de  gli  Alemanni , e de’Fran- 
chi  le  terre  , per  cui  difendere  tante  volte  efpofto  avevan 
la  vita;  sì  ammutinarono  in  favor  di  Giuliano,  e lo  pro- 
clamarono Augudo  , forfè  non  lènza  fua  fegreta  intelligen- 
za , e confenfo , benché  affettailè  d’ opporfi  cfteriormente 
al  loro  difegno , e benché  abbia  voluto  far  credere  al  mon- 
do d’ eflcre  llato  forzato  , e di  non  aver  potuto  difpenfarfi 
dall’ ammettere  il  titolo,  e dall’ aflTumer  le  infegne  della 
fuprema  autorità . Avendo  già  egli  almeno  interiormente 
rinunziato  alla  religione  di  Grillo , poco  lì  curava  delle 
difpute  , ond’  era  agitata  la  Chiefa  ; ma  era  tutto  il  fuo 
Audio  di  conciliare  , e manteneifi  1’  aAezione  de’  popoli . 

Laonde  liberi  i vefeovi  delle  Gallie  per  la  hia  ribellione 
dalia  tirannìa  di  CoAanzo  , non  ebbero  chi  lì  opponelTè 
alla  convocazione  de’  loro  lìnodi  , e all’efecuzione  de’  lo- 
ro decreti  per  l’intero  riAabilimento  della  cattolica  Fede, 
e per  l’ abbattimento  dell’  creila . 

Intefe  CoAanzo  la  nuova  di  quanto  era  accaduto  nel-  ex. 
le  Gallie  a Cefarea  nella  Cappadocia , eAèndo  in  viaggio  propreffi  ae* 
verfo  r Oriente  , per  aAìAere  più  da  vicino  ed  in  perfona 
alla  guerra , che  vi  foAeneva  centra  i Perfiani . Deliberò 
lungamente , fe  dovea  profeguir  la  marcia  contro  Sapore, 
oppur  livolgerfi  contro  Giuliano . Ma  fi  apprelè  finalmen- 
te al  conlìglio  di  accudire  alla  guerra  Perfiana  ; lulìngan- 
dofi  forfè  di  potere  intanto  co’  negoziati  ridur  Giuliano  a 
più  moderati  configlj  ; o fidandofi  della  fortuna , che  lo 
avea  Icmpre  lècondato  nelle  guerre  civili , o perché  vedea 
minacciata, dopo  le  molte  perdite  fatte  nella  Mefopotamia, 
d’una  nemica^iavafione  anche  la  Siria . Vi  avea  fin  cialPauno 
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precedente  Sapore  dopo  un  lungo  ed  opinato  allèdio , am- 
piamente defcritto  da  Ammiano  Marcellino  * il  quale  vi  li 
era  trovato  prefente  , prefa  per  forza  e rovinata  la  città  di 
Amida,  c fatto  impiccare  i principali  uffiziali,  c condotto 
il  rimanente  in  cattività  , eccetto  quei  pochi  , che  lì  cran 
potuti  falvar  colla  fuga,  unode’quali  eralUto  il  medelìmo 
Ammiano  . Aveva  anche  prefo  prima  di  giugnere  ad  Ami- 
da i calfelli  di  Remau  e Bufan  , ove  gli  abitanti  del  paefe  , 
pereflère  quelle  due  piazze  fortillìme  , rinchiulì  avevano 
i loro  beni  . Avendovi  trovato  alcune  vergini  ^ confacra- 
te  al  culto  di  Dio  fecondo  la  difciplina  de’  Criftiani , or- 
dinò Sapoie  , che  non  folTe  fatto  loro  alcun  torto , ma  che 
avelTero  tutta  la  libertà  di  profeguirc  i loro  elercizj  di  reli- 
gione; ad  effetto  certamente  di  cancellar  dalla  mente  de' 
ludditi  de’ Romani  r idea,  che  avevano  conceputa  della 
fua  crudeltà,  e far  credere,  che  malgrado  la  fua  profpe- 
rità  avea  finalmente  apprefo  ad  elTer  dolce  ed  umano  , on- 
de i popoli  ceflàndo  di  temerlo, fi  fottometteflèro  di  buona 
voglia  al  fuo  Imperio  . 

Profeguendo  ancora  quell’  anno  alla  tefta  d’ una  po- 
derofa  armata  le  fue  conquifte  , mentre  Coftanzo  dimora- 
va tuttavia  in  Collantinopoli  più  follecito  di  rovinare  la 
Chiefa , che  di  difender  l’ Imperio,  prefa  dopo  alcuni  gior- 
ni di  allèdio  Singara  , e rovinatala  , e condottine  in  ifehia- 
vitù  gli  abitanti  , inveiti  Bezzabde  , città  ben  munita  e for- 
tificata fu  le  fponde  del  Tigri . Dopo  alcuni  giorni  di  at- 
tacco , Eliodoro  vefeovo  della  città  ne  ufei  , ad  effetto  di 
parlamentar  con  Sapore , ed  efortarlo  a ritirarli , e a por 
nne  a una  guerra  cotanto  funeita , e luttuofa  a’  due  Impe- 
rj  . Furono  gettate  al  vento  le  fue  parole  : 1' attacco  con- 
tinuò; la  città  fu  prefa  per  forza,  e fu  trucidato,  non 
folamente  tutto  il  prefidio  , ma  altresì  tutti  coloro  , che 
atti  erano  a portare  le  armi . La  turba  imbelle  fu  condotta 
in  ifchiavitù  ' : ed  erano  di  quello  numero  nove  mila  Cri- 
lliani  col  loro  vefeovo  Eliodoro , e due  preti  d’età  pro- 
vetta fuoi  familiari , Daufa , c Mariabo , ed  altri  facer- 
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doti , e diaconi , un  coro  di  monaci , e di  vergini  confa- 
crate  al  Signore . Diede  ordine  il  Re , ch’ei  follerò  trat 
portati  nella  region  de  gli  Lizziti . Ma  giunti  ad  una  certa 
manlìone  , Eliodoro  ri  s’ infermò.  Laonde  chiamato  a fe 
Daufa,  coir  impofizion  delle  mani  lo  creò  vefcovo,  e 
gli  ordinò  di  prelèdere  a quella  turba  di  Criftiani  fopra- 
vanzati  alla  ftrage  della  loro  città . Gli  confegnò  l’ altare, 
e i vafi  del  facro  minifterio  , che  feco  aveva  portati  ; e or- 
dinate in  cotal  guifa  le  colè , fene  morì , e in  quel  mede- 
lìmo  luogo  non  fu  afiàtto  privo  dell’onor  delfepolcro. 
Profeguirono  adunque  gli  fchiavi  fotto  la  condotta  di 
Daufa  il  viaggio  , e fecondo  1’  opportunità  de’  tempi , e 
de’  luoghi  cominciarono  a congregarli , a cantare  alternap 
tivamente  i falmi , e a celebrare  le  loro  facre  adunanze  , e 
i divini  millerj . 

Concepirono  ombra  di  quelle  facre  funzioni  i Maghi. 
E ciafeun  giorno  divenendone  più  gelofi , e accendendoli 
a maggior  ira  contra  i Criftiani . congiurarono  la  loro  per- 
dita , e irritaron  contro  di  elìi  colle  loro  confuete  calun- 
nie Adarfare  principe  de  prelètti,  per  cui  conliglio  ed  ifti- 
gazioneera  già  ftato  verfato  il  fangue  di  molti  martiri  nell’ 
Oriente.  Prelèntatoli  coftui  al  Re  . gli  lignificò  , eflère  in 
quella  turba  di  fchiavi  un  certo  Daufa  , appreftb  il  quale  , 
come  capo  e vefcovo  de’  Criftiani , li  adunavano  ciafeun 
giorno  in  gran  numero  uomini  e donne  di  quella  fetta,  non 
ad  altro  fine  fe  non  di  caricare  fotto  pretcfto  di  religione 
di  mille  maledizioni  , ed  imprecazioni  fua  Maeftà  ; cd  eftèr 
quello  un  loro  quotidiano  efercizio . Che  feoperta  quella 
cofpirazione  , gli  avea  fatti , ma  inutilmente,  avvertire  del 
lor  dovere  ; eflèndo  in  luogo  di  moderarli , crefeiuta  la  lo- 
ro infania  fino  a fegno  di  caricare  delle  lleOè  maledizioni  e 
beftemmie  eziandio  le  deità  de’Perfiani.  Era  al  loia  Sapo- 
re a Durfaco , una  delle  maniioni  della  provincia  di  Dara  . 
Udito  il  calunniatore , e tenuto  conliglio  con  eftb  , e con 
un  altro  de'  fuoi  fatrapi  in  quello  affare  , fu  rifoluto  di  dif- 
(imulare  primieramente  l’ ingiuria , e di  proporre  a i Cri- 
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Anm  35o  Maeftà  fi  compiaceva  di  afliègnar  loro  , per 

^ ’ abitarvi , e ftabilirvifi  , gli  ameni  gioghi,  e le  ubertofe  cam- 

pagnedel  vicino  monte  Mafebdano  , purché  abiuratala 
religione  di  Cefare  , abbracciaflèro  quella  de’  Perfiani , e il 
culto  del  fole,  e della  luna.  Che  i docili  ed  ubbidienti 
collocallèro  fecondo  la  promeilà  ne’  calielli  del  medefimo 
monte  , per  menarvi  una  vita  dolce  e tranquilla;  e i contu- 
maci punillèro  fecondo  lafcverità  delle  leggi.  Ricevuta 
una  tal  commiflilone  i due  Satrapi , furono  loro  aflegnati 
per  una  più  facile  clècuzione  dugento  fanti , e cento  caval- 
li . Convocati  Daufa  , e Mariabo  , ed  altri  preti , e diaco- 
ni , e minori  chierici , ed  altri  Crilliani  laici  fino  al  nume- 
ro di  trecento  ; rinfacciò  loro  primieramente  Ardafare  il 
delitto  di  lefa  Maellà  , e d’empietà  contra  i numi  ; ed  elfere 
deftinati , come  convinti , a loifrirne  in  quel  luogo  il  me- 
ritato gaftigo  con  un  orrendo  fupplizio  . Indi  foggiunfe  > 
tal  nondimeno  efière  la  bontà  di  Sapore , che  non  folamen- 
te  perdonava  loro  ogni  fallo  , ma  altresì  deftinava  per  loro 
abitazioni  quelle  fertili  ed  amene  campagne , fc  obbeden- 
do a gli  editti , fi  confacraflèro  al  culto  del  fole , e della  lu- 
na , e rinnegata  la  religion  di  Coftanzo , fi  rifolveflèro  a ve- 
nerar quei  fuoi  numi . Tal  elfere  la  facoltà  conferitagli  da 
Sapore , nè  eflèrvi  per  loro  altro  fcampo  ; cUcndo  riloluto 
per  quel  medefimo  giorno  l’efterminio  , c l’eftremo  fuppli- 
zio di  tutti  coloro , i quali  aveflèro  difprezzato  i fuoi  fo- 
vrani  comandi . 


Nè  ammollito  per  le  offerte,  nè  fpaventato  per  le  mi- 
nacce il  magnanimo  Oaulà  , ad  alta  voce  rimproverò  a’  fa- 
trapi  la  loro  crudeltà  , e quella  del  loro  Re , che  non  an- 
cora fazia  dello  fpargimento  del  domeftico  fangue,  fi  dimo- 
ftrava  eziandio  fitibonda  di  quello  de  gli  firanieri . Vi  feor- 
re  , dkrealoro,  tuttavia  per  le  dita  il  fangue  de’ Martiri 
Orientali  ; ed  invertite  anche  noi , che  abitavamo  verfo 


1’  Occafo , e ancor  volete  imbrattarvi  del  noftro  fangue  le 
mani , affinchè  elfo  pure  fparfo  in  teftimonio  della  Crirtia- 
naPede légni  il  chirografo  della  volira  condannazione. 
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State  di  buon  animo  miei  compagni . Siamo  oggi  liberi 
dal  giogo  della  fcrvitù»  e rellituiti  alla  patria . La  morte, 
che  ci  fovrafta , non  è da  edliati , o da  fchiavi  . Chi  è de- 
sinato a darci  la  morte  , venga  pure  . Noi  vi  preghiamo , 
non  folamentc  di  non  mutar  la  fcntenza , ma  di  nè  pure  di- 
minuirne l’acerbità.  Se  ilnoftro  Iddio  per  gaftigarci  fe- 
condo i noSri  meriti , ci  ha  prima  ridotti  in  voftro  potere, 
or  di  nuovo  moifo  di  noi  a pietà,  ci  riceve  nella  Tua  grazia, 
mentre  difpone , che  per  ma  cagione  cadiamo  vittime  del 
veltro  ferro  . Frattanto  lo  fupplichiamo  di  non  permette- 
re , che  veneriamo  come  cofe  divine  il  fole  e la  luna  , che 
fono  opere  delle  fue  mani . Nulla  ci  ftà  più  dllb  nell’  ani- 
mo , che  di  tollerar  con  fortezza  tutto  quello  , che  ci  può 
accadere  di  avverfo , e di  renderci  propizio  co’  noftri  oflè- 
quj  , e colla  noSra  calta  religione  quel  Dio , che  Cefare 
adora  , e nel  quale  ha  tutta  ripoSa  la  fua  fperanza  . Sap- 
piate adunque  , perlìltere  tutti  noi , e tutto  queSo  coro  di 
Criltiani . immobili  in  queSa  fanta  rifoluzione  . Laonde 
quello  , che  vi  è flato  ordinato , fenza  più  tardare , e pron- 
tamente efeguite  . Poiché  ebbe  Daufa  così  parlato , inve- 
flirono  i foldati  per  ordine  del  Prefetto  quella  turba  inno- 
cente , e ne  trucidarono  fino  al  numero  di  275.  d’ogni  ge- 
nere di  perfone  . Ma  gli  altri  2$.  uomini  e donne  , /paven- 
tati dall’orrofe  di  tante  ftragi , in  loro  difonore  ed  infamia 
diedero  le  mani  vinte  a i perfecutori  ; fi  efibirono  pronti 
a confacrarfi  al  culto  del  fole  , e in  mercede  della  tradita 
religione  furono  loro  allègnate  nello  fleifo  monte  le  fedi . 

Fu  nel  medefimo  luogo , e tra  quella  gran  moltitudi- 
ne di  cadaveri  lafciato  come  eftinto  un  diacono , di  cui 
per  isbaglio  de’  carnefici  moruli  non  erano  le  ferite  . Era 
il  fuo  nome  Ebediefu  . Dopo  il  tramontar  del  fole  riavu- 
toli alquanto,  al  meglio  che  potè, fi  condulfe  nel  vicino  ca- 
ftello  , ove  fi  abbattè  in  un  pover’uomo , che  lo  condulfe , 
ed  accolfe  benignamente  nella  fua  cafa , e gli  purgò , e fa- 
feiò  le  ferite . Il  giorno  dopo  prima  deH’apparire  del  fole 
condulfe  il  lauto  diacono  il  fuo  ofpite  , e due  fuoi  figHuo- 
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li  di  frefca  età  al  luogo  del  fupplizio  ; e additati  loro  i ca- 
daveri del  vefcovo  Daufa  , e di  Mariabo  , e de  gli  altri  pre- 
ti , gli  pregò  di  voler  dare  in  qualche  nafeofo  luogo  a’me- 
defìmi  lepoltura.  Fatti  alcuni  palli  per  lo  declivio  del  mon- 
te , e trovatavi  una  fpelonca  , vi  depofiurono  quelle  l'acre 
reliquie  , c ne  chiufero  con  groflè  pietre  l’ ingrelTo . Indi 
tornati  al  luogo  della  ftrage  , e trovatovi  il  Tanto  diacono 
gettato  per  terra  , c in  orazione  , e piangente  , fi  ritiraro- 
no . Alcuni  pallori  Gentili  della  Cafinania  pafeendo  per 
l’erbofe  pendici  di  quel  monte  le  loro  gregge  , attellarono 
di  aver  veduto  in  quel  medefimo  luogo  , ove  erano  llati  i 
fanti  martiri  trucidati , cori  d’ Angeli  feendere , c di  poi 
afeendere  al  cielo  , e d’avcrgli  uditi  cantare  inni  di  lode 
airAltilIImo  . Divulgarono  il  fatto  per  tutte  quelle  con- 
trade , e proccurarono  d’ ellère  illruiti  de’  precetti  e mi- 
(lerj  della Crilliana  religione.  Ebediefu  poi  chiamato  in 
un  certo  modo  come  da  morte  a vita  , determinò  di  con- 
facrarfi  all’Apollolico  minillerio  , e a proccurare  la  con- 
verfione  dell’ anime  : e llabilì  fermamente  di  fare  la  fua 
perpetua  dimora  in  quel  luogo  , ov’erano  llati  i fanti  Mar- 
tiri trucidati , in  olTcquio  delle  loro  facre  reliquie  . Ed 
eravi  già  dimorato  per  trenta  giorni  tutto  occupato  neU’i- 
llruire  i vicini  popoli  nella  piet.à . quando  il  padrone  del 
mentovato  callello  per  il  timore  che  il  beato  diacono  fe- 
guitando  a fpargere  fra  quella  gente  la  luce  dell’Evange- 
lio, non  dilfipallc  le  tenebre  dell’antica  fuperllizione  , 
illigato  dal  maligno  fpirito  , lo  fece  prendere  , e flagella- 
re , e per  quattro  giorni  lo  ritenne  carico  di  catene  in  pri- 
gione ; e finalmente  gl’  intimò  1’  efilio  dalle  fue  terre  . E' 
ancor  eflb  annoverato  fra  i Martiri  ; ma  non  abbiamo  la 
iloria  della  fua  confeflìone  per  difetto  del  codice  in  quella 
parte  mancante  , e folo  Tappiamo  da’  menei  de’  Greci , e 
dal  finaflàrio  de’  Siri  , aver  anch’  eifo  fotto  la  fpada  del 
carnefice  dato  la  vita  per  Grillo  . 

Intanto  Collanzo  , che  abbiam  lafciato  a Cefarea 
nella  Cappadocia  rifoluto  di  opporli  in  perfona  a’  pro- 
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gredì  delle  armate  Perdane  , paffito  a Samofat  a 1’  Fufrate, 
era  pervenuto  a Edeflà  , ove  gli  convenne  arreftarfi  per 
lungo  tempo  a farvi  i neceflarj  preparativi  per  la  campa- 
gna , nè  potè  muoverli  da  quella  città  fé  non  dopo  l’au- 
tunnale equinozio  . Portatoli  ad  Amida  , non  potè  veder- 
ne le  rovine  fenza  verlar  molte  lacrime  . Ma  quelle  non  ri- 
mediarono  a i mali  , de’ quali  non  doveva  incolpare  le 
non  la  fua  negligenza,  eimalvagj  conliglj  de’ fuoi  mini- 
ftri . Pafsò  indi  con  tutte  le  fue  truppe  a Bezzabde  con 
animo  di  riprendere  quella  piazza  . Ma  non  avendo  potu- 
to efpugnarla  colle  macchine  , e colla  forza  , ed  avendo 
rifoluto  di  coftringerla  ad  arrenderli  per  la  dime  , le  piog- 
ge , e i cattivi  tempi  dell’  inverno  li  oppofero  a’ fuoi  dile- 
gui. Laonde  fu  finalmente  collretto  a levar  r adèdio  , e a 
tornarfene  nella  Siria , perpadarvi  il  rimanente  di  quella 
ftagione  ad  Antiochia  , ove  non  potè  giugnere  fe  non  gli 

ultimi  giorni  di  quello  medelimo  anno . -r 

Ma  appena  giunto  , eccolo  lubito  alla  tella  d’un  nuo- 
vo  numeroliflimo  linodo  di  vefeovi  * fattivi  venir  da  tutte  Sinotio  <li  Antio- 
le  parti  con  animo  di  farvi  condannar  l’efprellìoni 
ftedà  , c d*  una  diverfa  follanza  . Era  tuttavia  l’ Antioche-  , 
na  fede  fenza  pallore  ; eilèndo  già  da  gran  tempo  il  Icgitti- 
mo  vefeovo  Eullazio  padàto  alla  beata  eternità  ; e Aniano, 
ordinato  in  luogo  d’ Eudodìo  dal  linodo  di  Selcucia , dato 
tolloefiliato , e non  intendendoli  più  parlare  di  lui , ef- 
fendo  forlc  anche  già  morto  ; e trasferito  alla  fede  di  Co- 
flantinopoli  il  medefimo  Eudodio  . Fecero  p>erciò  idanza 
all’  Impcradore  i prelati , di  prima  provvedere  d’  un  vefeo- 
vo quella  metropoli  dell’Oriente,  a fin  dipoi  condii  tare 
con  eflb  intorno  a quello , che  apparteneva  alla  Fede . Era 
la  città  di  Antiochia  , come  abbiamo  altrove  odèrvato  > 
per  quel  che  fpetta  alla  religione  , divifa  in  varj  partiti. 

Oopo  l’iniqua  depolìzione  d’ Eudazio  s’ erano  medi  in  pof- 
fedb  di  quella  fede  gli  Ariani . De’  Cattolici , che  vi  erano 
in  gran  numero  , alcuni  non  avevano  difficultà  di  comuni- 
care con  quedi  vefeovi , e d’ intervenire  alle  loro  alTem- 
Tom.Yl,  N n blee  ; 
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blee  ; e alcuni  avendo  orrore  di  comunicare  con  efH  , 
celebravano  a parte  le  loro  facre  adunanze.  Erano  come 
capi  del  primo  partito , ( benché  non  foilèro  ancora  fé  non 
femplici  laici  * ma  del  numero  de  gli  afceti  ) per  1’  autori, 
tà  , che  C erano  acquiftata  nel  popolo  colla  fantità  delia 
loro  vita , colla  loro  dottrina , e col  loro  zelo  per  la  cat- 
tolica  Fede  > Flaviano , e Diodoro  : a’  quali  da  Teodore- 
to  è attribuita  la  gloria  di  avere  introdotto  1’  ufo  di  can- 
tar quel  verfetto  ; GUria  tl  Padre  , e al  Figliuolo  , talli  Spirti 
to  Santa-,  come  altresì  di  cantare  a due  cori  i falmi  di  David; 
benché  fecondo  alcuni  *’  che  ne  giudicano  più  antica  l’ ori- 
gine , poflTono  elTi  forfè  averne  folamente  Eitto  riviverla 
pratici  ki  Antiochia,  donde  fappiamo  eflèr  paflata  in  tut- 
to l’Oriente  , e dipoi  in  tutte  le  Chicfe  dclF Univcrfo . 
Capo  del  fecondo  partito  era  il  prete  Paolino  , degno  di 
fomma  lode  • non  folamente  per  aver  conlervato  la  purità 
della  Fede  in  quella  porzione  di  popolo , che  lo  feguiva  , 
ma  per  averlo  altresì  tenuto  lontano  da  ogni  commercio' 
con  quei , che  tocchi  erano  del  contagio  dell'  erelìa . Non 
ebbero  quelli  veruna  parte  nell'  elezione  del  nuovo  vefco- 
To  . Ma  Flaviano.  e Diodoro  non  avranno  certamente 
mancato  di  adoperarli  co’  vefcovi  meglio  intenzionati  dt 
£ir  cadere  i fuffragj  fopra  un  foggetto  , o cattolico , o più 
tollerabile  di  quel  che  foilèro  Itati , i Flacilli , gli  Stefini, 
ìLeonzi.  egli  Eudodl.  Né  erano  meno  folleciti,  e in 
moto  gli  eretici . per  non  decader  dal  poilèllb  di  quel  gran 
crono , c dal  governo  di  quella  Chiefa  : la  quale  era  al- 
tresì ambita  da  molti , eziandio  dell’ordine  vefcovile , di- 
fpolli  a far  per  ella  divorzio  dalle  lorChielè.  Grande  era 
in  quelli  tempi  appreflb  l’ Imperadore  l’ autorità , e la  po- 
tenzadi  Acacio  . cui  era  sì  ben  riufcito  di  rillabilire  il  luo 
partito  fu  la  rovina  di  quello  de’  Semiariani . Laonde  Cc- 
come  era  llato  il  principale  autore  della  trallazione  d’.Eu- 
dcK^ìo  da  Antiochia  a Collantinopoli  ; così  tutti  erano 

fierfualì , che  da  lui  folle  per  principalmente  dipendere 
'elezione  del  nuovo  vefeovo  di  Antiochia;  e perciò  pa- 
reva > 
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reva  , che  doveflèro  gli  Ariani  eflcre  di  buon  animo  , e co- 
nje  ficuri  di  averne  uno  della  lor  lètta  . Ma  egli . o tocco  ' ^ 
interiormeute  da  Dio . o per  t'ar  difpetto  a Eudollìo  i con» 
tra  il  quale  era  irritato  per  motivo  della  promozione  da 
lui  fatta  d’Eunonaio  al  vdcovado  diCizzàcoi  nel  fuori- 
tomo dal  linodo  di  Coftantinopoli  a Cefarea  * avea  corain- , rhtUfi.Us. 
ciato  a riempiere  le  fedi  vacanti  per  la  depofizionc  de’  Se-  •• 
miariani,  di  vefcovi,  i quali  facevano  aperta  profeUione 
della  Fede  Nicena . Come  a Nicomedia  in  luogo  di  Cccro- 
pe  , o di  Maratone  , OneCmo  ; a Tarfo  in  luogo  di  Silva- 
no , un  altro  Acacio  > ad  Ancira  in  luogo  di  Balìlio , Ata» 
naGo  celebre  perglielogj,  che  per  ja  fua  Fede , c per  la 
fua  cariti  meritò  da’ss. BaGlio  il  grande*,  e Gregorio r>>p- ^<7. 
NiiIbao‘-  £ cori  ancora  lèguitò  , a ^bilire  , ovunque 
potègiugnere  la  fua  potenza,  nelle  fedi  epifeopaii  uomU"*'"’ 
si,  i quali  apertamente  profèlTavano  laconfuttanzialiti 
del  Verbo  , come  a Laodicea  nella  Siria  > o più  propria- 
mente nella  Fenicia  del  Libano  . s.  Pelagio . Col  medeG- 
mo  fpirito  molto  ancora  contribuì  a portare  fu  la  cattedra 
di  Antiochia  s.  Melezio  : il  che  tanto  più  agevolmente  gli 
riufeì . quantochè  ambedue  i partiti , cioè  l’Ariano  > e il 
Cattolico , lì  Julìngarooo  di  dover  nella  fua  perfona  avere 
un  vefeovo  favorevole  .a’fuoi  fentiroenti  , o che  almeno 
folle  per  mantenere  Ira  loro  colia  fua  nota  dolcezza  c mo- 
derazione la  concordia , e la  pace . 

£ra  quello  grand’  uomo  > come  è fcritto  di  Giobbe# 
d’ una  naicita  jllullre  fra  gli  Orientali , c nativo  della  cit- 
tà di  Mclitina  nell'  Armenia  minore  . Della  fama  delle  lue 
virtù  già  riluonava  tutto  1’  Oriente  ; benché  delle  firn  par- 
ticolari azioni  prima  di  quello  tempo  non  fappiam  altro  S a 
% non  ellcr  egli/lato  nel  linodo  del  J a He  ITa  città  di  Meliti- 
na  fua  patria  dopo  la  depoGzione  d’  Builazio  ordinato  in 
fuo  luogo  velcovo  di  Sebafte  • Ma  che  avendo  trovato  quel 
popolo  duro,  inflelfibile,  e contumace  ; il  dolore , che 
ne  3'teva  provato , c l’ efperienza  di  non  poter  governarlo 
con  p«c>Gtt9  delle  lor  anime , Jo  avevano  indotto  ad  abbau- 

N n a donar 
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Ann  561  quella  Chiefa , e a cercare  altrove  la  fua  quiete  , ed 

’ ^ ’ il  fuo  ripofo , e probabilmente  a Berca  nella  Siria  . Per  lo 

fteflb  amor  della  quiete  s’era  forfè  anche  tenuto  lontano 
dal  prender  parte  nelle  gran  difpute  e llrepitofe  buglie, 
ond’  era  agitato  l’ Oriente  ; il  perchè  vivendo  a fe  fteflb  , 
e moftrandofi  dolce  ed  affabile  verfo  tutti  , non  avea  data 
occafìone  ad  alcuno  di  calunniare  nè  i Tuoi  coftumi  , nè  la 
fua  Fede,  e perciò  nèpureflb  s’era  trovato  in  neceflìtà 
di  comparir  lui  teatro  della  Chiefa  , o del  mondo  a farvi 
alcuna  Itraordinaria  , e folenne  profeflìone  de*  veri  fuoi 
fentimenti . L’aver  eflb  finora  ritenuto  la  comunione  de 
gli  Orientali  , come  avevano  fatto  , fuorché  gliEgizj,  e 
gli  Euftaziani  di  Antiochia , i più  grand’ uomini  dell’O- 
riente , può  aver  fatto  credere  a gli  Ariani , eh’  ei  non 
folle  altresì  alieno  dalla  loro  dottrina.  Ma  i difenfori  de 
1 Th,cj»riiS.i.  gli  Apoftolici  infegnamentì  * a’  quali  meglio  era  nota  del 
'■  *'■  gran  Melezio  e l’ integrità  della  dottrina  , e la  fantità  del- 
la vita,  e la  copia  delle  virtù , uditolo  proporre,  verifi- 
milmente  a perfuafione  di  Acacio  per  velcovo  da  gli  Aria- 
ni, preftarono  prontamente  ilconfenfo,  e grandemente 
fi  adoperarono  , acciocché  il  decreto  dell’  elezione  foflTe 
da  tutti  fottoferitto , e ne  depofitarono  l’ originale  in  mar 
no  di  s,  Eulèbio  vefeovo  di  Samofata  . 

Ricevuta  il  Santo  a Berea  la  nuova  della  fua  elezione, 
e le  lettere  di  Coftanzo  dì  portarli  fubito  ad  Antiochia , fi 
mife  prontamente  in  viaggio , e nelle  vicinanze  della  città 
fu  incontrato  da  tutti  i vclcovi , da  tutto  il  clero,  e da  tut- 
to il  popolo  ; e con  ugual  defideriofegli  affollarono  intor- 
no e gli  Ariani,  e i Cattolici,  eziandio  della  comunione 
k s*t.  d’Eultazio  ‘.gli  uni  per  conofeere  un  uomo  di  tanta  fama , 
e gli  altri  per  vedere  , qual  partito  egli  folle  per  abbrac- 
ciare , e fe  veramente  come  già  lèn’era  divulgata  la  voc» , 
egli  foflTe  per  dichiararli  in  favore  della  Fede  Nicena  • ìfi 
» T'naiorMi.  accorfèro  finalmente  ' anche  i Gentili . e i Giudei  per  cu- 
riofità  di  conofeere  un  perfonaggio,  del  quale  avevatO  udi- 
to dire  tante  gran  cofe , e cotanto  celebre  tra  i Crlftiani  . 

Lo 
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Lo  vide  allora  per  la  primi  volta  la  luaChicfa'e  le  parve  di 
vedere  la  grazia  di  Dio  fui  fuo  volto;  ammirò  quella  fonti- , 
lìa  di  carità  . che  gli  fcituriva  dalla  bocca , e quella  grazia 
che  lo  Spirito  Santo  fparfo  aveva  nelle  fue  labbra  ; ed  ab- 
bracciò con  fante  , e calle  carezze  quello  fuo  nuovo  fpofo  . 

Abbiamo  apprelTo  s.  Epifanio  '*  il  primo  difeorfo  da  lui  fat-  b H*r.  7». 
to  in  Antiochia  , come  per  confacrarvi  le  primizie  del  fuo 
velcovado.  Lo  lleflb  Collanzo  ‘ gliene  fomminillrò  1’ ar-er*f»w^ifjiiV. 
gumento  , con  efortare  ed  eflb  , ed  alcuni  altri  de'  più  elo- 
quenti prelati  ad  efporre  al  popolo  infua  prefenza  quel 
palTo  celebre  de’  Proverbi , ove  fi  legge  lècondo  i fettan- 
ta  ; 11  Signore  mi  ha  creata  come  principio  delle  fue  vie 

per  le  fue  opere  „ . E nel  medefimo  tempo  dellinò  alcuni 
notai  a fcrivere  i loro  ragionamenti , a efiètto  di  avere  per 
quello  mezzo  una  compiuta  fpiegazione  di  quelle  parole . 
di  cui  molto  fi  valevan  gli  Ariani  in  confermazione  delia 
loro  erefia . Il  primo  a ragionare  fu  Giorgio  di  Laodicea , 
che  vomitò  nel  fuo  difeorfo  il  veleno  della  fua  empia  dot- 
trina. Acacio,  chelofeguì,  tenne  una  llrada  di  mezzo  ; 
è benché  molto  fi  allontanalTe  delle  Ariane  bellcmmie , 
contuttociò  non  efpofe  la  pura  e lineerà  dottrina  dell’Apo- 
Aolica  tradizione . Ma  il  gran  Melezio  , che  fu  il  terzo  a 
parlare , dimollrò  chiaramente  , qual  folle  la  dritta  regola 
della  Crilliana  teologia , e mifurò  talmente  le  fue  parole , 
che  fcansò  ugualmente  el’eccellb,  e il  difetto  delle  due 
contrarie  erefie  di  Sabcllio  , e di  Ario.  Fu  udito  il  fuo  di- 


Icorfo  con  grande  applaufo  , ed  acclamazione  del  popolo  ; 
edellèndogli  dal  medefimo  fatta  illanza  di  ridurre  in  com- 
pendio , e fpiegare  in  poche  parole  la  fua  dottrina  ; alzate 
primieramente  tre  dita,  e poi  fopprellènc  due»  prolFerì 
quella  memorabil  fentenza  ; „ Concepiamo  tre  cole  , e ne 
parliamo  come  di  una  „ . 
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fi  dal  contagio  dell'erede  # a ridabilinri  la  Fede , a troncir- 
ne  le  membra  putride  . e a rimettere  ne'  loro  gradi  quei , 
che  n'erano  dati  depodi  da  Eudodìo  nel  breye  tempo  del 
fuo  vefcovado  , per  edèrfi  oprcdi  1'  fuoi  perrcrd  dilègni 
in  lavore  di  Aezio . J1  medeumo  Eudodìo . dopo  eilèrfi 
inutilmente  adoperato  per  dirlo  ritrattare  del  Tuo  dilcorlo, 
ricorfe  con  gli  altri  Ariani  a Codanzo  . accusò  il  Santo 
d'edere  inlètto  deH’ereda  diSabellio.  e indudè  colie  Aie 
calunnie  ouedo  Prìncipe . leggiero  ed  incodantc , e ^ile 
a muoverli  ad  ogni  vento  , come  l’Euripo  . a cacciarlo  dal* 
la  cittì  > padàti  appena  trenta  giorni . da  che  ri  aveva  futa 
il  Aio  ingredb  . e a rilegarlo  a Melidna  Aia  patria  . L'uSt- 
ziaJe  , che  ebbe  ordine  di  accompagnarlo  Aiori  della  città, 
lo  prele  Aspra  il  Aio  cocchio . Ma  padàndo  per  la  graa^ 
piazza  , il  popolo  . che  amava  meglio  perder  la  riu  > che 
di  vederA  privo  del  Aio  Padore  > cominciò  a A:agliirc  con. 
traqueU’udìziaJcuna  tempeda  di  lòdi,  5.  Mdezio  elidi* 
fèlè  la  teda , coprendola  col  Aio  manto , t con  quedo  ec« 
cedo  di  moderazione  copri  di  conAiGone.e  di  roBore  i fuoi 
nemici , e avverti  il  Aio  popolo  della  Cridiaiu  pazienza, 
colla  quale  convien  A>£Prire  le  altrui  ingiudizie . 

$.  Eulebio . il  quale  area  ricevuto  in  depoAto  P atto 
della  All  elezione  * da  che  ej  ne  vide  per  lo  Aio  bando  vio* 
Lar  da  gli  Ariani  le  condizioni . A ritirò  prontamente  nella 
’ AiadioccA  di  3omolàu  . DcAderoA  gli  Arìaai  di  abolire 
un  tediosonio  si  autentico  della  loro  perfidia  , arendo  per* 
Aiaib  a Codanzo  difiudèlo  redìtuire,  fpedì  Albico  per  le 
pode  a ridomandarlo  od  Euièbio . Riceruti  gli  ordini  del 
Asrraoo  : Non  poflb , diflè  il  Tanto  refeovo  al  melTo  . que* 
do  comune  depoAto  redìtuire  Te  non  in  prednza  di  tutti 
quei  medcAtni  vcTcovi.  chempriianno  racconaandato.  Udi- 
ta Codanzo  queda  rifpoda  , A acceTe  di  grande  Tdegno  . c 
di  nuovo  per  lettera  gli  comandò  di  ledituire  il  decreto  ; 
Agoificandogli  ancora  di  aver  dato  ordine . te  non  avedè 
prootamcntc  ubbidito  , di  tagliargli  la  manodedra . Avea 
però  Ictiuo  quedo  mexanaente  per  atterrirlo , avendo  al  la- 
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tor  della  lettera  ordinato  di  non  efeguir  la  minaccia . Ma 
queU’uonio  divino  lungi  dal  concepire  fparento  del  mi-  ' ^ 
nacciato  fupplizio . prel'entò  non  folamcnte  la  mano  deAra 
ma  altresì  la  (Iniftra . E ben  potete  , diflè  > tagliarmele  am- 
bedue : concioffiachè  non  fono  giammai  per  rendere  il  de- 
creto , che  è una  prova  sì  convincente  dell'  Ariana  perfi- 
dia . Ammirò  Collanzo  la  Tua  fortezza , nè  potè  conte- 
nerli dal  celebrarla . Nè  è cofa  nuova , che  di  certe  ftraor- 
dinaric  ed  ammirabili  azioni  gli  Aefiì  nemici  fi  facciano 
panegirilii . 

Ai  gran  difenfore  degli  Apoftolici  dogmi  fece  Co-^  c»«*ci  Ja 
fianzo  fodìtuire  il  più  intimo  e familiare  difcepolo  , e fe-  partito  di  s.Mc- 
del  compagno  degliefilj  , e della  fortuna  di  Ario  > cioè 
il  diacono  Cuzojo  * , flato  già  depoflo  da  S.  Aleflàndro  ve- , TbtttUrjhU. 
feovo  di  Aleflàndria , e condannato  infiemecol  fuo  mac''*’'* 

Aro  dal  gran  concilio  Niceno  : avendolo  per  tal  eflètto  il 
medelìmo  Imperadore  Sfatto  venir  d’ Aleflàndria , e co- \>  rhiup.  i. i- 
mandato  a’  velcovi  d' imporgli  le  mani , e conlàcrarlo  ve- 
feovo  di  Antiochia . S' erano  Infingati  gli  eretici  * di  po- 
ter  facilmente  coll’  efilio  dell’  uno . e l’ intrufione  dell’  al- 
tro , opprimere  interamente  la  verità , e ftabilir  l’ erefia . 

Ma  per  una  fpecial  provvidenza  di  Oio  avvenne  tutto  il 
contrario . Quel  gran  numero  di  Ortodoflì  i quali  dopo  4 ThnJtrJUti. 
r efilio  di  S.  Euflazio  erano  reflati  uniti  di  comunion  coa^-r^* 
gli  Ariani , e per  lo  fpazio  ornai  di  trent’anni  avevano  fof- 
lerto  tutte  le  loro  ingiurie  ed  infolenze , colla  fperanza  > 
che  qualche  favorevole  cambiamento  potefse  liberargli 
dalla  loro  tirannìa  ; convinti  per  una  sì  lunga  efperienza , 
che  l’empietà  degli  eretici  prendeva  fempre  maggior  vi- 
gore, ed  era  giunta  fino  a legno  di  far  bandire  il  divino 
Melezio , e di  mettere  in  fuo  luogo  il  più  antico  ed  ofli* 
nato  difenfore  della  lor  fetta  ; crederono  di  dover  ornai  £»• 
re  gli  ultimi  sforzi  per  rompere  i legami  dell’infida  con- 
cordia, e fepararfi  dal  concilio  de’ malignanti , dal  con- 
Ibrzio  de  gli  empj , dal  commercio  con  gli  appeftati , e da 
quei  che  tenevano  la  cattedra  della  pefliknza . Si  fepara- 
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-gj  rono  adunque  da  gli  Ariani , e cominciarono  ad  adunarli 
’ nella  Chida  de  gli  Apoftoli  appellata  la  vecchia  , per  cC- 
fere  la  più  antica  di  tutte  , e utuata  in  un  fobborgo  di  An- 
tiochia altresì  appellato  la  città  vecchia  . Dopo  quella  fe- 
parazione  nulla  era  da  maggiormente  defiderarfi  per  lo 
compimento  dell’  opera , c affinchè  i Cattolici  formaflcro 
un  corpo  formidabile  all’ erefia  , fe  non  la  unione  degli 
Eullaziani  con  quei , che  feguivano , e riconolcevano  per 
loro  legittimo  vefeovo  s.  Mclezio . Ma  il  diavolo  , che 
1 B.tf.  rf.  i,t.  fommamente  odiava  quella  Chiefa  d’Antiochia  * come  l’ o- 
rigine  del  nome  Criftiano, trovò  il  modo  di  mantenervi  per 
molti  anni  lo  feifma . Ricufarono  gli  Eullaziani  difotto- 
metterfiaun  vefeovo  collocato  nella  cattedra  di  Antio- 
chia principalmente  per  opera  de  gli  Ariani  : nè  tutte  le 
attrattive  , nè  tutto  il  merito  , nè  tutto  lo  zelo  di  s.  Me- 
lezio  per  la  cattolica  Fede  poterono  vincere  la  loro  ripu- 
gnanza, e conciliargli  la  loro  benevolenza . Perl’oppolto  I 

erano  flati  così  preu  ed  incantati  dalle  fuc  eccellenti  pre- 
rogative>  e fingolari  virtù  , in  quel  breve  fpazio  di  tempo, 
s>  tr.ht  che  fu  con  cllì , i Cattolici  del  fuo  partito  ’’  che  nè  la  vio- 
lenza  delle  tentazioni , nè  la  grandezza  de’ pericoli , nè  la 
gran  diflanza  de’ luoghi  , nè  la  lunga  durazione  del  tempo 
ebbero  forza  nè  a cancellarne  dalla  loro  mente  la  memoria, 
nè  ad  intepidirne  nel  loro  cuore  l’ affetto.  Non  avevano 
maggior  confolazione  , che  d’imporre  nel  battefimo  a’ioro 
figliuoli  il  fuo  nome  ; che  riguardavano  come  Tornamento 
delle  loro  fiimiglie  , la  ficurezza  delle  lor  cafe  , la  falutc  di 
quei  ,che  lo  portavano  , il  conforto  , onde  fi  confolavano 
nella  fua  lontananza,  e uno  flimolo  per  eccitarli  del  conti- 
novo alla  virtù  . Si  udiva  da  per  tutto  il  nome  del  gran 
Mclezio,  nelle  ftrade,  nelle  piazze,  nelle  vie  pubbliche , 
nelle  campagne  . Nè  contenti  di  aver  fempre  in  bocca  il 
fuo  nome,  per  avere  anche  fempre  dinanzi  agli  occhj  il 
fuo  volto  , lo  facevano  imprimere  ne’figilli,  e nelle  ca- 
mere , e in  ogni  altro  luogo  aver  volevano  il  fuo  ritratto; 
pioccurando  di  coniolarfi  nell’  aflènza  della  fua  facra  per- 
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In  tanto  ficcome  da  principio  era  (lato  dalfìnododi 
Antiochia  determinato  di  provredere  quella  Chiefa  di  ve- 
fcovo  , e di  poi  trattare  delle  materie  appartenenti  alia  Fe- 
de ; pofciachè  ebbero  bandito  Melezio , e ordinato  vefco- 
vo  Euzoio  * alcuni  pochi  reftati  in  quella  città»  avendo a^«rr./.:.r.4j. 
alia  loro  tefta  quefto  sfacciatifllmo  Ariano  , non  conten- 
ti del  formolario  di  Rimini  confermato  a Collantinopoii , 
deliberarono  di  toglier  da  eflb  refpreffione  di  fimile  fe- 
condo le  divine  fcritture  . Nè  più  diUìmulando  il  veleno 
della  loro  empietà , difièro  apertamente  , efière  il  Figliuo- 
. lo  affatto  dilTìmile  al  Padre , e quanto  alla  foffanza,  e quan- 
to alla  volontà  . e come  avea  detto  Ario  , efière  flato  fat- 
to dal  nulla  . Nondimeno  conciofCachè  nel  loro  nuovo 
fimbolo  non  iafciavano  di  confeflàre  , efière  lo  fteflb  divin 
Figliuolo  Dio  da  Dìo,  gli  Ortodoflì  gl’ interrogavano  > 
come  ciò  fi  accordafiè  colla  fua  difibmiglianza  dal  Padre  , 
e creazione  dal  nulla . A che  eglino  rifpondevano  , efière 
Dio  da  Dio , come , fecondo  l’Apoftolo  , tutte  le  cofe  fo- 
no da  Dio  , ed  una  di  quelle  cole  efière  ancora  il  Figliuo- 
lo . Ma  finalmente  vedendoli  per  tanta  loro  empietà  cari- 
cati da  tutti  di  maledizioni  e d’ obbrobrj , lefièro  la  ffefià 
formola , che  avevano  promulgata  a Coflantinopoli , e fi 
fepararono  , e ritirarono  nelle  loro  città  . 

Pafsò  Coflanzo  in  quelle  brighe  l’inverno , e in  cele-  cxvi. 
brare  le  nozze  colla  nuova  fua  moglie  Fauflina  ; avendo 

Sperduto  qualche  tempo  prima  l’Imperatrice  Eufebia  ; e nel 
are  i preparativi  per  la  campagna  contra  i Perfiani . Ve- 
nuu  la  primavera , partì  di  Antiochia , e pafiàto  l’Eufrate, 
fi  avanzò  fino  a Edefià , donde  fpedì  i fuoi  generali  Arbc- 
zione , e Argilone  fu  le  fponde  del  Tigri , ma  con  ordine 
di  non  efporre  le  truppe  . Tardò  il  nemico  più  del  folito 
ad  ufeire  in  campagna  , e finalmente  intefe  Coflanzo  l’ ag- 
gradevol  novella  , che  Sapore  con  tutta  la  fua  armata  re- 
trocedeva , e tornava  ne’  fuoi  flati . Libero  adunque  l’Im- 
peradore  dall’  apprenfione  della  guerra  Perfiana  , lafcìatc 
Toiw.Vt  O o ' nella 
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Ann  ?6i  Mefopotamia  le  folite  guarnigioni , p>er  condurre 
* tutte  le  fue  truppe  centra  Giuliano , tornò  ancor  ellb  ad 
Antiochia  , donde , benché  follè  già  avanzato  l’autunno  , fi 
affrettò  di  partire  , ben  vedendo,  non  eflèrvi  tempo  da  per- 
dere con  un  nemico  pronto  ed  attivo , e che  oltre  le  Gallie 
aveagià  ridotto  in  fuo  potere  l’Italia , la  Sicilia , e l’Illiri- 
co , ed  occupato  il  palio  delle  Succhc , che  l’Illirico  divi- 
dono dalla  Tracia . Perlo  difgufio , e l’ inquietitudine  , 
che  per  tali , e così  importanti  conquide  di  Giuliano  l’in- 
felice Principe  concepì , cadde  infermo , e fu  attaccato  a 
Tarfo  da  una  piccola  febbre  , dalla  quale  fi  lufingò  di  po- 
terli liberare  mediante  l’ efercizio  del  viaggio . Ma  era 
ornai  per  lui  giunto  il  tempo  di  rendere  conto  a Dio  de’ 
gran  mali , che  fatti  aveva  alla  Chiefa . Giunto  a Mopfu- 
crene  , luogo  della  Cilicia  alle  radici  del  monte  Tauro, 
il  male  fe  gli  aggravò  , e fu  coftretto  ad  arreftarvifi  , e vi 
morì  a’  tre  di  Novembre , ellèndo  nell’  anno  quarantacin- 
quefimo  della  fua  vita  , e trentottefimo  del  fuo  imperio 
Cefareo  , e venticinquefimo  da  che  era  dato  falutato  Au- 
gudo  dopo  la  morte  del  padre  . Abbiamo  da  s.  Gregorio 
» Or.  21.  di  Nazianzo  * , che  in  quel  momento  fatale,  in  cui  fo- 
gliono  gli  uomini  per  l’ apprenfionc  dell’  imminente  giu- 
dizio di  Dio  giudicare  di  loro  dedì  con  verità  , fi  pentì  , 
‘ ma  inutilmente  , il  moribondo  Principe  di  tre  cofe  ; di 
avere  fparfo  il  fangue  de’  fuoi  congiunti , di  avere  innal- 
' zato  alla  Cefarea  dignità  Giuliano , e di  avere  ecciuto  , 

e fomentato  tanti  torbidi  nella  Chiefa . Comunque  fia  di 
qued’  ultimo  oggetto  del  fuo  dolore  ; ficcome  gli  Ariani 
lo  avevano. tenuto, in  vita  feropre  aflèdiato  . così  ancora 
fpirò  l’ anima  nelle  lor  braccia:  ed  Euzoio'’,  che  avea 
r.  j.  4»rr./.  j.  pQg«  ^jj^i  fatto  Ordinare  vefeovo  di  Antiochia , fu  quegli , 
” che  gli  amminidrò  in. quell’. edremo  ilbattefimo.  Onde 

podlam  giudicare . che  quando  ancora  fi  folfe  riavuto  dal 
male , eglino  avrebbono  feguitato  ad  elfer  gli  arbitri  del 
fuofpirito,  e ad  animarlo  contro  la  Chielà  . Già  avea  de- 
c Fhii,ji.  nu.  dinato  per  un  nuovo  Anodo  la  città  di  Nicea  * ad  effetto  di 
. ..  . nuo- 
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nuovamente  efaminarvi  la  dottrina  de  gli  Anomei . Ma  1»  

fua  morte  diede  fine  a’ Cnodi , e reftituì  la  pace  alla  Ghie- ^ 
fa  : 11  Signore , dice  s.  Girolamo  * fi  rifveglia , comanda  > 
alla  tempefta , che  parea  dover  fubilTare  la  Chiefa  , la 
Aia  muore  , e ritorna  la  ferenità',  e la  calma . Giuliano , 
che  era  tuttavia  nell’ Illirico , intefa  la  fua  morte  , di  cui 
fu  fofpetto  d’ efler  egli  fiato  l’ autore  ‘ , con  aver  proccu-  b crijw.  n«i. 
rato  , che  gli  follè  dato  il  veleno , fi  portò  in  fretta  a Co- 
fiantinopoli , ove  fece  da  Gioviano  , che  gli  fuccedè  nell' 

Imperio , apportare  il  cadavere  del  defunto , cui  fu  data 
per  fuo  ordine  fepoltura  nella  Chiefa  de’  fanti  Apofioli  ; 
onorando  eflb  in  perfona  la  pompa  funebre  ‘ col  caminare  ^ ^ ^ 
dinanzi  al  feretro  fenza  il  diadema  , e le  altre  infegne  della 
fua  dignità,  fuorché  la  porpora;  compiacendoG  d’ efler 
prodigo  de’  fuoi  onori  verfo  di  lui , quando  lo  vide  in 
iltato  di  non  poterli  più  opporre  a’  fuoi  ambiziofi  difegni . 


IL  FINE  DEL  LIBW  VECIMO^ARTO. 


O o a DELLA 


Digitized  by  Coogle 


Di^tized  by  Google 


DELLA  STORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO  DECIMOQUINTO* 


Embra  Iddio  non  aver  conceduto  Ann.  ^6i. 
alla  Chiefa  di  rcfpirarc  alquanto  g:uiì.«' imp.. 
dalle  inteftine  guerre  , ond’era  da  suuì  di. 
sì  gran  tempo  crudelmente  agita- 
ta.fe  non  affinchè  potefse  in  qual-  si"«- 
che  modo  prepararli  alla  guerra 
liraniera,  che  le  fu  mofsa  dal  nuo- 
vo Imperadore , il  quale  flato  già 
fuo  figliuolo  , e rigenerato  , e al- 
levato nel  fuo  fcno , avea  conceputo  contro  di  efsa  un 
odio  mortale , e lì  era  propoJlo  per  principale  imprefa  del 
luo  imperio  di  abbattere  il  regno  di  Gesù  Grillo  fopra  la 
terra,  e di  rimettere  in  trono  l’Idolatria.  Ben  vedeva; 
quanto  era  per  riufcirgli  difficile  quella  imprefa  in  in  tem- 
po , nel  quale  dopo  efserfi  la  Crilliana  religione  per  lo  Ipa- 
zio  di  più  di  tre  fecoli  follenuta  contra  tutti  gli  sforzi  cfel- 
la  dominante  empietà , era  finalmente  pervenuti , median  - 
te  lo  zelo  di  Collantino  , e de’ luoi  figliuoli , ad  cfsere  il 

culto 
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An'N.  361,  pubblico  deir  Imperio  . e in  vigor  delle  leggi , del 
la  pietà  , e della  protezione  de*  medefimi  Imperadori,  ufci- 
ta , per  così  dire , dalle  caverne  e le  grotte  , fi  trovava  in 
pofsefsodifuperbeefontuofebafiliche,  nell(i  quali  efer- 
citavacon  reale  fplendoree  magnificenza  la  pompa  del  fi- 
ero fuo  minifterio  con  una  mirabile  affluenza  di  popolo  ; 
e vedeva  il  piccol  numero  de’  fuoi  nemici , che  tuttavia 
rimaneva  oflinato  nelle  antiche  fuperftizioni , ridotto  al- 
la necellltà  di  cercar  le  tenebre  e i nafcondiglj  , per  efsere 
. i profani  templi , o fprangati , o fmantellati , o ro- 
vinati fino  da’  fondamenti , e i facrileghi  altari  abbattuti , 
1 fimolacri  o ridotti  in  miauti  pezzi , o fquagliati , o di- 
venuti pafcolo  delle  fiamme  , i facerdoti  fpogliati  delle 
prerogative  , e gli  abominevoli  facrifizj  , c i detefta- 
bili  mUlerj  della  magia  fottopofti  alla  pubblica  vendetta  , 
c al  vigore  deglieftremi  fupplizj.  Ma  era  Giuliano  così 
invafato  dal  diavolo  , ed  animato  da  tutte  le  fue  furie , che 
voUe  nondimeno  accingerli  all’  imprefa , quantunque  do- 
velfc  apprenderla  per  imponibile , eziandio  confiderando 
i affare  fecondo  le  pure  regole  dell’  umana  prudenza . 
j ^nni , da  che  il  mifero  Principe  , fe- 

oo“o  per  la  famigliarità  con  alcuni  fcellcrati  impoftori, 
che  del  manto  fi  coprivano  di  filofofi  . o che  la  fomma  per- 
1*1?.”^.’  ® ^ ultimo  fine  della  mondana  filofofia  riponevano 
nell  intima  unione , e nel  famigliar  commercio  dell’  uma- 
^**'*^0  *^^uionj  , avea  rinunziato  a Gesù  Grillo , ed 
mia  fua  religione  , nè  avea  le  non  del  difprezzo  per  la  fua 
dottrina,  per  le  fue  leggi,  e pe’fuoi  divini  e lacrofanti 
milterj , e tutte  le  fue  fallaci  Iperanze  avea  rivolte  a conlc- 
guire  mediante  la  protezione , il  favore,  ed  il  culto  de’  falli 
numi  1 Imperio  . Ma  finch’ei  vilTe  fottopollo  a Collanzo  , 
del  quale  non  fi  può  abballanza  commendare  lo  zelo  con- 
tro 1 empie  fuperftizioni  de  gl’  Idolatri , fi  ftudiò  di  tenere 
^ciftto  nell’animo  il  veleno , di  cui  s’  era  imbevuto  nelle 
k-i  Grecia , e dell’  Alia , e con  una  facrilega  e de- 
^ tcftabile  ipocrifia  non  avea  mancato  d’ intervenire  alle  fa. 

ere 
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ere  adunanze  de’  Fedeli , c di  parteciparvi  de’  divini  mille-  . 
rj,  adorando  in  pubblico  Gesù  Grillo  nel  medefimo  tempo,  ' ^ 
che  in  fegreto  , e nella  ofeurità  della  notte  rendeva  omag- 
gio a i Demonj . Seguitò  a tenere  quella  condotta , ezian- 
dio poiché  ebbe  prefo  il  titolo  di  Augnilo  ; e trovandoli 
nel  principio  di  quell’anno  a Vienna  nelle  Gallie , lì  portò 
allaChiefa  ‘perla  foJennità  dell’  Epifania , valendoli  del-,  Amm.i.tt. 
la  religione  per  confervarli  la  benevolenza  de’  popoli , nè 
lì  dichiarò  apertamente  contra  Grillo  , fe  non  quando  im- 
prefe  a far  la  guerra  a Gollanzo , divenuto  nel  medefimo 
tempo  ribelle  al  fuo  Principe , ed  al  fuo  Dio  . Dappoiché 
ebbe  ridotto  in  fuo  potere , con  una  fomma  prontezza  e 
felicità  , oltre  le  Gallie  , l’Italia , laSicilia  , l’ Illirico  , la 
Macedonia  , e la  Grecia , e per  mezzo  di  tali  conquille  fi 
vide  in  illato  di  non  piu  temere  il  nemico  , ed  efente  dalla 
neceffìtà  di  rifpettar  le  fue  leggi , di  dipendere  da’  fuoi 
cenni , non  tardò  guari  ad  abiurare  la  religione  di  Grillo , 
a fare  aperta  profellìone  d’idolatria  , ad  aprire  i templi  dè  ,,  ; 
gl’idoli , ad  olFerir  loro  le  vittime  e i facrifizj , e a rimette- 
re in  vigore  tutte  le  antiche  fuperllizioni . Siccome  i Gcn»- 
tili  , che  fi  convertivano  a Grillo,  rinunziavano  folenne- 
mente  al  Demonio  , erano  ad  una  nuova  vitai  rigenerati 
mediante  il  fanto  battefimo  , ed  eran  fatti  partecipi  dcU’in- 
cruenta  oblazione  per  lo  ricevimento  de’  divini  millerj  ; 
così  Tinfelice  Apollata  volle  con  un  (bienne  facrifizio  ri-j,  cr/^or.  N4». 
nunziare  folennemente  al  culto  del  vero  Dio  , e pretefe  di  i- 
cancellare  in  fe  llelTb  colfangue  delle  impure  vittime  il 
carattere  del  Grillianefimo  , e lavateli  nello  ftellb  fangue  le 
mani , che  per  lo  contatto  del  Gorpo  del  Signore , che  alla 
l'acra  meflà  fi  dava  in  mano  a i Fedeli , teneva  per  imbratu- 
te  , s’immaginò  di  dar  loro  con  quella  efecrabile  cerimonia 
una  nuova  confacrazione , e di  renderle  degni  illrumenti 
de’  fuoi  profani  millerj  . ♦ 

Prima  di  afiàtto  abbandonarlo  ne’  fuoi  traviamenti , e ni. 
darlo  in  preda  a’  fuoi  infarii  furori,  fi  compiacque  il  Signo-  jJ,"' 

re  con  un  cccelTo  di  bontà  dargli  alcune  fenfibili  dimollra-  i>  ci«e . 

zioni 
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Ann'-jóT  ^ invincibilo 

af<x../.w.,.  delia  fua  croce  . Al  fuo  arrivo  nell’  Illirico  * dopo  il  tem- 
po della  vendemmia  comparirono  in  quelle  campagne  le 
viti  cariche  d’uve  acerbe  ; è una  copiofa  rugiada  caduta  fu 
le  fue  vefti , e di  quei  che  lo  accompagnavano  , vi  forma- 
rono colle  lor  gocciolo  diverfi  fegni  di  croce  . Giuliano  , 
e’i  fuoi  cortigiani  e adulatori  diedero  a quelli  portenti  una 
favorevole  interpetrazione  . L’uve  apparite  fuor  di  llagio- 
ne  erano  fecondo  eflì  prefagio  di  qualche  profpero  avveni- 
mento ; ei  era  un  cafo  fortuito  , che  le  gocciole  della  ru- 
giada avellèro  prefo  ne’  loro  abiti  quella  forma . Ma  i Cri- 
lliani  fi  lufingarono  , che  ficcome  le  uve  fuor  di  llagione 
tolto  languifcono,  e cadono,  nè  arrivano  a maturarli  ; cosi 
non  folTc  per  giugnere  il  nuovo  principe  ad  un’età  matura, 
e dover  eller  di  breve  durata  il  fuo  imperio  ; e li  confer- 
marono nella  credenza , che  la  Crilliana  religione  folle  di- 
fcefadal  cielo  , e che  tutti  fognar  li  dovclfero  col  fegnaco- 

' E Gttsor.  N-ii.  lo  della  croce  . Si  fparfe  ancora  una  voce  ’’ , che  facrifican- 
»•  do  Giuliano  , e confultando  fecondo  il  folito  le  vifeere  de 
gli  animali , avelTe  in  quelle  oflcrvato  il  fegno  della  croce 
circondato  d’una  corona  ; che  gli  alianti  follèro  rellati  for- 
prcli  da  un  gran  timore  : ma  che  il  maellro  deU’cmpietà  ne 
avelfe  conceputa  buona  fpcranza  , col  prendere  quella  co- 
rona , o quel  circolo  per  un  indizio  o prefagio,  che  la  Cri- 
ftiana  religione  folTe  per  ridurli  allo  llato  d' una  città  per 
ogni  parte  cinta  d’aflèdio , fenza  che  a’ fuoi  profelTori  li- 
feiato  folTe  verun  luogo  allo  fcampo  della  loro  vita  o falu- 
te . S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  non  racconta  quello  fat- 
to per  certo , benché  ne  IblTe  per  ogni  parte  divulgata  la 
tJiiJ.  fama  , riferifee  a quelli  medefimi  tempi 'un  altro  avveni- 
mento degno  per  le  llelTo  di  maggior  fede  , e divenuto  più 
celebre  neH’illoria  . Vago  fempre  Giuliano  d’ intendere 
i rhri/fT-'  ' 1 l’aTvenire  ' fu  da  uno  de’  fuoi  maghi , e profani  facerdoti 
t.  introdotto  ne’  penetrali  d’un  tempio  , ove  i Demoni  per 

ul  effetto  invocati , fe  gli  fecero  vedere  in  una  forma  così 
orribile  e fpaventofa , che  non  potè  contenerli  dall’impri- 

merfi 
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mcrfi  fu  la  fronte  il  fegno  della  croce . Non  poterono  fo- — 7 — 
ftenere  l’afpetto  di  quella  trionfale  infogna  i demoni , e to-  ‘ ^ 
fto  fi  dileguò  la  vifione  . Riprefo  Giuliano  dal  Mago  , gli 
contcisò  ingenuamente  il  fuo  timore,  e l’ammirazione , che 
conceputaavea  della  virtù  della  croce  dal  veder  , che  i de- 
moni ai  folo  afpetto  di  eilà  s’ erano  dati  alla  fuga  . Non  è 
cosi , replicò  1 impoftore,  non  è fiato  il  timore  , ma  lo  fde- 
gnoc  r aborrimento  , chehamefib  in  fiiga  i demoni . In 
quefio  modo  fi  lafciava  il  mifero  principe  ìedurre  da  gl’im- 
pofiori , e ad  onta  de’  benefizi  del  cielo  fpingere  nel  preci- 
pizio , e neH’abiflb  dell’  empietà  . Maggiore  imprelTìone 
de’ precedenti  fegni  fece  fu  lo  fpirito  di  Giuliano  quel  , 
che  gli  accadde  nell’  aflìfiere  a un  facrifizio  in  onor  di  Pro- 
ferpina  * , ove  la  fola  prefenza  d’ un  giovanetto  Crifiiano  , » rrad.  jifib. 
ma  creduto  Gentile  , e come  tale  ritenuto  nel  numero  de’ 
fuoi  paggi , potè  difiurbare  tutto  l’ apparecchio  del  facri- 
lego  rito  , mettere  in  fuga  le  ombre  infernali , e riempier- 
ne di  confufione  e di  terrore  i miniftri . Deferive  con  una 
fomma  eleganza  tutto  quefio  fatto  Prudenzio , il  quale  at- 
tefia , eflere  ciò  avvenuto , mentre  era  ancor  giovanetto . 

Attonito  , dice  egli , e divenuto  pallido  il  facerdote , che 
prefedeva  alla  rea  funzione  : Che  facciamo , efclamò  rivol- 
to a Giuliano , che  facciamo  ? Intorno  a i nofiri  altari 
invifibilmente  s’ è infinuata  una  più  augufia  divinità  , la 
cui  virtù  e potenza  rende  vane  ed  inutili  le  nofire  cerimo- 
nie , le  nofire  vittime , le  nofire  arcane  preghiere  ; e la 
cui  prefenza  foffrir  non  pofiòno  i nofiri  numi , nè  ad  arre- 
fiare  la  loro  fuga  , e a richiamargli  indietro , e a renderce- 
gli  propizj , nulla  vagliono  il  mormorio  delle  nofire  facre 
canzoni  , nulla  il  fuoco  che  languifce  ne’  nofiri  incenfie- 
ri , nulla  l’ odore  de’  nofiri  balfami , nulla  i profumi . che 
fumano  ne’  nofiri  vafi  . Per  certo  s’ è quà  intrufo  qualche 
occulto  Crifiiano  . Quella  fchiatta  di  uomini  paventano  i 
nofiri  numi . Lungi  dal  nofiro  ceto  chiunque  fi  pregia  del- 
la loro  facra  lavanda , c millica  unzione  . Cadde  , ciò  det- 
to, cfanimato  fui  fuolo . E Io  ftcflb  Giuliano,  come  Ce 
Tflw.VL  P p avelie 
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Anm.  3di.  veduto  Grillo  in  atto  di  fcagliare  contro  di  lui  i Tuoi 
fulmini,  impallidì,  e toltoli  dalla  fronte  il  diadema , e 
girati  incorno  fopra  gli  alianti  gli  fguardi . domandò  . fe 
alcuno , la  cui  fronte  foflè  fegnatacol  crifma , avelie  por> 
tato  la  confulione  in  quella  augulla  allèmblea . Ravvilaco- 
ne  uno  nella  compagnia  de*  fuoi  paggi , lungi  quelli  dall* 
arrodìrlì  del  fegno  di  Grillo  , llato  già  imprcllb  nella  fua 
fronte  , ne  fece  pubblica  profelìlone  , e gettata  in  terra 
r alla  ingemmata  , che  tenea  nella  mano  , rinunziò  folen- 
nemente  al  fervizio  del  facrilego  Imperadore . Un  tal  fat- 
to , che  parca , che  dovellè  irritare  più  fieramente  il  tiran- 
no , accrebbe  in  eflTo  il  terrore  : prefe  tollo  precipitofa- 
mente  la  fuga  ; e le  fue  guardie,  e i Tuoi  cortigiani , in- 
gombrati anch’  elfi  dallo  fpavento  , e feordati  del  lor  pa- 
drone e dovere , in  vece  di  accompagnarlo  , e lèguirlo  , 
alzaci  gli  fguardi  al  cielo  , fi  diedero  ai  invocar  Gesù 
Grillo . 

jy  Se  per  lo  ravvedimento  del  nuovo  Faraone  furono  in- 

ztio  adì- A|».  utili  quelli  llrepitolì  portenti , dovè  però  giovar  molto  la 
wà'e^'iàd'r!  ^ma  divulgatali  per  l’ univerfo  ad  animare  e confor- 

tare i veri  foldaci  del  Crocifillo  alla  nuova  guerra , che  fo- 
prallava  loro  per  parte  dell’  inferno  , e ad  ifpirar  loro  una 
ferma  fiducia  d*  una  gloriofa  vittoria  . Fu  quella  guerra 
per  molti  capi  la  più  pericolofa  di  quante  finora  per  parte 
de  gli  Idolatri  fofierte  aveva  la  Ghiela . Gli  altri  principi , 
Cmili  per  lo  più  a que’  temerarj  e fortunati  guerrieri , che 
pieni  di  ardore , e d’  un  forfennato  ardimento , e perAialì 
di  vincere  col  folo  ufo  delle  lor  forze , trafeurano  tutti 
gli  altri  vantaggi , non  avevano  penfato  a mettere  in  ope- 
ra contro  la  religione  di  Grillo  fe  non  il  fèrro  ed  il  fuoco  . 
Giuliano,  più  di  elfi  accorto  ed  alluto , e per  l’ efperien- 
za  de*  palTati  avvenimenti  convinto  , che  la  forza  aperta 
non  ballava  a condurre  a fine  la  grande  imprefa , che  me- 
ditava ; eflèndo  fempre  dalle  pallàte  guerre  ufeiti  i Cri- 
lliani  e viccoriofi  , e carichi  di  trofei;  pensò  meno  a far 
ufo  della  violenza , e del  terror  de*  fupplizj  , che  delFallu- 
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zia  , e dell*  attenzione  in  valerli  di  quei  mezzi , i quali  fof-  ■ - 

fero  più  atti  ad  infenfibllmente  diminuire  negli  animi  de’  Anm.  361. 
fedeli  il  fervore  della  pietà , che  arifvegliarne  la  virtù  e il 
coraggio  . Se  il  cattivo  efempio  del  principe  è di  grande 
efficacia  a corrompere , e fovvertire  i fudditi , e fpecial- 
mente  quei , che  col  fecondare  il  fuo  genio  afpirano  o a 
mantenere  ne’  loro  gradi , o ad  eflèr  promoffi  a più  rag- 
guardevoli polli,  e più  fplendide  dignità  ; l’attenzione 
di  Giuliano  a venerare  ifuoi  numi  non  poteva  eflcre  più 
efatta  e fcrupolofa , nè  il  fuo  zelo  per  le  pagane  fuperfti- 
zioni  più  follccito  e fervorofo  . Poiché  gli  affari  del  go- 
verno * non  gli  permettevano  di  andar  ciafeun  giorno  a ^ 
facriiìcare  ne’  templi , avea  fatto  del  fuo  giardino  come  un 
tempio  per  la  moltitudine  de  gli  altari , che  vi  avea  con- 
facrati  alle  fue  chimeriche  divinità  ; e nel  fuo  lleflb  palaz- 
zo aveva  apprellb  della  l'ua  camera  una  fpecie  di  cappella 
o di  privato  oratorio  dedicato  al  fole  , che  era  il  primario 
oggetto  delle  fue  adorazioni . La  mattina  appena  alzato 
dd  letto  < era  la  fua  prima  azione  di  facrificare  a’  fuoi  Dei  : 
e quando  compariva  in  Oriente , e quando  tramontava 
nell’Occidente,  era  da  lui  onorato  colle  fue  vittime  il 
fole.  La  notte  facrifìcava  a’demonj  , che  appellava  not- 
turni ; nè  lafciava  paflàre  alcuna  fella  fenza  portarli  ad 
offerire  folennemente  ne’  tempii . Mollrava  di  non  meno 
pregiarli  del  titolo  di  Pontefice  , che  di  quello  di  Augn- 
ilo : nè  contento  di  affillere  a’  facrifizj , voleva  eziandio 
ellèrne  egli  lleffo  il  minillro , ed  efercitarne  per  fe  medeli- 
mo  ancor  le  più  fordide  e laboriofe  funzioni . Andava  in- 
nanzi e indietro  , correva , portava  le  legne  , le  accende- 
va, foffiava nel  fuoco,  prendeva  il  coltello  per  ifeannar 
re  le  vittime  , e le  fue  mani  imbratuva  nelle  lor  vifeere  • 
ove  s’ immaginava  di  trovar  la  notizia  delie  cole  avvenire  • 
a che  afpiravano  principalmente  i fuoi  voti . ElTendo  tut- 
tavia nell’  Illirico , avea  già  fcritto  a gli  Ateniefi  per  efor- 
urgli  ad  aprire  i templi , cd  era  (lato  prontamente  ubbi- 
dito , e da  effi , e da  gli  altri  popoli  della  Grecia  . Giunto 
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-r-  poi  a Coftantinopoli , cominciò  fubitoad  imbrattarla  con 

ANN.  3 I.  jg  abominazioni  del  gcntilcfimo  : e la  nuova  Roma , 
già  dedicata  da  Coiiantino  fotto  gliaufpicj  della  Croce, 
vide  innalzata , e propofta  al  pubblico  culto  de’fuoi  cit- 
tadini la  ftatua  della  Fortuna  della  città  ; e quella  fu  la 
prima  , e la  fola  occafìone , in  cui  fu  profanata  colle  foz> 
zure  de’ facrifizj . Indi  furono  per  tutte  le  provincie  fpe- 
diti  gli  ordini , affinchè  da  per  tutto  riaperti  fodero  i tem- 
pli , riparati  quegli , che  aveano  foiferto  alcun  danno  , e 
riedificati  quei  che  erano  flati  demoliti , rimeffi  in  piedi 
gli  aluri , che  erano  llati  abbattuti , rimeife  in  ufo  le  ceri- 
monie , che  erano  Hate  neglette , e rillabiliti  nel  godimen- 
to e poflèflb  de  gli  antichi  privilegi , e delle  loro  preroga- 
‘ tive  , immunità  ei  efenzioni  i facerdoti , gl’  indovini , e i 

minillri  de  gl’  idoli , e i cuflodi  ed  uffiziali  de’  templi , a’ 
quali  ancora  fece  allègnar  molte  rendite  pel  loro  fplendi- 
do  e conveniente  mantenimento  ; trasferendo  ad  effi  in 
gran  parte  que’ beni , e que’ fondi , che  dalla  pietà  de’ 
precedenti  Impcradori  erano  flati  deflinati  per  lo  foflen- 
tamento  de’  minillri  del  vero  Dio  , de’  poveri , e delle  ve- 
dove , e per  la  decenza  del  divin  culto  . 

V.  Avendo  oflèrvato  , che  molto  più  delle  ricchezze  , e 

delle  dignità  , e de’  comodi  temporali , avevano  contri- 
ccdcUiGiiuii.  bui to  a rendere  amabile  , ed  ammirabile  a tutto  il  mondo 
la  Chiefa.  l’eccellenza  delle  fuc  maffime  di  morale  , e le  re- 
gole . e il  bell’  ordine  della  fua  difciplina  , giudicò  l’ em- 
pio Apollata  , che  ad  ofcurare  per  una  parte  la  Crifliana 
religione,  e a rimettere  per  l’ altra  in  credito  il  gentilefi- 
mo  , il  più  opportuno  mezzo  farebbe , l’ obbligare  i Pon- 
tefici . e i facerdoti  de’  fallì  numi  a regolare  la  loro  vita  e 
condotta , e quella  delle  loro  famiglie , e lo  flefTo  pro- 
fano culto  de  gl’  idoli , fecondo  quello  che  avea  oflèrvato 
di  più  ffieciofo  nelle  leggi  , e ne’  canoni  della  Chiefa . Di 
quella  fua  follecituJine  abbiamo  un’illuflre  memoria  in  una 
• sn..  l.  5.  lettera  ad  Arfacio  pontefice  della  Galazia  La  religio- 

>'■  ne  de’Gentili,fcriveva,  non  è ancor  giunu  a quel  punto  di 

per- 
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perfezione , che  ci  fiamo  prefilll , nè  è così  florida  come  ,5^ 
vorremmo , per  colpa  di  coloro . che  la  profeflàno  , Quan-  ^ 
to  a quello  , che  appartiene  al  culto  de’  nolèri  Dei , abbia- 
mo giufto  motivo  d' ellèrne  confolati , vedendolo  rimeflb 
in  un  tale  fplendore , e in  una  sì  gran  magnificenza,  che 
fupera  i noltri  voti , e le  noftre  fpcranze  . Ninno  avrebbe 
ardito  poc’  anzi  di  defiderare  in  un  sì  breve  fpazio  di  tem- 
po una  sì  gran  mutazione . Ma  che  ? penfiamo  noi,  che  que- 
llo debba  ballarci  ? Nè  riflettiamo , nulla  aver  maggior- 
mente contribuito  ad  accrefeere  la  religione  ed  il  numero 
de’  Crilliani , quanto  la  loro  umanità  in  accogliere  i pel- 
legrini , la  loro  follecitudine  in  feppellire  i morti , e la  lo- 
ro fimulata  gravità  nc’  collumi  ? Ciafeuna  delie  quali  colè 
io  giudico  che  da  noi  lì  debba  lìnceramente  mettere  in_> 
opera . Nè  balla , che  tu  folo  non  cedi  in  quella  parte  a i 
Crilliani  : ma  tali  altresì  conviene  che  fieno  quanti  fono 
facerdoti  nella  Galazia  . Per  la  qual  cola  o colle  perfuafio- 
ni  e le  ammonizioni  tilludierai  di  renderli  buoni,  o gli 
rimuoverai  dal  facerdotal  minillerio , Ipecialmente  fe  non 
fi  portano  a venerare  gli  Dei  infieme  colle  loro  mogli, 
e co’  loro  fervi  e figliuoli , ma  foflFrono  appreflb  di  lo- 
ro e donne  , e fervi  , e figliuoli  della  fetta  de’  Gali- 
lei , i quali  fono  empj  verfo  i nollri  numi , e alla  religio- 
ne antepongono  l’empietà . Di  più  eforta  ciafeun  di  elfi  a 
non  accollam  a’  teatri , a non  bere  nelle  taverne , e a non 
efercitare  verun’  arte , o melliere  turpe  ed  ignominiofo . 
Fromoverai  agli  onori  quei  che  faranno  ubbidienti , e cac- 
cerai  dal  minillerio  gl’ indifciplinabili  e contumaci . Sarà 
tua  cura  di  fondare  in  ciafeuna  città  molti  fpedali  ed  ofpì 
zj  , affinchè  non  folamente  i nollri , ma  altresì  gli  llranie- 
ri , quando  fi  trovino  in  necelfità  , vi  polTano  godere  de’ 
frutti  della  nollra  beneficenza . Per  quel  che  fpetta  al  lo- 
ro mantenimento  , vi  abbiamo  provveduto  ; avendo  aflè- 
gnato  per  la  Galazia  trenta  mila  mifure  di  grano , e fellànta 
mila  di  vino  . Delle  quali  giudico  doverli  impiegare  la 
quinta  parte  per  follicvo  de’  poveri , che  minillrano  a i 

facer- 
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facerdoti , e il  rimanente  diftribuire  ai  pellegrini , e men- 
dicanti . Imperciocché  ella  farebbe  per  noi  una  gran  ver- 
gogna , che  mentre  fra  i Giudei  ninno  é , che  mendichi , 
e gli  empj  Galilei . oltre  i loro  poveri , alimentano  anco- 
ra i noUri  ; foifero  da  noi  lafciatt  lènza  venin  follkvo , e 

{«rivi  d’  ogni  foccorfo  i nollri  mendici . EforteraiiGenti- 
i a contribuire  a quell’ opera  di  pietà,  e gli  abitanti  de* 
borghi  ad  offerire  le  primizie  de'  loro  frutti  a gli  Dei . £ 
per  indurli  più  efficacemente  ad  efcrcitare  la  loro  benefi- 
cenza > farai  loro  riflettere , non  elTer  quella  una  cofa  nuo- 
va tra  noi . ma  da  gran  tempo  , e da  molti  fecoli  illituiu , 
come  li  raccoglie  da  Omero  , apprelTo  il  quale  £umeo  in 
quella  guifa  favella  * : 

Forellier,  non  m’ è lecito , nè  anco 
Se  peggiore  di  te  quà  giunto  fullè , 

Col  Forellier  non  fare  onor  ; che  tutti 
Vengon  da  Giove  e forellieri , e poveri , 

£'  il  noflro  dare  è poco  inlìeme  , e caro . 
Guardiamoci  adunque , che  mentre  permettiamo  ad  altrui 
di  iwpropriarli  i nollri  beni , non  copriamo  noi  llelli  per 
nollra  codardìa  di  confiilìone  , e di  obbrobrio , o piutto- 
llo  non  veniamo  a tradire  la  religione  de’  numi . Se  inten- 
derò , che  tali  cofe  fieno  da  te  melTè  in  opera , ci  farà  ciò 
d’ una  indicibile  confolazione  . Sii  tu  di  rado  alle  cafe  de’ 
prefidenti  per  vifite  e complimenti  ; ma  tratta  con  elfi 
per  lettere  , e ferivi  loro  frequentemente . Non  vada  nin- 
no de’  facerdoti  ad  incontrarli . quando  fanno  il  loro  in- 
grelTo  nelle  città  ; nè  ù portino  a ricevergli  fuor  del  ve- 
llibolo , quando  vengono  a’  templi . Non  fieno  dentro  di 
elfi  preceduti  dalle  loro  folite  guardie  : poiché  appena 
mettono  il  piede  fu  la  foglia  del  tempio  , divengono  come 
perfone  private  ; appartenendo  a te  lolo , come  ben  fai , 
d’  efercitare  in  eflb  l’ imperio , e l’ autorità  , conforme  la 
fielTa  divina  legge  richiede;  alla  quale  quei  che  preffano 
la  dovuta  ubbidienza,  fon  veramente  pii  e divoti  venera- 
tori de’  numi  ; ma  quei , che  fempre  poruno  attorno  il 

fallo , 
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fìUlo , e la  pompa , fono  uomini  vani  c leggieri , nè  cono- 
fcono  , ed  appctifcono  la  vera  gloria  „ . 

Non  minor  follecitudine  dimollrò  il  medefimo  Prin- 
cipe in  un’  altra  lettera  parimente  da  lui  fcritta  a un  Pon- 
tefice , di  rimettere  in  venerazione  ed  in  credito  il  facerdo- 
zio  idolatrico  , e di  fare  in  modo,  che  nella  pietà  verfoi 
numi  , nella  beneficenza  e umanità  verfo  gli  uomini,  e nel- 
la modelèia,  e gravità  de’ collumi , non  parellè  in  niun 
modo  cedere  al  facerdozio  Criftiano  . „ E'  cofa  ben  ra- 
gionevole , fcriveva  egli  , che  i lacerdoti  fieno  onorati  co- 
me miniftri  e fervi  de’  numi , e come  quei , che  delle  divi- 
ne colè  tengono  il  minillerio , e che  molto  contribuifeono 
co  i làcrifizj  che  oflèrifeono  , e colle  loro  preghiere  , onde 
fiamo  partecipi  de’ celcfti  favori . Per  la  qual  colà  non  è 
dovuto  loro  minor  rifpetto , anzi  anche  maggiore , che  ai 

magillrati  civili Ma  fii  d’uopo  fpiegare , qual  debba 

eflcre  il  facerdote , affinchè  ei  fia  meritamente  onorato  . 
Primieramente  peròfi  dee  flabilire  per  regola , doverfi  ave- 
re in  venerazione  , finché  ei  ritiene  la  dignità  e il  titolo  di 
facerdote  . Se  è di  cattivi  coftumi , e indegno  di  quello  ti- 
tolo , convien  deporlo , e cacciarlo  dall’ordine  facerdota- 
le . Ma  finché  n’  efercita  le  funzioni , ed  afflile  pubblica- 
mente agli  Dei , dobbiamo  rimirarlo  con  religione  e vene- 
razione come  il  più  eccellente  retaggio  dc’medefimi  Dei.... 
Perciò  dee  primieramente  a’facerdoti  eflère  a cuore  la  pie- 
tà verlb  i numi  ; e per  tal  effetto  dobbiamo  offerir  loro  il 
nollro  minilferio  . confiderandoli  come  prefenti , e coi  lor 
occhj  filli  fopra  di  noi . benché  effl  non  fieno  da  noi  vedu- 
ti.. . . Per  una  tal  confiderazione  della  prelenza  de’ numi 
dee  il  facerdote  non  folamente  guardarli  dalle  azioni  dilo- 
nelle  ed  impure  , ma  ancora  da’  ragionamenti  e colloquj  li- 
beri e licenziofi  , e non  folo  dal  profferire  , ma  altresì  dall’ 
udire  parole  ofeene  , o che  polfano  in  alcun  modo  offen- 
dere la  modellia  . Si  debbe  inoltre  guardare  dalla  lettura 
de’  libri  ofeeni , come  da  quelli  di  Archiloco , c d’ Ippo- 
natte  , e delle  antiche  comedie . Meglio  e per  noi,  e più 

con- 
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conveniente  alla  noftra  dignità , l’ applicarfi  tutti  allo  Au- 
dio della  filofofia  ; ma  di  quella  principalmente,  le  cui 
mallìmefono  atte  a inferire  e fomentare  ne  gli  animi  la_> 

f)ietà  verfo  i Dei  . Tal  è la  fetta  di  Pattagora  , di  Arilloti- 
e , e di  Platone  , e di  quei , che  Crifippo  e Zenone  rico- 
nolcono  per  maeftri  : ì^aIì  hanno  inlegnato  e l’efiftenza 
di  alcuni  Dei,  ed  aver  eflì  cura  anche  di  qucAe  infime  colè, 
nè  far  male  ad  alcuno  per  aftio  ed  invidia  , nè  elTervi  tra  di 
loro  quelle  guerre  , che  fono  tra  noi  mortali , come  hanno 
fcritto  i noftri  poeti , i quali  perciò  fono  caduti  in  difprez- 
zo  . Debbono  eziandio  i facerdoti  alienerfi  da  legger  le  fa- 
vole , e fpecialmente  quelle  , che  trattano  qualche  fogget- 
to  amorofo  . Hanno  i libri  una  non  fo  qual  forza  per  muo- 
vere gli  animi , ed  eccitare  a poco  a poco  gli  affetti  , on- 
de finalmente  fi  accende  una  gran  fiamma , contro  la  quale 
fa  d’uopo  per  tempo  e da  lungi  di  premunirli . Onde  per 
lo  fteffo  motivo  non  darem  adito  a gl’  inlègnamenti  de  gli 
Epicurei , nè  de’  Pirronici  ; le  cui  fette  per  ifpecial  provvi- 
denza de  gli  Dei  immortali  fono  ornai  quali  elHnte , ed  è 
perita  una  gran  parte  de’  loro  libri . Ma  fe  dobbiamo  ave- 
re in  orrore  i ragionamenti  liberi  e perniciofi  ; molto  pià 
dobbiamo  Ilare  in  guardia  centra  i penfieri  ; ellèndo  più 
grave  il  delitto  della  mente  , che  della  lingua  ; e dovendoli 
alla  prima  una  maggior  cura  , come  a quella,  che  trafeura* 
ta , è cagione,  che  anche  la  lingua  trafeorra  . Omelli  adun- 
que i libri , e i dilcorli  lubrici  e perniciofi , dee  il  facerdo- 
te  applicarfi  ad  apprendere  gl’  inni  facri  , e fpecialmente 
quei , che  li  cantan  ne’  templi . Quello  debb’  ellère  il  no- 
llro  Audio  . Ed  eAèndo  tenuti  a ricorrere  fpelTe  volte  sì  in 
pubblico  , sì  in  privato  a gii  Dei  , non  dobbiamo  in  con- 
to alcuno  omettere  di  ciò  fare  tre  volte  il  giorno  , o alme- 
no due  , cioè  la  mattina  di  buonora , e la  fera , a effetto 
di  offerir  loro , quando  ancora  non  liam  tenuti  alle  funzio- 
ni facerdotali,  le  primizie  del  giorno , e della  notte . Quan- 
to poi  alle  funzioni , che  debbono  efercitarfi  ne’  templi , 
elleno  fono  dalla  legge  prelcritte  . Primieramente  in  tutto 
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quel  tempo  , che  i facerdoci  fon  di  fervizio , che  fecondo  g"* 

i varj  luoghi  è maggiore , o minore , ed  è in  Roma  di  tren-  ’ ^ 
ta  giorni , debbono  fare  la  loro  relìdenza  ne’  templi , e 
attendervi  allo  lludio  della  fapienza , nè  mai  portarli  alle 
doro  cafe  , nè  al  foro  , nè  vedere  i magiftrati  fe  non  ne’  me- 
defìmi  templi;  e indi  prenderli  una  follecita  cura  del  di- 
vin  culto  , e di  preparare  e difporrc  tutte  le  colè  necelTarie 
al  pubblico  minillerio  . Compiuto  il  tempo  legittimo  del 
fervizio  , e ceduto  il  luogo  ad  un  altro , potrà  allora  il 
facerdotc  , riprefa  la  cura  de’  civili  e domellici  affari . fre- 
quentar le  cale  de’  fuoi  amici  ; ed  invitato  , intervenire 
a’  conviti , non  però  di  quallivoglia  perfona  , ma  fol  tan- 
to di  quelle , che  fono  eccellenti  nella  virtù  . Potrà  ezian- 
dio , benché  di  rado  , portarli  al  foro , e vilìtare  il  co- 
mandante , o prefetto  della  provincia  , principalmente 
per  interporli  apprelTo  di  lui  in  favore  de’  bifognoli . Sic- 
come conviene , che  i facerdoti , finch’ei  fono  occupati 
nel  minillerio  del  tempio  , li  abbiglino  nobilmente  , e di 
preziofe  e fplendide  velH  fi  ricoprano  ; così  fuori  del  tem- 
pio debbono  eflèr  dilungi  dal  faifo,  e dalla  fontuofità  delle 
vcfti  ; non  eflèndo  conveniente  di  far  fervire  all’ambizio- 
ne ed  al  lulTb  quello  , che  è fiato  ifiituito  in  onore  de’  nu- 
mi. Ma  fopra  tutto  fia  vietato  a’ facerdoti  di  accofiarfi  a 
gli  ofeeni  fpettacoli  de’  teatri , e d’ introdurli  nelle  lor 
cafe  . Se  folle  fiato  pollibile  di  efcludere  così  fatte  brut- 
tezze ed  ofeenità  da’  teatri , mi  vi  farei  adoperato  con  ogni 
fiudio  . Ma  giacché  io  difpero  di  potere  in  ciò  riufeire , 
defidero , che  almeno  i facerdoti  abbiano  in  orrore  , e la- 
fcinoal  popolo  tutta  quella  teatral  petulanza  , nè  abbiano 
verun  commercio  con  gl’  ifirioni , e ballerini , e condot- 
tieri de’  cocchi , nè  permettano  a fimil  gente  l’ accefib  al- 
le loro  cafe . Per  finire  il  difeorfo , onde  forfè  farebbe  fia- 
to più  conveniente  di  cominciarlo  , cioè  per  la  elezione 
de’  facerdoti  , fa  d’ uopo  fcegliere  per  un  tal  grado  le  pcr- 
fone  , per  la  loro  virtù  le  più  ragguardevoli  in  ciafeuna 
città,  e malllmamcntc  quelle , che  fon  ripiene  di  amore 
Tt.'H.VI.  Q^q  pri- 
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prima  verfo  Dio , e dipoi  verfo  gli  uomini , o Geno  pove- 
re , o doviziofe , o di  plebea  ed  ofeura , o di  nobile  ed  il- 
iuGre  condizione  . Sia  dunque  taluno  , quanto  può  eflèr , 
povero  e abietto  , ciò  non  debb'  elTergli  d’ impedimento 
all’  ordine  facerdotale  , purché  egli  Ga  dotato  di  que’  due 
ornamenti , cioè  della  religione  verfo  Dio , e della  beni- 
gnità verfo  gli  uomini . E farà  un  grande  argumento  della 
fua  religione,  lo  zelo  per  ifpirare  in  tutti  i fuoi  congiunti  e 
domellici  la  pietà  verfo  i numi  ; e della  fua  umanità  , fe 
anche  delle  fue  tenui  foftanze  farà  difpofto  a far  parte  con 
pronto  animo  a’poveri.  e G ttudierà  di  fare  a molti  go- 
dere i fratti  della  ma  beneGcenza . In  quefta  parte  fa  d'  uo- 
po d'  una  particolare  attenzione . ConcioGìachè  avendo  i 
neGuidi  Galilei  oflèrvato , eflèr  la  cura  de’  poveri  trafeu- 
xata  da’  làcerdoti , G fono  con  grande  Audio  applicati  a 
quefta  folta  di  umanità,  e per  un  tal  mezzo  fono  riufeiti 
felicemente  nella  loro  peffima  imprefa , e G fono  renduti 
forti  e potenti . Siccome  appunto  coloro , i quali  ingan- 
nano i fenciulli  colle  ciambelle , e dopo  averli  per  due  o 
tre  volte  adefeati , ed  allettati  a feguirli , gl’  imbarcano  6- 
nalmente  fopra  una  nave  , e per  una  breve  dolcezza  fanno 
loro  in  una  perpetua  amarezza  menar  la  vita  . Nello  ftcflb 
modo  coftoro , cominciando  da’  conviti , dal  minifterio 
delle  menlè , e dalle  agapi  ( vocabolo  non  meno  tra  eflì 
ufato  e frequente , che  il  fatto  fteflb  ) conducono  age- 
volmente per  un  tal  mezzo  le  perfone  pie  c fedeli  al  di- 
fprezzo  de’  numi , e all’  empietà  ,, . 

In  quefta  guifa  Giuliano , come  fommo  PonteGce  della 
pagana  religione , G ftudiavad’  ifpirare  a’miniftri  di  eflà  le 
virtù , e la  gravità,  che  erano  il  proprio  carattere  de’  mini- 
ftn  di  Gesù  Crifto  . Si  fa  altresì,  che  ideava  di  appropriare 
una  gran  parte dellaEccleGafticadifciplina  al  regolamento 
dell’  infano  culto  de  gl’  idoli , e alla  celebrazione  de’  fuoi 

firofani  mifterj  ; cioè  * di  ordinare  che  fui  modello  del- 
e noftre  Chiefe  difpofti  ed  ornati  foflèro  i templi  ; di  apri- 
re in  tutte  le  città  delle  fcuole  pubbliche  con  diverG  gradi 

ed 
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ordini  di  fedili  ; d’ iftituir  de’ dottori , a’  quali  appar- 
teneflè  d’ interpetrare  tì  le  malììme  della  morale  , e si  le  ^ * 

arcane  ragioni  de’  pià  allruli  mifterj  ; e de’  let  tori , i qua- 
li pubblicamente  ne  facelìèro  al  popolo  la  lezio  ne;  d’inlro- 
dur  r ufo  di  cantare  alternativamente  , e a due  cori , e di 
aver  de’  giorni , e dell’  ore  determinate  per  le  folenni  pre- 
ghiere ; di  ftabilir  delle  penitenze  fecondo  la  maggiore  o 
minor  gravità  de’  delitti , e delle  cerimonie  fimili  al  le  no- 
ftre  per  la  confacrazione  de  gli  uomini  al  divin  culto;  di 
fondare  , oltre  gli  fpedali  , de’monafterj  , cioè  de’ luo- 
ghi di  ritiro,  di  meditazione,  e di  varj  facriefercizj  per 
gli  uomini  , e per  le  vergini  ; e finalmente  , ficcome  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  ammirava  la  pietà  della  Ghiefa  nelle 
lettere  di  raccomandazione . lolite  allora  dillribuiriì  da’ 
vefeovi  a viandanti . in  virtù  delle  quali  erano  da  tutti  i 
Fedeli , ed  in  ogni  luogo  cortefemente  accolti , e beni- 
gnamente trattati  come  famigliati  ed  amici  ; così  aveva  in 
idea  dillabilire  un  fimil  coltume,  ed  altre  sì  fatte  opere 
di  carità  fra  i Gentili . Ma  tutti  quelli  vani  difegni  fi  dile- 
guarono colla  fila  morte . 

Con  non  minore  zelo  di  quello  , col  quale  !’  empio  ^ 

Apollata  fi  lludiava  di  rimettere  in  credito  e in  Onore  la 
falfa,  fi  adoperava  per  avvilire  , e mettere  in  confufione 
e diferedito  la  vera  religione  . Il  primo  mezzo,  di  cui  fi 
valfe  per  un  tal  fine  , fu , mantenervi , e fomentarvi  il 
fuoco  della  difeordia,  che  vi  avevano  accefo  le  varie  fet- 
te : le  quali  o tollerate  , o non  reprellè  per  l’ autorità  de‘ 
principi , e della  Chiela  , non  avrebbe  potuto  quella  più 
rinfacciare  a i Gehtili  le  ollinate  difpute  de’  loro  filofofi 
intorno  a’  punti  i più  ellènziali , da  cui  dipende  la  religio- 
ne , nè  la  sfrenata  libertà  kfeiata  a ciafcurio  di  elTt  di  fbt- 
marfi  a capriccio  , e difendere  impunemente  intorno  alle 
umane  e divirtecofe  i più  alIUrdi , e pèrbiciofi  fiilemi . Vo- 
lendo adunque  d’un  tal  vantaggio  d’  eflfèr  collahtc  ed  una- 
nime ne’  fùoi  dogmi , che  Ibpra  le  falle  fette  fi  attriboiva  , 
e onde  meritamente  fi  gloriava-,  fpoglkir  laGhielà  ; e lufin- 

Q^q  2 gan- 
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Ànn  361  il  regno  di  Gesù  Grillo  intellinaTiente  divifo 

‘ ^ Tàrebbe  torto  c iJuto  in  defolazione  ; volle  pertanto  nel  bel 
a sj«.  /.).».  1 principio  del  Aio  governo  • , che  tutti  coloro  , i quali  per 
/.  j!  motivo  di  religione  erano  rtati  in  virtù  delle  leggi  di  Co- 
tv  *-  ftantino , o de’  fuoi  figliuoli , cacciati  in  efilio , tornar  po- 
teflero  liberamente  alle  loro  calè,  che  foflero  reftituite  loro 
le  facoltà , onde  erano  Itati  fpogliati , e che  a ninno  per  tal 
cagione  non  forte  apportata  moleftia  . Benché  fapeflfe  , co- 
me quegli , cui  era  ben  noto  per  una  parte  lo  zelo  de’  fanti 
vefcovi  per  l’antica  dottrina,  e per  l’altra  rinflertìbile  per- 
tinacia de’ fèttarj  nelle  loro  profane  novità , querto  eflere 
il  vero  modo  di  eccitare  fra  elfi  una  implacabil  guerra  ; 
contuttociò  affettava  di  prender  le  parti  di  mediatore  > e 
di  efibirfi  per  arbitro  della  pace  . Facea  perciò  venire  a pa- 
k .hnm.  l.i2.  Ja22o  , e alla  fua  prefenza  i capi  delle  contrarie  fazioni  , e 
con  molte  parole  gli  efortava  a defirtere  dalle  contcfe  , a 
tener  quieti  i loro  fognaci , e a permettere  a ciafcuno  di  re- 
golarfi  in  quel  che  fpetta  alla  religione  fecondo  lafuaco- 
fcienza , Godea  però  di  vederli  pertinacemente  divifi  , ed 
animati  gli  uni  contro  degli  altri , nulla  più  temendo  del- 
la loro  fcambicvolc  unione  , e compiacendoli  di  mantener 
ne  gli  animi  de’  Gentili  quella  idea  fvantaggiofa  de’  nollri  : 
non  ertère  contro  gli  uomini  cotanto  crudeli  le  bertie  più 
fanguinaric  , quanto  fon  foliti  d’ inferocire  gli  uni  contro 
de  gli  altri  i Criftiani  ; e di  poter  lor  rinfacciare , di  aver 
trovato  maggior  docilità  , che  fra  elfi  , nelle  barbare  ed 
inculte  nazioni . Laonde  per  modo  d’ infulto , e non  fen- 
za  amaro  rimprovero  . diceva  loro  : Uditemi , giacché  fo- 
no flato  udito  dagli  Alemanni  > e da’  Franchi . Le  crudel- 
tà , che  aveano  vedute  efercitare  fotto  Cortanzo  dagli  A- 
riani  contra  i prelati  Cattolici . e le  barbarie  de’  Donatilli 
nell’  Affrica  , avevano  potuto  imprimere  nella  mente  a 
Giuliano , e a’  Gentili  quella  odiofa  idea  de’  Crirtiani . 

IX-  Oltre  r accennato  motivo  di  fomentare  nel  Crillia- 

f,  . nefimo  le  divifioni , aveva  il  nuovo  Imperadore  anche  in 

icn».  mira  di  conciliarli  con  una  tal  condotu  la  benevolenza 

d’ogni 
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d’ ogni  genere  di  perfone , e di  rendere  Tempre  più  odiofa  XnÌT'^óT 
la  memoria  di  Coltanzo , e del  fuo  governo , il  quale  con 
una  facrilega  ufurpazione  *’  era  fatto  1’  arbitro  della  Fede, 
ed  avca  pretefo  d’ efercitare  fu  le  cofcienzc  de’  popoli  e 
de’  pallori  una  dcteftabile  tirannìa  . Erano  note  a tutto  il 
mondo , e in  efecrazione  a tutti  i buoni,  le  orribili  violen- 
ze fatte  folFrire  agl’  intrepidi  difenfori  della  Fede  Nicena  , 
e della  innocenza  del  grande  Atanallo  ; e perciò  volle  Giu- 
liano , che  elìì  ancora  partecipi  follèro  delle  fue  grazie  , e 
dalle  folitudini , e ftraniere  contrade  , ov’  erano  ftati  con- 
finati , ed  avevan  tanto  folFerto  , tornaflèro  a rivedere  , ed 
a reggere  le  loro  Chiefe  . Fa  d’ uopo  ammirare  in  quella 
condotta  di  Giuliano  una  particolare  difpolìzione  della 
divina  fapienza  , la  quale  lì  compiace  di  confondere  i fallì 
favj  del  fecolo  ne’  loro  infani  configlj , e di  valerli  del- 
la loro  llellà  malizia  per  1’ efecuzione  de’  fuoi  difegni . 

Secondo  il  fine  , che  egli  lì  era  propollo  , di  far  la  guerra 
alla  Chiefa  , non  potea  Giuliano  commettere  una  maggio- 
re imprudenza  , che  di  richiamar  dall’elìlio,  e di  rimet- 
tere alla  tella  de  gli  abbattuti  Cattolici  i loro  invitti  cam- 
pioni , gli  Atanasj , gli  Eufebj . i Luciferi , i Melezj  , i 
Cirilli . A qual  pericolo  non  fi  farebbe  veduta  efpolla  la 
Fede  , fe  affatto  priva  delia  loro  alfillenza  folTeflata  nello 
ftelTo  tempo  attaccata  da  gli  Eretici , e da’  Gentili  ? Il  pru- 
rito di  fcreditare  il  pallàto  governo , e di  conciliarfi  la  be- 
nevolenza di  tutto  il  genere  umano , non  doveva  , uma- 
namente parlando  , portar  Giuliano  a rimettere  in  pollo 
quelli  grand’  uomini , fuperiori  ugualmente  , e alle  ca- 
rezze , e alle  minacce . e alla  grazia,  e al  furore  dello 
mondane  potenze  . Molto  meglio  apparirono  le  ragioni 
della  fuaperverfa  politica  nel  trattamento  da  lui  fatto  ad 
Aezio  e a Fotino  , ed  a’  capi  de’  Donatiili  : i quali  ben- 
ché lacellcro  profelTìone  del  nome  Crilèiano  , erano  però 
nemici  giurati  della  divinità  e della  gloria  di  Gesù  Grillo, 
e della  pace  della  fua Chiefa  Perciò  no.i  contento  di  ri- 
mettere i due  primi  in  libertà  , fcrillè  altresì  loro  compi- 

tillìme 
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Anm.  361.  lettere  come  ad  amici , e a pcrfone  piuttofto  del 

fuo  partito  , che  della  odiata  fazione  de’  Galilei  . „ A tut- 
xjHi.tf.il.  qygj , che  per  ordine  di  Co:èanzo,  fcrivevaal  priino^fo- 
no  Ihti  per  r infania  de’ Galilei  cacciati  dalle  lor  patrie  , 
ho  cond^onato  r efilio  . Te  però  non  folamente  libero  da 
quella  pena  , ma  ricordevole  della  palTàta  noftra  domefti- 
chezza  ed  amicizia  , tieforto  di  più  a venire  alla  Corte  , e 
ti  concedo  per  tal  effetto  l’ ufo  d’ un  cocchio  pubblico  * 
e per  maggior  tuo  comodo  eziandio  di  un  terzo  cavallo . 
Non  fu  Iterile , come  per  molti  altri,  o feconda  di  fole 
foglie  per  1’  empio  Erefiarca  1’  amicizia  di  Giuliano  ; aven- 
bfi,/.;.  f.  f.Y.  done  riportato  in  dono  ‘ il  pofleffo  d’ una  bella  tenuta 
nell’ifola  di  Lesbo  non  lungi  dalle  mura  di  Mitilene. 
Abbiamo  ancora  una  fua  lettera  all’  altro  Erefiarca  Foti- 
tAf.Ue  ii.  no  ' nella  quale  ficcome  commenda  lui  per  cagion  della 
fua  dottrina  , e fpeciaimcnte  per  non  averfi  faputo  indurre 
a riconofeere  un  Dio  fatt’uomo , e conceputo  , e riftretto 
nell’utero  d’una  donna  ; così  inveifee  contra  Diodoro  di 
Tarlo  , come  contra  un  mago  del  Nazzareno  , e un  audace 
corruttore  delle  leggi , delle  ragioni , e de’  mifteri  de’  pa- 
gani , e de’  Dei  infernali , c come  un  infano  predicatore 
del  nuovo  Dio  de’  Galilei,  fpogliato  con  una  indegna  mor- 
te c fepoltura  della  fua  favolofa  eternità  , e finta  divinità . 
Fu  tanto  più  facile  a’Donatifli  di  ottenere  alle  loro  fuppli- 
che  un  favorevol  referitto  , quanto  che  ell’erano  concepu- 
te  in  cfptefììoni  piene  di  adulazione , non  eflendofi  arrolH- 
i AHg.u  ini.  H di  dirgli  che  apprelfo  di  lui  non  avea  luògo  fe  non  la 
^ foli  giuflizia  ; quafichè  a’ doveri  della  giuflizia  non  ap- 
parteneffero  quei  della  religione  , e della  pietà  rerfo  Dio . 
Giuliano  concedè  loro  quanto  defideravano  , cioè  d’eflèr 
liberi  dall’  efilio  , a cui  erano  fiati  condannati  dall’  Impe- 
radorCoftantino  c da’  fuoi  figliuoli , e rimeffi  in  poflèflò 
delle  Chiefè  folte  loro  per  ordine  di  Collante  . Fu  giudi- 
cato sì  vergognofo  quello  editto  deH’Apofiata  pe’  Donati- 
« od.  Thttitf.  Ili,  che  a riempiergli  di  confufione  s'òHe  dipoi  Onorio'  che 
fòlle  divulgato  ed  afiìflb  ne’ luoghi  più  frequentati,  c più 

cele- 
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celebri  delle  città . Finalmente  per  lo  fteflb  motivo  * di  ,5^ 
turbar  la  pace  della  Chiefa , e di  annientarvi  il  bell’  ordi-  , Chrjf^.  di, 
ne  dell’  Ecclefiafticadifciplina  , e di  fnervare  il  vigore  del-  »•  » 

le  fue  leggi  > prendeva  il  perfido  Imperadore  fotto  la  fua 
protezione  tutti  i cattivi , i quali  pe’  loro  fcandoli , e di- 
fordinati  coftumi  erano  flati  o cacciati  dalla  comunion  de’ 

Fedeli , o sbalzati  dalle  loro  dignità  , e animava  la  loro 
audacia  e temerità  a non  rifpettare  l’ autorità  nè  de’  cano- 
ni , nè  de’  giudizj  ecclefiaftici , e a formontare  colla  vio- 
lenza tutti  glioflacoli,  che  al  loro  riflabilimento  oppo- 
neva lo  zelo  de’  più  fanti  c vigilanti  paflori . Così  fece  ri- 
montar fu  la  cattedra  di  Antiochia  Stefano  , che  gii  flefll 
Ariani,  contuttoché  egli foflè del lor partito , erano  fla- 
ti coftretti  molti  anni  prima  a deporrc  per  lo  fuo  orribile 
attentato  contra  i legati  del  finodo  Sardicenfe . Con  tali 
mezzi  fi  lufingava  di  poter  vincere  facilmente  i Crifliani  ,• 
dopo  averli  confumati , o indeboliti  per  le  loro  intefline  > 
e domefliche  divifioni . 

Non  meno  della  concordia  ed  unione  de’ Crifliani  x. 
era  a Giuliano  formidabile  la  loro  erudizione  e dottrina , 
nè  meno  del  ben  della  pace  invidiava  loro  lo  fplcndoree  prendere  le  bel* 
la  gloria  dell’  eloquenza . Contuttoché  il  loro  principale  • 
Audio  confiltelTe  nella  meditazione  delle  divine  fcritture  , 
e ìoflèro  affatto  alieni  dal  giudicare  di  poter  domar  la  pro- 
tervia de  gl’idolatri  fino  al  punto  di  cangiar  loro  il  cuore 
e le  idee . e di  cattivare  le  loro  menti  in  oiTequio  della  di- 
vina parola  colle  fole  armi  della  mondana  fapienza , fen- 
za  quelle  dello  Ipirito , e della  grazia  ; nondimeno  fi  era- 
no fino  da’  primi  fccoli  applicati  allo  Audio  delle  lettere 
umane  , e dell’  arte  di  ragionare , e alla  lettura  de  gli  ora- 
tori , de  gl’  iflorici , de’  filofofi  , e de’  poeti . i cui  fcritti 
erano  in  gran  pregio  apprelTo  i Gentili , e che  riguardava- 
no come  i depofitarj  delle  loro  antiche  e venerabili  tradi- 
zioni , e come  i m leflri  non  meno  del  ben  penfare , e ben 
ragionare,  che  del  ben  vivere , e fpecialmcnte  della  reli- 
gione, e vera  pietà  de  gli  uomini  verfo  i numi  • Untale 
• • Audio 
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Ann  3<5i  ftudionon  folamente  era  utile  a’Criftiani,  ad  effetto  di 
’ apprendere  per  un  tal  mezzo  le  regole  del  difeorfo  , e l’ar- 
te del  perfuadere , e gli  ornamenti  del  favellare,  ma  al- 
tresì per  combattere  colle  fue  proprie  armi  l’ idolatria  ; 
contro  la  quale  fapevano  con  ugual  forza  e profitto  mette- 
re in  opera  si  le  nobili  idee  della  divinità  e della  virtù  , e 
sì  le  Arane  e deteftabili  immagini  de’  fallì  numi  , di  cui  fo- 
no ugualmente  ripieni  i libri  de’ profani  fcrittori . Non 
potea  adunque  foffrir  Giuliano  , che  mentre  i Criftiani 
profeflbri  facevano  quello  onore  agli  autori  Gentili  d’ in- 
terpetrare  le  loro  opere  nelle  fcuole  . e di  confiderargli  co- 
me i fonti  della  Greca  letteratura,  e delle  nobili  arti , met- 
tellèro  nello  llelTo  tempo  in  ridicolo  la  loro  religione,  e 
fiicelTero  in  elfi  toccar  con  mano  di  quali  van  'ggiamenti  è 
capace , e in  quali  contraddizioni  può  cader  1’  umana  ra- 
gione priva  de’  lumi  della  Fede  , e deH’afliftenza  del  cielo  . 
Per  la  qual  cofa  pubblicò  una  legge  , colla  quale  vietò  ai 
Criftiani  d’infegnare  le  belle  lettere  , e le  feienze  profane . 
In  quella  legge  , che  tuttavia  tra  le  fue  lettere  li  confer- 
va*,  ftabilifce  per  fondamento  della  fua  nuova  difpofizio- 
ne , dover  eflère  i pubblici  profeflbri  di  buoni  e ben  rego- 
lati coftumi,  nè  amanti  delle  nuove,  nèavverfi  dalle  co- 
muni e popolari  opinioni . Ed  eflèndo  contra  il  buon  co- 
ftume , che  il  profeflTore  un  fentimento  abbia  nell’  ani- 
mo , e un  altro  fu  le  labbra  , e una  dottrina  tenga  nel  cuo- 
re , un’altra  ne  comunichi  a’fuoi  difcepoli;  perciò  ef- 
fer  degni  di  biafimo  e di  riprenfione  i profeflbri  Criftiani 
i quali  interpetravano  in  pubblico  ,e  proponevano  a’  loro 
fcolari  come  fonti  e modelli  della  vera  e loda  erudizione 
gli  fcrittori  Gentili  ; e nondimeno  condannavan  di  cfli  nel 
medefimo  tempo  nel  loro  animo  la  dottrina,  ne  riprova- 
van  le  maflìme  , e ne  avevano  in  orrore  la  religione  . Ome- 
ro, foggiugneva  l’Apoftata , Efiodo  , Demollene , Erodo- 
to , Tucidide  , Ifocrate  , Li/ia , hanno  avuto  per  guide  , e 
autori  della  loro  dottrina  gli  Dei  . Non  hanno  alcuni  di 
elll  creduto  d’ellèr  coufacrati  a Mercurio , alcuni  alle  Mu- 
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le?  Non  iella 
quali  efpongono 
furono  divoci  veneratori  ? Nè  perchè  afltirda  io  reputi  una 
tal  cofa , comando  loro  di  mutare  in  grazia  de’  lor  difce- 
poli  di  opinione  : ma  propongo  loro , e lafcio  in  loro  ar- 
bitrio, o di  non  più  leggere  e interpetrar  quegli  autori, 
che  giudican  pcrniciofi  ; o fe  vogliono  interpetrargli  e va- 
lerli de’  loro  lumi , infegnino  primieramente  , e perfuada- 
no  a’  loro  difcepoli,  d’eflère  flati  a torto  condannati  d’em- 
pietà , di  follìa , e d’error  verfo  i numi,  Omero  , ed  ElìoJo, 
e gli  altri  egregj  maeflri  della  Greca  letteratura . Poiché 
traendo  da’  loro  fcritti  il  proprio  foflentamento  , farebbe 
la  loro  dillìmulazionc  imputata  ad  una  fordidae  vcrgogno- 
fa  avarizia  . Per  certo  gli  hanno  potuto  finora  molte  ra- 
gioni impedire  dal  frequentare  i templi  ; e il  timore  , che 
da  ogni  parte  fovraflava  loro,  ha  potuto  fcufarli  dallo  fpie- 
gare  liberamente  quelle  fentenze , che  intorno  alla  divini- 
tà riputavano  le  più  vere . Ma  di  prefente  godendo  per  fii- 
vore  de’  numi  d’una  pieniflìma  libertà , mi  pare  una  cofa 
indegna,  che  gli  uomini  pubblicamente  infegnino  ciò , che 
intcriormente  condannano . Se  però  giudicano,  cflère  flata 
in  coloro  , delle  cui  opere  Cedono  in  cattedra  come  inter- 

f)ctri ,'  la  fapienza , fi  ftudino  in  primo  luogo  d’ imitare  la 
oro  pietà  verfo  i Dei . Ma  fe  credono  , aver  elfi  mancato 
ne’  più  eflènziali  doveri  della  pietà  , vadano  ad  interpetra- 
re  Matteo  e Luca  nelle  Chiefe  de’  Galilei . Soggiugne  non- 
dimeno , che  quefla  legge  non  era  fe  non  pe’  Ioli  profeflbri 
e maeflri  ; nè  eflèr  fua  mente  d’impedire  i fanciulli  dal  fre- 
quentar le  pubbliche  fcuole . Conciolfiachè  ella  farebbe, 
come  egli  dice , una  manifefla  ingiuflizia , rigettar  quefli 
tali , che  ancor  non  fanno  a qual  partito  fi  debbano  appi- 
gliate, dal  buon  fentiero , o ridurli  per  forza  a profeflàre  i 
riti  de’  lor  maggiori . E quantunque  polla  parere  , non 
eflère  alEitto  alieno  dalle  regole  dell’  equità , il  prenderli 
cura  di  elfi,  come  di  tanti  pazzi  e furiofi  ) eziandio  con- 
tra  lor  voglia , nondimeno  fia  per  me  a tutti  permelTo  di 
Tem.VI.  R r rima- 


dunque  una  cofa  alTurda  , che  coloro , i 
i loro  libri , biafimino  que’  numi , di  cui  ’ * * 


Digitized  by  Google 


Ann  361. 


a T ,s,fcJ.Th^ 
dcf.  d:  yU  & 
trof» 


Gftfpf* 

cr.  j.  Rufin.  L\  ■ 
Hf  ì.Eetl. 
jlttf.  liif.  ìi.df 
eiv.Det 

Spff.  l.  r 16. 

l.  1 9 
ThffJtrit. 

€.  t. 


XT. 

Vrcva'tcazione» 
c pr:i  centa  <ii 
£ccbolo . 


314  Istoria  r£cciES'i  Ad  TiGÀ! 
rimanere,  fe vogliono  , foggetti  a quello  male:  poiché 
giudico  conveniente  , cOn  quel , che  privi  fono  di  fenno  , 
mettere  in  opera  le  illruzioni , non  i galHghi . Per  una  più 
cfatta  e puntuale  olfervanza  di  queRa  legge  ordinò  con  un’ 
altra  * che  non  fohmente  i pubblici  protèlibri  delle  lette- 
re umane  fodero  eletti  dal  Conllglio , e da'  principali  abi- 
tanti delle  città,  ma  che  altresi  il  decreto  dell’elezione 
fode  inviato  alla  Corte , per  ottenerne  da  elfo  1’  appro- 
vazione . 

In  quelle  leggi  non  ayea  Giuliano  prefo  di  mira  fe  non 
1 pubblici  protelfori  ; anzi  nella  prima  lèmbra  aver  per- 
melTo  generalmente  a’  fanciulli  eziandio  CriRiani , che  fe- 
condo lui  peccavano  per  ignoranza,  di  frequentatelo 
fcuole  . per  apprendervi  le  umane  lettere , e le  altre  nobi- 
li^ difcipline  . Ma  tron  potendoli  non  preRar  fede  a gravif- 
fimi  e contemporanei  fcrittori  , che  di  ciò  rendono  am- 
plilìlma  tcRimonianza  , fa  d’  uopo  dire  , che  in  virtù 
d’ un  altro  pubblico  editto  abbia  interdetto  alla  gioventù 
CriRiana  la  Greca  letteratura,  fotto  il  ridicolo  pretcRo 
d’ ellèr  proprie  le  Greche  lettere  de’  Gentili , e di  dovere 
i CriRiani  eder  contenti  della  femplicità  della  Fede  ,e  dell’ 
edere  impoRo  loro  di  credere , e di  ricevere  in  filcnzio  la 
dottrina  de’  lor  maggiori . e vietato  di  ragionare  e difcor- 
ijeie  intorno  a’  loro  làcri  miRcrj . Ma  oltre  i fopracccnna- 
ti^  motivi , che  ebbe  Giuliano  di  promulgar  queRe  leggi , 
vi  fu  ancora  eccitato  da  una  fegreta  invidia , con  cui  ve- 
deadi  mal  occhio  un  buon  numero  d’infigni  perfonaggj , 
che  per  la  loro  vaRa  erudizione , cd  eloquenza  facevano 
un  grande  onore  al  nome  CriRiano , c fi  erano  acquiRata 
la  gloria  , non  folamente  appredb  i noRri , ma  ancora  ap- 
predb  gli  Rranieri , di  gran  fofiRi , e di  eccellenti  orato- 
ri . Tali  erano  piincipalmente  Apollinare  di  Siria  ,e  i due 
Cappadoci , G/egorio  di  Nazianzo , c Bafiliodi  Cefarea , 
de’ quali  ( cioè  di  queRi  due  ultimi  ) egli  aveva  avuta  oc- 
calìone  di  ammirare  in  Atene  lo  fpirito  , ed  i talenti . 

Pochi  furono  almeno  tra  i profedbri  di  qualche  fa- 


ma 
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ma , i quali , o per  ambizione , o per  avarizia  abbiano 

f)iuttofto  eletto  di  abbandonar  Gesù  Grillo  , e di  tradir  la  'a  * 
oro  colcienza  , che  di  rinunziare  agli  onori , c di  per> 
dere  gli  iHpendi  della  loro  profellìone  . Non  ci  è nota  per 
r illoria  Me  non  la  caduta  e prevaricazione  di  Ecebofo  . is«rr./.|.f.u. 
Era  quelli  un  celebre  fofilla , e profefsor  di  eloquenza  a 
Collantinopoli , ed  avea  avuto  l’onore  d’ efsere  afsegnato 
per  roaellro  a Giuliano  non  tanto  per.l’ abilità  nella  fua 
profellìone  , quanto  per  lo  fuo  zelo  in  declamare  contro 
le  falle  divinità  . Ma  colla  fua  incollanzà  diede  a conofcc- 
re  > che  la  regola  della  fua  condotta  era  piuttoHo  l’ ihabi- 
Ic  volontà  de’  principi  della  terra , che  T eterna  legge  dcj 
Re  de’ cieli,  e che  gli  flava  più  a cijore  di  confervarfi  la 
grazia  e benevolenza  de’  grandi,  e delle  potenze  del  fccolo, 
che  l’amicizia  di  Dio , e di  piuttollo  prpccùrarlì  la  terrena 
c caduca,  chelacelcllc  ed  eterna  felicità.  Quanto  fi  era 
dimoflrato  zelante  delia  Crilliana  religione  fotto  Collan- 
zo . altrettanto  fi  mollrò  pronto  ad  abbracciare  il  profiino 
culto  degl’idoli  fotto  Giuliano.  £ finalmente  dopo  la 
morte  del  tiranno  volle  di  nuovo  far  profelfione  delCri- 
ftianefimo . Laonde  con  raro  efempio  di  umiltà , gettatoli 
per  terra  prefso  alle  porte  della  chiefa  : Cai  pelatemi , di- 
ceva  < a quei  che  vi  entravano  , come  un  fale  infipido  , e 
perciò,  fecondo  il  detto  Evangelico  , diniunufo,  e fola- 
mente  degno  d’ efser  da  gli  uomini  conculcato . 

Se  quelli  fu  lodevole  , ptr  aver  proccurato  di  cor-.'  xii. 
reggere  , almeno  dopo  la  morte  dell’  empio  perfecutore  , 

H Tuo  fallo;  molto  più  degni  di  lode,  e di  ammirazione  ' 

furono  quei  profefsori , che  amarort  meglio  di  abbando- 
narle cattedre  , che  la  Fede  ’.  Si  Icgnalarono  fpecialmen-’ 
te  per  quefia  generofa  rifoluzioiie  due  celebri  perfonaggj , 

Proerefio,  e Vittorino  . Era  flato  il  priiho  per  lungo  tem- 
po maeflro  d’ eloquenza  ad  Atene , e'  con  tàl  fama  e cele- 
brità del  fuo  nome,  che  qùafi  tutta  la  gioventù  del  Ponto# 
e delrimanente  dell’Afia , dell’  Egitto , c della  Libia , là 
quale  per  apprendere  le  belle  arti  » fi  portava  in  quella  cit- 

R r a tà. 
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tà  , G compiaceva  di  frequentar  la  Tua  fcuola  ; onde  riera- 

}3Ìè  r Imperio  della  llima  de*  fuoi  difeorG , c de’  Gioì  di- 
cepoli , tra  i quali  probabilmente  debbono  onnoverarG  i 
due  fanti , Gregorio  di  Nozitnzo . e BoGlio , Gati  a fuo 
tempo  per  cagione  de*  loro  ftudj  ad  Atene  . Non  meno 
che  per  l’ Oriente  s’ era  divulgata  la  fama  del  fuo  gran  me- 
rito per  r Occidente  . Coftonte  a fe  chiamatolo  nelle  Gal- 
lie , lo  avea  grandemente  accarezzato , e ricolmato  di  ren- 
dite , e di  favori . E portatoG  per  fuo  ordine  a Roma , gli 
avea  fatta  il  fenato  innalzar  nel  foro  una  Gatua  con  queGa 
nobile  ifcrizione  : „ Roma  , reina  delle  città , al  Re  dell* 
eloquenza  „ . Non  potè  ancora  diGìmulare  la  Gima , che  di 
lui  faceva  Giuliano . Lo  avea  già  conofeiuto  ad  Atene  , e 
frequentato  avea  la  fua  fcuola . E'  piena  de*  fuoi  elogj  una 
breve  lettera , che  gli  fcriflè  * ove  lo  chiama  un  uomo  così 
nel  dire  copiofo  ed  abbondante , come  fono  i Gumi , quan- 
do gonG  di  acque  G fpandonò  per  le  compagne  ; e che  non 
cedeva  a Pericle  nell’  eloquenza , fe  non  che  non  metteva, 
come  eGb,  in  agitazione  la  Grecia.  Ma  nè  Giuliano  po- 
lca dargli  una  più  chiara  dimoGrazione  del  gran  con  to , 
che  Iacea  del  luo  merito , quanto  col  dilronfarlo  dalla 
legge  , che  efcludea  dalle  cattedre  i profeGori  CriGioni  ; 
nè  ProereGo  dare  una  prova  più  fenGbile  del  fuo  zelo  per 
la  pietà,  quanto  col  rinunziar  volontariamente  alla  fua 
profelGone  , che  temè  di  non  poter  profeguire  in  tali  cir- 
coGanze  ad  clèrcitore , fenza  oGèndere  in  qualche  modo 
1*  integrità  ed  illibatezza  della  fua  Fede . Era  già  in  un*  e- 
Grema  vecchiaja . E nondimeno  dopo  la  morte  del  tiranno 
rimontò  in  cattedra , eGèndo  in  età  di  87.  anni , e n’  efer- 
citò  le  funzioni  Gno  al  novonteGmo  fecondo  , ultimo  del- 
la fua  vita;  degno  d’eGère  annoverato  fra  i ConfeObri, 
per  non  aver  temuto  d’incorrere  nella  dilgrazia , e di  prov- 
vocarG  contro  l’ odio  e il  furor  di  Giuliano  . 

Era  Vittorino  di  nazione  Africano  ; ed  egli  pureG 
era  acquiGata  una  grande  eGimazione  tra  i letterati  di  que- 
Go  fecolo  *’  e fpeciolmeate  in  Ro  ma , ove  per  una  lunga  fe- 
rie 
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rie  di  anni  f avendo  cominciato  fin  da’  tempi  di  Coftanti- 
no  ) fii  pubblico  profeflbr  d’eloquenza,  ed  annoverava  tra  ‘ ^ 
i Tuoi  diicepoli  ipiàilluftri  Senatori  della  città,  ed  avea 
confeguito,  che  nel  foro  diTrajano  glifoflè  perfolennc 
decreto  eretta  una  ftatua . Era  grandemente  verfato  in  tut- 
te le  liberali  dottrine  , s’ era  applicato  allo  ftudio  della 
filofofia  , ed  avea  tradotto  dalla  Greca  nella  Latina  favella 
molti  libri  de’  Platonici , e gli  aveva  eziandio  illuftrati  con 
molte  fue  giudiziofe , e plaufibili  riflefiìoni . Ma  tutti  i lu- 
mi della  mondana  fapienza  non  avevano  potuto  da  lui 
fgombrare  le  tenebre  del  gentilefimo  , ed  era  invecchiato 
nel  profano  culto  de  gl’idoli , cieco  veneratore  de’moftri, 
e delle  follie  de’  Pagani , cui  tuttavia  le  più  fuperbe  tede 
di  Roma  fi  facean  gloria  di  render  pubblico  omaggio . Ma 
o fpinto  di  naturale  curiofità , come  uomo  vago  d’ogni  ge- 
nere d’erudizione,  o per  configlio  di  Simpliciano  fuo  gran- 
de amico  , fi  applicò  a leggere  le  divine  Icritture , ed  altre 
opere  de’ Crifiiani , sforzandoli  con  una  grande  attenzio- 
ne di  penetrarne  il  vero  fenfo  , e di  confeguirne  l’ intelli- 

J'enza  . Per  mezzo  di  quella  lezione  cominciò  ad  infinuar- 
egli  nello  fpirito  la  fuperna  luce  del  cielo  : e portatoli . 
come  fovente  foceva  , a trovar  Simpliciano  ; Sappi , glidii- 
fe  con  confidenza  e in  lègreto  , eh’  io  fon  Criftiano  . Rì- 
fpofe  quegli  : Non  ti  riconofeerò  mai  per  tale  , finché  non 
ti  vedrò  nella  Chiefa . Cui  per  modo  di  derifione  replicò 
Vittorino  ; E che  ? Forfè  le  mura  fanno  i Criftiani  ? É fic- 
come  tornò  quelli  a replicargli  più  volte  la  lleflà  protetta 
d’eflèr  Crittiano  ; così  quegli  continuò  a dargli  la  lleflà 
rifpotta  ; e Vittorino  a mettere  in  ridicolo  le  lue  parole  . 

Aveva  Iddio  cominciato  a rifchiarirgli  la  mente  , e fargli 
conofeere  la  verità  , ma  non  gli  aveva  ancora  i^irato  quel 
fanto  ardore  di  carità , che  fa  gli  uomini  trionfare  di  tutti 
gli  umani  rifpetti , e preferire  l’amicizia  ed  il  culto  del  ve- 
ro Dio  , al  favore , e aH'amicizia  de’  nobili , e de’  potenti, 
e alle  lufinghe  del  fecolo , e al  godimento  delle  mondane 
grandezze , Ma  poiché  a forza  di  leggere  e meditare  s’ eb- 
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be altamente  impreflè  nell’ animo  1’ Evangeliche  verità; 

■Ann,  3 ^ • j-omprelè  , quanto  indegna  cofa  folle,  che  non  eflèndolì 
vergognato  d’efercitar  le  facrileghe  cerimonie  de’fuperbi 
demonj , fi  arrecalTe  poi  a vergogna  di  profeUàre  pubblica» 
mente  la  religione  del  foramoDio,  e di  foggettarfi  a’ Sa- 
cramenti deir  umiltà  del  Tuo  Verbo , Fatta  adunque  una 
generofa  rifoluzione , fi  prefentò  all’amico,  e con  fran- 
chezza gli  diflè  : Andiamo  alla  Chiefa , poiché  voglio  far- 
mi Criiliano , Non  capendo  Simpliciano  in  fe  Hello  per 
rallcgrczza,gli  fervi  di  guida  ed  introduttore  allaChiefa. 
Iftrutto  de’ più  eflènziali  dogmi  della CriHiana  dottrina, 
diede  indi  a poco  il  fuo  nome  , per  elTère  aferitto  fra  quei , 
che  chiedevano  d' ellère  in  Grillo  rigenerati,  con  uguale 
ftupore  di  Roma,  e giubbilo  della  Chiefa.  Giuntai’ ora 
di  far  la  profellìon  della  Fede,  la  cui  formola  , fecondo 
l’ufo  della  Chiefa  Romana , da  un  luogo  eminente,  e in 
prefenza  del  popolo  fi  recitava  a memoria  ; gli  fu  propoHo 
da’ preti  di  fare  una  tale  azione  in  fegreto  ; propolla  lolita 
farli  a coloro , in  cui  rawifavano  qualche  fegno  di  naturai 
timidezza . Ma  Vittorino  amò  meglio  di  profelTar  la  fui 
Fede  in  pubblico , che  in  privato  . Comparito  adunque 
in  prefenza  di  una  gran  moltitudine,  vi  fu  fubito  intefo 
un  bisbiglio  univerfale , ripetendo  tutti  con  giubbilo  e 
llordimcnto  il  fuo  nome , Vittorino , Vittorino  . Ma  il  de- 
fiderio  di  udirlo  fece  torto  fuccedere  a quell’  amabile  mor- 
morio il  filenzio . Recitò  il  buon  vecchio  fenra  punto  ti- 
tubare , e con  alto  c fermo  tuono  di  voce  il  fimbolo  della 
Fede , con  applaufo  univerfale  , c giubbilo  di  tutti  gli 
alianti , pieni  di  ammirazione  in  veder  quel  grand’  uomo; 
non  arrecarli  a vergogna , di  divenir  nella  Tua  vecchiaja 
come  fanciullo  di  Grillo,  e come  un  bambino  rinafeere  nel 
fuo  fonte,  e di  piegare  il  fuo  collo  fotto  il  giogo  dell’umil- 
tà , ed  offerirli  colla  fronte  dimelTa  a ricevervi  il  fegnacolo, 
a jtuf,  dellaCroce  . Continuò  Vittorino  * ad  elèrcitar  la  fua  pro- 
’•  felfione  , finché  dovendo  in  virtù  della  legge  di  Giuliana 

rinunziare  o alla  cattedra,o  alla  Chiefii,  amò  meglio  di  riti- 
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abbandonare  l’ eterno  verbo , che  le  lingue  de’  fanciulli  fa  ■ 3 * • 
divenire  eloquenti . Confacrò  Vittorinò  dopo  il  battefimo 
la  lua  penna  al  fervizio  della  Chiefa , e alla  difefa  della  Cat-< 
tolica  religione  , fpecialmente  contro  gli  Ariani , ed  i 
Manichei . Ma  eflèndofi  troppo  tardi  applicato  allo  ftudio 
delle  facrc  lettere , abbiam  piuttofto  occafione  di  ammi- 
rar nc’ fuoi  ferirti  lo  zelo  della  Tua  Fede  > e la  fua  pietà» 
che  la  felicità  nell’  efporre  co’  loro  proprj  termini , c col- 
la dovuta  precifione , e chiarezza  le  cattoliche  verità,  ei 
divini  mifterj , 

Non  contenti  que’  valentuomini , che  allor  fioriva-  xiv. 
no  nel  Crillianefimo , di  far  vedere  a Giuliano  , che  mol- 
to  più  delle  cattedre , e dello  fplendore  dell’eloquenza le’jue  ApoUi- 
apprezzavano  1'  umiltà  dellà  Croce  « imprefero  altresì  al-  "*'*• 
cuni  di  elfi  ad  efercitare  il  loro  ftile  in  argumenti  facri 
proponendoli  per  modelli  i più  rinomati  fcrittori  tra  1 
Greci;  onde  proibiti  i Crifliani  dalla  lettura  dell’ opere 
de’  Gentili , non  mancaflero  affatto  di  qualche  opportuno 
fiillidio  a divenire  e buoni  gramatici  > ed  eloquenti  orato- 
ri , ed  eccellenti  poeti . Si  acquillarono  Ipccialmente  un 
gran  merito  per  quella  lodevole  imprefa  i due  Apollinari , 
padre  e figliuolo*.  ScrilTe  il  primo,  che  molto  valeva 
nella  gramatica  , in  verfi  eroici  ad  imitazione  di  Omero 
l’ ebraiche  antichità  fino  al  regno  di  Sanile  , e dillribuì 
tutta  l’opera  in  ventiquattro  libri  fecondo  il  numero  e 
1 ordine  delle  lettere  dell’alfabeto  Greco,  dando  danna 
di  eflè  il  titolo  a ciafcun  libro  . Imitò  ancora  Menandro 
nelle  commedie  , Euripide  nelle  tragedie  , e la  lira  di  Pin- 
daro nelle  ode  . 11  giovane  Apollinare , che  era  un  infi- 
gne  fofifta , cioè  molto  clèrcitato  nella  rcttorica  , e nello 
lludio  della  filolofia , efpofe  gli  Evangelj  , e gli  fcritti  de 
, gli  Apoftoli  in  forma  di  dialogo  , e prefe  per  fno  efcmpla- 
re  quei  di  Platone . Scriflè  eziandio  contra  il  medefimo 
Impcradorc , c i filofofi  Gentili  un  opera , che  intitolò 
della  verità  , nella  quale  imprelè  a dimoftrarc , quanto 
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afllirdc  fodero  le  loro  opinioni  intorno  alla  natura  di  Dio, 
colla  fola  forza  del  naturale  ragionamento  , fcnza  far  ufo 
delle  autorità  delle  divine  fcritture  : delle  quali  era  a lui 
ben  noto  che  fi  burlava  Giuliano , come  colui , che  di  elfi 
aveva  in  quelli  termini  fcritto  a’  vefcovi  „ Le  ho  lette , le 
ho  intefe  , le  ho  riprovate  * : Nè  a correggere  la  fua  teme- 
rità era  Hata  di  verun  pefo  la  breve  rifpofta  fattagli  con  A- 
pofiolica  libertà  da  illullri  prelati , e attribuita  da  alcuni 
al  gran  Bafilio  : Le  hai  lette , ma  non  le  hai  intefe  ; poiché 
fe  le  avelli  intelc  , non  le  avrcfti  riprovate,,.  Secondo  il 
giudizio  di  un  antico  fcrittore , * le  opere  de’  due  Apolli- 
nari  nel  numero,  e neH’eccelIcnza  non  la  cedevano  a quan- 
to vi  era  in  ciafcun  genere  di  più  eccellente  fra  i Greci , o 
fene  confiderallè  lo  fpirito , o la  difpofizionc.e  la  forma  , o 
la  proprietà  ed  eleganza  delle  parole  : dimodoché  fe  gli 
uomini  non  fodero  naturalmente  portati  a venerare  l’ anti- 
chità , e ad  avere  in  particolar  pregio  ed  amore  quegli  au- 
tori, co’ quali  per  Tadìdua  lezzione  de’ loro  libri  hanno 
contratto  una  ramigliare  domeftichezza , arrebbono  i Cri- 
ftiani  ugualmente  letto  ed  ammirato  le  opere  di  quelli  due 
loro  fcrittori,  che  quelle  de  gli  antichi  Greci, ed  avrebbono 
anche  avuto  qualche  ragione  di  maggiormente  ammirarle, 
perciocché  ove  ciafcun  de  gli  antichi  fiera  fegnalato  fin- 
golarmente  in  qualche  particolar  genere  d’erudizione,  edì 
erano  eccellenti  in  ogni  genere  , e di  ciafcun  di  coloro , 
che  prefi  avevano  ad  imitare,  avevano  cfpredb,  fecondo- 
chè  la  materia  lo  richiedeva , lo  fpirito , la  bellezza , e la 
forza  . La  pronta  morte  del  Tiranno  che  fu  feguita  dal 
difprezzo  della  fua  legge , non  diede  tempo  a’  Crilliani  di 
aduefarfi  alla  lettura  de’  nuovi  libri , onde  tornarono  ad 
applicarli  a gli  antichi  ; e quei  de  gli  Apollinari  andarono 
in  oblivione  ; al  che  altresì  molto  contribuì  l’odio  della 
loro  creila  ; nè  di  edì  abbiamo  fe  non  una  traduzione  o pa- 
rafra* 
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rafWiG  de’  faJxni  in  verfi  efametri , nobile  , fedele , ed  efatta,  Ann  261 
e perciò  aruta  in  gran  pregio  anche  da’  moderni  eru-  ' ^ ' 

diti  • 

Le  ordinazioni  di  Giuliano , delle  quali  abbiam  fino- , „ 
ra  fatto  menzione  • benché  tutte  dimoitrauero  il  iuo  odio  riiurmiriBCui. 
contro  la  religione  di  Grillo  . non  però  moftrava  in  eflè 
alcun  prurito  d’incrudelire  contra  i Crilliani  > anzi  voleva  icrUiiui. 
parere  alieno  dallo  fpargcre  il  loro  fangue  . Ma  ad  un 
principe  . che  non  ha  la  legge  di  Dio , ed  il  Tuo  timore  im- 

fucHb  neH’animo  , non  mancano  mille  modi  di  sfogare  le 
ile  paGìoni , o fotto  veri  e reali , o l'otto  mendicati  ed  ap- 
parenti titoli  di  giullizia  . Gli  uni , e gli  altri  poflTono  ave- 
re avuto  luogo  nella  riforma  , eh’ ei  fece,  appena  giunto 
all’imperio . della  Corte  del  fuo  predeceflbre,  e nella  puni- 
zione de' fuoi  primarj  minillri  eduffiziaJi  . nelle  quali  fu 
dagli  ftelTì  Gentili  * notato  d’ un  eccelfivo  rigore  . Tutti  » 
convengono  , ellère  (lato  ecceflìvo  il  numero  de’  cortigia- 
ni fotto  il  palTàto  governo  , ed  eccellìvc  , e gravofe  all’era- 
rio le  loro  paghe  . ed  avere  i principali  miniftri , abufatifi 
della  bontà  e debolezza  del  principe  , commedb  delle  Gra- 
ne violenze  , angariato  i popoli , ed  efercitato  una  fpecie 
di  tirannìa . Si  larebbe  conciliato  un  generale  applaulb 
Giuliano  con  una  moderata  riforma , e con  qualche  efem- 
plare  galligo  de’ più  colpevoli . Ma  il  palazzo  era  pieno 
di  Crilliani . E queGo  fi  crede  ‘ , eUère  Gato  il  vero  , ma  le-  >>  ortttr.  «•*.. 
greto  e occulto  motivo  . e palliato  dello  fpeciofo  preteGo 
del  pubblico  bene,  e d’una  giuGa  vendetta , onde  fu  Gimo- 
lato  il  nuovo  Imperadore  a fpingere  il  rigore  all’  eccefib. 

Celebre  nella  Goria  ‘ è il  tribunale  , o la  camera  di  giuili-  < Mifuf. 
zia  , che  Gabilì  a Calcedonia , per  fare  de’  paGati  difordini 
un  rigorofo  proceGb  , ove  alcuni  de’  favoriti  di  CoGanzo 
furono  condannati  a morte  , e alcuni  fpogliati  delle  digni- 
tà , e rilegati  in  efilio  . non  tanto  per  effere  Gati  fedeli  al 
loro  principe  e aver  goduto  della  lua  grazia  , quanto  per 
aver  profelTato  la  Tua  religione  , e fecondato  il  fuo  odio , e 
dato  mano  all’efccuzione  de’  fuoi  editti  contra  l’idolatria, 

Tow.VI.  S f Vc- 
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Vero  però  è , che  ellèndo  flati  per  la  maggior  parte  una 
truppa  di  vililfimi  adulatori , c di  crudeli  perfecutori  de’ 
fanti  vefeovi , e la  cagione  d’infiniti  difordini  nello  flato , 
e nella  Chiefa  ; qualunque  fìaflata  nel  punirli  l' intenzion 
di  Giuliano , può  la  divina  giuflizia  aver  voluto  in  c(Tì  pu> 
nire  la  profanazione , che  fatta  avevano  del  nome  Chiftia- 
no  per  la  corruzione  della  lor  Fede  , e de’ loro  coftumi  . 
Ciò  fi  può  credere  fpecialmente  della  morte  fatta  IbfFrire 
ad  Eufebio . quel  famofo  Eunuco  della  Corte  Imperiale , 
flato  fotto  Coilanro  l’ arbitro  del  governo  , il  gran  pro- 
tettore de’  vefeovi  Ariani , e il  principale  irtrumento  delle 
loro  palTìoni  ad  opprimere  i Cattolici  > e la  facra  dottrina, 
e a far  trionfare  gli  eretici , e l’empietà . 

La  riduzione  d’ una  gran  turba  di  gente  oziofa  . che 
afeendeva  a molte  migliaja , ad  un piccoliilìmo  numero  di 
uffiziali  precilàmente  neceflàrj  pel  luo  fervizio  , fe  fu  loda- 
ta da  alcuni  . come  quella  , che  diede  il  mezzo  a Giuliano 
di  follevare  i popoli  dalle  gravezze  , fu  biafimata  da  altri , 
forfè  più  del  dovere  perfuafi , che  dalla  magnificenza  , e 
dallo  fplendoredellaCorte  d’un  principe  dipenda  il  rifpet- 
to  . e la  venerazione  de’  popoli  verfo  la  fua  perfona . Ma 
fe  il  pregio  della  virtù  confifle  nella  moderazione  : ficco- 
me  fu  giultamente  vituperato  Coflanzo  per  lo  foverchio 
luflb  della  fua  Corte  ; così  può  eflère  flato  degno  di  ripren- 
fione  Giuliano . per  aver  ridotto  le  cofe  ad  unaltroellre- 
mo  , ed  aver  troppo  avvilito  nel  trattamento  della  fua  per- 
fona , nel  fuo  corteggio  , e nel  fuo  palazzo  la  maeflà  dell* 
Imperio  . Contuttociò  farebbe  flato  degno  di  minor  bia- 
fimo  , fe  avendone  licenziare  le  perfone  inutili , o fecondo 
lui  non  ncceflàrie  al  fuo  fervizio , non  aveflè  poi  ripieno  la 
Corte  della  più  vile  e deteflabil  canaglia , nè  meflb  apprel- 
fo  la  fua  perfona  una  folla  di  gente  perduta,  e fenza  onore, 
l'obbrobrio  deH’uman  genere , e lafentina  di  tutte  le  ini- 
quità . Da  che  furono  per  tutta  la  terra  pubblicati  gli 
editti  * per  la  riparazione  de’  templi , per  lo  riflabilimen- 
to  de’  facrileghi  altari , c perchè  follerò  rendati  gli  anti- 
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chi  onori  a’  demoni , fi  videro  accorrere  da  tutte  le  parti 
deir  univerfo  intorno  al  milèro  principe  i maghi , gl’  in- 
cantatori , gli  auguri , gl’indovini , e tutti  quei , che  face- 
van  nieftiere , c tenevano  bottega  aperta  d’ incantellmi  e di 
prelligie  ; onde  bentofto  fu  ripiena  la  regia  di  perfone  in- 
fami , e di  vagabondi . Quei , che  da  lungo  tempo  fi  mo- 
rivandifame;  quei  , che  per  le  loro  ftregonerle . e pe’ 
malefìcj  languivano  da  molti  anni  nelle  prigioni , o nelle 
miniere  ; quei , che  colle  più  fordide  e vili  arti  appena  fi 
potevano  procacciare  onde  miferamente  nutrirli  ; fatti 
pontefici , o facerdoti , fi  trovarono  di  repente  colmi  di 
onore . Mentre  non  facea  verun  conto  nè  de’  generali  di 
armata , nè  de’  governatori  delle  provincie , nè  gli  degna- 
va d’  una  femplìce  occhiata , o d’ una  mezza  parola , con- 
duceva feco  r Impcradore  per  tutta  la  città , e fino  per  gli 
cbialTuoli  una  truppa  digiovanaftri  per  le  loro  infamità  de- 
gni del  fuoco  I c di  meretrici  tolte  allora  da’  luoghi  della 
loro  prollituzione  . Il  cavallo  Imperiale , e la  compagnia 
delle  guardie  lo  feguivan  da  lungi , mentre  gli  ilava  a’ fian- 
chi, e d’ogni  intorno  lo  circondava  tutu  quella  infame 
canaglia  , e fcellerata  genìa  ; proferendo  tali  parole  . qua- 
li fi  convenivano  ^ fimil  razza  di  gente , e divertendoli  in- 
fieme  , e fconciamente  ridendo  fin  nelle  pubbliche  piazze . 
S.  Gio.  Giifoftomo  , che  dellajCorte  di  Giuliano  fa  quella 
orribile  deferizione , temendo  di  non  dover  efler  creduto 
da’  polleri , chiama  in  tcAimonio  dei  fuo  racconto  quei 
che  n’  erano  fiati  fpetutori , e fi  contente  d’ elTer  da  elll 
redarguito  , le  nulla  jia  aggiunto  alla  verità . Ma  lungi 
dal  temer  quello  rimprovero  , crede  di  dover  elTer  piutto- 
fio  rimproverato  di  non  averne  faputo  fare  una  piena  ed 
efatte  deferizione  . Non  fono  fiati  i foli  Padri  a rinfaccia- 
re quelli  difordini  al  loro  perfecutore  ; ma  non  gli  hanno 
potuti  dilfimularc  nel  loro  eroe  gli  ftcllì  autori  Gentili  * i 
quali  parlano  con  difprezzo  di  quella  turba  di  filofofi  adu- 
latori, che  colle  loro  ecceflìve  lodi  goniìavan  l’animo 
del  Sovrano  ; e d^  impofiori  e di  maghi , che  lo  tradivano. 
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e gli  mettevano  in  tefta  de’  temerarj  difeeni  colle  loro  va- 
ne predizioni , e fallaci  promeflè  ; e di  donne  di  mal  affare 
onorate  in  pubblico  ed  in  privato  della  fua  confidenza , 
perluaib  di  non  dover  recarli  a vergogna  di  avere  in  onore 
tali  perfone,  che  fapeva eflèr  care  a’fuoi  numi,  e le  quali  elU 
volevano  avere  per  interpetrì  de’  loro  oracoli , e miniftre, 
di  molti  de’  lor  mifterj . 

bflèndo  tale  la  Corte  di  Giuliano,  non  dobbiamo  ma- 
ravigliarci , fc  s.  Gregorio  Nazianzeno . e il  fuo  lanto  ge- 
nitore ' il  vecchio  Gregorio  vedeflèro  in  effa  con  gran  cor- 
doglio , ed  amarezza  del  loro  fpirito , quegli  il  Aio  fra- 
tello , e quelli  il  fuo  figliuolo  Cefario . Fatti  già  con  gran- 
de applicazione  i Tuoi  itudj  * nella  città  di  Alcflàndria , e 
ricinpiutofi  l’animo  di  tutte  le  più  nobili  cognizioni , e 
fpecialmente  perfezionatoli  nella  perizia  dell’  arte  medica; 
portatoli  indi  Cefario  a Collantinopoli.nel  breve  fpazio  di 
tempo,  che  vi  fi  era  arredato  ( non  avendo  potuto  farvi 
una  lunga  dimora  . impeditone  dalle  preflànti  follecitudi- 
ni  del  fuo  fratello  Gregorio  , che  feco  per  confolazione 
de’ genitori  volle  ricondurlo  alla  patria)  colla  nobiltà 
del  fuo  tratto  ed  afpetto  , e molto  più  per  quella  de’  fuoi 
onelii  e generofi  coltumi  vi  fi  era  fatto  un  così  gran  nome, 

e conciliata  inai  modo  la  benevolenza  e la  ftiraa  di  tutta 
quella  gran  città  , che  per  fiilài lo  in  effa,  gli  avevano  oA 
fcrto  un  nobile  matrimonio  , la  dignità  di  fenatore , ed 
altri  pubblici  onori  ; ed  avevano  deputato  un  ambafeiata 
a Coftanzo  , che  era  allora  forfè  a Milano  , ad  effetto  di 
fupplicarlo  di  aggiugnere  quetto  Onore  alla  nuova  Roma 
di  aver  t)er  medico  ed  abitante  Cefario . Quefte  grandio- 
fe  , elufinghevoli  offerte  non  avevano  allora  fatta  fui  fuo 
fpirito  una  così  forte  imprclllone , che  non  ayeffero  do- 
vuto cedere  alle  perfuafioni , a’  difeorfi  > ed  all  amor  del 
fratello . Ma  poiché  ebbe  dimorato  alquanto  nel  fuo  pae- 
fe.  c loddisfatto  in  parte  al  dovere  verfo  i parenti  egli  ami- 
ci, niuna  confiderazione  lo  avea  potuto  ritenere  dal  ri- 
tornare a Coftantinopoli , ove  elfe;ido  allora  la  Corte , 
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era.  ftato  eletto  per  fuo  primo  medico  da  Coftanzo  , e per 
le  fue  rare  virtù  avea  Tempre  goduto  della  benevolenza , c ^ 
de’  favori  non  folamente  di  quello  principe , ma  ancora 
de’  Tuoi  primarj  miniftri , (ìccome  s’  era  eziandio  conci- 
liato di  nuovo  r affetto , e la  (lima  di  tutta  la  città , inna- 
morata del  fuo  nobile  difintereilè , del  fuo  tratto  cortefe 
ed  alieno  dal  fatto  , delle  fue  liberalità  verfo  i poveri , del- 
la fua  prontezza  in  fowenire  e confolare  gli  afflitti . e del- 
la fùa  fermezza  nella  Cattolica  religione , e (Ingoiar  pietà 
verfo  Dio  . L’ edere  (lato  fedele  almo  principe , ed  al  fuo 
Dio  , pare  , che  avrebbono  dovuto  edere  appredb  Giulia- 
no due  podènti  motivi , per  allontanarlo  dalla  fua  prefen- 
za , e comprenderlo  nella  gran  riforma  , che  fece  della 
Tua  Corte.  Ma  fe  il  mondo  rettò  ammirato  in  veder  Giu- 
liano ritenerlo  al  fuo  fervizio  ; tutti  gli  zelanti  Crittiani  ne 
rimafero  fcandolezzati , nè  vi  fu  amico , o nemico  della  fa- 
miglia di  Gregorio  , che  non  mormoradè  di  vedere  il  fi- 
gliuolo di  un  vefcovo  dimorare  alla  Corte  di  un  apottata , 
e in  mezzo  delle  profanazioni,  e de’ facrilegj , ond’ era 
tutta  contaminata  . Cialcuno  può  immaginaxfi , qual  foli 
fe  la  collernazione  , e il  dolore  de’  due  Gregorj  , padre  e 
fratello , e quale  lajoro  follecitudinc  di  ritrar  Cefario 
da  uno  (lato  si  mal  confàcevolc  alla  fua  nota  pietà  , ed 
al  fuo  decoro  , e cotanto  pericolofo  alla  fua  Fede . ed 
alla  fua  innocenza.  Gli  fetide  per  tanto  il  giovane  Gre- 
gorio una  lettera , nella  quale  efpollogli  il  fuo  rammarico» 
e il  fuo  timore , e il  torto  , che  faceva  a (è  ttcdb  . e alla  fua 
riputazione . e a tutu  la  fua  famiglia , e l' acerba  pena  del 
loro  vecchio  genitore  , cui  era  per  tal  motivo  grave  la  vi- 
ta, e 1’  inconfolabil  cordoglio  > che  ne  avrebbe  provato 
la  loro  pia  genitrice . cui  perciò  con  tutte  le  arti  fi  erano 
ftudiati  di  tenere  occulto  il  fuo  ftato  ; lo  feongiura  a ri- 
nunziare a tutte  le  fperanze  del  fecolo , e a non  mettere 
per  cofe  cotanto  va.ne . quali  fono  la  potenza , la  gloria , 
e le  ricchezze  di  quello  mondo , la  fua  falute  in  pericolo  ; 
e gli  rapprefènu , non  dière  mai  per  darli  un  tempo  per 
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lui  più  opportuno  , per  confacrarfì  interamente  ad  una 
’ ^ ‘ più  loda  pietà  ; e finalmente  gli  predice  , e lo  avverte  , do- 

ver di  quelle  due  colè  per  necemtà  avvenirgliene  o l’una, 
o r altra  ; cioè  o di  dovere , rimanendo  CriHiano , e vo- 
lendo conlèrvare  la  Fede  > decader  dal  Tuo  grado , e dalle 
concepute  Iperanze , e ridurli  ad  una  balla  fortuna,  e mi- 
fera condizione;  o di  fcapitare,  volendoli  mantenere  in  po- 
llo ed  onore,  ne  gl' interellì  della  falute , e di  provare, 
fe  non  il  fuoco  , almeno  il  fumo  del  làcrilego  incendio , 
accefo  per  devallare  il  fantuario , e la  religione  del  vero 
Dio . 

>viii.  Non  tardò  molto  l’evento  a verificare  la  predizion  di 

uLVre”  Pofciachè  ebbe  Giuliano  * abbattuto  alcuni  a 

^ forza  di  danaro  , alcuni  colle  dignità,  alcuni  colle  pro- 
mellè  , alcuni  con  varie  onorificenze  , ed  altri  colle  prefti- 
gie  delle  parole  , e coll’efempio  , volle  anche  aflàlir  Cefa- 
rio  , e tentare  la  fua  collanza . Fattolo  venire  alla  fua  pre- 
fenza  , non  omife  alcuno  de’  fuoi  confueti  artifizj  , per  al- 
lettarlo , o lèdurlo  , o coftringerlo  a far  la  fua  volontà  . 
Ma  il  fant’uomo , che  fi  era  prefentato  armato  del  vittorio- 
fo  fegno  di  Crifto  , e munito  della  divina  parola  , nè  all’  a- 
ifoetto  del  tiranno  fu  forprefo  di  alcun  timore , nè  il  vigor 
del  fuo  animo  fi  ammollì  per  la  dolcezza  delle  fue  parole . 
Si  rifcaldò  la  difputa , nella  quale  . poiché  non  eran  vale* 
voli  nè  il  pefo  dell’autorità  Imperiale , nè  tutti  grincenti- 
vi  delle  umane  paffioni  a fcuoter  l’animo  di  Celario  , im- 
prelc  Giuliano  a volerlo  convincere  colla  ragione  maneg- 
giata con  tutta  l’arte  del  difeorfo  , e me  (fa  co’filfilumi 
d’unafeduttrice  eloquenza  nella  fua  più  fpeciofa  compar- 
ii. Ma  non  trovò  l’ Apollata  nel  Criftiano  eroe  meno  di 
prontezza  e di  fpirito  a sbarazzarli  da’  fuoi  fofifmi  di  quel 
che  aveflè  trovato  di  coraggio  a rigettare  le  fue  offerte  , e 
a non  temere  la  fua  potenza . E finalmente  per  troncar 
quella  difputa  ingiuriofa  alla  fua  religione , e togliere  al 
nemico  lafperanzadi  vincere , ad  alta  voce  protellò,  e che 
era  , e che  fempre  farebbe  flato  Criftiano , Ciò  udito  l’Im- 

pera- 


Digìtized  by  Google 


Libro  D e c im  o q.ui  n t o . 327 

peradore,  e ricordatoli  del  fuo  fratello  Gregorio , che  avca 
conofciuto  in  Atene  , e del  quale  non  gli  era  men  nota.»  " ' ^ •’ 
Terudizione,  che  lo  zelo  per  la  Fede,  eia  colfanza  nella 
pietà;  alzatala  voce,  onde  l’intefero  tutti  gli  alianti,  com- 
patendo la  loro  forte,  e fecondo  lui  la  loro  inflelTìbile  ofti- 
nazióne , con  quelle  brevi  pai  ole  fece  il  loro  più  bello  elo- 
gio : ,,  Felice  padre,  ma  infelici  figliuoli  „ felicitando  il  pa- 
dre come  autore  d’una  sì  illullre  progenie  ; ma  deplorando 
la  condizion  de’ figliuoli , i quali  andavano  a perderli  per 
lo  mal  ufo  , che  a fuo  giudizio  facevano  de’  loro  rari  ta- 
lenti . Tal  era  in  fatti  la  conliderazione,  e lallima,  in  cui 
aveva  Cefario  , che  nè  pure  in  quella  occalione  lo  licenziò 
dal  fervizio  , c gli  permife  di  rimanere  alia  Corte;  riferban- 
doli  a dargli  de’  nuovi  aliai  ti . poiché  farebbe  tornato,  co- 
me li  andava  lulingando . trionfante  dalla  guerra  contra  i 
Perfiani  ; al  qual  tempo  avea  dellinato  le  più  nobili  vit- 
time , e fpecialmente  Gregorio  di  Nazianzo  , c Balilio  , 
per  immolarle  in  rendimento  di  grazie  per  la  vittoria^ 
a’  demonj  . Ma  Cefario  fcampato  una  volta  con  felici- 
tà dal  pericolo,  temè  d’efporli  di  nuovo , opiuttollodi 
rimanere  del  continovo  efpollo  a gli  urti  delle  più  violen- 
te , e terribili  tentazioni  ; e però  volontariamente  elìliatolì 
dalla  Corte  , e dalla  regia  città , fece  ritorno  alla  patria , e 
vi  dimorò  fino  alla  morte  del  Tiranno  ; molto  più  illullre 
per  quella  incruenta  vittoria , che  fe  vi  folle  tornato  come 
un  valorofo  guerriero , carico  di  trofei , e tinto  del  fanguc 
de’  debellati  nemici . 

Non  contento  Giuliano  di  averla  bandita  dal  fuo  pa-  cM,tno  \rcu. 
lazzo,  volle  anche  efcludere  da’ tribunali , e da’ governi  de  dalle  cariche 
delle  provincie  e principalmente  da  gli  eferciti,  la  Crillia-  [.‘"''"i’ crìmì- 
na  pietà . Promulgò  adunque  primieramente  una  legge  * , m . 
colla  quale  ordinò  , che  interdetta  folle  a i Fedeli  l’ ammi- 
nillrazione  della  giullizia , ed  alle  civili  cariche  e dignità 
folle  preclufo  l’accellb  , perchè eflèndo  loro  vietato , com’ 
ei  diceva,  dall’ Evangelio  Tufo  della  fpada  , non  era  loro 
permelTo  di  punire  i colpevoli  colla  morte  . Molto  più 

mili- 
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j — militava  queftA  ragione  per  efcluderli  da’ comandi  • e da* 

■ ’ ■ polli  i più  onorevoli  delle  armate . e anzi  generalmente 

tutti  i loldati  dalle  funzioni  della  milizia  . Ma  poiché  alle 
imprefe  , che  meditava , di  troppo  danno  farebbe  flato  il 
privarli  di  molti  prodi  guerrieri , e valorofi  comandanti  >e 
fperimentati  uffiziali;pcr  quello  non  lafciò  intentato  verun 
mezzo , a line  di  pervertirli . mettendo  in  opera  contri  i 
deboli  le  carezze  e lulinghe.  contra  i forti  il  terror  de*  fup- 
plizj , e contra  i femplici  ed  ignoranti  gli  agguati,  ed  i più 
nni  artifizj . Servirono  quelle  leggi  a toglier  la  mafehera 
ad  un  gran  numero  di  preteli  Crilliani  ; i quali  non  avendo 
abbracciato  il  Crillianelimo  fc  non  come  fi  prende  una  mo- 
da 1 colla  llellà  facilità  lo  abbandonarono . Alcuni  attefe- 
ro  per  convenienza  d’  ellèr  una , o due  volte  folleciuti  ; 
e altri  lènza  rolTòre  , crederono  di  farfi  merito  , col  preve- 
nire la  volontà  d’un  fovrano . la  cui  gioventù  fembrava  af- 
ficurar  loro  una  llabile  e luminofa  fortuna . A priva  ap- 
predò  Giuliano  1’ apodafia  dalla  Fede  l’adito  olle  grazie, 
a*  favori . alle  dignità . Ella  fola  ballava  a rendergli  ama- 
bile un  fuddito  I e a fiirgli  chiudere  gli  occhj  fu  tutti  i (ùoi 
padàti  difordini , e a render  perfuafo  un  apollata  di  potere 
rotto  la  fua  protezione  impunemente  commettere  de’  nuo- 
vi eccedi  . Molti  di  quei , che  erano  in  pollo , fi  accomo- 
darono al  tempo . Non  fappiamo  di  qual  partito  ei  fodero 
dati  fotto  Collanzo  . le  del  Cattolico  , o dell’Ariano . Ma 
perlbne  -,  che  con  tanta  fiicilicà  fopevano  in  materia  di  re- 
ligione accomodarli  alla  volontà  del  fovrano  , v’è  un  gran 
motivo  di  fofpettare , che  ficcome  fotto  un  Imperadore 
apollata  non  fi  mollrarono  renitenti  ad  apodatar  dalla  Fe- 
de ; così  fotto  un  principe  fautor  de  gli  Ariani , e perfccu- 
tor  de’  Cattolici , non  fodero  dati  profedbri  dell’  Ariana 
creila.  In  quel  favore  , in  cui  erano  fotto  Giuliano  gli 
apodati , erano  dati  fotto  Codanzo  gli  Ariani . Laonde  è 
probabile,  che  colla  della  prontezza  , colla  quale  rinun- 
ziaronoil  Cridianefimo,  avedèro  già  fatta  pioìedlone  dell* 
Arianefimo  , ad  efiètto  di  confeguire  coi  favore  degli 
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Eunuchi  Imperuli , e de’  vefcovi  della  Corte  le  dignità  . - 

Comunque  Ila  di  coloro  « che  vilmente  prevaricaro-  xx.^ 
no  , certo  però  è , eflère  ftati  profeflbri  della  Cattolica  re-  G£"”o(ìiì  ai 
ligione  Gioviano , e Valentiniano,  i quali  non  efitarono 
di  perder  tutto  per  non  perder  la  Fede  ; ed  avendo  fucce- 
duto  un  dopo  l’altro  nell’  Imperio  a Giuliano,  riceverono, 
eziandio  in  quella  vita  , il  centuplo  di  quanto  avevan  per- 
duto , o fi  erano  arrifehiati  a perdere  per  Gesù  Grillo  . Go- 
deva il  primo  la  carica  di  tribuno',  e fentitofi  intimar 
l’ordine  del  tiranno , odi  facrificare  a’demonj,  odi  ab- 
bandonar la  milizia  , tollo  gettò  la  fpada , e il  cingolo  mi- 
litare , preferendo  al  lèrvizio  d’ un  uomo  ribelle  a Dio  la 
fedeltà  dovuta  al  fupremo  Signore  dell’univerfo  . Non  mi- 
nor coraggio  di  lui  dimollrò  ancora  il  lècondo  '■ , che  era  f.i. 
nel  pollo  di  capitano  d’una  compagnia  delle  guardie  . Ma 
Giuliano  , che  avea  bifogno  di  quelli  bravi  uffiziali  per  le 
imprefe  che  meditava,  dilllmulò  per  allora  la  loro  dilubbi- 
dienza,  e gli  ritenne  al  lèrvizio.  Di  Gioviano  è certo  averlo 
feco  condotto  nella  fua  fpedizione  contra  i Perfiani . E lè 
Valentiniano  fu  di  poi  rilegato  o a Tebe  in  Egitto 'o  a Me-  trkiUfi.ir.c 
litene  in  Armenia,  ciò  gli  accadde  per  una  prova, che  dipoi 
diede  molto  più  illullre  del  fuo  zelo  per  la  Fede , e del  fuo 
aborrimento  dalle  profane  fuperllizioni . Portatoli , come 
a fuo  luogo  vedremo  , Giuliano  ad  Antiochia^  e frequen-  J rWm/4.1 
undovi , fecondo  il  fuo  folito  , i templi , non  fi  facca  Va- 
lentiniano  fcrupolo  alcuno  di  accompagnarvelo  , collret- 
to  a rendere  quell’uffizio  al  fuo  principe  per  obbligo  della 
fua  carica , ma  attento  , come  Crilliano  , non  folamente  a 
non  rendere,  ma  a non  parere  altresì  di  preftare  alcun  ollè- 
quio  a’demonj.Un  giorno  adunque  prefentatofi  l’Apollata 
con  gran  feguico  e pompa  al  tempio  del  Genio  tutelare  del- 
la città,  i minillri  del  nume  fchieratifi  in  due  ordini  prellb 
alla  porta,facerano  le  folite  afperfioni  fui  principe,e  il  fuo 
cortcggio.Una  goccia  d’acqua  lullrale  caduta  fula  clamide 
di  Valentiniano  infiammò  talmente  il  fuo  zelo,  cheinve- 
ftito  di  repente  il  miniftro,  e datogli  un  pugno  ; Tu  m’hai. 
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Awn  35 1 ^ alta  voce  , contaminato  . E tagliata  quella  par- 

■ ^ 'te  della  clamide  , la  gettò  via  con  ifdegno  , tutto  ciò  ve- 
a z»/.  /-*.  dendo  Giuliano  : il  quale  * ftranamentc  irritato  per  un  ul 
atto  , e limolato  da  Maffimo  , privatolo  dell’impiego  , lo 
cacciò  in  efilio . 

XX, , L’apoftaEa  di  quei , che  tenevano  i primi  polli  nella 

Artifit)  dell- A- milizia  , flava  molto  a cuore  al  tiranno,  anche  per  quello 
iiifrV*  r^d«['  motivo  , che  ella  farebbe  ftcilmcnte  feguita  da  quella  de’ 
fubaltcrni , e de’  foldati  gregari , fopra  i quali  molto  polTo- 
no  le  perfualìoni  e gli  elempi  de’  comandanti , e l’autorità 
del  comando  . Non  è però , che  ancor  ellb  non  abbia  per 
fe  medelìmo  meflb  in  opera  tutti  i fuoi  confuetiartifizj.  per 
corrompere  la  Fede  nelle  fue  truppe  dal  primo  lino  all’ul- 
hcreger.  Knx.  tìmo  fante  ; provando  femprc  maggior  dolore  *’  per  quei 
*'■  che  a Aio  dilpetto  perlèveravano  nella  pietà  , che  allegrez- 

za e piacere  per  quei  che  gli  riufeiva  di  pervertire  , e tro- 
vava docili  ed  ubbidienti  a’  fuoi  cenni . Per  togliere  dalle 
armate  Ogni  velligio  della  vera  religione  , tolfe  dal  labaro 
di  Collantino  il  monogramma  di  Grillo , e il  lìmbolo  della 
croce  , la  cui  veduta  lèrviva  di  conforto  a’  foldati  nelle  fa- 
tiche ; e oltre  a mantenere  in  elE  viva  la  Fede  , e la  memo- 
rìa  del  loro  falvatore , e fignore  , gli  riempieva  altresì  di 
fiducia , e di  coraggio  nelle  battaglie  , riducendo  loro  alla 
mente  le  vittorie  e i trionfi , che  i precedenti  Imperadori 
in  virtù  di  quei  fegni  riportati  avevano  de’ Barbari,  e de’ 
tiranni . Alle  due  prime  lettere  polle  in  cifra  ^ , e deno- 
tanti il  nome  di  Grillo  , fece  follituire  nel  labaro  le  lettere 
iniziali  del  Senato , e del  popolo  Romano  , S.  P.  Q^R.  e 
nelle  inlègne  delle  legioni  rece  riporre  le  immagini  de’fuoi 
numi.  Gli  lèrvì  ciò  di  mezzo  opportuno  ad  invifehiar  le 
cofeienze  de’  foldati , e a rendergli  rei  d’idolatria , fenza 
che  molti  quaA  fene  accorgel&ro,  e alcuni  ancora  con 
buona  fede  , e con  animo  aifatto  alieno  tkll’  empietà  . Era 
colliime  de’  Romani  Imperadori , di  cui  troviamo  un’  in- 
finità di  memorie  nelle  loro  medàglie , di  elèrcitare  verfo 
i foldati  in  alcuni  giorni  con  qualche  dono  llraordinario 

la  lo- 


Digìtized  by  Google 


Libro  D e c r m oq.ui  m t o . 

la  loro  munificenza.D’una  tale  occafìone  Yolle  valerli  Giu-  ^ 

liano  per  l’efccuzione  del  fuo  perverfo  difegno  . ConliUe-  * 
va  allora  tutta  la  cerimonia  in  prefentarli  ciaTcuno  fecon- 
do l’ordine  e grado  fuo  colle  lolite  riverenze  al  fovrano 
per  ricevere  da  lui  medelùno  il  donativo  » baciando  ncU'at- 
todi  riceverlo  la  mano  benefica  del  donatore  . Nulla  era 
in  una  tal  cerimonia  , che  degno  foflè  di  riprenfione . Ma 
Giuliano  * poltofi  fui  tribunale  ordinò , che  ciafcun  folda-  » Crc/or.  V4t. 
to  prima  di  prefentarli  a ricevere  il  donativo  , gettallcful 
fuoco  a tal  effètto  preparato  alcuni  grani  d’ incenfo , delti-  / 
nati  fecondo  la  Aia  intenzione  in  onor  di  quei  numi,  le  cui 
immagini  comparivano  nelle  infegne  militari , ond’era  cir- 
condato il  fuo  trono  . Alcuni  avvertiti  per  tempo,  fi  alten- 
nero  dal  prefentarli , fingendo  d’ effère  infermi  . Alcuni  lì 
accorfero  della  frode  ; ma  parte  adefeati  dall’  oro  , parte 
forprell  dal  timore , e dalla  novità  della  facrilega  leena , fi 
trovaron  confali , e condotti  incautamente  fu  l’ orlo  del 
precipizio , non  ebbero  coraggio  di  foltenerli  per  non  ca.- 
dervi , e una  voi  u cadutivi  per  rilevarli , Alcuni,  lènza 
por  mente  alle  circoAanze , crederono  di  buona  fede  a co- 
loro , da’  quali  intelèro , quella  edere  un’  antica  cerimo- 
nia , che  r Imperadore  volea  rimettere  in  ufo . nè  av&- 
re  in  effà  veruna  parte  lareligione.  Finalmente  non  man- 
carono alcuni , i quali  protcltarono  ad  alta  voce  di  non 
voler  comprare  quel  poco  d*  oro  a prezzo  della  falute  delie 
lor  anime,  e del  la  pace  delle  loro  cofeienze. 

Dopo  quella  funelta  e lacrimevole  cerimonia  eflèn.  Eroic*”[j«io. 
doli  i foldati  ritirati  alle  loro  cafe  , o ricoverati  fotto  le  “ tii  alcuni 
loro  tende,  fi  milèro , dìAribuiti  fecondo  il  loro  coltu- ‘ 
me,  in  diverfe  compagnie ,'  a mangiare.  Uno  di  quelli, 
i quali  peccato  avevano  per  ignoranza , prefo  in  mano  il 
bicchiere  , prima  di  apprelTarlèlo  alle  labbra , alzati  gli 
occhj  al  cielo  , ed  invocato  Grillo  , vi  fece  fopra  il  fegao 
della  Croce . Il  che  avendo  con  ammirazione  offèrvato 
uno  de’  fuoi  compagni  : Come  , gli  diflè  , tu  lèguicl  a in- 
vocar Grillo  , dopo  di  averlo  negato  ? Mifero  quelle  pa- 
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role  in  una  fomma  cofternazione  non  folamente  colui , ma 
altresì  tuttala  comitiva; e richicAo  il  Tuo  camerata  del  fen- 
fo  di  queir  atroce  rimprovero  ; rifpofe  loro , eflère  ftau 
li  fteffa  cofa , l’ aver  poc’  anzi  gettato  nel  fuoco  a'  piedi 
dell’  Imperiai  trono  l’ inccnfo , e l’ aver  rinunziato  a Cri- 
Ao , e rinnegato  la  Fede  . Ciò  udito , alzatili  come  fuor 
di  le  dal  convito  , e pieni  d’ ira , e di  zelo , e quali  men- 
tecatti efurioll  , corfero  per  la  città  e la  piazza,  ad  alta 
voce  efclamando  ; Noi  llam  Criltiani , noi  llam  Criftiani  . 
Odano  quefte  voci  tutti  i mortali , e prima  di  tutti  l’ oda 

3ucl  Dio  , per  cui  viviamo , e Hamo  pronti  a morire  . Cri- 
o Salvatore , non  abbiamo  violato  la  Fede , che  ti  ab- 
biam  dau , nè  abiurato  la  tua  beata  confelHone  . Se  in 
Gualche  cofa  ha  delinquito  la  mano  , certamente  non  l’ha 
Seguita  nel  fuo  trafcorio  la  mente , Siamo  ftati  circonve- 
nuti . Chiediamo  di  rinnovare  la  pugna , c di  purgare  la 
contratta  macchia  col  fangue  . Poiché  ebbero  ripieno  di 
tali  clamori  tutte  le  Arade  , giunti  ai  palazzo  Imperiale , 
e gettato  con  forte  e generofo  animo  l’ oro , che  poc’  anzi 
avevano  ricevuto  : Non  llamo  , diflèro  all’  Imperadore  , 
Aati  da  te  regalati  , ma  condannati  alla  morte  ; non  ono- 
rati , ma  ricoperti  d’ infamia . Di  tali  doni  A appaghino 
ì tuoi  foldati . Quanto  a noi , che  Aam  foldati  di  CriAo , 
afcriveremo  a nolFra gloria  l’ elTere  fatti  in  pezzi  per  amor 
fuo  , c di  purgar  nel  fuoco  la  macchia , che  abbiam  con- 
tratta nel  fuoco . Colla  medclìma  libertà  A rivolfcro  anco- 
ra ad  avvertire  i compagni  del  loro  errore  , e ad  efortarli 
a rientrare  in  loro  AelA  , e a foddisAire  a CriAo  col  fan- 
gue . Irritò  in  tal  modo  queAa  loro  coAanza  e libertà  l’ani- 
mo dì  Giuliano , che  fubito  comandò  , eh’  ei  follerò  de- 
capitati . Mentre  dal  palazzo  condotti  erano  da’  miniAri 
fuori  della  città , A fece  loro  attorno  una  gran  folla  di  po- 
polo, tutto  ripieno  di  ammirazione  della  loro  eroica  gran- 
dezza d’  animo  , ed  invitto  coraggio  per  la  difefa  della  pie- 
tà . Giunti  al  luogo  del  fupplizio  , il  più  anziano  tra  e(A 
pregò  il  carneAce  di  voler  prim»  di  tutti  al  più  giovane 
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troncar  la  tefta,  affinchè  1’  afpetto  dell’  altrui  ftragc  non  lo 
turbafle  , nè  gli  f'aceflè  venir  meno  lo  fpirito  ed  il  corag-  ‘ ‘ ‘ ^ 
gio  • S’ era  già  quelli  meflb  in  ginocchio  , ed  avea  già  per 
ferirlo  impugnata  il  carnefice  la  fpada  , quando  foprav- 
venne  un  meflb  del  principe  per  annunziare  il  perdono  , 
c da  lontano  alzata  la  voce  . vietò  al  miniftro  l’ efccuzio- 
ne  della  fentenza . Quanto  fi  farebbe  rallegrato  d’ una  tal 
nuova  ogni  altro  reo  , altrettanto  ne  concepì  quel  giova- 
ne , e ne  moftrò  di  rammarico  : Ed  oh  , dilTe  tutto  dolen- 
te , non  è flato  Romano  ( che  così  fi  chiamava  ) degno  del 
nome  di  martire.  Quella  era  appunto  la  gloria,  che  in- 
vidiava loro  il  maligno  principe  , ed  affinchè  del  martirio  ^ 

non  confeguiflèro  la  corona  , commutò  la  pena  della  mor- 
te in  quella  dell’ efilio  , confinandogli  aireflremità  dell’ 

Imperio  . 

Per  lo  flelTo  motivo  , o di  rendere  i Crifliani , fenza  xxiu. 
che  eglino  quali  fe  ne  accorgeflèro  , rei  d’idolatria  , o di 
avere  alcun  altro  preteflo  di  punirli  fuor  di  quel  della  re-*'  <*'•  f»»* num-, 
ligione  , onde  rellaflèro  defraudati  della  gloria  del  marti-  ‘fiìa^ui'fonwo 
rio,  o dell’onor  della  confeflione  , mile  anche  in  opera «"'>>’ ‘<rc  «io- 
quello  diabolico  llrattagemma  . Non  contenti  i Romani  ‘ 
Imperadori  * di  quella  fpecie  di  maellà  , che  conciliavano  tcre^fr.  rfat. 
loro  le  corone  , i diademi , lo  fplendor  della  porpora , le 
innumerabili  leggi , i tributi , e la  moltitudine  de’  vaflàlli, 
efigevano  ancora , per  renderli  più  augufli , l’adorazione  ; 
nè  appieno  foddisfatti  di  quelli,  che  rifeuotevano  nelle  lo- 
ro perfone  , pretendevano  inoltre  , che  i medefimi  oflèquj 
renduti  foflèro  alle  loro  flatue  , o pitture . A effetto  poi 
di  rendere  in  effe  le  loro  immagini  più  venerabili , faceva- 
no unitamente  rapprefentarvi,  alcuni  le  più  illuflri  città  in 
atto  di  offerir  loro  qualche  tributo,  alcuni  le  vittorie  in 
atto  di  cinger  loro  di  corona  la  fronte , alcuni  i magiflrati 
colle  divife  delle  loro  dignità  in  atto  di  profondiffimo  of- 
fequio  , alcuni  le  fiere  uccife , e da  loro  lleffi  con  maeflrìa 
faettate , e alcuni  varie  figure  di  Barbari  vinti  e domati , 
e proflefi  e giacenti  preffo  a’  lor  Jpiedi . Concioffiachè  i 
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Ann  non  folo  amano  la  verità  , ma  fi  compiacciono 

^ * ancora  de’ fimulacri  di  quelle  cofe  , delle  quali  fi  gloria- 

no, e per  cui  hanno  di  loro  ftefiì  una  grande  opinione. 
Che  fa  per  tanto  Giuliano  , e qual  laccio  tende  alla  pietà 
de’  Fedeli  ? Siccome  quei , che  agli  ufati  cibi  aggiungo- 
no il  tofliìco  ; così  eflb  a gli  onori  foliti  renderfi  a gl’ Im- 
peradori , aggiunfe  il  veleno  dell’  empietà  , e fi  lludiò  d’in- 
iettare il  civil  culto  de’  Romani  colla  facrilega  adorazio- 
ne de’ fai  fi  numi . Ordinò  adunque  d’eilère  infieme  rap- 
prefentato  colle  immagini  de’  Tuoi  Dei  ; cioè  ora  con  Gio- 
ve , che  quali  fccfo  dal  cielo  gli  dava  di  mezzo  alle  nuvo- 
le la  corona  e la  porpora , inlègne  dell’  Imperio  ; ora  con 
Marte  , e Mercurio  , che  attentamente  mirandolo  , lem- 
bravan  pieni  di  ammirazione  per  la  Tua  eloquenza  , e per 
Io  Aio  valor  militare . Erano  quelle  immagini  inviate  alle 
città  ed  a’  popoli , e Ipecialmente  a’  prefetti  e governato- 
ri delle  provincie  , affinchè  efpollc  alla  pubblica  venera- 
zione , fi  trovallcro  i Crilliani  nella  dura  neceifità , o di 
parer  di  adorare  infieme  coll’  Imperadore  i demonj  . o ri- 
cufando  di  rendere  per  tal  motivo  all’  Imperadore  i foliti 
olTèquj  , d’  ellèr  trattati  come  ribelli , ed  amanti  di  novi- 
tà . Molti  del  volgo  fcmplicc  ed  ignorante  diedero  incau- 
tamente nel  laccio  , con  gran  piacer  di  Giuliano  , che  go- 
dea  di  potere  in  elfi  a -i:oca  a poco  diminuire  l’otror  dell’ 
idolatria  . Ma  quei , che  avevano  un  maggior  lume  unito 
ad  un  gran  fondo  di  pietà  , e pero  fi  accorlèro  della  frode, 
e riculàrono  di  adorar  l’ immagine  della  beflia,  furono  pa- 
niti , quali  che  avelTero  mancato  al  rifpctto  dovuto all’Im- 
peradore  , e alle  leggi , o confuetudini  della  repubblica , 
c come  rei  di  Icfa  moellà  . 

D’un  prctefto  limile  a quello , che  affettò  . per  elclu- 
h”7u””ic  pir-  * Crilhani  dalle  civili  dignità , e dalle  cariche  milita- 
fonc  EeeJeCafli- ri , perciocchè  ad  e(Iì  era  proibito  dall’ Evangelio  dilàr 
‘ ‘ ■ ufo  della  fpada  ; fi  valfe  eziandio  per  faccheggiare  le  Chie- 

fe  , per  impoverir  gli  Ecclefiallici , e per  ridurre  un  gran 
numero  di  Fedeli  ad  un’  ellrema  mendicità  ; pretenden- 
do 
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dò  ' di  agevolar  loro  per  un  ul  mezzo  il  conlèguimento  -gj 
dell’eterna  felicità , alla  quale , fecondo  la  dottrina  di  Cri- , jJ. 
fto  nell’Evangelio  , è difficile  a’  ricchi  di  pervenire  ; ed  af- 
finchè fatti  poveri , non  rimaneflèro  efcìufi  dal  regno  del 
cielo , che  tuttavia  , diceva , è l’oggetto  delle  loro  fperan-* 
ze . Non  contento  pertanto  di  togliere  a i chierici  ed  alle 
chiefe  i privilegj , e le  immunità  * concedute  loro  da  Co-  * j-  ^ 
{fantino , e il  frumento  aflègnatoper  le  leggi  del  medefimo 
Imperadore  al  loro  folfentamento , e a quello  delle  vergi- 
ni . e delle  vedove  , ordinò  ancora , che  tutte  quelle  perìo- 
ne  coftrette  foflèro  a refiituire  il  prezzo  di  quanto  avevano 
per  lo  paflàto  ricevuto  dal  Pubblico  ; e fu  efeguita  quella 
elàzione  con  una  llraniffima  crudeltà.  Ordinò  ancora, 
che  tutti  coloro  , i quali  fotto  l’imperio  di  Coflantino  , o 
de’  fuoi  figliuoli  avevano  o abbattuto  i templi , o rovefeia- 
to  gli  altari , o tolto  via  , e convertito  in  altr’ufo  l’oro , e 
l’argento  , e i preziofi  doni  conlàcrati  a gl’idoli , e gli  ftru- 
menti  del  lor  facrilego  culto  , fodero  tenuti  a riedificare 
a loro  fpefe  ciò  che  avevano  rovinato , e a riilabilire  que* 
profani  edifizj  nel  loro  antico  fplendore  ; o a pagare  il 
prezzo  de’  danni,  che  da  effi  foiferti  aveva  l’idolatria . Non 
potendo  efeguire  nè  l’una,  nè  l’altra  cofa  , erano  i vefeo- 
vi , e i loro  chierici , e non  pochi  eziandio  dell’ordine  lai- 
co , meffi  in  prigione  . ed  efpolli  ad  una  crudele  tortura , e 
fino  condannati  a morte  , fenza  talora  eflère  fiati  convìnti , 
ma  femplicementc  accufati  di  alcuno  di  quelli  pretefi  at* 
tentati . Collo  fiefib  rigore  erano  ancora  trattate  le  perlb- 
ne  Ecclelìafiiche , per  obbl igarle  a difeoprir  le  ricchezze , 
e le  oblazioni , e i vafi  del  facro  minifierio , e tutta  l’altra 
preziofa  fuppellettile  delle  chiefe , adocchiate  non  meno 
dall’avarizia  , che  dall’  empietà  di  Giuliano . Scorrevano 
pfoldati  e gli  arcieri  a tal  effetto  defiinati  per  le  città  e bcrix«r.  k.»,. 
i rovincie  più  crudeli  di  quello  fiefib , che  gl’inviava , e fi 
vedevano  in  alcuni  luoghi  le  colonne  d’ ogn’  intorno  tinte 
del  fangue  de’  minifiri  dell’  altare  , fiativi  firettamente  av- 
vinti , mentre  erano  battuti  colle  verghe , e fenza  pietà  la- 
cerati . Con- 
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Àkn  3di  Contuttoché  gli  Ecclefiaftici  foffero  dal  tiranno  in 
ixv.  * quella  guifa  trattati , nondimeno  avea  la  temerità  di  glo- 
si  vanw  <ii  de.  riarfi  , eh’  ei  teneva  verfo  di  loro  una  condotta  piena  di 
cr'iftììnr."  ° ' dolcezza  e d’ umanità  . Per  certo,  diceva*,  io  mi  era  lu- 
a lui.  rf.  it.  (ìngato  , che  i prelati  de’  Galilei  foflèro  per  dimollrarlì  più 
affezionati  verlo  di  me  , che  verfo  il  mio  predeceflbre  ; lot- 
to il  cui  imperio  molti  di  effl  fono  flati  collretti  a prender 
la  fuga , ed  hanno  fofferto  le  catene , e l’efllio  ; e moltiffimi 
di  quei , che  chiamano  eretici , fono  flati  a turme  fcannati  ; 
dimodoché  molti  luoghi  e villaggi  a Samofata  ed  a Cizzi- 
co , nella  Paflagonia , nella  Bitinia , nella  Galazia , e in  al- 
tre provinole  , Tono  flati  o devaflati,  o interamente  diflrut- 
ti . Ma  tutto  r oppollo  é accaduto  loro  , da  che  io  tengo 
le  redini  del  governo  . Conciollìaché  ed  a gli  efuli  é flato 
permeflb  il  ritorno  , e coloro , i cui  beni  erano  flati  aggiu- 
dicati al  fifeo  , hanno  tutte  le  cofe  loro  a favore  di  un  no- 
llro  pubblico  editto  ricuperate.  Cosi  ancora  di  tutti  gli 
altri  Crifliani,  bench’ei  foflèro  fi  gravemente  veflàti , in  più 
d’una  delle  fue  lettere  generalmente  fi  gloria , di  aver  pre- 
fo  il  partito  di  trattarli  con  tale  umanità  e clemenza '■  che 
a niuno  di  efiì  non  foflè  fatto  vcrun  aggravio  , niuno  foflè 
condotto  a’templi  per  forza, e niuno  o per  quella, o per  al- 
tra fimil  cagione  folle  contro  la  fua  volontà  moleftato  , ed 
efpollo  ad  alcun  infulto  ed  oltraggio  . Non  foffriamo  , di- 
ci^.  5«.  ceva  ' che  alcun  di  elfi  fia  flrafcinato  per  forza  , e con  fua 
repugnanza  a gli  altari . Anzi  facciamo  loro  apertamente 
fapere  , che  fe  taluno  fpontaneamente  defidera  d’ eflère  ap- 
preffb  di  noi  confacrato  al  culto  de’  noflri  numi  , prima 
egli  dee  purgar  l’anima  e il  corpo  colle  purificazioni  e 

!)reghiere  per  tal  effètto  folennementc  illituite  ; unto  noi 
lamo  lontani  eziandio  dal  penfiero  di  voler  forzare  verun 
facrilego  alla  comunione  de’  noflri  più  augufli  e facrofanti 
mifterj  , Perciò  torniamo  foventemente  a inculcare  , che 
i profeflbri  della  verace  religione  fi  guardino  dal  molefla- 
re , o in  alcun  modo  maltrattare  i Galilei . Meglio  é per- 
fuader  quelli  uli  ed  iflruirli  colle  parole  , che  colle  batti- 
ture 
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ture  e le  villanie , con  gli  ftrapazzi  ei  fupplizj . Quei,  

che  errano  ne  gli  affari  della  più  grande  importanza  , fon 
più  degni  di  compaflìone  , che  di  odio.  Ora  ficcome  è il 
nudìmo  di  tutti  i beni  la  pietà  e la  religione  , così  al  con- 


trario è il  fommo  di  tutti  i mali  Tempietà  ; e in  effà  per  lo- 
ro difgrazia  fi  trovano  invifchiati  que’  miferi , che  voltate 
le  fpalle  a'  Dei  immortali  , fi  rivolgono  a*  morti , ed  alle 
loro  reliquie . Or  noi  ugualmente  e deploriamo  l’ infelice 
forte  di  quei , che  fi  trovano  nella  miferia  , e ci  rallegriamo 
per  la  felicità  di  quelli , i quali  ne  fono  efenti , o per  ifpe- 
cial  benefizio  de’  numi  fcne  vedono  liberati . 


Molto  però  erano  difcordi  i fatti  dalle  parole,  anzi  **''*• 
fecondo  il  fuo  fpirito  naturalmente  inquieto  vario  e volu-  a,- a”* 
bile  , non  eran  fempre  uniformi  le  fue  lettere  , e i fuoi  di-  "f'"**- 
fcorfi , e nel  medefimo  tempo , che  affettava  di  dimoftrarfi  “ 'Enujì»!?  ' 
follecito  del  ripofo , e della  ficurczza  e tranquillità  de’  Fe- 
deli , non  lafciava  di  tenere  una  tal  condotta , e difponeva 
in  tal  maniera  le  cofe ,'  che  dava  bene  a conofcere , nulla 


eflère  a lui  più  grato , le  non  di  vedergli  oltraggiati , e di- 
venuti il  berfagliodel  furor  popolare , e dell’odio  pubbli- 
co , e dell’infania  del  volgo , nè  eflère  fua  intenzione  , che 
foflè  loro  amminiftrau  giuftizia  da’  magillrati,  o che  i pre- 
fetti e i governatori  delle  provincie  rifparmiaflèro  il  loro 
fangue.  Tal  era,  quando  egli  fall  fui  trono  , lo  flato  del- 
la religione  in  tutte  le  provincie  al  Romano  Imperio  fog- 
gette , che  era  un’  imprefa  chimerica  di  volervi  riflabilire, 
e rendervi  dominante  r idolatria  , fenza  turbare  la  pace, 
e fenza  riempierlo  di  tumulti , di  confufione  , di  fedizio- 
qì  , e di  flragi . I Gentili , che  con  loro  infinito  ramma- 
rico avevano  fotte  i precedenti  Imperadori  veduto  abbat- 
tere i loro  templi , diflruggerne  gli  altari , fiiccheggiarne 
i tefori , fonderne , o ridurne  in  minuti  pezzi  ed  in  cene- 
re i fimulacri , teflo  eh’  ei  n’  ebbero  la  libertà  , rifarciro- 


no, e riaprirono  i templi , riflabiliron  gli  altari,  rimi- 
fero  in  trono  gl’  idoli , e tornarono  a contaminare  la  ter- 
ra col  fangue  delle  lor  vittime , e ad  appellar  l’ aria  col  fu- 
rom.VI.  V V rao 
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mo  delle  carni  arroftite  , e de’  loro  ruifumigj  e làcrileghi 
incenfi  . Nè  di  ciò  contenti  * ma  agitati  da  quei  demonj  > 
che  veneravano  , correvano  a guifa  di  furiolì . e di  Cori- 
banti  per  le  vie  pubbliche , e per  le  piazze , infultando  i 
Criitiani  , ferendoli  con  pungenti  ed  acuti  motti . e cari- 
candoli di  contumelie  . Per  J’ altra  parte  i Fedeli  non  po- 
tendo foffrir  la  loro  infolenza,  rifponde vano  agli  ilolti 
fecondo  la  loro  (foltezza,  e rinfacciavano  loro  le  afTurdi- 
tà  dell’ idolatria,  e le  infamie  de’ loto  numi,  e delle  lo- 
ro fuperlUzioni . Ciò  foifrivano  di  mal  animo  gli  artefici 
deir  empietà  , e fieri  per  la  protezion  dell'  Imperadore 
pafTavano  dalle  parole  ingiuriolè  alle  battiture  , (icuri 
dell’  impunità  de’  loro  eccedi . perchè  di  tutti  quedi  di- 
fordini  erano  fempre  accagionati  dal  tiranno  i Criffiani , 
e in  vece  di  provvedere  alla  pace  e quiete  de’fudditi,  ne 
fomentava  le  fedizioni , e diftimulava  le  fcelleraggini , che 
uomini  audacidimi  commettevano  eziandio  contra  i più  ri- 
tenuti . e che  fembravano  il  modello  della  modedia  . Era 
tutta  la  Aia  premura  di  non  comparire  autore  d’  una  nuova 
c manifeda  perfecuzione . e che  non  gli  fodè  rinfacciato  . 
che  per  Aio  ordine  fodero  iCridiani  drafeinati  appiè  de  gli 
altari , o per  ifeannarvi  le  vittime  , o per  edèrvi  edì  fean- 
natiin  facrifizio  a’fuOi  numi  il  che  non  avrebbe  potuto  ac  - 
cadere  fenza  procacciar  loro  la  palma  del  martirio,  la  qual 
gloria  cotanto  loro  invidiava . Ma  quello , che  non  ofa- 
va  di  fare  per  le  mededmo , godeva , che  lo  facedTero  o i 
magidrati , o il  cieco  furore  dell’idolatrica  plebe,  oi 
governatori  delle  provincie . ove  a bella  poda  e per  tal  ef- 
fètto inviava  i più  crudeli  e fanguinari , e in  cui  vedeva 
una  maggiore  alienazione  dalla  pietà  de’  Fedeli , e un  più 
fanatico  zelo  per  lo  culto  de’Amolacri.  £ Accomecon 
particolari  dimodrazioni  di  benevolenza  e di  dima  favori- 
va quelle  città , e quei  prefetti , che  con  maggior  pron- 
tezza ed  ardore  A poruvano  a ridabilire  l’idolatria,  e ad 
abbattere  i facri  monumenti  dei  divin  culto , a facebeg- 
giare,  a bruciare»  a proAmare»  o demolire  le  chiefe, 

aro- 
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1 rovefciare  le  tombe  de’  fanti  Martiri , a bruciare  le  loro  Àmh  atfr. 
offa  infieme  con  quelle  de  gli  animali , e a divergere  le  ' ^ * 

loro  ceneri  a’  venti , e a ftrapazzare  con  ogni  fotta  d’ in- 
umanità i Crifiiani  ; così  al  contrario  non  poteva  difll- 
mulare  il  fuo  mal  animo  contro  di  quelle , che  perfevera- 
van  coftanti  nel  culto  del  vero  Dio , nè  ritenerli  dall’  ap- 
parire mal  foddisfatto  di  quei  Tuoi  giudici . i quali  non  fe- 
condavano abbaflanza  la  Jua  pafllone  contra  i Fedeli , o gli 
giudicavano  fecondo  le  regole  della  giulHzia . Or  tutto 
quello  non  era  egli  equivalente  ad  una  manifella  perfecu- 
zione  ' anzi  qualche  cofa  di  più  efprellb,  e formidabile*c«x»r.K»«.. 
d’ ogni  pubblico  editto  ? Che  importa,  che  un  fovrano 
C allenga  dal  promulgare  delle  fanguinaric  leggi  contra  i 
Crilliani,  fe  poi  lì  compiace  di  coloro  , che  gli  perfegui- 
tano  , c tiene  per  un  gran  reato  1’  ufar  verfo  di  ellì  qual- 
che moderazione  ? Il  volere  del  principe  è una  legge  non 
ifcritu.ma  follenuta  dal  patrocinio  della  potenza  e dell'inv 
perio  , e tanto  più  valevole  ed  efficace  , e da  temerli  più 
delle  Icritte , quanto  che  di  quelle  pochi  lì  curano  di  di- 
mollrarlì  zelanti  , e ben  fovente  fon  tialcurate . e neglette . 

Ritenutali  egli  adunque  per  fe  la  parte  meno  odio- 
fa  ^ di  perfuadere  , e di  alleture  colle  carezze  . co’  lavori,  b au. 
e co’  premj  all’  idolatria  , c data  a'  popoli , alle  città  , ed 
a*  giudici  quella  di  ulàr  la  forza , e di  mettere  in  opera  la 
violenza,  non  vi  fu  q^ualì  città  o provincia  dell’Imperio 
Orientale  , che  non  u vedellè  bagnata  del  làngue  di  qual- 
che Martire  . o dove  non  foDè  per  motivo  di  religione^ 
commeffo  qualche  detellabile  eccello . Vero  è , che  in 
molti  luoghi  diedero  gli  flefll  Crilliani  occalione  al  furor 
popolare,  o de’ giudici  d’ infierire  contro  di  eflì , perchè 
animati  da  llraordinario  fervore  , ifpirato  loro , come  è 
da  credere,  da  iilinto  dello  Spirito  Santo , o declamava- 
no con  libertà  contra  le  follìe  de’  Gentili , o pubblicameo» 
te  deridevano  le  loro  folennità , e cerimonie  , c l’ ap- 
parecchio de’  facrifìzj , o mettevano  fuoco  a’  templi . o 
Ipezzavano  gli  idoli , o rorefeiavan  gli  altari  ; fenza  riflet- 

V V 2 tere. 
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Cere  , che  i tempi , e le  leggi  eran  mutate , e che  un’  azio- 
ne degna  di  lode  fotto  Colianzo , era  fotto  Giuliano  un’ 
imprefa  contrai’ ordine  pubblico,  e contro  la  religione 
regnante  , che  non  è mai  permeflb  di  attaccare  per  via  di 
fatto  . Ma  lo  fpirito  di  Dio  luperiore  alle  umane  regole 
può  aver  voluto  con  tali  efempli  d’eroica  e fovrumana  for- 
tezza confondere  la  temerità  del  tiranno  , col  fargli  vede- 
re, che  lur^i  daU’elTere  da’  veri  Criftiani  temuto,  v’era  an- 
cora tra  efli  f come  ven’  erano  Itati  in  ogni  tempo  ) chi  ar- 
diva di  provvocarlo  alla  pugna  . Così  a Doroltoro  , città 
ragguardevole  della  Mefia  fu  Emiliano  * per  ordine  del  vi- 
cario della  Tracia,  nominato  Capitolino,  gettato  vivo 
alle  fìamme  , per  avere  abbattuto  gli  altari , fpezzato  gl’ 
idoli , e rovefeiato  per  terra  tutto  1’  apparecchio  de’  fa- 
crifizj . 

A Mero  , città  della  Frigia  falutare  ‘ il  prefetto  per 
nome  Amachio  ordinò  , che  il  tempio , per  lunga  ferie  di 
anni  flato  chiufo  e deferto  . fecondo  la  volontà  di  Giulia- 
no fofTe  aperto  , e nettato  dalle  fozzure , che  vi  fi  erano  in 
quantità  adunate,  come  altresì  pulite  le  flatue  ■ Tutto 
ciò  videro  generalmente  con  gran  dolore  i Criftiani . Ma 
tre  diedi,  i cui  nomi  erano  Macedonio  , Teodulo,  e Ta- 
ziano , accefi  di  zelo  della  Criftiana  religione , e d’  un 
amore  incredibile  della  virtù , non  potendo  foffrire  quella 
indegnità . entrarono  di  notte  nel  tempio  , e ne  fpezzaron 
tutte  le  flatue . Commoflb  per  un  tal  fatto  a grave  fdegno 
il  prefetto  , fatti  arredare  molti  Fedeli , per  condannarli, 
benché  innocenti , all’  cdremo  fupplizio  ; gli  autori  dell’ 
imprefa  fi  prefentarono  fpontaneamente  ad  Amachio , c 
vollero  piuttodo  per  la  difeft  della  verità  dar  edì  la  vita , 
che  cederne  ad  altri  r onore , e permettere,  che  altri  in 
luogo  loro  fodero  trucidati . Fattigli  il  prefetto  arredare  , 
intimò  loro  , o di  foddisfiire  a gli  offefi  numi  co’  facrifizj  , 
o eh’ ei  gli  avrebbe  placati  col  loro  edremo  fupplizio.  I 
gloriofi  atleti , come  forniti  d’  un  animo  generofo  , fi  mo- 
draxono  pronti  a foifrir  qualunque  tormento  , ed  elefifero 
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di  piuttofto  morire , che  imbrattarfi  colle  immondezze 
de’  facrifizj  . Pertanto  gli  lece  il  giudice  tormentare  con 
ogni  genere  di  cruciati,  che  furono  da  elTì  lofferti  con  indi- 
cibile alacrità  . Ma  1’  ultima  prova  del  loro  invitto  corag- 
gio la  diedero  quando  polli  fu  la  graticola,  per  eflèrvi  con  ■ 
fumati  a fuoco  lento  , infui  tarono  lo  fteflb  giudice  colle  le- 
guenti  parole,  profferite  già  in  un  limile  calo  da  s Lorenzo: 
Se  vuoi , o Amachio , guftar  le  carni  bene  arroftite.  voltaci 
fu  r altro  fianco  , affinchè  mezzo  cotti  non  fiamo  ingrati 
al  tuo  gufto  . E con  una  tale  alacrità  di  fpirito  diedero 
compimento  al  lor  preziofo  olocauflo . 

Ad  Andrà  capitale  della  Galazia  un  fanto  prete  , il 
cui  nome  era  Bafilio  * , ficcome  fotto  l’imperio  di  Collan- 
tino , e poi  diCollanzo  fierafegnalato  nella  difefa  della 
Cattolica  Fede  contro  gli  Ariani  ; dimodoché  l’empio  Eu- 
doffio  , e gli  altri  capi  deH’crefia  in  un  loro  finodo  di  Co- 
ftantinopoli  gli  avevano  interdetto  di  tener  le  facre  adu- 
nanze; così  imperando  Giuliano  , andava  affiduamente  in 
giro  per  la  città  , declamando  contra  le  follìe  de’  Gentili, 
ed  efortando  il  popolo  a perfeverare  nella  pietà , e a non 
contaminarli  colle  fozzure  de’  facrifizj  ; e a non  mettere  la 
loro  fiducia  nella  protezione  , e nelle  promeflè  magnifiche 
deU’Apoftata , la  cui  potenza  bentofto  verrebbe  meno, 
non  eflèndo  per  tardare  la  divina  giullizia  a prender  delle 
fue  fellonìe  la  meritata  vendetta . Per  la  qual  cofa  concita- 
toli l’odio  degl’ Idolatri  ; benché  aveflè  pur  troppo  giu- 
fto  motivo  di  tutto  temere  da’  loro  infiliti,  ed  infimo  furo- 
re ; nondimeno  tal  era  il  fervor  del  fuo  fpirito  . e del 
filo  zelo  che  vedutigli  un  giorno  pubblicamente  facrifica- 
re , fi  arreftò  , e gettato  un  profondo  fofpiro  , con  gran  ge- 
miti pregò  Dio  di  non  permettere  , che  alcun  Crilliano , 
difguilato  della  via  della  luce  e della  verità  , s’ invaghillf 
della  menzogna , e fi  lafciaflèdal  loro  efempio  miferamente 
lèdurre  , Molli  perciò  a furore  quei  , che  alliftevano  al  fa- 
crifizio , meflègli  le  niani  addolTo  , lo  prefentarono  a Sa- 
turnino governatore  della  provincia , come  autore  di  fedi- 
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Ann  ^6Ì.  facrilcghi  attentati , per 

’ ^ ' avere  abbattuto  alcuni  altari  de  gl’  Idoli , e di  lefa  maeftà 

per  aver  bettcmmiato  contro  Tlmpcradore.  Lo  interro- 
gò Saturnino,  e poiché  ebbe  colle  parole  tentato  invano 
la  fua  coftanza , lo  fece  fofpendere  e lacerare  , finché  ve- 
dendo nel  tormentarlo  venir  meno  per  la  (lanchezza  i car- 
nefici , e nel  foffrire  i tormenti  divenir  Tempre  più  vigo- 
rofoBafilìo,  pofe  fine  a quella  carnificina;  e fatto  con- 
durre il  Santo  in  prigione,  informò  di  tutto  Giuliano  ; non 
volendo  forfè  fenzafuo  ordine  paflar  oltre  , e fpecialmen- 
te  fino  all’  eftremo  fupplizio . 

, Dopo  eflèrfi  fermato  circa  otto  meli  in  Coftantinopo- 
<„.)  era  Giuliano  in  procinto  di  metterli  in  viaggio  verlo 

refusate . Antiochia , a fine  di  prepararvifi  alla  guerra  contra  i Per- 
fiani , come  fece  indi  a pochi  giorni  , poiché  ebbe  invia- 
to ad  Ancira  Elpidio , e Pegafio  incaricati  delle  lue  illru- 
zioni  in  ordine  all’ aflFar  diBafilio.  Eflèndo  l’imperadore 
paflàto  per  Calcedonia,  Nicomedia,  eNicea,  le  tre  cit- 
tà più  famofe  della  Bitinia , diftomatofi  dall’  ufato  , e più 
fpedito  cammino  , fi  portò  fu  i confini  della  Frigia  . e del- 
la Galazia  , per  vifitare  il  tempio  di  Cibele  a Peffinunte . 
La  fua  fpeciai  divozione  verfo  quella  pretefa  madre  de’  nu- 
mi lo  infiammò  di  tal  modo  contra  i Crifiiani , che  non 
potè  dillìmulare , né  contenerli  dall’imbrattarfi  , forfè  al- 
lora per  la  prima  volta,  le  mani  del  loro  fangue  . Ma  in 
quello  primo  incontro  gli  accadde  quel , che  egli  unto  te- 
meva , e perché  andava  sì  ritenuto  a venire  a uli  cimenti  ; 
cioè  che  il  loro  fupplizio  fu  la  fua  confùfiohe  , e un  infi- 
gne  trionfo  della  Crifliana  pietà  . Gli  furono  prefenttti 
a crfx«- Nat.  due  giovani*  de’ quali  uno,  quantunque  pretefo  reo  di 
atroci  delitti , c perciò  degno  di  mille  morti,  compari 
avanti  al  tiranno  coll’aria , e lo  fpirito  di  vincitore . Egli 
era  acculato  di  aver  profferito  delle  beftemmie  contro  la 
Dea  , c rovelciato  un  fuo  altare  . Che  non  dovea  adunque 
temere  dalla  potenza  del  principe  fino  all’ultimo  fegno 
per  tali  eccem irritato  ? Ma  egli  non  fi  lafciò  abbarbaglia- 
re 
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re  dallo  fplenciore delia  fua  porpora,  e fi  burlò  de’  fuoi 
vani  ragionamenti , e di  tutte  le  lue  minacce  , ed  ufcì  dalla 
fua  prclenaa  come  da  un  lauto  c deliziofo  convito . L’  al- 
tro . lacerato  fino  alle  parti  più  intime  di  tutto  il  corpo  , 
fi  dimoftrò  così  alieno  dal  foccombere  a’  tormenti , o dal 
loffrirne  con  trillczza  di  animo  la  crudeltà  ; che  non  rite- 
nendo ornai  più  fé  non  un  foDìo  di  vita  , fi  lamentò  de’  car- 
nefici, per  non  avere  tutte  le  membra  del  fuo  corpo  ugual- 
mente iantificate , e additata  loro  una  gamba  , alla  quale 
non  erano  per  anche  giunte  l’unghie  di  ferro , gli  efortò  a 
non  volerla  defraudare  di  quell’onore . Finalmente  ’ furo- 
no tutti  due  efpolH  al  fuoco  , e alle  beftie  , e foffrirono  il  * 
martirio  colla  lor  madre  , e col  vefeovo  della  città  . 

Frano  frattanto  pervenuti  ad  Ancira  Elpidio  e Pega- 
^ inviativi  da  Giuliano  in  compagnia  d’un  certo  Afcle- Co»  (lìrzifi- 
pio  facerdote  d’ Ffculapio  che  trovato  in  Nicomedia  ave- 
vano  feco  condotto , per  valerli  ancora  della  fua  opera  a 
pervertire  l’animo  di  Bafilio . Si  crede,  ellère  fiato  il  primo 
quel  conce  Elpidio  , il  quale  avendo  in  grazia  di  Giuliano 
apofiatato  dalla  religione  di  Grillo  finì  poi  fotto  Valente  crw«w«r<rXi. 
miferamente  •'  i fuoi  giorni . Reo  parimente  di  apofiafia  ^ y. 

era  il  fuo  collega  Pegafio.  Tentata  cofioro  inutilmente  t.i*. 
colle  parole  la  cofianza  del  fanto  martire  , fu  di  nuovo  , 
efièndo  elfi  prefenti . condotto  dinanzi  al  proconfole  Sa- 
turnino ove  tofio  ch’ei  comparì , fiitcofi  il  Santo  il  fegno 
della  croce  : Fa  . gli  difie.  di  me  quello  che  vuoi . Volle  Sa- 
turnino tentar  di  nuovo  la  fua  cofianza  col  farlo  con  una 
fomma  violenza  fiendere  fu  l’ eculeo  . £ il  Santo  in  quell’ 
atroce  tormento;  Fa  pure,  tornò  a ripetere, quello  che  vuoi. 

Nè  tu,  nè  i tuoi  configlieli  potrete  nulla  contro  di  me,  per 
avere  io  Grillo  in  mia  difefa  ed  ajuto . Difperato  Saturnino 
di  poterlo  efpugnare  lo  fece  depor  dall’eculeo;  e caricato- 
gli di  grolle  catene  il  collo  , e le  mani , lo  fece  ricondurre 
in  prigione  . per  riferbare  all’  Imperadore  , attefo  in  breve 
ad  Ancira , l’ultima  decifionc  della  fua  caufa . 

Sciol- 
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Ann  362  Sciolti  i fuoi  voti , e foddisfatta  la  fua  divozione  ver- 
XXXI.  ^ madre  de’  numi , e intefo  dall’oracolo  della  Dea  ciò , 
Sui  eroica  Jibcr-  ch’ei  volle , oppure  s’ immaginò  , rientrato  Giuliano  in 
ti  loa  cmhano.  ^ g riprefo  il  dritto  cammino,  com’ei  fu  giunto  preP 

fo  le  porte  di  Ancira  * gli  ufcirono  incontro  i facerdoti  e 
» Aa.fint.n.f.  del  diavolo , portando  feco  l’idolo  di  Proferpina  ; 

e col  denaro  . che  fece  loro  dillribuire  , dimoierò  il  mifero 
principe  , quanto  aveflè  gradito  quella  rei igiofa  accoglien- 
za . Il  giorno  dopo  allìllendo  a gli  fpettacoli . fudaElpi- 
dio  informato  della  caufa  e durezza  infleilìbile  di  Balìlio  . 
Laonde  tornato  dal  teatro  al  palazzo  , fi  fece  torto  prefen- 
tare  il  Santo;  il  quale  comparì  innanzi  al  Tuo  tribunale  con 
una  faccia  rifplendente  e gioliva  ; e non  come  un  reo  per 
render  conto  delle  fue  azioni  al  fuo  giudice,  ma  come  un 
profeta  per  rinfacciare  al  tiranno  la  fua  aportafia  , e minac- 
ciargli la  pronta  ed  imminente  vendetta  della  divina  giu- 
rtizia.  Riempie  la  fua  libertà  d’uno  rtrano  furore  l’animo 
di  Giuliano;  e , o parendogli  poco  il  punirlo  con  una  fem- 
plice  morte  , o lufingandofi  di  poter  vincere  co’  replicati 
tormenti  la  fua  fermezza,  ordinò  ad  uno  de’  fuoi  Conti  ap- 
pellato Frumentino  di  lacerargli  la  cute  , e rtrappargli  eia- 
feun  giorno  dal  corpo  fette  brani  di  carne  . Soffrì  il  Santo 
con  invitto  coraggio  quella  crudele  carnificina  . Ma  aven- 
do mortrato  defiderio  di  parlare  all’Imperadore  , credè  il 
Conte  , che  vinto  dalla  forza  de’  tormenti  voleflè  facrifica^ 
re . e corfe  tutto  allegro  a darne  parte  a Giuliano , il  quale 
ordinò  , ch’ei  gli  forte  prefentato  nel  tempio  d’Elculapio  . 
Porto  adunque  nel  fuo  cofpetto  Bafilio  . interrogò  il  tiran- 
no , fe  predetto  gli  averterò  i fuoi  indovini . per  qual  mo- 
tivo egli  avelTe  defiderato  d’erter  condotto  alla  fua prefen- 
za  . M’immagino  , rifpofe  Giuliano,  perchè  ertèndo  tu  uo- 
mo favio  , fii  rientrato  in  te  rtelTo  , ed  abbi  riconofeiuto  la 
maertà  , e vogli  profertàre  il  culto  de’  nortri  Dei . Anzi , 
replicò  Bafilio  , perchè  tu  f^pi , o Imperadore , nonertèr 
nulla  i tuoi  numi , e non  ellere  fe  non  immaggini  forde  e 

cieche . 
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cieche . E prefo  uno  de’  brani  della  fua  carne  , Io  gettò  in 
faccia  al  tiranno  ; e foggiunfe  : Prendi , o Giuliano  , giac- 
ché ti  Tono  gullofi  e dilettevoli  quelli  cibi . Quanto  a me. 

Grillo  è la  mia  vita  , e morire  per  lui  è guadagno  . 

Ciafcuno  può  immaginarli,  quanto  fii  a Giuliano  fon-  ^ 
libile  quello  affronto  , e qual  fu  la  confulione  e il  difpetto,  ° 

che  ne  provò  Frumentino  ’ fpecialmcnte  avendo  veduto  * 
di  fc  ancora  difgullato  l’ Imperadore  ; e per  isfogar  la  fua 
collera  , léce  lacerare  e sbranare  il  Santo  peggio  di  prima, 
e fino  a fcoprirgli  non  folamente  le  offa  , ma  ancor  le  vi- 
fccre  , e le  interiora  . Profeguì  il  giorno  dopo  verfo  An- 
tiochia il  fuo  viaggio  l’Impcradore  , fenza  aver  voluto  alla 
fua  prefenza  ammettere  il  Conte:  il  quale  non  delillè  da  far 
nuovi  tentativi , per  indurre  al  fuo  volere  l’animo  di  Bafi- 
lio,  credendo,  non  effèrvi  mezzo  più  atto  di  quella  bella 
vittoria  a placar  lo  fdegno  del  principe , e a rientrare  in 
fua  grazia  . Ma  poiché  furono  inutili  i rimproveri , e le 
minacce  , fi  accefe  fino  a tal  fegno  , che  fatto  arroventare 
alcune  punte  di  ferro,  comandò  ‘’che  gli  foffèro  ficcate  >> 
nel  doflb  . Stefo  adunque  il  Santo  fui  ventre  , durante  que- 
llo fupplizio , ebbe  ricorfo  con  umile  e divota  preghiera  al 
Signore  , e quali  prefo  da  un  foave  fonno  , rendè  lo  Spiri- 
to a Dio . 

Non  fu  egli  folo  a cimentarli  con  Giuliano , c col  fu-  p; 
rore  de’  fuoi  minillri  ad  Andrà , o almeno  dentro  i confini  confcnore . 
della  Galazia . Nelle  memorie  Ecclefialliche  fono  annove- 
rati altri  Santi  come  martirizzati  fotto  il  fuo  imperio  in 
quella  città  ; e fi  rendè  molto  celebre  per  la  fua  generofità 
e foffèrenze  Filoromo  , benché  abbia  fopravvivuto  alla  fua 
confelTione  , e terminato  in  pace  ifuoi  giorni.  Aveva  il 
fervo  di  Dio  * rinunziato  a tutte  le  cure  del  Iccolo . Inter-  ' 
rogato  dal  tiranno  , e fatta  dinanzi  a lui  una  libera  confef- 
fione  della  fua  Fede  , gli  fu  per  ordine  di  Giuliano  rafa  la 
tefla.  Indi  meflb  tra  le  mani  de’ fanciulli , affinchè  di  lui 
fi  prendeflero  giuoco  , e lo  batteflcro,  e flrapazzallèro  a lor 
talento,  foffrìcon  tale  ilarità  di  animo  le  battiture  , ed 
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Ansi.  a6a  forudi  oltraggj , che  ne  rendè  grazie  , come  d’ un 
' {ingoiar  benefìzio  , all’  Impcradore  , di  cui  farebbe  molto 
più  {tato  contento  , le  non  gli  aveflè  invidiato  1’  onor  del 
martirio , e d’  un  compiuto  trionfo . SopravvilTè  lungo 
tempo  al  fuogloriofo  combattimento  , grandemente  ama- 
to da  s.  Bafìlio  per  le  fue  rare  virtù , c per  la  Aia  lunga  per- 
feveranza  fino  all’età  decrepita  nelle  auAerità  della  vita 
monaAica  , e in  altri  fanti  elcrcizj  della  CrilHana  pietà  ; e 
fpecialmente  in  molti  divoti  pellegrinaggi  a Roma , ad 
AlelTandria  , e a Gerufalemme  , per  vifitar  le  tombe  de’ 
Principi  de  gli  Apolloli , e di  s.  Marco  Evangelica  , ed  i 
luoghi  confacrati  per  gli  miflerj  della  noflra  redenzione  . 

XXXIV.  Siccome  Giuliano  la  profeffione  del  Criftianefimo 

ftt»  Ve  gli  eb’.  lènza  veruna  diltinzione  in  qualunc^ue  fetta  perfeguitava , 
c«iiti , J.QS',  non  mancarono  eziandio  tra  gli  eretici  alcuni , i quali 
vollero  in  quello  combattimento  far  pompa  del  lor  vaio» 
*sw. /.5.r.ii.  j-g  Era  nella  ftelTà  città  diAncira'un  certo  Bufiti  della 
fetta  de  gli  Encratiti , il  quale  fu  per  ordine  del  governa- 
tore arrellato  , per  aver  fatto  non  fo  quali  infiliti  a i Gen- 
tili. Per  vendicar  l’onor  de’ fuoi  numi,  e per  indurlo  a 
rinnegar  Crifto  , comandò  il  giudice  a’ fuoi  littori  di  fo- 
fpenderlo  fu  l’eculeoper  lacerargli  ambidue  i fianchi  . Ma 
Bufiti  alzate  le  mani  fopra  la  tella  , lo  avvertì  di  non  iftan- 
care  indarno  i carnefici  con  alzarlo  fu  l’ eculeo  > e poi  de- 
porlo , efibendofi  di  reflare  immobile  in  quello  flato  , ed 
efpofio  , finché  a lui  foffè  piaciuto , co’  fianchi  nudi  a qua- 
lunque più  crudele  carnificina . Fu  forprefo  da  una  gran 
maraviglia  per  una  fi  fatta  promeflà  il  governatore  ; ma_> 
molto  più  rimafe  flordito  , quando  ne  vide  la  prova  . Poi- 
ché avendogli  fatto  con  unghie  di  ferro  , finché  gli  piac- 
que , lacerare  i fianchi , perfiftè  immobile  , e fi  mantenn  c 
efpofio  con  giubbilo  a quello  firazio  delle  fuc  carni  . Fu 
dipoi  condotto  in  prigione . donde  non  ufcì  libero  fe  non 
dopo  la  morte  di  Giuliano  . Sopravviflè  fino  all’  imperio 
di  Teodofio  , ed  abiurata  1’ erefia , fi  riconciliò  colla 
Chiefa  . 

Noti 
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Non  fu  degno  di  quella  grazia  quel  Mari  vefeovo  di 
Calcedonìa , il  quale  elTendo  ilato  fotto  l’ imperio  di  Co- 
ftantino  uno  de'primi  ad  abbracciar  l'Ariana  empietà, di  cui 
fu  Tempre confiderato  come  unode’caporioni.volleanch’ef- 
fere  fotto  Giuliano  uno  de*  primi  a far  moUra  del  fuo  zelo 
perla  religione  di  Grillo  Portatoli  aCollantinopoli  prima 
che  ne  folle  partito  Giuliano  *,e  fattoG  una  mattina  condur- 
re al  tempio  fatto  dall’ A pollataconfacrare  alGenio  pubbli- 
co della  città  , ed  ove  flava  offerendo  un  folenne  facrifìzio 
a quell’idolo  ebbe  il  coraggio  di  pubblicamente  invertir- 
lo . e di  chiamarlo  un  empio  , un  aportata,  un  ateo.  Era 
Mari  per  la  vecchiaja  divenuto  cieco  ; e Giuliano,  che  fpe- 
cialmente  in  quei  principj  del  fuo  governo  affettava  del  la 
moderazione  , lì  contentò  di  rimproverargli  la  fua  cecità  ; 
Nè  il  tuo  Dio  Galileo,  foggiunfe , ti  renderà  mai  la  fai  ute . 
Ma  io  , con  maggior  Gducia  replicò  Mari , ringrazio  Dio 
di  avermi  renduto  cieco  , per  non  vedere  il  tuo  volto , da 
che  fe’  caduto  in  una  G grande  empietà . Quantunque  allo- 
ra dirtìmulaflè  , G vendicò  nondimeno  di  quelli  oltraggj  in 
altro  tempo  l’Imperadore  ; ma  non  Tappiamo  in  qual  mo- 
do . Solo  ci  è noto  , eflèr  Mari  perfeverato  nell’  ereGa . 
Laonde  non  può  in  lui  riputarG  per  un  effetto  dello  Spiri- 
to di  Dio  quell’azione  , ma  per  un  trafporto  di  mal  rego- 
lato , e fanatico  zelo  . 

Si  mortrò  eziandio  molto  zelante  della  Crirtiana  reli- 
gione EleuGo  di  Cizzico  ; e perciò  quantunque  ei  forte  uno 
de’ capi  della  fetta  di  Macedonio  , incorfe  non  men  dei 
Cattolici  nella  indignazione  del  tiranno  . Avendo  i Cizzi- 
ceni  inviato  alla  Corte  alcuni  loro  legati  .per  trattar  con 
Giuliano  di  alcuni  loro  interelG  , e principalmente  del  ri- 
ftabilimentodc’  profani  ediGzj  ; commendatala  lorofolle- 
citudine  per  le  cofe  fpettanti  alla  religione , concedè  loro 
tutto  quello  che  Tacca  d’uopo  a rirtab^ilirla  nella  loro  cit- 
tà . E perchè  EleuGo  , che  n’era  vefeovo  , ne  avea  de  valla- 
to i profani  templi , e fondato  de’  luoghi  pii  per  alimen- 
tarvi le  vedove  , c de  monallerj  per  le  facre  vergini , e pcr- 
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Ann  3(5ì.  a molti  Gentili  di  abbandonare  la  religione  de’lor 
maggiori , lo  bandì  da  Cizzico  co’  fuoi  chierici , e vietò 
ancora  a i Criftiani , che  erano  in  Aia  compagnia  , ed  eran 
perfone  ftranierc  ,di  por  piede  nella  fteflà  città  ; rendendo 
d’un  tal  divieto  quella  ragione , che  uniti  a i Criftiani,  che 
vi  fi  erano  ftabiliti  in  gran  numero  per  la  fabbrica  della  la- 
na , e per  quella  delle  monete  , per  motivo  di  religione  ec- 
citato vi  avrebbono  de’ tumulti.  Ma  il  vero  motivo  di 
quello  bando  , e di  altri  limili  promulgati  per  altri  vefeovi 
ed  ecclefiaftici , era  , perchè  non  ofando  d’interdire  a i Fe- 
deli le  loro  facre  adunanze  , prevedendo  bene , eh’  ei  non 
farebbe  ubbidito  ; il  bando  de’  miniftri  dei  divin  culto  , 
a’ quali  appartiene  adunare  il  popolo  , e prefedere  alle  af- 
femblec  de’ Fedeli,  e celebrar  le  facre  funzioni , e far  la 
plebe  partecipe  de’  divini  mifterj  , rimirava  come  1’  unico 
mezzo  a frallornar  quello  bene  . Aveva  eziandio  penfato  , 
che  banditi  i chierici  dalle  città  ; i popoli  dellituti  della 
loro  aftlllenza , avrebbono  infenfibilmente  obbliato  i loro 
doveri , e perduto  il  gullo  delle  cole  fpirituali  ; ed  afllie- 
fattifi  a vivere  fenza  Dio  , fi  farebbono  a poco  a poco  di- 
fpofti  a cambiar  religione , ed  invaghiti  de’  fuoi  facrile- 
ghi  riti.  Del  rimanente  tanto  era  alieno  1’ Apoftata dal 

})renderfi  cura  d’impedire  i tumulti , che  potevano  le  varie 
ette  per  motivo  di  religione  eccitare  nelle  città  , che  anzi 
fi  ftudiava  di  fomentarli . Egli  era  ugualmente  nemico  di 
tutte  quelle  , che  profeflàvano  il  Ci  iftianefimo  , ed  aveva- 
no in  orrore  l’ idolatria , nè  era  più  difpollo  a favorire  i 
Novaziani  , che  gli  Ariani , i Macedoniani , o i Cattoli- 
ci . Nondimeno  per  armar  gli  uni  contro  de  gli  altri  , co- 
as«L.«w.r.;.  al  medefimo  Eleufio  “ di  riedificare  a lue  fpefe  in_> 

Cizzico  dentro  il  termine  di  due  mefi  una  chiefa  de’ No- 
vaziani , che  avea  diftrutta  fotto  l’ imperio  di  Coftanzo  . 
p pjjj.  Jq  motivo  fece  a’  medefimi  Novaziani  reftitui- 
ic  a Coftantinopoli  un  pollo  , donde  erano  ftati  cacciati , 
c permife  loro  di  edificarvi  una  chiefa  molto  più  fplendi- 
da  di  quella  , che  era  Hata  diftrutu  per  ordine  delio  fteftb 

Co- 
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Coftanzo,  e per  opera  di  Macedonio,  cui  erano  oJiofi 
per  la  loro  unione  co  i Cattolici  in  profeflirc  la  ftelFa  Fe- 
de circa  il  milteiio  deir  auguftiflìma  Trinità . Parleremo 
in  altro  luogo  di  Marco  di  Aretufa,  celebre  aneli’ eflb 
nella  ftoriadell’Arianefimo  , e del  tragico  fine  di  Giorgio 
falfo  vefeovo  di  Aleflandria  . 

Pafsò  Giuliano  dalla  Galazia  nella  Cappadocia  , con-  *xxvn. 

CUI  metropoli  Ceiarea  era  il  luo  animo  per  pm  ra-  ii.no  contro  u 
gioni  furiofamente  irritato  * cioè  perchè  erano  i Tuoi  citta-  <*•  cenre» 
dini  quali  tutti  Criltiani  , e zelantilfimi  della  cattolica",',' 

Fede  ; perchè  di  tre  templi , che  erano  appreflb  di  loro  , » < s- 

due  confacrati  a Giove  e ad  Apollo  erano.llati  già  da  gran 
tempo  abbattuti  ; e finalmente  perchè  il  terzo,  dedicato 
alla  Fortuna , o al  Genio  pubblico  della  città  *“  che  fi  era  b cri^or. n«x.. 
confervato  fotto  i Criltiani  Imperadori , era  llato  diltrut-  J- 
to  dappoiché  eflb  era  pervenuto  all’ Imperio.  Per  quelli 
motivi  benché  ella  foflè  una  città  fplendidiflìma , piena 
di  popolo  , ed  opulenta  , e metropoli  d’  una  valla  provin- 
cia, la  tolfe  dal  ruolo  delle  città  ; e privatala  del  nome 
di  Cefarea , che  portava  fino  da’  tempi  di  Claudio  , ordi- 
nò , che  riprefo  il  fuo  antico  no  ne  . folTe  appellata  Mazza- 
ca  . Era  quella  vendetta  , e quell’ oltraggio  comune  a tut- 
ti i Tuoi  cittadini , tanto  Cnlliani , quanto  Idolatri , per- 
chè ancora  di  quelli  egli  era  mal  foddisfatto  ; e perciò  da 
lui  furono  acremente  riprefi  , perchè  quantunque  ci  foflè- 
ro  in  piccol  numero , contuttociò  avrebbono  fecondo  lui 
dovuto  , eziandio  con  loro  grave  pericolo  , accorrere  al- 
la difefa  del  loro  Idolo  , e del  fuo  tempio  . Ma  per  ifpecial- 
mente  punire  della  loro  audacia  i Crilliani , ordinò  , che 
de’ loro  mobili  e llabili  follerò  fpogliate  leChiefe  si  della 
città  , e si  del  fuo  territorio  , e che  per  .averne  un’  efatta 
notizia , non  foflèro  rifparmiati  i tormenti  ; che  fubito 
follerò  pagate  al  filco  , o regio  erario  trecento  libbre  di 
oro  , che  tutti  i Chierici  folfcro  arrolati  fra  i balli  ulfizia- 


li  e minillri  del  rettore  della  provi  ncia  , che  era  il  più  di- 

fpre- 
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Ann  '62  ® taJora  onerofo  ordine  della  Romana  milizia; 

^ e quanto  a ì laici  della  città  , gli  ibttopofe  colie  loro  mo- 
glj  e figliuoli  agli  fieflì  peli  c tributi,  cui  cran  foggetti 
quei  che  abitavano  ne’  villagj . £ finalmente  giurò , che 
le  non  folTero  tornati  prontamente  a riftabilire  que’  tem- 
pli , non  avrebbe  defiitito  dal  maltrattare  ed  opprimere  la 
città , e che  non  farebbono  ftate  fu  loro  bulli  ficure  le  te- 


• 142.  si- 

4«t. 
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XXXVIII. 
Morte  di  Dianio 
vcrcoTo  della 
Aeil!i  città , 


He  de’  Galilei . Di  quei . che  avevano  avuto  parte  nell’ab- 
battimento  del  tempio  della  Fortuna  , alcuni  furono  con- 
dannati all’ellremo  fupplizio . e alcuni  furono  cacciati 
in  efilio  . Si  crede  , aver  fofferto  per  tal  cagione  la  morte 
s.  Eupfichio  , s Damas  , e tutto  quel  coro  di  celcbratifil- 
mi  martiri,  della  cui  fella,  celebrata  ogn’anno  con  gran  fo- 
lennità  e concorfo  di  popolo  in  Celarca.fa  foventc  menzio- 
ne nelle  fue  lettere  il  gran  fiafilio  coll  occafione  d’invitare 
ad  ella  or  tutti  i liioi  corcpifeopi  * or  tutti  i veCcovi  del  Pon- 
to ora  s.Anfilochio  da  Iconio  ‘ or  s.Eufebio  di  Samofata . 

A tutti  i già  accennati  motivi  della  collera  di  Giulia- 
no contro  gli  abitanti  di  Cefarca , poco  prima  eh'  ei  com- 
parine in  quelle  parti , fene  aggiunfe  un  altro , cioè  l’ele- 
zione del  nuovo  vefeovo  della  loro  città  . Era  morto  poc’ 
anzi  Dianio , uomo  timido , e di  poco  fpirito , e niun  co- 
raggio , e perciò  femprc  unito  con  gli  Ariani , c parteci- 
pe de’  loro  attentati  contro  s.  Atanalìo  , c gli  altri  più  il- 
lullri  difenfori  della  fana  dottrina . Contuttoché  s BafiliOi 


(lato  da  lui  ordinato  lettore , abbia  fempre  avuto  della  par- 
zialità e tenerezza  per  lui  , e lo  abbia  lodato  per  molte 
a Ef-it.  */.!«.  fue  egregie  virtù  , non  potè  contuttociò  dilìienfarfi  dal  fc- 

f>ararfi  dalla  fua  comunione , quando  alle  altre  fue  debo* 
ezzeaggiunlc  anche  quella  di  fottoferivere  al  formulario 
di  Rimini  confermato  a CoHantinopoli , e preièntatogli 
da  Giorgio  di  Laodicea . Ma  ficcome  declinò  dal  retto  fen- 
tiero  piuttoilo  per  femplicità  , c mancanza  di  lume , e de- 
bolezza di  fpirito  , che  per  malizia  , e per  averfione  dalla 
cattolica  Fede  > che  ritenne  lèmpre  nel  cuore , e conlervò 

intat- 
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intatta  nella  Tua  Chiefa  ; così  prima  di  morire  volle  di- 
chiarare al  medcfimo  s.  Bafìlio , e per  lui  divennero  palelì 
a tutto  il  mondo  i Tuoi  veri  fentimenti , c il  fuo  inviolabi- 


Anm.  362. 


le  attaccamento  alla  dottrina  ApoHolica  conicrnuta  nel 
gran  concilio  Niccno  . Fatto  adunque  venire  nella  Tua  ul- 
tima infermità  il  Santo  , chiamato  Dio  in  teiUmonio  . io 


alTìcurò  , di  aver  preflato  il  fuo  ailènfo  allo  fcritto  porta- 
togli da  Collantinopoli  nella  fem^licità  del  fuo  cuore , 
lenza  avere  avuto  intenzione  di  pregiudicare  in  modo  alcu- 
no alla  cfpolìzione  della  Fede  fata  da’  fanti  Padri  a Nicea  ; 
nè  avere  altra  Fede  nelruore , fe  non  quella  , che  avea  fin 
da  principio  ricevuta  per  tradizione  , ed  anzi  pregare  Dio 
di  non  volerlo  lèparar  dalla  forte  de’  318.  beati  vefcovi , 
che  quella  pia  e /anta  dottrina  annunziata  avevano  al  mon- 
do . Per  una  sì  fatta  dichiarazione  rallèrcnatofi  l’ animo  di 


$.  Bafilio  , e dileguatoli  dalia  fua  mente  ogni  dubbio  , li 
riconciliò  col  fuo  vefcovo  , il  quale  indi  a poco  terminò 
in  pace  i fuoi  giorni  . 

Morto  Dianio  , e adunatili  in  Cefarea  per  l’ elczio-  xxxix. 
ne  del  fuccellbre  alcuni  vefcovi  della  provincia  * , la  tro-  Oli  fìicccde  Eu- 
varono  divifa  in  varie  fiizioni , altri  proponendo  un  fog- 
getto  , altri  volendone  un  altro.  Era  in  tali  congiunture  gorio diN»»iM- 
molto  propenlb  allefedizioni  per  lo  fervore  della  fua  Fe-  «.t, 

de  . infiammato  eziandio  dalla  folla  de’  concorrenti  ad  una  «r-  >p- 


sì  illullre  fede . il  popolo  di  Cefarea . Tutti  finalmente  lì 
unirono  nella  pcrfona  d’un  certo  Eufebio , uomo  non  fola- 
mente  laico,  ed  uno  de’ magillrati  della  città , ma  nè  pu- 
re ancor  battezzato , ma  illullre  per  la  Fede . e per  la  pro- 
bità de’  collumi . Ripugnò  quanto  potè  alla  volontà  e vio- 
lenza del  popolo  . Ma  gli  convenne  cedere  alla  forza , af- 
finità eziandio  dalle  truppe  del  prefidio  , e lafciarfi  con- 
durre alia  Chiefa , e alla  prefenza  de’  Padri , per  eflère  bat- 
tezzato , e promolTb  alla  dignità  vefcovile  . Cedono  anch’ 
elfi  all’impeto  ed  al  tumulto  , e contro  la  loro  volontà  bat- 
tezzano Eufebio , e lo  foi  levano  al  trono  . Ma  poiché  furo- 
no foli , e fi  videro  in  libertà  , penfarono  a didiiarar  nulla 

ed 
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ed  invalida  l’ordinazione  , come  efeguita  per  forza  , e fen- 
za  il  loro  libero  e volontario  confenfo  . Si  oppofe  nondi- 
meno con  gran  fermezza  a quello  loro  configlio  il  fanto 
vcfcovo  di  Nazianzo  . Poiché  eflcndo  Hata  comune  la  vio- 
lenza agli  elettori , e all’ eletto,  non  avrebbono  potuto 
condannar  quello  , fenza  dichiarare  loro  lleUI  colpevoli 
d’  un  maggior  fallo  . Che  piuttollo  avrebbono  dovuto 
cfporlì  ad  ogni  pericolo  per  non  confermare  colla  già  lè- 
guita  ordinazione  quel  fatto  , che  dopo  di  averlo  ratifica- 
to , volerlo  tacciare  di  nullità  ; e fpecialmente  in  un  tem- 

f)0  , in  cui  piuttollo  dovcan  pcnfare  a fopire  ed  ellinguere 
e antiche  inimicizie  . che  a lufcitarne  ed  accenderne  delle 
nuove . Ed  avea  di  così  penfare  e difeorrere  una  ben  giulla 
ragione  . Era  imminente  la  venuta  di  Giuliano  , pieno  di 
furore  contra  i Crilliani , ofièfo  di  quella  elezione , c ful- 
minante minacce  contra  l’eletto.  Al  dolore  conceputo 
perla  rovina  del  tempio  deIlaFortuna.fi  aggiugneva  l’ordi- 
nazione d’un  uomo  di  magillrato  che  riguardava  come  una 
piaga  fatta  al  buon  ordine  , ed  al  ben  pubblico  deJl’lmpe- 
rio  . Mollrava  eziandio  d’  eflère  offefo  di  quello  paflb  , sì 
per  accomodarfi  al  tempo  , e sì  per  alcuna  fua  privata  paf- 
lìone  contra  l’eletto , il  governatore  della  provincia . Scri- 
veva pertanto  lettere  minaccevoli  a’  vefeovi.  per  annullare 
quella  elezione  , facendo  eziandio  trafpirare  , tal  cflerc  la 
volontà  del  fovrano . Ricevuta  una  di  quelle  lettere  lo 
ftelTo  fanto  vecchio  Gregorio  , diede  un  nuovo  faggio  del- 
la fua  grandezza  d’animo , e facerdotal  libertà  , col  rifpon- 
dere  in  quelli  termini  ; „ Noi  delle  nollre  azioni  , poten- 
tillìmo  prefidente , non  abbiamo  altro  cenfore  . nè  giudice 
le  non  quello  . cui  di  prefente  vien  fatta  una  crudel  guer- 
ra . Toccherà  a lui  ad  cfaminare  la  prefente  elezione  • E' 
in  vollro  arbitrio  di  farci  in  altre  cofe  provare  , quando  vi 
aggrada  , la  vollra  forza  : ma  ninno  ci  priverà  della  libertà 
di  difendere  , in  quel  che  dipende  unicamente  da  noi , le 
nollre  giuHe  ragioni  : quando  pure  non  vi  cadellè  in  ca- 
priccio di  regolar  colle  vollre  leggi  le  cofe  nollre , benché 
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nè  pure  vi  fia  permeilo  di  fìilàr  gli  occhj  ne*  noftri  facri  mi 
fterj  ,,  . Il  governatore  , quantunque  mal  foddisfatto  di 
quella  lettera,  non  potè  però  ritenerli  dall' ammirarla . 
L’ammirò  ancora  l’Imperadore  ; c una  tal  libertà  d’un  po- 
vero vecchio  giovò  molto  a reprimere  il  fuo  furore  , a li- 
berare la  città  dal  pericolo  , e i fuoi  colleghi  dal  difonore, 
c dall’ infamia  . Potea  Giuliano  avere  avuto  altre  prove 
dell’eroica  fortezza  ed  animofità  di  Gregorio  . Chi  più  di 
lui,  dice  nella  fua  funebre  orazione  il  fuo  fan  to  figliuo- 
lo*, o lodifprezzò,  o l’opprelfe  ? Del  difprezzo , oltre 
molti  altri  argumenti  pofTono  eflère  teftimonj  quegli  arcie- 
ri c quel  loro  comandante  fpediti  per  fuo  ordine  o a rice- 
vere fpontaneamente  , o a ridurre  colla  forza  dell’  armi  in 
lor  potere  le  Chiefe . Dopo  averne  aflài ite  alcune  altre  , fi 
portò  con  uguale  audacia  quell’  ulfiziale  co’  fuoi  foldati  a 
Nozianzo  ; ed  avendo  fecondo  il  fuo  folito  richieftacon 
imperio  la  confegna  del  tempio,  tanto  fu  lontano  dal  con- 
feguire  l’intehto.chc  fe  non  aveflè  prefo  il  partito  di  fpon- 
taneamente  defiliere  dall’imprefa , era  Gregorio  difpollo  a 
torfelo  dinanzi  co  i calci  ; tanto  era  il  fanto  làcerdote  ani- 
mato contro  di  lui  d’ un  facro  furore  , per  lo  zelo  del  tem- 
pio . Nondimeno  più  delle  animofe  parole , e de’ fuoi  ar- 
diti fatti  , contribuirono  le  fue  ferventi  orazioni , e le  la- 
crime da  lui  fparfe  nel  divino  cofpetto , prima  a difarmare, 
e dipoi  a debellare  ed  atterrare  il  tiranno . Furono  le  fue 
orazioni , si  pubbliche  , sì  private  , che  in  quelle  lacrime- 
voli circollanzc  dirizzò  al  cielo , rcffetto  d’un’ eroica  pie- 
tà . Senza  temere  i pericoli , che  gli  potevano  fovrallare  , 
non  ceflb  mai  dall’ eforure  il  fuo  popolo  afeco  unitele 
fue  preghiere  , e i fuoi  voti , per  ottenere  il  fine  della  tcm- 
pelia,  e la  calma  e tranquillità  della  Chiefa.  In  privato 
poi , dopo  avere  irrigato  delle  fue  lacrime  il  pavimento  , 
prendeva  un  breve  fonno  ftefo  per  terra  , così  finendo  di 
macerare  il  fuo  corpo  per  la  vecchiaja,  e le  vigilie  abbat- 
tuto . Durò  quello  per  lo  fpazio  di  quali  un’  anno , e ciò 
con  tal  fegretczza , che  farebbono  aJfatto  rimali  occulti 
Tom. VI.  Y y quc- 
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Ànn  ì62  9“^^*  divoti  efcrcizj  Jellafua  fervente  pietà,  fc  il  fuo  fi- 
’ ^ ’ gliuolo  , entrato  improvvifamente  nella  fua  camera  , e ve- 

duti i legni  del  fonno  da  lui  prefo  lui  fuolo  , non  lì  lolfe  di 
tutto  ciò  informato  da  un  fervo , unico  teftiraonio  de  gli 
arcani  di  quelle  notti . 

quella  del  padre,  fervirono  a dif- 
yi'ne  m..n»rnci  armare  Incollerà  del  tiranno , e a ritenerlo  dall’efecuzio- 
dis.BaCr...  ne  delle  fue  minacce  , e de’ fuoi  malvagj  difegni , lagcne- 
rofa  pietà  del  figliuolo  , e quella  del  gran  Bafilio  . Erano 
a Giuliano  ben  noti  i loro  meriti , c i lor  talenti,  e gli  avea 
già  conofeiuti  ed  ammirati  in  Atene  . Rifuonaval’  Orien- 
te della  fama  della  loro  dottrina  cd  eloquenza,  c poteva 
argumentare,  fino  aqual  fegno  di  perfezione  folle  giunta 
la  loro  virtù  , da  che  avevano  rinunziato  a tutte  le  Iperan- 
zedelfecolo,  da  ch’ci  s’erano  tutti  confacrati  allo  ftudio 
della  Criftiana  filofofia , e da  che  per  gli  allìdui  eferci- 
zj  d’unadurillìma  penitenza  s’erano  renduti  infenfibili  a 
tutto  quello , che  può  piacere  , o fi  può  prezzare  , oppur 
temere  nel  mondo  . Bafilio  poiché  ebbe  fitto  apprelTo  il 
fuo  ritorno  da  Atene  una  breve  comparfa  fu  la  leena  del 
fecolo  col  profeflàre  rettorica  a Cefarea,  allettato  da  gl’in- 
viti della  fua  forella  Macrina  , fi  rifolvè  a confacrarfi  alla 
vita  folitaria , ed  a fpogliarfi  di  tutto  , per  tutto  rivellirfi 
di  Gesù  Grillo  . Da  che  dimoravano  infieme  ad  Atene  .gli 


avea  prornelTo  Gregorio  di  fargli  compagnia  nella  folitu- 
dine  . Ma  credendoli  quelli  obbligato  ad  anteporre  alle 
leggi  dell’amicizia  quelle  della  pietà  dovuta  a’  fuoi  genito  - 
ri , privò  Bafilio  dell’  allìllenzad’un  sì  fedel  compagno  ei 
amico,  fi  determinò  a vifitare  i monallerj  dell’Oriente  , c 
dell’Egitto , per  apprendere  in  elfi  gli  efempj  dell’Evange- 
lica perfezione , e della  più  fublime  virtù  . Viaggiando  con 
un  tal  animo  per  le  Iblitudini  della  Palellina , della  Cclefi- 
a Ef.3is.»i.7P-  ria  , della  Mefopotamia , c dell’  Egitto  * , vide  in  elTe  una 
turba  di  fantiflìmi  uomini , de’  quali  ammirò  l’ aftinenra 
nel  vitto  , la  tolleranza  nelle  fatiche,  la  collanza  nell’ora- 
ziouc,  nè  potè  vedere  fenzaftupore  , in  qual  modo  fenza 

cedere 
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cedere  alla  naturale  neceflìtà  vincerano  il  fonno  , e come  •3^2 
Tempre  fermi  e collanti  nel  loro  proponimento  , fenza 
prenderli  nella  fame  , nella  fete  , nella  nudità  , e nel  fred- 
do , niuna  cura  del  corpo  , ma  come  vivendo  in  una  car- 
ne llranicra  , dimollravan  co  i fatti , in  qual  cofa  conllllx> 
vivere  come  pellegrino  in  quello  mondo  , ed  avere  in  cie- 
lo la  patria  . Arrellatoli  per  qualche  tempo  ai  Alelfandria, 
donde  allora  per  lacaufa  della  Fede  , e per  lo  furor  de  gli 
Ariani  n’  era  bandito  Atanalio  , e indi  tornato  alla  patria 
pieno  di  ardore  d’  imiure  quei  fanti  Monaci  , che  avea 
veduti  nelle  llraniere  regioni , fenza  punto  indugiare,  lì 
ritirò  nella  folitudine  , poiché  ebbe  dillribuito  a’  poveri 
tutte  le  fue  facoltà  . Scelfe  per  luogo  del  fuo  ritiro  una 
collina  del  Ponto  preflb  le  fponde  del  fiume  Iri , ov’  era 
ancor  lltuato , ma  fu  1’  oppolla  ripa  un  monailerio  di  ver- 
gini fotto  la  cura  della  fua  forella  Macrina . Era  già  (lato 
introdotto  , per  opera  principalmente  d’ Eullazio  Sebafle- 
no  * nella  Cappadocia  , nel  Ponto , e in  altre  provincie  il  * 
modo  di  vivere  de  gli  afeeti , i quali  uniti  due  o tre  infie-  ^ 

me  in  qualche  villaggio , fi  efercitavano  nella  meditazione 
delle  cofe  cclefti.e  ne  gli  efercizj  d'un’aufteriflima  peniten- 
za . Un  tale  illituto  poiché  ebbe  per  qualche  fpazio  di  tem- 
po profeflàto  Bafilio , concorrendo  a lui  molti  per  mctterfi 
lotto  la  fua  difcipl ina , gettò  nel  fuo  monafterio  i fonda- 
menti delia  vita  cenobitica , di  cui  elfo  fu  il  primo  illitu- 
tore  nella  Cappadocia , e nel  Ponto  , ove  furono  da  lui 
fondati  fui  modello  di  quello  primo  altri  monallerj  . ove 
molti  vivevano  infieme  lotto  il  governo  di  un  fuperiorc  , 
c fotto  le  regole  e colHtuzioni  da  lui  preferitte  . Lo  zelo 
della  gloria  di  Dio,  onde  ardeva  il  luo  cuore,  non  gli 
permile  di  feppellir  nella  folitudine , o di  tenere  rillretta 
dentro  a i confini  d’  un  folo  monafterio  1’  ampia  sfera  de* 
fuoi  ttraordinarj  talenti . Alle  vigilie , a i digiuni  e a gl’in- 
comodi d’ ima  duriffima  povertà , e a gli  efercizj  dell’  ora- 
re , del  falmeggiare  , e del  lavoro  delle  mani , unì  anche 
quello  dello  lludio  delle  divine  fcritture , affinchè  r fuoi 
» Y y 2 Mona- 
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Ann  3ó'a  , e attendeflèro  a loro  fteili , come  facevano  gli 

'Anacoreti,  efi  rendeflèro  abilia  giovareal  prolfimo  , ed 
a fervire  la  Chiefa , Pieno  adunque  di  un  tale  fpirito  . ben 
fovente  o ufeiva  da’  limiti  della  fua  folitudine  , c feor- 
rendo  le  città  del  Ponto,  iftruiva  e confermava  i popoli 
nella  Fede , o gl’  infiammava  allo  ftudio  della  pietà , e 
a Riyfo.  dell’evangelica  perfezione,  con  tal  fervore  e profitto  % che 
in  breve  fpazio  di  tempo  fi  vide  mutata  la  faccia  della  pro- 
vincia , onde  parve  da  una  campagna , finora  fquallida  ei 
inculta , forgere  una  meflè  feconda  , ed  una  fruttifera  vi- 
gna : oppure  dalle  anguftie  della  fua  cella , fcrivendo  let- 
tere piene  di  dottrina , d’  unzione  , e di  carità  vibrava  le 
fcintille  del  fuo  zelo , eziandio  ove  non  potea  pervenire , 
nè  farli  intendere  la  fua  voce  . 

ari.  Sempre  però  invaghito  di  avere  appreflb  di  fe  il  fuo 

Ji'Tcrijotìò  caro  amico  Gregorio  , a lui  più  fpelTo  che  ad  ogni  altro 
N«ii»nztn».  fcriveva,  per  invitarlo  a goder  foco  delle  delizie  dell’a- 
mata fua  folitudine , riducendogli  alla  memoria  le  fue  an- 
tiche promeflè.  Non  avea  bifogno  Gregorio  di  quello 
efortazioni . Non  v’  è flato  uomo  vano  e voluttuofo  fopra 
la  terra , il  quale  abbia  cotanto  amato  la  magnificenza  del- 
le abitazioni  e de’  mobih  , lo  sfarzo  delle  comparfe  , lo 
flrepito  delle  Corti , le  amenità  de’ giardini,  il  lulibde 
gli  abiti,  i divertimenti  delle converfazioni , gli  fpetta- 
coli  de’  teatri , e gli  applaufi  foliti  renderli , o a chi  trion- 
fa de’  nemici  abbattuti  per  la  forza  dell’  armi , o a chi  at- 
tende all’arte  di  vincere  i cuori,  e dominar  fu  gli  fpiriti 
per  la  forza  dell’eloquenza;  quanto  Gregorio  aborriva 
tutte  quelle  vane  comparfe , quanto  amava  il  ritiramento 
eilfilenzio,  quanto  Ibfcirava  ilripofo  delle  folitudini  , 
c de’  deferti , quanto  deuderava  la  quiete  della  contempla- 
zione , c quanto  gli  flava  fillb  nel  cuore  di  morire  affatto 
a fc  lleUb  , per  non  vivere  fe  non  in  Dio  , e fotto  l’ ombra 
delle  fue  ali , lungi  dal  cofpetto  de  gli  uomini  , e da  ogni 
commercio  col  mondo  . Ma  l’ afllllenza  per  obbligo  di 
pietà  dovuta  a’  fuoi  genitori  fe  gl’  impedi  l’intero  adempi- 
mento 
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mento  delle  fue  brame , gli  fece  altresì  nafeere  l’ occafio-  *{ 

ne,  egli  diede  il  comodo  di  riflettere  ad  un  altro  tenor  di 
vita,  non  folamente  più  adattato  al  prelènte  ftato  de’ Tuoi 
affari , ma  ancora  più  confacevole  ad  altre  fue  pie  inclina- 
zioni , c in  cui  potellè  fare  un  miglior  ufo  de’  doni , a lar-  ' 

ga  mano  comunicatigli  dalla  divina  beneficenza . Avendo 
adunque  conlìderato , e bilanciato  i vantaggj  e gl’  incon- 
venienti della  vita  attiva  , e della  contemplativa , e fatto  ‘V 

rifleflìone , che  le  la  prima  rende  i talenti  dell’  uomo  utili 
al  prolTìmo , 1’  efpone  però  a perdere  in  gran  parte  la  pa- 
ce e la  tranquillità  dello  fpirito  ; e fe  la  feconda  giova  ad 
unirlo  più  llrettamente  e tranquillamente  con  Dio,  riftrin- 
gc  però  fra  troppo  angufti  confini  1’  ardore  e lo  zelo  della 
Tua  carità  ; fi  rifolvè  a fcegliere  una  firada  di  mezzo  , e ad 
abbracciare  un  genere  di  vita , in  cui  fi  trovaflèro  infieme 
unite  la  quiete  della  contemplazione , e l’ utilità  dell’azio- 
ne , e aconfacrarfi  in  tal  modo  al  fcrvizio  del  prolllmoe 
della  Chiefa , che  non  fi  trovalTe  impedito  dall’  attendere 
a fc  fteffb  , e alla  propria  perfezione  c falute . Così  final- 
mente trovato  un  poco  di  comodo  * di  foddisfare  non  me-  ,Gnx»r.  a*t. 
no  a fe  fteflò , e a’  fuoi  voti , che  alle  premurofe  follecita-  «• 
zioni , e a gl’  inviti  del  gran  Bafilio  , fi  portò  a godere  nel 
Ponto  per  qualche  tempo  della  fua  compagnia  , e de’  fuoi 
Monaci , o piuttofto  di  quella  di  Dio , e de’  fuoi  Angeli . 

Ma  le  premure  di  aflìftere  al  vecchio  padre  non  gli  permi- 
fero  di  guftar  di  quelle  delizie  , fc  non  quanto  baftò  , non 
dico  ad  eflingucre  , ma  anzi  maggiormente  accendere  la 
fua  fete . 

Reftituitofi  dalle  folitudini  del  Ponto  a Nazianzo,  tro-  xin. 
vò  il  fante  vecchio  Gregorio,da  gran  tempo  incaricato  del 
govcrno  di  quella  Chiefa, fempre  più  invaghito  di  promuo-  tra  UTua  ToK>n- 
verlo  al  facerdozio , sì  per  unirfclo  più  ftrettamente  , e con  *' 
un  nuovo  legame  , non  meno  quafi  indiffblubile  di  quel  del 
fangue  ; sì  per  più  utilmente  valerli  del  fuo  minillerio  nell’ 
efercizio  della  pallorale  follecitudine  ; sì  finalmente  per 
onorare  il  fuo  merito,  o piuttofto  proccurar  quell’  onore 

alla 
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Ann  5Ó2  ^^Cbielà.  di  Nizianzo . Miqiunto  deflderava  il  pa- 
dre di  conferirgli , altrettanto  moftrava  di  ripugnanza  il 
figliuolo  ad  accettare  una  tal  dignità.  Troppo  alta  idea 
fen’  era  cflò  fornmto  , c troppo  bafsamente  fentiva  di  fc 
medefimo . Non  vedeva  in  fe  Iteflb  nè  quell’  angelica  puri- 
tà , che  è ncceflaria  a coloro  , che  debbono  trattare  i fa- 
crofanti  miilerj  ; nè  quel  grado  di  perfezione  e di  lantità , 
diliipienza  e di  lume  , a cui  fad’  uopo  che  fieno  pervenu- 
ti coloro , che  debbono  eflère  come  le  forgenti  di  quelli 
beni  ne  gl’  inferiori , e additare  a gli  altri  come  da  un’  al- 
ta cima  il  fenticro  della  falute;  nè  forze  ballanti  ad  op- 
porli a quel  torrente  di  mali , ond’  era  inondato  il  Crillia- 
nefimo  per  la  guerra  intellina  , che  li  facevano  gli  Ecclcfia- 
llici,  nata  dalia  sfrenau  ambizione  di  non  podi!  di  elfi, 
e dalla  loro  tirannica,  ed  inflelfibile  ollinazione  ne’lor 
privati  fentimenti  adonta  delia  verità  , e della  pubblica 
tradizione . A vincere  la  fua  ripugnanza , poiché  furono 
inutili  le  paterne  efortazioni , fu  di  meftiere  al  fante  Ve- 
fcovodiulàre  della dellrezza  e dell’arte,  c al  popolo, 
con  lui  d’  accordo  ed  unito  , di  fargli  unafpccie  di  vio- 
lenza . Non  avendo  adunque  potato  nè  premunirli  contro 
le  forprefe  del  padre , nè  relìllere  ]alle  prelTanti  follecita- 
zioni  del  popolo  , gli  convenne  in  una  folennicà , ( che  lì 
crede  elTere  Hata  quella  del  facrolànto  Natale , in  cui  per 
ordine  del  vecchio  Gregorio  fi  trovò  il  tutto  apparecchia- 
to per  celebrare  l’ordinazione)  chinar  la  tella , e fotro- 
porla  all’  impofizìone  delle  fue  mani . Una  tal  forprefa  , e 
quella  fpecie  di  violenza  fu  per  lui  come  un  colpo  di  ful- 
mine , che  grandemente  lo  fconcertò , e lo  fece  ufeire  dal 
fuo  ordinario  contegno  , e lo  collrinfe-a  prender  la  fuga, 
lenza  che  potellè  arrellarlo  la  confiderazione  nè  della  pa- 
tria , nè  de  gli  amici,  nè  de’ congiunti , nè  del  padre , nè 
della  madre  ; e ordinato  nella  folennità  del  Natale  , fi  ri- 
tirò indi  a pochi  giorni  in  quella  de’  Lumi , da  noi  detta 
comunemente  1’  Epifania , e volò  a cercare  qualche  rime- 
dio alla  fua  piaga,  c qualche  lenitivo  al  fuo  dolore  nelle 
i-  ..  fore- 
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forefte  del  Ponto  e nella  compagnia  del  fuo  caro  amico 
Bafilio  , e per  conlulcarlo , e per  feriamente  riflettere  , a 
qual  partito  gli  converrebbe  attenerli.  Frattanto  la  fua 
fuga  ficcome  tu  fenlibililllnaa , e di  gran  rammarico  al  ge- 
nitore, così  diede  a molti  occalione  di  mormorare,  e di 
farne  eziandio  delie  Cniftrc  interpetrazioni  . Laonde  fat- 
tone confapevole  il  Santo  , e agitato  daJl’  inquietudine 
per  1’  abbandono  fatto  del  padre  , per  le  dicerie  inforte 
per  lua  cagione  nel  popolo , e molto  più  per  lo  timore  di 
opporli  al  volere  di  Dio  , non  differì  guari  il  fuo  ritorno  a 
Nazianzo  , ove  nella  folennità  delia  Pafqua  rendè  al  popo- 
lo conto  di  tutta  la  fua  condotta  , e lo  efortò  a feambie- 
volmente  perdonarli  i motivi , che  li  eran  dati  di  lamen- 
tarli gli  uni  de  gli  altri , c ad  cllèr  docili  a’  fuoi  difcorli , 
in  cui  promife  di  non  attendere  a compiacere  le  lor  orec- 
chie , ma  ad  imprimere  ne'  loro  cuori  i precetti  dello  Spi- 
rito Santo,  e di  tenerli  fempre  lontano  dall’  annunziar  lo- 
ro alcuna  nuova  dottrina . 

Un  de’  principali  motivi , che  follccitarono  il  fuo  ri- 
torno , può  anch’eflcre  Hata  la  fama  del  prollimo  viaggio 
di  Giuliano  verfo  Antiochia , in  cui  era  per  attraverfare  la 
Cappadocia  . Nel  mentovato  difeorfo  colle  feguentige- 
nerofe  parole  dichiarò  il  Santo, quanto  poco  ei  temeva  tut- 
to quello  , che  contro  di  lui  avellè  potuto  mettere  in  ope- 
ra la  crudeltà  dei  Tiranno  : „ Non  temo  , diceva , l’elter- 
na  guerra , nè  quella  Fiera  , che  di  prefente  inferocifee 
contro  le  Chiefe , benché  minacci  il  fuoco,  benché  le  fpa- 
de  , benché  le  fiere  , benché  le  voragini  c i precipizj , ben- 
ché divenga  più  furiofo  e crudele  di  tutti  i precedenti  ti» 
ranni , benché  architetti  de’  nuovi , e più  acerbi  fupplirj . 
Oltre  gli  già  ufiti  contro  tutti  quelli  mali  mi  balla  un  folo 
rimedio,  un  folo  mezzo  mi  rende  licuro  della  vittoria  ♦ 
cioè  l’elTere  apparecchiato  a folfrir  la  morte  per  Grillo  „ . 
Ma  Giuliano  per  allora  fi  contentò  * di  fare  altamente  rw , 
fonare  contra  Balli  io  e Gregorio  le  fue  minacce , che  fer-  ‘ 
virono  a’  due  Santi  di  ornamento  e di  gloria^  e di  mantico 
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^ a maggiormente  accendere  il  fuoco  della  loro  ardente 

xuii.  Arrivò  1’ Apoflata  ad  Antiochia  verfo  la  fine  diLu- 

«*rì^  An't'iÓchi»  gJ*o»  quando  i Gentili  celebravano  la  folenne  fella  di  Ado- 
«lujndo  »i siun-  nc . E poichè  eU’era  celebrata  da  elfi  con  de'  canti  lugubri, 
tcOmiuno.  pgr  rjpnovar  la  memoria  della  morte  di  Adone  uccifo  dal 
cinghiale,  c pianto  da  Venere.parve  a’  Pagani  quella  folen- 
nità  un  infaullo  prefagio  per  l’ ingrelTo  dell’  Imperadore 
nella  Metropoli  dell’  Oriente . S’era  Giuliano  formata  la 
più  aggradevole  idea  del  fuo  foggiorno  in  quella  città  : 
ma  fi  trovaron  delufe  le  fue  fperanze  . Ella  era  quali  tutta 
Crilliana , e divifain  tre  comunioni , due  delle  quali,  cioè 
quelle  di  Paolino  e di  s.  Melezio,  profeflavano  la  Fede  Cat- 
tolica , la  terza  l’empietà  d’Ario  . Non  s’era  forfè  Giulia- 
no immaginato  , che  tanto  fcarfo  vi  follè  il  numero  de  gl’ 
Idolatri;  eladivifion  de’ Crilliani , unita  alla  corruzion 
de’  collumi , e a un  gullo  dominante  pe  i divertimenti  c i 
piaceri , gli  avea  fatto  credere  . eh’  ei  non  avelfero  per  la 
profelfione  del  Criilianefimo  fe  non  un  attaccamento  fu- 
perficiale  . Così  egli  fi  lufingò  di  potergli  infenfibilmente 
ridurre  al  culto  de  gl’  Idoli  coll’  alletutivo  delle  felle  pa- 
gane infeparabili  da  gli  fpettacoli  , e dalla  licenza;  e di 
guadagnare  i loro  cuori  colle  lue  affàbili  maniere,  come 
gli  era  ben  riufeito  nelle  Gallie  , ed  altrove . Ma  non  avea 
latto  ben  rifleffìone  nè  fui  fuo  proprio  carattere, nè  fu  quel- 
lo di  quella  Metropoli  dell’  Oriente . Il  partito  de  gli 
Ariani , il  più  potente  , e fenza  dubbio  il  più  numerofo  , 
ibrmava  una  dalle  particolare  di  malcontenti , incapace 
di  affezionarli  al  nemico  e fucceflbr  di  Collanzo  . Inoltre 
tutto  quello  gran  popolo  , benché  ammollito  per  la  dol- 
cezza del  clima , e appallionaco  per  gli  teatri , fi  gloriava 
di  portare  il  nome  Criliiano  , che  avea  prelb  la  nalcita  fra 
le  lue  mura.  Per  l’oppollo  Giuliano  proteflando  per  una 
parte  una  religione  , non  men  fondata  fu  la  licenza  del  vi- 
vere , di  quel  che  foflè  la  religione  di  Grillo  fu  la  mortifi- 
cazione delle  paOIoni , c la  tolleranza  de’  mali  ; c volendo 

per 
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per  l’altra  fare  il  filofofo  , eriformator  de’ collumi,  non 
potea  fe  non  difpiacere.c  come  rilloratore  del  paganefimo, 
e come  infenfibile  a’  pubblici  divertimenti  . Ove  egli  non 
tollerava  i difordini , nè  gullava  i piaceri , le  non  in  quan- 
to faceano  parte  delle  fefte  pagane  ; all’oppofto  Antiochia 
non  odiava  le  non  quelli,  che  erano  confacrati  al  culto 
de’  numi . Così  tutta  la  città  gli  era  oppolla  e nel  bene  , e 
nel  male  ; nò  avea  di  comune  con  lui  fe  non  una  lingua  fa- 
tirica  e mordace  : e quella  unica  conformità  era  altresì  una 
nuova  forgente  di  antipatìa . Finalmente  le  fue  maniere 
popolari  non  eflendo  fempre  accompagnate  dalla  gravità  e 
dalla  prudenza , dovevano  tollo  o tardi  farlo  difprczzare 
da  un  popolo  , foggetto  a mancar  di  rifpetto  verfo  i fovra- 
ni . Così  Giuliano  non  tardò  guari  ad  accorgerfi  , che  egli 
fi  era  ingannato  • 

Abbiamo  altrove  difeorfo  del  famofo  tempio  di  Daf- 
ne , non  molto  lungi  dalla  città  dedicato  ad  Apollo,  e del- 
la traslazione , fatta  per  ordine  di  Gallo  a quel  deliziofo 
fobborgo , delle  reliquie  di  s.  Babila , la  cui  prefenza  fic- 
come  aveva  impollo  nlcnzio  a gli  oracoli  di  quel  demonio, 
così  avea  fatto  trafeurare  , e ridotto  quali  in  oblivione  il 
fuo  culto  . Giuliano  , che  poco  dopo  il  fuo  arrivo  ad  An- 
tiochia s’era  portato  fui  monte  Callìo  a vifitarvi  un  famo- 
fo tempio  di  Giove  , volò  indi  con  gran  fretta  * al  fobbor- 
go di  Dafne , per  adìftervi  all’anniverfaria  fella  di  Apollo  . 
Ellèndofi  immaginato  .di  trovarvi  un  fuperbo  apparecchio 
di  vittime,  di  libazioni,  di  danze,  e di  mulìcali  illru- 
menti , di  profumi , e d’ incenfi , e di  fanciulli  velliti  di 
bianco , e nobilmente  addobbati , fu  llranamente  forprefo, 
quando  entrato  nel  tempio,  non  vi  trovò  nè  un  grano  d’in- 
cenfo  , nè  una  vittima , nè  una  focaccia.  Pensò  da  prima, 
che  il  tutto  follè  apparecchiato  fuori  del  tempio  , finché 
egli  come  fommo  pontefice  facefse  fegno  di  portarlo  folen- 
nemente  appiè  dell’altare.  Richiello  finalmente  il  facerdote 
dell’Idolo,  qual  cofa  folle  in  quella  gran  fella  per  olFerir 
la  città  ; Io  , rifpofe,  ho  portato  meco  dalla  mia  cafa  quell’ 
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oca , nè  ha  la  città  fatto  alcun  preparativo . Si  accorlc 
allora  Giuliano  del  gran  progrelTo  del  Crillianefimo  in 
Antiochia , c della  indiflfbrenra  di  que’  pochi  Pagani , che 
vi  reftavano  , per  lo  culto  de’  loro  numi  ; c nell’  amarezza 
del  Tuo  cuore  fece  una  riprenfìone  al  fenato  degna  d’  un 
apoftolo  del  paganefimo  . E'  certamente  , prefe  a dire  , 
un  grave  fcandolo  , che  una  città  , come  la  voftra,  tratti 
peggio  i fuoi  Dei , di  quel  che  poteflè  fare  ne’  confini  del 
Ponto  il  piùmiferabil  villaggio  . Pofledendo  un  territorio 
sì  vallo  , non  aver  portato  in  un  tal  tempo,  in  cui  fono  per 
benefizio  de’ numi  dilfipate  le  nuvole  dell’atcilmo  , nè  an> 
che  un  uccello  , per  offerire  in  quella  folennità  al  nume 
tutelare  , e fpeciale  Dio  della  patria , mentre  anzi  avrebbe 
richiello  la  convenienza  , che  ciafeuna  tribù  gli  aveflè  pre- 
fentato  un  bue,  o almeno  tutta  la  città  in  corpo  fatto  ì’ of- 
ferta di  un  toro  . Mentre  in  altre  occafioni , o di  conviti , 
o di  felle , per  farvi  onore  , e far  rifplendere  la  vollra  ma- 
gnificenza , non  avete  difficoltà  di  profondere  a piena  ma- 
no l’oro  e l’argento  ; oggi  che  fi  tratta  di  far  de’  voti  folen- 
ni  per  la  falute  pubblica  , e per  quella  delle  perfone  priva- 
te , niun  facrifizio  a nome  della  città , niuna  offerta  a nome 
de’  cittadini . E mentre  permettete  alle  vollre  donne  di 
rovinarvi  le  cafe  in  favore  de’  Galilei , e di  rendere  ammi- 
rabile l'empietà  ad  una  folla  di  miferabili , che  fi  nutrifeo  - 
no  a vollre  fpefe  ; colla  non  curanza,  che  dimollrate  del 
divin  culto  , voi  lleflì  le  animate  ad  avere  a feorno  la  no- 
flra  religione , e a non  far  conto  de’  numi . Chi  è tra  voi  , 
che  non  trovi , onde  celebrare  con  fontuofi  conviti  il  gior- 
no della  fua  nafeita  ? E in  una  fi  celebre  folennità  niuno  è 
quà  comparito  dinanzi  al  nume  con  un  po  d’  olio  per  la 
iualampana , con  una  vittima , con  pochi  grani  d’incenfo  . 
Come  intendano  tali  cofe  le  perfone  dabbene  , io  non  lo 
fo  , So  bene  , che  non  polTono  i Dei  fe  non  cflèrne  grave- 
mente irritati  „ . Con  quello  zelo  parlò  Giuliano  nel  tem- 
pio , e appiè  dell'altare  e dell’Idolo  ; Ma  nè  il  fenato  > nè 
il  popolo  lece  cafo  del  fuo  difeorfo  . 

. . Dura- 
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Durava  qucfta  fefta  di  Apollo  per  lètte  giorni  * in  uno 
de’ quali  lì  portò  a Dafne  rimperadorc  , per  celebrarvi  un 
folenne , e religiofo  convito  . Vi  fu  tra  gli  altri  accompa- 
gnato da  un  facerdote  , il  quale  avea  due  figliuoli , ambe- 
due minillri  del  tempio  , ed  eran  foliti  di  aluftere  alla  men- 
fa  del  principe  , e coll’  acqua  lullrale  alpergerne  le  vivan- 
de . Erano  ambedue  giovanetti . Ma  in  uno  di  elfi  avea  già 
fparfo  le  prime  Temenze  della  Criftiana  pietà  una  Tanta  dia- 
conelTa  in  occafione  > che  la  madre  di  lui , Hata  già  Tua 
confidente  > TpelTo  la  vifitava , conducendo  Tcco  il  Tuo  an- 
cor tenero  figliuolo , Dopo  la  morte  della  madre  avendo 
tuttavia  continovato  il  fanciullo  a frequentar  quella  coTa , 
e la  pia  matrona  ad  iftruirlo  . ed  infervorarlo  , finalmente 
r avea  richiefta , in  qualmodoegliavrebbepotutolibe- 
rarfi  dalla  paterna  fuperftizione , ed  abbracciare  con  ficu- 
rezza  la  verità . Avendogli  elTa  rifpofto , che  facea  d’uopo 
ritirarli  in  primo  luogo  dal  padre  , e pwefcrirgli  il  comun 
Creatore  ; e indi  pafiàre  io  altra  città  , ove  fi  poteilè  te- 
ner nafeofo  , e Ibttrar  dalle  mani  dell’  empio  principe  ; di 
che  elTa  fi  farebbe  prefa  la  cura:  Farò  adunque  così , le 
avea  quegli  replicato  , tornerò  a trovarti  , e metterò  la 
mia  anima  nelle  tue  mani . Prima  di  adempiere  la  promef- 
fa  , fi  trovò  nella  dura  neceflìtà  di  alfiftere  , come  già  ab- 
biamo accennato  , al  profano  convito  del  facrilego  Impe- 
radore  . Ma  fu  quella  1’ ultima  volta  . Terminata  la  fun- 
zione , corfe  fubito  ad  Antiochia  ; e prefentatofi  alla  Tua 
Tanta  maeltra  ; Eccomi , le  diflè , e ficcome  non  ti  ho  man- 
cato di  fede  , cosi  tu , fecondo  k tua  promeflà  , abbi  cu- 
ra della  Talute  della  mia  anima,  e del  mio  corpo.  Alza- 
tali ella  prontamente  , lo  condufiè  al  veTcovo  s.  Melezio  , 
il  quale  alfegnò  al  giovane  per  Tuo  ritiro  una  camera  nel 
più  alto  appartamento  della  Tua  cala . Il  padre  dopo  aver 
cercato  il  figliuolo  per  lo  fobborgo  di  Dafne  , ritornato 
in  città  , fi  mife  a girare  per  tutti  i vicoli , volgendo  gli 
occhi  per  ogni  parte  , Tollecito  di  rinvenirlo  . Permife  Id* 
dio , che  palTando  predò  la  caTa  del  divino  Melezio , lo  ve- 
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Ann  560.  mirante  verfo  la  (Irada.  per  la  grata  della  fineftra , E- 
’ ^ ftrattolo  da  quel  luogo  , e ricondottolo  a cafa , dopo  aver- 

lo gravemente  battuto , gli  ferì  le  mani  , i piedi , c il  dof- 
fo  con  infuocate  punte  di  ferro  ; e chiufolo  in  una  Ifanza  , 
che  barricò  per  di  fuori , ritornò  a Dafne  , per  compiere 
la  fella , che  doveva  ancora  durare  per  qualche  giorno  . 
In  quello  tempo  animato  il  fanciullo  dallo  fpirito  di  Dio , 
e ripieno  della  fua  grazia  , fpezzò  gl’  idoli  di  fuo  padre  , 
burlandoli  della  loro  debolezza . Ma  poi  fatta  riflelEone 
a quello  , che  fatto  aveva , e temendo  il  ritorno , e la  col- 
lera del  genitore,  invocò  l’ajuto  di  Gesù  Grillo,  e lo  pre- 
gò , che  rimoUl  gli  ollacoli , ed  aperte  le  ferrature , u de- 
gnallè  di  dargli  luogo  allo  fcampo  : Conciollìachè , tutto 
quello  , dillè , ed  ho  fatto  , ed  ho  patito  per  amor  vollro . 
Furono  fubito  efaudite  le  fue  preghiere  ; onde  rimelTo  in 
libertà,  fu  tollo  a ritrovare  la  fua  maellra.  Edellavelli- 
tolo  da  donna , lo  ricondullè  nella  fua  lettiga  a Melezio  : 
dal  quale  fu  confegnato  al  fanto  vefcovo  di  Gcrufalemme 
Cirillo , con  cui  partì  quella  medelìma  notte  verfo  la  Pa- 
Icllina  . Teodoreto  , che  lo  conobbe  già  vecchio , attella 
di  avere  tutto  ciòintefo  dalla  fua  bocca,  ed  aggiugne  , 
di  avergli  intefo  anche  dire  , come  dopo  la  morte  di  Giu- 
liano gli  era  riufcito  d’indurre  lo  llelTo  fuo  genitore  a ri- 
nunziare al  culto  de  gl’ idoli , e a profellarc  la  religione 
di  Gesù  Grido . 

xLvi.  Quanto  Giuliano  era  mal  foddisfàtto  della  città  di 

Ecccfl!  ai  cru-  Antiochia  per  vederla  quafi  tutta  Crilliana , ed  averfa  al 
di' Gentili  inE.  culto  de  gl  idoli , altrettanto  avca  lagionc  d eflercontcn- 
liopoii.  to  di  altre  città  dell’  Oriente  , e fpecialraente  della  Palc- 
ftina , e della  Fenicia  , ove  gl’  idolatri  commifero  tali  ec- 
celli di  crudeltà  , che  difficilmente  fi  crederebbono  ezian- 


dio fui  teflimonio  di  autori  contemporanei , fe  altronde 
non  fi  fapeflc , di  che  fia  capace  un  popolaccio  irritato , in 
cui  lo  zelo  per  la  religione  , convertito  in  rabbia  e in  fu- 
rore , abbia  eflinto  ogni  fentimento  d’ umanità  . Ad  Elio- 
• Tktfjftitj.,.  poli  nella  Fenicia  prefifo  il  monte  Libano  * era  un  fanto 
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diacono  appellato  Cirillo , il  quale  a’  tempi  di  Collanti-  ^j,jj  55^ 
no  , accelo  di  un  Tanto  zelo  , avea  fatti  in  pezzi  molti  fi-  • ^ ' 

molacri , che  erano  flati  in  quella  città  in  'una  grandiflì- 
ma  venerazione . Gonfi  i Pagani  della  lor  prelènte  fortu- 
na , e ricordevoli  dell’  ingiuria , non  folamente  1’  uccifc- 
ro , ma  altresì  apertogli  il  ventre , Tene  mangiarono  il  fe- 
gato . La  divina  giuflizia  non  tardò  guari  a prendere  della 
loro  barbarie  un’  elèmplare  vendetta  . Primieramente  a 
quanti  vi  ebbero  parte , tutti  infieme  caddero  i denti  ; indi 
fi  putrefece  loro , e cadde  in  pezzi  la  lingua  ; c finalmente 
rimafero  privi  degli  occhj  , rendendo  pubblica  teflimo- 
nianza  della  virtù  della  noflra  religione  colle  loro  calami- 
tà. Nè  però  quello  fu  il  folo  eccellb  del  lor  befliale  furo- 
re . Vergini  confacrate  a Dio  * e folite  di  tenerli  lungi  dal  * lUc. 
cofpctto  de  gli  uomini , furono  da  que’  barbari  prodotte  "ito.  *' 
in  pubblico  , c fpogliate  delle  lor  vefli,  elpofle  in  ifpet- 
tacolo  al  popolo  ; e poiché  ebbero  fatto  loro  foffrire  ogni 
genere  di  ludibrj  e di  contumelie  , rafero  loro  la  tefla , 
aprirono  loro  il  ventre  , mangiarono  una  parte  delle  lor  vi- 
feere  , e il  rimanente  mefcolatolo  con  dell’  orzo  gettaro- 
no a’  porci  > affinchè  nel  prendere  il  loro  ufato  alimento  , 
divorallèro  ancora  le  umane  carni , cibo  degno  d’ offerirli 
a’fuoi  demonj  da  colui,  che  era  di  tali  fcelleraggini  l’archi- 
tetto . Si  portarono  a quelli  eccelli  contro  le  facre  vergini 
in  odio  della  proibizione  fatta  loro  da  Coflantino  , di  pro- 
flituire , fecondo  1’  ufato  coflume  , e per  motivo  di  reli- 
gione , le  lor  figliuole , allorché  diflrutto  il  tempio  di  Ve- 
nere , fece  appreflb  di  loro  edificare  la  prima  chiefa . 

La  flellà  inumanità  di  aprire  il  ventre  alle  facre  vergi-  ^ ^ 

ni  e a’  facerdoti  , e di  dare  , dopo  averlo  ripieno  d’orzo  , ì,^g«mT’ 
a mangiare  infieme  con  elfo  le  loro  vifeere  a’  porci , efer- 
citarono  eziandio  nella  Paleflina  gli  Idolatri  di  Afcalo- 
na , e di  Gazza . Ma  de’  molti  Crifliani , che  in  quelle  cit- 
tà caddero  vittime  del  popolar  furore, folo  di  alcuni  pochi 
s’è  confervata  ne’  monumenti  ecclefiaflici  una  diflinta  me- 
moria. Erano  in  Gazza  tre  fratelli  , i quali  ellèndo  ben 

con- 
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confapevoli  di  quanto  per  ragione  della  loro  pietà  odiati 
foflcro  da  gl’idolatri , u tenevano  rincbiufi  ed  occulti  nel- 
la lor  cafa . Erano  i loro  nomi  Eufebio  , Zenone  , e Nefta- 
bo  . Non  fervi  loro  di  ficuro  afilo  la  propria  cafa,  nè  ad  cf- 
fere  lafciati  in  ripofo  giovò  la  loro  cautela  pernonprov- 
Tocarfi  contro  lo  fdegno  de  gl’infedeli . Furono  quelli  ad 
aflalirgli , e trattigli  fuora  , e caricatigli  di  battiture  , gli 
mifero  in  prigione  . Dipoi  adunatifi  nel  teatro , fi  diedero 
a declamare  contro  di  eflì , e a riempier  l’aria  di  ftrida,  ac- 
cufandogli  di  aver  violato  i loro  templi,  ed  elTerfi  abufati 
dell’opportunità  del  paflato  governo  ad  oltraggiare  ed  ab- 
battere la  Greca  religione  . Così  gridando  , e gli  uni  gli 
altri  incitandoli  alla  vendetta,  concepirono  tal  furore,  che 
corfero  alla  prigione  , ed  eltrattinc  i tre  fratelli  , or  fupini, 
or  bocconi  gli  llrafcinarono  per  le  llrade  , altri  battendo- 
gli co’  baftoni , altri  ammaccandogli  colle  pietre  , c altri 
avventando  contro  diedi  quanto  veniva  loro  alle  mani . 
Le  lledè  donne  , abbandonati  i telai  , ufeirono  a pungergli 
colle  fpuole , e i cuochi  , che  erano  intorno  alla  piazza , 
parte  di  elfi  verfaron  fopra  di  loro  pentole  d’acqua  bollen- 
te , parte  gli  trafidcro  con  gli  fpiedi . Finalmente  poiché 
furono  così  laceri , c le  loro  tede  sì  fracalTate , che  ne  feorr 
reva  per  la  terra  il  cervello  , gli  llrafcinarono  fuori  della 
città  in  quel  luogo , ov’eran  Ibliti  di  gettare  i cadaveri  de’ 
giumenti . Ivi  accefo  un  gran  fuoco  , bruciarono  i loro 
corpi  ; e le  offa , che  erano  avanzate  alle  fiamme  , mefcolar 
reno  con  quelle  de  gli  afini , e de’  carnei i,  affinchè  non  fof- 
fe  facile  a’  Crilliani  di  rinvenirle  , e di  preftare  il  dovuto 
onore  a quelle  facre  reliquie.  Ma  non  perimfe  la  provvi- 
denza , che  per  lungo  tempo  rimaneflero  in  quello  flato . 
Una  donna  Criftiana  , la  quale  non  era  nativa  di  Gazza  , 
ma  vi  aveva  filTato  il  fuo  domicilio,  per  ordine  di  Dio  le 
raccolfc  di  notte  tempo  , e le  confegnò  a un  altro  Zenone 
cugino  de’  fanti  martiri , che  fi  tenea  nafeofo  a Majuma , 
ed  era  ignoto  alla  donna . Era  ancor  edb  flato  in  pericolo 
d’eflèr  prefp , e trucidato  infieme  co’ fuoi  cugini . Ma  ip 
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quel  tumulto  eflcndogli  riufeito  di  fottrarfi  al  furore  de 
gl’  Idolatri , era  fuggito  ad  Antedone  , città  marittima  “ ^ 
poco  diftante  da  Gazza:  i cui  abitanti  che  non  aveva- 
no meno  di  zelo  per  lo  culto  de’  fimolacri  , mediante 
alcuni  indizj  riconofciutolo  per  Criftiano  , poiché  1’  eb- 
bero colle  verghe  gravemente  battuto  , lo  cacciarono 
dalla  loro  città  . Onde  era  flato  coftretto  a ricoverarfi 
a Majuma;  ove  da  quella  donna  , che  non  avea  di  lui 
altra  notizia  , fe  non  quella,  che  in  fogno  ne  avea  da 
Dio  ricevuta,  ben  ravvifato  , fu  per  ordine  del  medefimo 
Dio  fatto  depofitario  di  quelle  facre  reliquie . E appunto 
per  aver  cura  di  quegli,  che  del  fuo  parentado  davano  il 
langue  per  Grillo  , fembra  averlo  la  provvidenza  campato 
dalle  nnani  de’  fieri  perfecutori . S.  Nellore  , il  quale  era , 
come  ellb  , cugino  di  s.  Eufebio , c de’  fuoi  fratelli , e vi- 
veva con  effi  , era  altresì  flato  con  eflì  arreflato  , e legato, 
c crudelmente  battuto  . Ma  quei  , che  lo  llrafcinavano  , 
oflervata  la  fua  giovenile  bellezza,  mofli  a pietà  di  lui, 
trattolo  fuor  delle  porte  della  città , ve  lo  avevano  lafcia- 
to  mezzo  morto  , e quali  coll’ultimo  fpirito  fu  le  labbra  . 

Trovatolo  alcuni  in  un  tale  flato,  e portatolo  a s.  Zenone, 
non  ollante  lafollecitudinc  , che  fi  era  prefa  di  far  curar  le 
fuc  piaghe  , aveva  appreffo  di  lui  renduto  1’  anima  a Dio  . 

Ond’era  già  in  fuo  potere  quello  facro  depofito  , quando 
ricevè  quello  delle  ofià  mezzo  bruciate  de  gli  altri  tre  fuoi 
cugini . Fatto  poi  s.  Zenone  fotto  il  gran  Teodoflo  vefeo- 
vo  di  Majuma,  edificò  fuori  delle  porte  della  città  unaj 
Chiefa , e in  un  magnifico  altare,  appreflb  il  corpo  di  s.Ne- 
ftore  collocò  ancora  le  al  tre  fante  reliquie  . 

Sopito  alquanto  l' impeto  di  quell’  infano  furore  , xiviii.  , 
poiché  ebbero -cominciato  a fangue  freddo  a riflettere  a 
quali  orribili  ecceffi  fi  erano  trafportati  • , cominciarono  fi’ofiJ-iiciu- 
a temere  , che  l’Imperadore  nonne  faceflè  la  meritata  ven- , é- 

detta  . Già  s’era  fparfa  la  fama  ( e il  rimorfo  della  cofeien- 
za  molto  contribuiva  ad  aggiugnerlc  fede  ) che  era  Giulia- 
no contro  di  efli  irritato,  c che  della  fediziofà  plebe  egli 

era 
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Ànn  362  rifoluto  di  condannarne  alla  morte  uno  per  ogni  deci- 
' na . Già  ancora  il  governatore  della  provincia,  uomo  con- 
folare  , ne  avea  fatti  arreftare  , e condurre  alcuni  in  prigio- 
ne , come  capi  dell  a fedizione , e autori  di  quell’ orribil 
macello  . Ma  Giuliano , in  luogo  di  accenderli  di  fdegno 
contro  quella  gente  facinorofa  , e brutale  , fe  la  prefe  con- 
tro il  governatore , lo  privò  della  carica , e fattolo  venire 
alia  Corte  , Io  coftituì  ignominiofamente  in  giudizio  . Ed 
allegando  quelli  per  fua  difefa  , di  avere  operato  , nel  fare 
arreftare  gli  autori  del  popolare  tumulto , fecondochè  pre- 
fcrivon  le  leggi,  poco  mancò  , che  fubito  non  lo  inviallc 
al  fupplizio,  e come  per  ifpecial  grazia  lì  contentò  di  man- 
darlo folo  in  elìlio  ; profferendo  quelle  parole  , ben  degne 
del  più  crudel  di  tutti  i tiranni  : „ Sarà  egli  forfè  un  gran 
male , le  un  Gentile  avrà  fparfo  il  fangue  di  dieci  Ga- 
lilei ? „ 

xLix.  Quella  condotta  deir  Apoftata  avendo  fenza  dubbio 

«.  rcnduto  gli  abitatori  di  Gazza  molto  più  audaci  e feroci , 

dio  di  cki  jnc  è molto  probabile  , che  abbiano  dipoi  commeffi  contro 
coniu  1 Monaci,  facre  Vergini , e i facerdoti  di  Dio  quegli  orribili  eccelli, 
che  abbiam  poc’anzi  narrati.  Laonde  iCriftiani,  cheli 

fioteron  fottrarre  al  loro  furore  , furon  coftretti  a prender 
a fuga  , non  folamente  dalla  città  , ma  altresì  da’  borghi  e 
villaggj , che  eran  nel  fuo  territorio  , ne’  quali , ugualmen- 
te che  in  Gazza,  dominava  l’idolatria.  Toccò  tra  gli  altri  a 
» scinra.  ii/V.  fuggir  da  Betel  ia,  ricco  e popolato  villaggio  “ agli  ante- 
nati  di  Sozzomeno  , e Ijjecialmente  al  fuo  avo,  il  quale  con 
tutta  la  fua  famiglia  era  da  s.  llarione  ftato  convertito  alla 
Fede.  Toccò  eziandio  a prender  la  fuga  allo  fteffo  s.  Ila- 
IO.  rione  *’ , il  quale  nelle  vicinanze  di  Gazza  aveva  il  fuo  mo- 
nafterio  , perchè  cflendo  da  quei  fanatici  cercato  a morte , 
credè  di  dovere  ubbidire  al  precetto  di  Dio , che  ci  ordina 
di  non  afpettarc  i perfecutori  , ma  di  foffrir  con  animo  for- 
te , e trionfare  di  eflì  , quando  permette  la  provvidenza , 
che  cadiamo  nelle  lor  mani . Eflèndolì  ritirato  nel  mona- 
< HiVf.  K/f.  fterio  di  Bruchio  preflb  ad  Aleflàndria  ' non  ve  lo  lafciaro- 
t.Hii.  no  in 
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no  in  pace  ; ma  ottenuta  la  fiicoltà  da  Giuliano  poiché  eb- 
bero  diftrutto  il  fuo  monafterio , di  ucciderlo , col  fuo  ' ^ 
difcepolo  Efìchio  , orunque  lo  avellerò  ritrovato  , udita 
la  fua  dimora  in  quel  luogo  , vi  fi  portarono  per  efeguire 
il  loro  fcelleratodifegno  , e lo  avrebbono  effettivamente 
efeguito  > fé  il  Santo  fatto  il  di  precedente  confapevole 
del  loro  prolllmo  arrivo , nonne  foflè  poche  ore  prima  par- 
tito , per  andare  a nalconderfi  in  un  deferto  . Si  burla  più 
d’ una  volta  Giuliano  nelle  Tue  opere  dell*  angelica  proféf- 
fione  de’  folitarj , i quali  abbandonavano  le  città , per  ri- 
tirarli ne*  deferti , e tra  gli  altri  efercizj  di  penitenza , 
molti  di  elfi  fi  caricavano  di  catene  , e di  collari  di  ferro . \ 

E certo  odiando  , com*  ei  fiiceva  la  Chiefa , non  avea  mo- 
tivo di  amare  quei  , che  n’erano  un  così  illuftre  ornamen- 
to , e le  cui  preghiere  dovevano  bentolto  abbatterlo  co* 
fuoi  demonj . S.  Gregorio  di  Nazianzo  allude  certamente 
a*  fuoi  fatirici  dileggiamenti  delle  più  infigni  perfone  , e 
più  fante  pratiche  della  Chiefa , allorché  rivolto  adelToil 
difeorfo  * „ Tali  fono  , diceva , le  ciance  de’  Galilei , e di  * *' 

coloro,  che  riputate  la  più  vii  feccia  dell*  uman  genere  ; 
e così  andavamo  divifanao  noi , che  adoriamo  il  Crocifif- 
fo  : noi , che  ci  profelfiamo  difcepoli  d*  uomini  imperiti 
e di  pefeatori  ; noi , che  perdiamo  il  tempo  in  falmeggiar 
colle  vecchierelle  ; noi , che  ci  dillècchiamo  , e fiam  quali 
fenza  fpirito , e fenza  lena  per  lo  rigore  de' noftri  lunghi 
digiuni  ; noi , che  ci  priviamo  del  fonno  fenza  faperne  il 
perché , e ci  tratteniamo  in  bagattelle  nelle  notturne  fta- 
zioni  ; e contuttociò  trionfiamo  di  tutta  la  voftra  poten- 
za „ , Ma  la  fua  averfione  non  era  da  contentarli  de*  foli 
motteggiamenti , e delle  parole  pungenti . Non  fu  certa- 
mente fenza  fuo  ordine  , che  i fuoi  uffiziali  * fi  portarono  “'ì*"- 
ad  inquietarli  nelle  loro  forefte , per  arrolarli , e per  farli 
palTare  da  i pacifici  efercizj  della  milizia  Ipirituale  a militar 
nelle  armate  . ' ^ 

Quanto  era  Gazza  oAinata  nell*  empietà  , altrettanto  i ciitùin!  <<> 
era  collante  nella  fua  pietà  verfo  Grillo  la  vicina  città  di  »!■<’<■  » 

r Giuliino  ptU 

iOW.VI.  A il  3.  Mi- loro  pietà  • 
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Majuma.  Quella  oppofi^ion  di  condotta  in  materia  di  re- 
ligione ficcome  era  Hata  favorevole  a’Majumiti  fotto  l'im- 
perio di  Collantino  ’ , così  fu  vancaggiofa  a'  Gazzei  fotto 
quel  di  Giuliano . Non  era  Hata  anticamente  Majuma , fe 
non  il  porto  e l'arfenale  di  Gazza . Il  gran  Coftantino  , per 
ricompenfare  la  prontezza , e il  fervore , con  cui  avevano 
i fuoi  abitanti  abbandonato  il  culto  de  gl’  idoli , e s'  era- 
no convertiti  alla  Fede  , le  aveva  dato  il  titolo  di  citt.à , e 
dal  nome  del  fecondo  de’  fuoi  figliuoli  l’ avea  fetta  deno- 
minare Collanza . Quei  di  Gazza  molla  lite  fu  quello  arti- 
colo dinanzi  al  tribunal  di  Giuliano  contraquei  di  Maju- 
ma ; quello  principe  non  meno  per  compiacere  i Gazei 
quali  tutti  idolatri , che  per  mortificare  i Majumiti , che 
erano  tutti  Crilliani , fpogliò  la  loro  città  de’  diritti , c 
delle  prerogative  concedutele  dalla  beneficenza  di  Collan- 
tino . Ma  la  nuova  difpofizione  dello  llato  civile  non  alte- 
rò quella  del  governo  Ecclefiallico , fecondo  il  quale  fe- 
guitarono  ad  eilère  due  dillinte  città , e ad  aver  ciafeuna 
il  fuo  vefeovo  , il  fuo  clero  , i fuoi  altari , le  fue  parroc- 
chie, le  felle  de’ fuoi  martiri , e la  propria  fucceflionc  de’ 
fuoi  primi  pallori . Dopo  la  morte  d’  un  vefeovo  di  Maju- 
ma pretefe  quello  di  Gazza  di  riunir  quella  Chiefa  alla  fua 
giurifdizione  , perchè  eflèndo  conlklerate  come  una  fola 
città , dovevano  ellère  fecondo  i canoni  governate  da  un 
folo  vefeovo  . Ma  un  finodo  della  provincia  faviamente 
determinò  , non  dover  Majuma  perdere  un  titolo  nella 
Chiefa , ed  una  prerogativa , che  aveva  ottenuto  in  ri- 
compenfa  della  fua  religione  , ed  avea  perduto  per  giudi- 
zio d’ un  principe  apollata  in  odio  della  fua  fermezza  e co- 
llanza nella  pietà . 

In  altre  città  della  Aellà  provincia  di  Palellina  non 
contenti  i Pagani  d’ infultare  i vivi , vollero  eziandio  efer- 
citare  la  loro  inumanità  contra  i morti  ; e la  temerità  di 
quei  di  Seballe  , che  era  l’ antica  Samaria  , giunfe  fino  a 
porre  le  facrileghe  mani  fu  la  tomba  del  Precurforc  ‘ di  Ge- 
sù Grillo, e a togliernc,e  diffiparne  le  facre  olIà.£  dipoi  per 
.....  -impe- 
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impedire , che  non  fodero  da’Criftiani  raccolte  , ramraaf- 
fatele,  e confiife  le  con  quelle  de  gli  animali , le  gettato- 
no  alle  fiamme  , e mefcolatene  le  ceneri  colla  polvere , le 
fparfero  in  varj  luoghi  della  campagna . Eflèndo  contue- 
tociò  riufeito  ad  alcuniMonaci  di  fottrarre  in  quel  tumulto 
al  facrilego  incendio  alcune  parti  di  quelle  facre  reliquie  ; 
furono  quelle  dal  loro  Abate  Filippo  mandate  in  dono  a 
s.  Atanafio  , tornato , come  vedremo  , in  quello  tempo 
ad  Aleflandria  , donde  però  dopo  breve  dimora  fu  di  nuo- 
vo collretto  a prendere  lollecitamente  la  fuga  . Lo  ftelTo 
barbaro  trattamento  fecero  ancora  alle  olTa  del  profeta 
Elifeo , la  cui  tomba  era  Umilmente  predo  la  città  di  Seba- 
llc  . Non  furono  però  edi  foli  a violare  in  quella  maniera 
i diritti , non  che  della  religione , della  dedà  natura . Giu- 
liano , che  non  poteva  foffrire  la  diverfa  condotta  de  gli 
Antiocheni  * rinfiicciò  loro,  e propofe  1*  elèmpio  delle  »W- »>'/'?• 
vicine  città  , le  quali  avevano  per  fuo  ordine  rovinate  tut- 
te le  tombe  de  gii  atei , ed  avevano  latto  più  di  quello , che 
non  avrebbe  voluto  ne  gli  eccedi  , che  in  tali  incontri 
aveano  commelfo  contra  i Crilliani . Parimente  fu  per  fuo 
ordine  che  gl’idolatri  aPaneade  tolfero  dalla  fua  baie  la  ce*, 
lebre  llatua  di  Gesù  Grido  ^ fattagli  innalzare  in  memoria  b pm.  t.r.  f.}- 
del  miracolo  dall’ Eraorroidà  dell’evangelio  ; e legatale  ^ 

una  corda  a’  piedi , la  drafeinarono  per  le  llrade  della  cit-* 
tà , e poi  la  mifero  in  pezzi  ; sfogando  in  queda  guifa  con- 
tro la  figura  del  Salvatore  l’ odio  , die  avevano  contro  la 
fua  divina  perfona . Nel  luogo,  ond’era  data  abbattuta 
la  datua  di  Gesù  Grido  , fu  collocata  quella  di  Giuliano  . 

Ma  un  fulmine  caduto  dal  cielo  , ne  rovefeiò  per  terra  la 
teda , e la  metà  del  budo , c il  rimanente  abbrudolito  dal 
fuoco  fudìdeva  tuttavia  nel  fecole  quinto , ed  era  modra- 
to  a dito  come  un  ili udre  memoria  della  divina  vendetta-. 

A Berito  nella  Fenicia  fu  bruciata  la  Ghiefa  per  ordine  del 
Gonte  Magno . Ma  fotte  Gioviano  poco  mancò  , che  que- 
do  Gente  non  perdcfsc  la  teda,  e fu  obbligatoaricdifi- 
carla  a fue  Ipelc . Gl'  idolatri  di  Emefa  mcritaron  le  lodi 
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Ànn  362  Giuliano,  per  aver  mefso  , come  egli  dice*  il  fuoco 
ajiii.Lfif.  alle  tombe  de’ Galilei;  il  che  denota  probabilmente  le 
Chiefe  , ov’  eran  le  tombe , o le  memorie  de*  Martiri . E 
fé  rifparmiarono  il  principal  tempio  della  città  , flato 
poc’  anzi  edificato  > ciò  fu  ad  effetto  di  farne  un  luogo  di 
abominazione  e di  orrore  > con  introdurvi  alla  pubblica 
venerazione  il  fìmulacro  di  Bacco  . Nello  flefso  modo  fu 
altresì  profanata  la  Chiefà  d’ Epifania  nella  Siria  . E a Da- 
mafeo  > da’  Giudei  > non  meno  per  isfogare  il  lor  furore 
contra  i Crifliani , che  per  far  piacere  al  tiranno  , furono 
bruciate  due  bafiliche  , di  cui  l’ una  fu  dipoi  riedificata  a 
Ipefe della Chiefa  , e l’altra  giaceva  tutuvia  fotto  le  Aie 
rovine  al  tempo  di  Teodofio  . 

ui.  Un  chiaro  argomento , che  gl’idolatri  commettevano 

Giaìi'^ó^'ltr'fl  quefte . ed  altre  limili  violenze  con  approvazione , o 
ri.e  ii  Baftì . per  ordine  di  Giuliano  , fpecialmente  ove  potevano  alle- 
gare qualche  pretefto  , o colorir  tali  eccefli  collo  fpeciofo 
titolo  di  una  giuda  vendetta , o di  qualche  occaGone  , che 
ne  aveflèro  data  loro  i Crifliani , G è certamente  la  vergo- 
gnofa  condotta  da  lui  tenuta  con  Tito  vefeovo  di  Bodri , 
o Bofra  metropoli  dell’  Arabia . Era  quedi  uno  de’  più  il- 
ludri  prelati  della  Chiefa  ; e fuflidono  tuttavia  alcuni  mo- 
numenti della  Aia  dottrina  , e del  Aio  zelo  ne’  libri  da  lui 
compodi  per  confutar  le  bedemmie  de’  Manichei . L’A- 
podata  lo  prefe  di  mira . Nè  dando  il  favio  prelato  colla 
Aia  moderazione  nè  a lui , nè  a’  Gentili  di  Bofra  alcuna  oc- 
caGone , per  cui  dovedèro  moledarlo  ; contuttociò  fcridè 
k sn.i.s.f.i].  lettere  fulminanti  , colle  quali  minacciava  e lui , e il  Aio 
clero  della  Aia  indignazione,  fe  mai  fofTc  accaduta  qualche 
turbolenza  nella  città  . Credè  Tito  , edere  Aio  dovere  di 
rapprefentare  al  tiranno  per  parte  Aia , e de’  Gioì  EccleGa- 
c jui.  f^.53.  dici  ' che  quantunque  i Cridiani  in  BoAa  non  cededèro  nè 
in  forza , nè  in  numero  a gl’  Idolatri  ; nondimeno  le  Aie 
efortazioni , e de’  Aioi  chierici  gli  tenevano  a fegno , ed  im- 

f>edivano  , che  per  niun  tumulto  fodè  turbata  la  pace  del- 
a città  . Chi  G farebbe  immaginato , che  da  tali  parole  po- 

tefse 
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teflc  Giuliano  prender  motivo  di  follevare  contra  il  favio 
prelato  il  popolo  gentile  di  Bofra  ? Potrebbe  ciò  parere  ’ ^ 
incredibile , fe  non  aveflìmo  per  teftimonio  della  Tua  perfì- 
dia e malignità  la  lettera  da  lui  fcritta  a quel  popolo , per 
avvertirgli,  che  Tito  era  loro  nemico , che  aveaprefo  con- 
tro di  loro  le  parti  di  accufatore,  e che  in  foflanza  egli  avea 
chiaramente  voluto  dire , che  fe  non  era  ancor  nato  verun 
difordine  nella  città  , non  era  ciò  proceduto  dalla  loro  co- 
ftumatezza  , e buona  volontà , ma  dalla  Aia  vigilanza  ed  at- 
tenzione ; e che  perciò  dovevano  cacciarlo  come  loro  ne- 
mico c calunniatore  da  Bofra.  Si  può  egli  avere  un  piò 
chiaro  argumento  deH’eflère  flato  il  perHdo  Imperadore  il 
principale  autore  e fomentatore  delle  fedizioni , e de  gli 
orribili  ecceflì  commeflì  contro  le  Chiefe  , e contro  i Cri- 
fliani  dal  furore  de  gl’idolatri  ? Nondimeno  in  quefla  me- 
defìma  lettera  accula  generalmente  gli  EccleAaflici  d’ efler 
nemici  della  pace  > e gli  autori  delle  inquietudini , e de’tu- 
multi  ; e rinnuova  per  parte  Aia  le  protefle  di  voler  tratta- 
re con  equità  i Crifliani , ed  impedire , che  non  Ga  fatto 
loro  alcun  torto . Non  fappiamo , quale  Aa  flato  l’eAto  di 
queflo  afiàre . Ma  Tito  A trovò  l’anno  feguente  al  conci- 
lio * , che  s.  Melezio  tenne  ad  Antiochia  per  la  conferma-  ASoer.Lij.is. 
zion  della  Fede  contro  l’Ariana  perAdia . E morì  fotto  Va- 
lente dopo  aver  Amilmente  fotto  il  Aio  imperio  dato  alla 
luce  i fuoi  dotti  libri  contro  gli  errori  de’  Manichei . 

Ma  uno  de’  più  celebri  combattimenti , che  feguiro-  im 
no  durante  il  tempo  di  quefla  guerra  tra  la  religione  e l’i- 
dolatria , fu  quello  , che  foflenne  con  un  invitto  corag-  >*>«0  Tefco*« 
gio  Marco  vefeovo  di  Aretufa  piccola  città  della  Siria  ’ 

Era  già  da  gran  tempo ‘‘che  i Gentili  avevano  conceputo  b G«x*r.  n»*.. 
contro  di  lui  un  implacabile  sdegno , per  aver  proccura- 
to  la  loro  converAone  con  uno  zelo  forfè  alquanto  indi- 
fcreto , e per  aver  demolito  fotto  l’imperio  di  Coflanzo  , 
valendoA  dell’autorità  , che  gliene  davan  le  leggi , un  tem- 
pio de  gl’idoli  fommamente  ricco  , e che  era  appreflb  di 
loro  in  una  grandiflìma  venerazione , ed  avere  in  fuo  luo- 
go 
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Ànn  362  edificata  una  chiefa  . Poiché  Giuliano  fu  pervenuto 
■ ^ airimperio , ottennero  da  lui  un  ordine  , in  virtù  del  qua- 
le era  Marco  condannato  , o a far  riedificare  il  tempio  , o 
a pagarne  il  prezzo , onde  foflè  rimcllb  in  piedi  , e riftabi- 
lito  a fue  fpefe  . Nè  potendo , nè  dovendo  ubbidire  a un 
tal  ordine  , e vedendo  , quanto  era  il  popolo  contro  di  lui 
irritato  , fi  credè  in  obbligo  di  ritirarli , per  ubbidire  al 
vangelo  , per  non  efporfi  temerariamente  al  pericolo , e 
non  contribuire  alla  colpa  di  quei , che  fitibondi  erano  del 
fuo  fangue  . Ma  elTcndogli  giunto  a notizia  , che  i Gentili, 
non  potendo  sfogare  la  loro  rabbia  contro  di  lui  , erano 
difpolH  a fare  ftrazio  delle  fue  pecore  , e che  molte  perfo- 
ne  erano  già  Hate  arreftate  ■ ed  in  procinto  d’  eflèr  efpofte 
a tormenti , e alcune  altre  fi  trovavano  in  gran  pericolo  di 
perder  la  Fede  per  la  violenza  della  pcrfecuzione  ; non  gli 
diè  1 animo  di  veder  efpofto  al  furore  de’ lupi  per  fua  ca- 
gione il  fuo  gregge  ; ed  ufeito  dai  luogo  del  fuo  ritiro  , fi 
prefentò  al  popolo  . apparecchiato  a tutti  i tormenti , che 
potellè  immaginare  contro  di  lui  un  forlènnato  furore . 
Un  azione  cotanto  eroica  , che  avrebbe  dovuto  rapire  in 
ammirazione  que’  barbari , gli  piccò  vivamente  , e gli  ani- 
mò più  di  prima  a una  crudeìe  vendetta  . Prendono  adun- 
que il  vecchio  làcerdote  , per  la  fua  canizie  venerabile  a 
tutti , fuorché  a’  fuoi  perfecutori , ma  molto  più  venera- 
bile per  la  probità  de’coftumi,  e lo  traggono  per  mez- 
zo della  città . Lo  ftrafeinano  or  per  gli  piedi  , ed  ora  per 
gli  capelli , per  le  piazze  , per  gii  chialTuoli , per  le  cloa- 
che  j e fi  unifeono  a caricarlo  di  oltraggj  e di  contumelie 
uomini  e donne , perfone  d’ età  provetta  e giovani  e fan- 
ciulli, e gente  di  autorità  e di  credito  , c dell’ infima  ple- 
be, e ^lla  più  vile  canaglia  . Concorrono  tutti  all’impre- 
fa,  nè  v’è  altra  gara  ed  emulazione  tra  elfi,  fenon  di  fu- 
perarfigli  uni  gli  altri  nella  empietà,  e nello  sfogar  l’inter- 
no rancore  , che  avevano  conceputo  con  tra  un  vecchio 
ollinato  a non  cedere  agli  sforzi  d’una  città,  che  fiera 
fatta  un  punto  di  onore  di  vincere  la  fua  coflanza , I fan- 
ciulli 
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ciulli  Tene  prendevano  giuoco , lo  ferivano  co’  loro  ftili , 
lo  sbalzavano  innanzi  e indietro  , e lo  rimandavano  gli 
uni  a gli  altri  come  una  palla . Dopo  quello  crudel  giuo> 
co , e come  primo  atto  della  funefta  tragedia , palTarono  a 
mettere  in  opera  più  ferj  ed  ingegnofi  tormenti . Gli  ftrin- 
fero  primieramente  con  una  tal  lorza  le  gambe,  che  le  cor- 
de penetrarono  fino  aH’oflà  . Dipoi  con  fili  di  lino  ugual- 
mente forti  e fottili  gli  recifero  le  orecchie . E finalmente 
untogli  tutto  il  corpo  di  grailb  , e di  miele , e collocatolo 
in  una  rete , e Allevatolo  in  alto , lo  efpofero  a’  cocenti 
raggi  del  fole , e a’morfi  delle  vefpe , delle  api , e delle  mo- 
fche  , de’  tafani , e de’  calabroni . Soffrir  tutto  quefto  con 
raficgnazione  e pazienza , farebbcjftato  eziandio  in  un  uo- 
mo di  frefea  età  , e robufto  , la  prova  d’ una  fublime  filo- 
fofia  . Quale  fpettacolo  adunque  farà  egli  flato , vedere^  ^ 
un  vecchio  decrepito  non  folamente  non  fi  ammollire  , 
nè  venir  meno  tra  così  fpietati  tormenti , ma  compiacer- 
fene  , ma  farne  le  fue  delizie  , ma  infultare  a’  fuoi  nemici, 
e a gli  artefici  de’  fuoi  dolori  ; e vantarli , d’  efser  lui , co- 
me ben  conveniva , collocato  quafi  in  un  alto  ed  eccclfo 
trono , e di  mirar  loro  da  quella  eminenza  come  affidi  alla 
terra , e podi  folto  i fuoi  piedi  ? Poiché  videro  i fuoi  ne- 
mici , che  la  durata,  la  varietà,  e l’atrocità  di  tanti  tor- 
menti lungi  dall’ ammollire  il  coraggiofo  vecchio,  più 
fermo  lo  rendevano  ed  infleffibile  , cominciarono  em  a 
piegare  , e a darli  in  qualche  modo  per  vinti . Avevano  , 
come  abbiam  detto , pretefo , che  il  tempio  per  ordine 
fuo  abbattuto  fofse  a fue  fpefe  riedificato  . Cominciarono 
a riflettere  , che  una  tal  fomma  doveva  eccedere  le  fue  for- 
ze ; e però  li  dimollrarono  pronti  a diminuirla , e final- 
mente li  dichiararono  foddisfatti  di  qualunque  piccola  co- 
faegliavefse  voluto  contribuire  per  lo  rillabiliraento  del 
facrilego  tempio  . Vi  furono  altresì  molti,  i quali  moffi 
o dalla  compaffion  de’  fuoi  mali , o da  ll’ammirazione  della 
fua  eroica  fortezza , li  efibirono  di  p agate  a nome  fuo  an- 
che più  di  quel  che  dx  lui  fi  efigeva  . Ma  quanto  » perfecn- 
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tori  più  fi  oftinavano  a voler  da  lui  qualche  cofa  , per  po- 
terli vantare  di  averlo  vinto  ; tanto  egli  fi  dimoftrava  più 
faldo  nella rifoluzione  di  non  dar  nulla,  per  così  dare  a 
conofcere , che  fe  egli  tanto  foffriva , non  era  per  attacca- 
mento all’oro  e all’argento  , ma  per  non  violare  le  regole 
della  religione  , che  vietano  ad  ogni  Criftiano  , non  che 
ad  un  vefcovo  , di  contribuire  in  alcun  modo  al  fuperfti- 
ziofo  culto  de’  fimulacri . Sarebbe  , diflè  , per  me  una  ftef- 
là  empietà , dare  per  tal  effetto  un  folo  quattrino  , e paga- 
re l’intera  fomma . Trionfò  finalmente  la  fua  coftanza  del- 
la fierezza  de’  fuoi  nemici , che  pieni  di  ammirazione  della 
fua  invitta  pazienza , lo  rimilèro  in  liberti  . Ed  ellèndo  fo  - 
pravvivuto  a’  fuoi  tormenti , e a Giuliano  , ebbe  eziandio 
la confolazione  di  aggregargli  al  numero  de’ fuoidifeepo- 
li , e delle  fue  pecore  , e di  ridurgli  dal  culto  delle  terre- 
ne e vifibili  deità  a quello  d’un  fommo  ed  invifibile  Dio. 
S.  Gregorio  Nazianzeno , e Teodoreto  non  folo  hanno  al- 
tamente celebrato  , e deferitto  con  gran  lodi  quello  illu- 
llre  combattimento  del  vefcovo  di  Aretufa , ma  altresì  ci 
hanno  lui  llcllb  rapprefentato  come  un  uomo  d’eccellente 
pietà  e dottrina , e meno  venerabile  per  l’età,  che  perla 
probità  de’ collumi  ; e però  come  un  vero  ed  illullre  con- 
telTore  di  Gesù  Grillo , e della  fua  Chiefa , fuor  della  quale 
nulla  giova  in  ordine  alla  falute  il  foffrir  con  intrepidezza 
qualunque  genere  di  fupplizio,  e dare  il  corpo  alle  fiam- 
me. Mafefacciam  riffelfione  alla  condotta  da  lui  tenuta 
durante  l’imperio  , o piuttollo  la  tirannia  contra  i cattoli- 
ci , di  Collanzo , fiamo  quali  collretti  a formarcene  un'al- 
tra idea , o almeno  a fofpenderc  intorno  al  merito  della  fua 
conlclfionc  il  nollro  giudizio . Lo  troviamo  fempre  unito 
di  comunione  co’vefcovi  nemici  del  gran  concilio  Niceno, 
c partecipe  de  gl’intrighi , e delle  cabale  dell’  Eufebiana , c 
dell’Ariana  fazione  ; e quel  che  è peggio  , fu  fua  dettatura 
la  terza  formola  del  concilio  di  Sirmio  dell’anno  3^9.  nel- 
la quale  tra  le  altre  cofe  fu  decretato,  non  doverli  fare, 
parlando  del  Padre , e del  Figliuolo , alcuna  menzione  del 
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vocabolo  difoftanza.  Gli  encomj  del  Nazianzeno  hanno 
indotto  la  Chiel'a  Greca  a metterlo  nel  numero  de’fuoi  San- 
ti. Ma  poiché  il  Tanto  Panegirilla  moltra  di  avere  ignorato  i 
precedenti  Tuoi  falli,  nè  abbiamo  alcun  fatto,  e polìtivo  at- 
tellato  della  fua  emendazione  , e riconciliazione  colla  Cat- 
tolica Chiefa , il  più  ficuro  partito  li  è , attendere,  che 
il  giorno  del  Signore  colla  fua  luce  dillìpi  quelle  tenebre  . 
e metta  in  chiaro  delle  azioni  di  ciafeuno  il  vero  merito , 
c il  giullo  pefo  . 

Tante  crudeltà  , o per  fuo  ordine  , o dandone  ellò 
fomento  ed  occafione  , in  diverll  luoghi  efercitate  , fmen- 
tivano  quelle  lodi  di  clemenza  , e dolcezza,  che  davano 
a Giuliano  i Tuoi  adulatori , e di  cui  egli  nelle  fue  lettere, 
e in  altri  Tuoi  ferirti  perpetuamente  fi  vanta . Male  foffe- 
renze  del  vefeovo  di  Aretufa  gli  erano  di  maggiore  obbro- 
brio ed  infamia  di  tutte  I’  altre  , per  eflcigli  fiato  in  qual- 
che modo  debitor  della  vita,  ellèndo  eifo  fiato  uno  di 
quei  facerdoti , per  la  cui  opera  fu  falvato  dalla  firage  di 
quafi  tutta  la  fua  tamiglia  dopo  la  morte  di  Cofiantino  . Il 
prelètto  del  pretorio  , quanto  alla  religione  Gentile . ma 
quanto  a’  cofiumi  uomo  di  onore  e di  probità  , concepì 
tale  orrore  di  quegli  eccedi , e tale  ammirazione  della  co- 
fianza  di  quel  prelato  , che  non  potè  contenerli  dal  dire 
liberamente  a Giuliano  ; „ E come,  olmperadore,  non 
ci  aricchiamo  a vergogna  d’ efler  cotanto  inferiori  a i Cri- 
ftiani,  che  con  tutta  l’atrocità  de’  tormenti  non  ci  è riufei- 
to  di  abbattere  la  cofianza  di  un  lolo  vecchio  ? Quando 
ancora  avedimo  vinto , non  farebbe  di  alcun  momento 
una  tal  vittoria.  Qual  confufione  adunque  non  è per  noi 
r edere  fiati  vinti  ? Così  facendo  , ci  efponiamo  per  una 
parte  al  pericolo  d’ edere  beffeggiati , e melfi  in  derilione, 
e per  altra  diamo  occafione  a i Crifiiani  di  divenire  più  il- 
lufiri , e più  animofi  per  le  loro  vittorie  „ . Quello  pre- 
fetto era  Salufiio  Secondo , lodato  comunemente  per  la 
fua  faviezza  e moderazione , e comparabile , fecondo  il 
Nazianzeno  , a’  più  celebri  uomini  non  folo  dell’  età  fua  , 
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ancor  di  tutta  l’ antichità . Dimoftrò  eziandio  dell’  u- 

^ ^'manità  pe  i Criftiani  ; e perciò  da’ più  furioG  edappaifio- 
nati  Gentili  fu  talora  tacciato  di  debolezza . 

I Con  maggior  fondamento , di  quel  che  abbiamo  per 

mio,  '*  Marco  vefcovo  di  Aretufa  • poffiamo  annoverare  tra  i 
martiri  di  Gesù  Crifto  Artemio , duca  o generale  delle  mi- 
lizie in  Egitto»  benché  eflb  pure»  come  a fuo  luogo  ab- 
biamo veduto  > foflè  già  flato  unito  di  comunione  con  gli 
Ariani , e miniflro  del  loro  furore  in  perfeguitare  s.  Ata- 
nalìo . Ma  in  riconofcerlo  per  vero  martire  fi  unifcono  la 
latina  Chiefa  e la  Greca  : e può  eflère  flata  principio  del- 
la fua  converfione  una  terribile  apparizione  da  lui  avu» 
nella  Chiefa  de’ Monaci  di  Pabau  » come  abbiara  dalla  vi- 
ta di  s.  Pacomio  . Era  fommamente  in  odio  a Giuliano  per 
lo  zelo  » che  avea  moftrato  inefeguiregliordinidiCo- 
ftanzo  coatra  l’ idolatria  . Lui  fi  crede  eflcre  flato  il  pre- 


fètto » che  dall’  apoflata  fu  appellato  per  derifione  il  Re 
dell’  Egitto  : e quello  altresì  » di  cui  narra  nella  lettera 

a jffi.  da  Jui  fcritta  a gli  Aleflàndrini  * di  avere  occupato  il  fan- 

tifilmo  tempio  di  Serapi  > e di  averne  dato  a ruba  ed  a facco 
le  flatue  » le  offerte  » e tutti  i fuoi  ornamenti  ; e che  effen- 
dofi  i Gentili  ammutinati  » ed  eflendo  accorfi  in  ajuto  del 
loro  Dio  » o piuttoflo  a difèndere  le  fue  ricchezze  ; e flb 
con  una  fomma  fcelleraggine  » ed  empietà  gli  avea  fatti  af- 
falire  a mano  armata  dalla  fua  gente  . Giuliano  adunque 
che  per  quefla  cagione  era  contro  di  lui  eflremamente  ir- 
hjmm  J.27.  ritato  » chiamatolo  ad  Antiochia  *’  gli  fece  tagliar  la  tefla  ; 

ftudiandofi  però  fecondo  il  fuo  folito  di  occultare  il  moti- 
vo della  religione  fotto  il  preteflo  di  altri  delitti  da.  lui 
commefll , e fpecialmente  dell’  eflcre  flato  complice  della 
morte  di  Gallo  fuo  fratello . 

IV.  Intefà  il  pagano  popolo  di  AleflSindria  la  nuova  della 

morte  di  Artemio 'e  libero  dal  tim^^  del  fuo  ritorno  in 
t Amm.iiiJ.  Egitto  , fi  featcnò  contra  Giorgio  » facrilego  ufurpatore 
di  quella  lède  » ed  ugualmente  odiofo  a i Cattolici  » ed  a i 
Pagani  » e ad  ogni  genere  di  pcrfonc  per  le  fue  violenze  » 
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per  lo  fuo  fafto , per  la  Tua  fordida  eci  infaziabile  cupidi- 
già , e più  crudele  d' ogni  pagano  nel  pcrfeguitare  i Cat- 
colici  t e folamente  Criftiano  nel  devaftare  i templi  de  gl’i- 
doli , per  appropriarfene  le  ricchezze , o almeno  efler  par- 
tecipe dello  fpoglio . Gli  aveva  Artemio  in  alcune  di  que- 
lle efecuzioni  predato  il  braccio  e l' afliftenza  delle  Aie 
truppe  , piuttofto  per  timore  di  lui  medeAmo  ’ che  di  Co-  * 
danzo,  uomo  debole  per  Te  ftedb  , e folamente  infleAìbi- 
le  ed  implacabile  , quando  perfone  del  carattere  di  Gior- 
gio io  incitavano  alla  vendetta  . Pafliàndo  un  giorno  ac-  k Am.  ìhj. 
compagnato  fecondo  il  folito  da  una  gran  folla  di  gente  > 
che  gli  faceva  corteggio  , prellb  un  bel  tempio  del  Genio, 

AiTati  in  eflbgli  fguardi  : È fino  a quando,  diflè  a coloro, 
che  lo  fegu  ivano  , darà  in  piedi  quedo  fepolcro  ? Furo- 
no qucde  parole  come  un  colpo  di  fulmine  per  gli  Genti- 
li , che  temendo  di  vederlo  dalle  minacce  padàre  un  gior- 
no all’ efccuzione  , fi  diedero  a macchinare  fegretamente 
la  fua  rovina . Selamutazion  del  governo  ritenne  Gior-  ’ 

gio  dal  mettere  la  mano  all’  opera , il  timore  di  Artemio 
dovè  altresì  tenere  in  foggezione  gli  Aledàndrini . Ma  poi- 
ché ebbero  intefo  la  nuova  della  lua  morte  , quali  ebrj  per 
allegrezza  , alzarono  voci  orrende  contra  il  faccheggiato- 
re  de’  loro  templi , gli  mifero  le  mani  addolTo  , lo  getta- 
ron  per  terra  , fe  lo  pofero  folto  i piedi , lo  calpedarono, 
lo  drafcinarono  per  le  drade , battendolo , ed  oltraggian- 
dolo in  mille  modi,  finché  in  lui  fu  fegno  di  vita , e non  io 
videro  edinto . Nello  dedb  modo  furono  anche  trattati 
Draconzio  prefetto  della  zecca  , e Diodoro  , che  aveva  il 
titolo  di  Conte  ; il  primo , per  avere  abbattuto  un  altare 
dato  poc’  anzi  eretto  nella  Arbbrica  delle  monete  ; e il  fe- 
condo , per  edcrfi  prcfo  la  libertà  di  tagliare  i capelli  a i 
fanciulli , cui  gli  lafciavano  crefcere  i loro  genitori , per 
farne  dipoi  omaggio  a qualche  loro  divinità . Il  funedo 
fpemcolo  de*  tre  cadaveri  laceri , e ricoperti  di  piaghe , 
d’ immondezze , e di  fangue  , non  fu  baflante  a faziar  la 
rabbia  del  popolo , che  non  contento  di  aver  efercitato  la 
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crudeltà  contro  ì vivi , volle  ancora  sfogareil  fuo  fìi- 
‘ ror  con  tra  i morti  ; onde  caricato  di  quei  cadaveri  unca- 
melo  gli  portarono  preflb  la  riva  dei  mare , gli  confegna- 
rono  infieme  con  quella  beftia  alle  fiamme  , e le  ceneri  par- 
te difperfero  a i venti , parte  gettaron  nell’  onde  ; temen- 
do, dice  Ammiano  , che  i Crilhani  raccolte  quelle  reli- 
quie, non  innalzallèro  in  onor  loro  qualclie  facro  edilì- 
zio , e non  le  onoralFero  come  le  ceneri  di  coloro  . i qua- 
li tentati  di  deviar  dalla  religione  , e paflati  con  fede  im- 
macolata per  tutte  le  forte  di  pene  fino  ad  una  gloriofa 
morte  , martiri  fono  appellati . Ma  quanto  a Giorgio  , 
egli  era  cotanto  odiofo  a i Crifliani , ed  elfi  erano  così 
alieni  dal  volerlo  riconofeere , e venerar  come  un  mar- 
tire : che  nè  anche  fi  mofiero  a Tua  dilefa , benché  attefa  la 


loro  moltitudine  , lo  avefsero  potuto  togliere  dalie  mani 
degl’  idolatri . 

Era  la  città  di  Alelsandria  la  più  proclive  alle  fedi- 
zioni  di  quante  loflèro  nell’Imperio.  Univano  i Tuoi  abi- 
tanti in  ro.mmo  grado  alla  leggerezza  Greca  la  crudeltà  e il 
furore  de  gli  Affricani . Venivano  fovente  alle  mani  fenza 
faperne  il  perchè . Un’ombra  era  ballante  ad  eccitare  in 
quella  gran  città  de’  movimenti  e difordini  atti  a mandar- 
la in  defolazione  e rovina . Le  piazze  pubbliche  diveniva- 
no di  repente  altrettanti  campi  di  batuglia , feorreva  il 
fangue  per  le  vie  , e le  fiamme  volavano  in  ogni  parte  . Si 
farebbono quegl’  idolatri  aferitto  a confufione  e vergogna 
di  non  profittare , come  le  vicine  città  della  Palcllina  , e 
della  Fenicia  . della  licenza , che  lafciava  loro  Giuliano  di 


commettere  contra  i Criftiani  e le  loro  ehiel'e  i più  dete- 
• Gr»x»r.  NHi  ftabili  eccedi . Perciò  ad  altre  loro  empietà  * aggiunfero 
anche  quella , di  profanare  il  fantidìmo  tempio  del  vero 
Dio  , e di  riempiei  lo  di  un  doppio  fangue  , cioè  di  quello 
de  gli  animali , che  vi  offerfero  in  facrifizio  a i demonj  , c 
di  quello  de  gli  uomini , che  vi  caddero  vittime  del  lor  fu- 
rore . Era  quella  la  principal  chiefa  della  città , ed  era  ap- 
pellata Cefarea . Dopo  averla  profanata,  la  ridufseroin 
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cenere  ; ed  ebbero  in  quefta  imprefa  per  capo  un  certo  filo-  ^.nn  361 
fofo  delia  corte  , il  cui  nome  eraPitioJoro  , e per  coope- 
ratori i Giudei . Ma  fe  Giuliano  intefe  con  indifferenza  le 
fedizioni , e i difordini  delle  altre  città  ; non  credè  però  di- 
dovere  nello  ftcfso  modo  diflìmulare  quelle  della  città  di 
Alefsandria  , ma  di  dover  prontamente  eilinguere  quella 
fiamma  , che  era  in  pericolo  di  dilatarli  in  un  vaftidimo  in- 
cendio . Giuntogli  pertanto  a notizia  l’ afsaflinamento  di 
Giorgio  * li  accinle  fubito  ad  ordinarne  una  rigorofa  giu- » 
ftizia  , e farebbono  i colpevoli  Itati  puniti  fecondo  il  ri- 
gor delle  leggi , fe  non  li  follè  lafciato  piegare  dalle  pre- 
ghiere di  Giuliano  fuo  zio  materno , ed  apoltata,  come  ef- 
lo  , flato  già  prefetto  dell’  Egitto  . e allora  Conte  dell’O- 
riente . Perdonò  adunque  a gli  Aleflàndrini . Ma  fcriflè 
loro  una  lettera  , a fin  di  rendergli  confapevoli  della  fu!^ 
giuda  indignazione , di  ajutargli  a formarli  una  giuda  idea 
del  loro  atroce  attentato  . c per  far  valere  la  grazia  , colla 
quale  lafciava  impuniu  una  colpa  meritevole  per  le  dellà 
de’  più  Teveri  gallighi . 

Aveva  Giorgio , eziandio  prima  del  fuo  vefeovado , 
benché  non  folfe  uomo  di  lettere  , una  belliffima  libreria. 


S’ invaghì  Giuliano  di  fare  acquido  di  que’  libri . Ma  po- 
tendo ancor  efli  edere  dati  didlpati  nel  faccheggiamento 
de  gli  altri  beni  e mobili  della  fua  cafa  ; fcridè  il  medefìmo 
Imperadorc  una  premurofa  lettera  a Ecdicio  prefetto  dell’ 
Egitto,  per  ordinargli  di  tifare  ogni  podìbiie  diligenza, 
affinchè  tutti  venidcro  in  fuo  potere  : Molti , diceva 

lì  dilettano  de’  cavalli  , molti  de  gli  uccelli , alcuni  ezian- 
dio delle  fiere:  ma  io  fin  dalla  mia  puerizia  ho  avuto  un 
gran  defiderio  , e ho  fatto  de’  libri  le  mie  delizie  . Per  la 
qual  cola  grandemente  mi  obbligherai , e mi  renderai  un 
lervizio  da  buon  amico , fe  uferai  le  debite  diligenze , a 
fin  di  ricuperare  tutti  gli  fcritti , che  appartenevano  a 
Giorgio . Molti  ve  n'  erano  de’  fìlofofici , e de’  rettorici, 
e molti  , che  trattano  dell’  empia  dottrina  de’  Galilei . 
Vorrei , che  di  quell’  ultimi  fene  perdedè  adatto  la  fpecie , 
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Ma  affinchè  infiemc  con  quelli  non  fieno  trafugati  anche 
quegli , ordiniamo  di  tutti  un’  efatta  ricerca  . Ti  ferva  in 
elTa  di  fcora  lo  ftelTo  bibliotecario  di  Giorgio , il  quale  fe 
fi  porterà  fedelmente,  farà  fuo  premio  la  libertà;  ma  fe 
procederà  con  frode  e malizia , fappi  di  dover  eflfer  co- 
ftretto  a rivelare  a forza  di  tormenti  la  verità  . Ho  gran 
notizia  de’  libri , e della  libreria  di  Giorgio . Qyando  io 
era  nella  Cappadocia , fe  non  tutti , molti  per  certo  me- 
ne furono  da  lui  preftati , che  fedelmente  gli  rimandai , 
dopo  averne  prelè  le  copie  „ • Scriflè  pure  * , ed  eziandio 
con  maggior  premura  , fui  medefimo  a0are  a Porfirio  ■ fuo 
teforiere  in  Egitto  , minacciando  lui  lleflb  di  graviffime 
pene,  le  non  ufava ogni  diligenza  , per  ricuperare  tutu 
la  libreria  di  Giorgio , grande,  com’ ci  la  chiama,  e co- 
piofa,  e provveduta  di  filofofi  , e d’ illorici  d’ ogni  gene- 
re , e maffimamente  di  un  gran  numero  di  commentar] 
fpettanti  alla  dottrina  de’ Galilei  : e gli  ordina  d’ inviar- 
gliela ad  Antiochia . 

Avrebbe  potuto  s.  Atanafio  , in  virtù  dell’  editto 
Ritorno  di  «.  A-  pubblicato  da  Giuliano  in  favor  de’  banditi  per  la  tirannìa 
t»,no  adAicf-  dalle lorChiefe , molto  prima  tornarlène  ad 

Aleflàndria  . Ma  cllèndogli  ben  nota  la  temerità  e audacia 
di  Giorgio,  temè  forlè  di  dare  occafione  col  fuo  ritorno 
a qualche  grave  tumulto  ; e però  volle  attendere , che  Id- 
dio , dato  in  potere  de’  rabbiofi  cani  il  fanguinario  lupo  , 
gli  ibmminillrallè  il  modo  di  rivedere  in  pace  1’  amato 
gregge.  Tolto  adunque  dal  mondo  l’ufurpatore  , accolle- 
rò i Cattolici  di  Aleilàndria,  che  fra  unti  turbini  vi  fi  era- 
no confervati  in  grandiffimo  numero,  il  loro  l^ittimo  ve- 
feovo,  fiato  efule  e ramingo  per  lo  fpajio  di  fette  anni , 
con  tali  dimofirazioni  di  giubbilo . c tali  felle  ed  appiaufi, 
come  fe  quello  dopo  una  lunga  e gloriofa  guerra  folle  fiato 
il  giorno  del  fuo  trionfo  . Gli  llclll  Cattolici , anunati  per 
la  prefenza  del  loro  duce  e p>aftore , cacciarono  da  tutte  le 
chiefe  gli  Ariani  : i quali  fi  videro  perciò  ridotti  a cele- 
brare nelle  cafe  privare  le  lor  fecrileghe  conventicole , fotr 
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to  la  condotta  di  un  prete  appellato  Lucio , in  cui  fin  d'aJ-  ^ 
lora  pofero  gli  occhj  come  in  un  uomo  degno  di  fuccedere  ‘ ^ 
a Giorgio . Nè  i gravi  pericoli  > a cui  fi  era  s.  Atanafio  tan- 
te volte  trovato  elpofto  , nè  i lunghi  mali  da  lui  fofièrti 
per  la  caufa  di  Dio , avevano  raffreddato  il  Tuo  zelo  ; nè  le 
ingiurie  de’ Tuoi  pcrfecutori  avevano  amareggiato  la  Tua 
naturale  dolcezza . Trattò  con  maniere  cotanto  dolci  ed 
umane i Tuoi  nemici*,  che  non  ebbero  motivo  d’ eflère 
dilgullati  del  fuo  ritorno  ; e fe\  come  già  Crifto , fi  appli- 
cò  a purgare  da’  fàcrileghi  trafficatori  delle  cofe  fante  il 
tempio  di  Dio , ciò  fece  lènza  valerli  de’  flagelli , ma  con 
argumenti  e ragioni  atte  a perfuadere  le  menti , e a guada- 
gnare i cuori . Pacificò  gli  animi  di  coloro  , i quali  o con 
lui  fteflb , o fra  di  loro  nutrivano  delle  amarezze . Liberò 
dall’  opprelTìone  quei , che  gemevano  fotto  la  tirannia  de’ 
potenti , fenza  &r  diftinzione  , s’ ei  foflèro  del  fuo , o del 
contrario  partito . Tolfe  dall’  ofeurità  delle  tenebre  la 
dottrina  della  Fede , ripofe  fui  candellierola  luce  dell’  E- 
vangeliche verità,  e diede  nuovamente  libero corlb alla 
pubblica  predicazione  dell’ ineffàbile  Trinità . Si  applicò 
di  nuovo  a preferivere  delle  regole , che  come  altrettante 
leggi  ricevute  furono  in  tutto  il  mondo  ; e a conciliarli  la 
confidenza  e l’ amore  d’ ogni  genere  di  perfone  , fcriven- 
do  ad  alcuni , chiamando  altri  alla  fua  prefenza,  ed  iftruen- 
do  quei , che  venivano  fpontaneamente  a trovarlo . In  fom- 
ma  egli  univa  in  le  fteffb  le  qualità  di  due  ftimabililfime 

5)ietre , cioè  del  diamante  per  refiftere  a’  colpi  dell’  avver- 
à fortuna , e della  calamita  per  riunire  ed  attrarre  i cuori 
tuttoché  più  duri  e refiftenti  del  ferro  . 

Ma  la  più  grand’  opera  del  noftro  Santo  nel  tempo  di  lvii. 
quello  fuo  breve  foggiorno  nella  fua  fede  , fu  la  convoca-  Aieir«- 
zione  di  un  finodo  in  Aleffàndria,  dopo  i conciljecumeni- 
ci  uno  de’  più  autorevoli , e de’  più  illuftri , che  fi  fieno 
giammai  tenuti , sì  per  io  merito  de  prelati , che  lo  com- 
pofero , de’  quali  una  buona  parte  gli  efilj  , ed  altre  gra- 
villìme  calamità  fofferte  avevano  per  la  Fede  ; sì  per  l’ im- 
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Awfi  362  portanza  delle  materie  , che  in  eflb  trattate  furono  e defi- 
nite. Dopo  s.Atanafio  dee  fenza  dubbio  concederli  il  pri- 
mo luogo  a s.  Eufebio  velcovo  di  Vercelli . il  quale  dall’al- 
ta TebaiJe  . ove  infieme  con  Lucifero  di  Caglieri , era  fia- 
to rilegato  per  ordine  di  Cofianzo  . valendoli  dcllaliber- 
tà  conceduta  a’ vefeovi  da  Giuliano  . intefo  il  ritorno  di 
s Aunafio  ad  AlelTandria  , li  era  colà  portato  , per  deli- 
berare con  efib  intorno  a i mezzi  di  rimediare  a’  diibrdini , 
e di  curare  le  piaghe  , ond’  era  afflitta  la  Chiefa  , e di  far- 
vi fuccedere  ad  una  lunga  ed  ofiinata  guerra  la  tranquillità, 
e la  pace  . Avrebbe  Eulèbio  deliderato  di  andarvi  in  com- 

f»agnia  di  Lucifero  . Ma  quelli  forfè  temendo  , che  le  de- 
iberazioni  del  linodo  non  follerò  per  elTer  conformi  a’fuoi 
fentimenti  fempre  portati  al  rigore , e piuttofio  ad  inafprir 
le  ferite , che  a curarle  co’  fomenti , e co’  lenitivi , s’ in- 
camminò verfo  Antiochia,  ed  inviò  ad  Aleflàndria  due 
diaconi , Erennio  ed  Agapito  , per  allifiere  a fuo  nome  , 
e come  fuoi  legati  al  concilio  . Vi  lì  trovarono  ancora 
due  altri  diaconi , Mallìmo  e Calemero  , inviativi  da  Pao- 
lino prete  Antiocheno  , e capo  de  gli  Eufiaziani  . cioè 
de  gli  antichi  Cattolici , così  appellati  . per  non  aver  mai 
voluto  comunicare  dopo  l’ elllio  , e anche  dopo  la  morte 
del  grand’  Eufiazio  , con  altro  velcovo  di  Antiochia . Fi- 
nalmente , oltre  molti  vefeovi  dell’Egitto  , ed  alcuni  del- 
la Libia , ed  Afierio  vefeovo  di  Petra  in  Arabia , v’  inter- 
vennero alcuni  Monaci  inviativi  da  Apollinare  velcovo  di 
Laodicea  nella  Siria . 

• Ath.  Ttm.tJ  Fu  in  quello  linodo  primieramente  trattato  * di  quei 
rI/É,»?  nel  tempo  delle  precedenti  perfecuzioni  erano  caduti 

nell’erelia  . Erano  alcuni  Padri  di  fentimento  , che  cofio- 
ro , fe  erano  vefeovi  o chierici , follèro  in  perpetuo  in- 
terdetti dalle  funzioni  del  loro  grado  , c lolo  ammelll  a 
comunicar  come  laici.  Ma  a gli  altri  prelati  piacque  di 
mitigare  il  rigore  d’una  lì  dura  Ibntenza  con  un  ben  giufio 
e favillìmo  temperamento  , e con  fare , com’era  ben  ragio- 
nevole , diftinzione  tra  quei , che  erano  fiati  artefici  de  gli 
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errori , ed  autori  deH’empietà,  e quei , che  o circonvenuti 
dalla  frode,  o deboli  a refiftere  alle  violenze,  ed  alle  mi- 
nacce , s’erano  lafciati  indurre  a comunicar  con  gli  ereti- 
ci, e a fottofcrivcre  delle  formole  equivoche  , e di  men  Ta- 
na dottrina  . Quanto  a’  primi,  tutti  furono  di  parere  , che 
dando  fegni  di  un  lineerò  ravvedimento , conieguiflero  il 
perdono  de’  loro  falli,  colla  condizione  però  d’eflèr  efeluG 
dall’ordine  clericale  , ed  annoverati  fra  i laici . Ma  quan- 
to a i fecondi , prevalfe  la  pia  fentenza  di  quegli , i quali 
giud.icavano  , doverG  loro  concedere  , oltre  il  perdono , 
di  r ^manere  ne’  loro  gradi  , ed  elèrcitarne  liberamente  gli 
uiGzj  , di  aver  cura  de’  popoli , e di  prefedere  al  governo 
delle  lor  Chiefe;  purché  ei  faceflcro  profeGionc  di  condan- 
nar l’Ariana  ereGa , e di  abbracciar  la  Fede  Nicena  ; e inol- 
tre condannaflèro  quei , che  dicevano , eflèr  lo  Spirito 
Santo  una  cofa  creata  . cd  eflèr  divifo  dalla  fofhinza  di  Cri- 
fto  ; c r empietà  di  Sabellio , e di  Paolo  Samofateno , e 
1’ infania  di  Valentino  e di  BaGlide  , e i freneticamenti  di 
Manicheo;  e nominatamente  le  beftemmie  d’Euzoio  e d’Eu- 
doflìo . 

Fu  in  fecondo  luogo  difeuflà  la  conCroverGa  intorno 
all’  ufo  della  parola  Ipojìafi.  Erano  alcuni  * , i quali  nella 
Trinità  ammettevano  tre  ipoftaG  , mentre  alcuni  altri  fo- 
ftenevano  , non  eflèrvene  fe  non  una . MelTa  la  cofa  in  de- 
liberazione , ed  efaminati  i lèntimenti  dell’  uno  e dell’  al- 
tro partito  , fu  facile  dichiarirG,  elTere  di  ambe  le  parti 
Tana  cd  ortodoflà  la  Fede  . ConcioflSachè  quei  che  diceva- 
no tre  ipoftaG  , unicamente  miravano  ad  efcludere  la  Tri- 
nità conGftentc  ne’  puri  nomi  fenza  la  vera  e reai  fulGften- 
za  di  ciafeuna  delle  tre  divine  perfone  ; con  che  pertanto 
non  intendevano  , doverG  predicare  tre  Dei , ed  altrettan- 
ti principj  , ma  il  Figliuolo  confuftanziale  al  Padre  , e lo 
Spirito  Santo,  dalla  loftanza  del  Padre  e del  Figliuolo  indi- 
vifo  . Ma  quei , che  una  fola  ipoftaG  difendevano  , a nul- 
la meno  penfavano  , che  a toglier  di  mezzo  , come  Sabel- 
lio , il  Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo  ; ma  il  nome  d’ ipo- 
Tom.VI.  C c c lufl 


Amm.  36X. 


» Ath,  Tfm.  sé 


tìigitized  by  Coogle 


585  Istoria  Ecclesiastica 

Ann  a52  confondevano  con  quello  di  foftanza  o di  ellènza , che 
' ^ non  è fe  non  una  nelle  tre  divine  perfone . Ellèndo  adun- 
que tutti  di  accordo  nella  foftanza , non  credè  il  (ìnodo 
di  doverli  arreftare  a decidere  una  difputa  di  parole  ; e 
benché  lafciallè  a ciafcuno  la  libertà  di  valerli,  come  gli 
fembrallè  più  acconcio  . della  parola  d’ ipoftalì . inculcò 
nondimeno  a tutti  di  contentar^  del  Embolo  di  Nicea, 
l'enz’  aggiugner  nulla  di  nuovo . E perciò  ancora  riprovò 
la  proteEIone  di  Fede  attribuita  da  alcuni  al  lìnodo  Sardi- 
cenfe , come  non  necelsaria  dopo  quella,  che  era  ftau  pub- 
blicau  nel  gran  concilio  Niceno . 

Indi  lì  accinfero  i Padri  a fopir  le  queftioni  intorno 
al  mifterio  della  divina  Incarnazione  . Apollinare  vefcovo 
di  Laodicea  nella  Siria  doveva  già  aver  cominciato  a fpar- 
gere  occultamente . e con  ambigue  efprellìoni  il  veleno 
della  fua  perverfa  dottrina , e a confondere  in  qualche  mo- 
do nel  divin  Verbo  fatto  uomo  le  due  foftanze . e ad  inlì- 
nuare,  non  efsere  ftata  dalui  afsunu  1*  anima  ragionevo- 
le. ma  averne  fupplite  le  veci , ed  efercitate  le  funzioni 
la  fua  divina  natura  . Dovè  efsere  nel  concilio  chi  di  tali 
beftemmie  accufafse  il  vefcovo  di  Laodicea  . Furono  per- 
* ciò  interrogati  i Monaci  *,  che  vi  alllftevano  come  Tuoi 

legati . Ed  eglino . occultando  il  veleno  della  fua  ereGa , 
confefsarono  , non  efsere  il  Verbo  del  Signore  difcefo  fo- 
pra  di  Crifto  nella  ftcfsa  maniera,  che  già  era  difcefo  fopra 
i Profeti  ; ma  lo  ftefso  Verbo  efserG  fatto  carne,  ed  efsendo 
nella  forma  di  Diò  , aver  prefo  forma  di  fervo , ed  efserG 
per  noi  fecondo  la  carne  di  Maria  vergine  fatto  uomo . 
Profefsarono  ancora , non  efsere  flato  in  Crifto  un  corpo 
fenz’  anima , e fenza  lènfo , e privo  di  mente  : non  efsen- 
do , com’  ei  dicevano , flato  poGìbile , che  GittoG  il  Signo- 
re uomo  per  noftro  amore  , fofse  il  corpo  fuo  fenza  mente; 
giacché  non  dei  folo  corpo . ma  dell’  anima  ancora  fitta 
fu  in  lui  la  falute  . Così  eglino  per  ordine  di  Apollinare  , 
che  la  grazia  ed  amicizia  di  AtanaGo  ardentemente  deGde- 
rava,  elpofero  fraudolentemente  la  fua  dottrina  . Seguitò 
- . anche 
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anche  dipoi  l’ ercfiarca , finché  vifse  il  Santo  , a tener  la 
{Icfsa  condotta,  cioè  a fpargere  fègretamenteo a palliare 
i Tuoi  errori , e a tenere  un  linguagio  Cattolico  nelle  Tue 
lettere  ad  Atanafio . Perciò  il  Santo  benché  più  volte  io- 
veifse  contra  i Tuoi  eretici  infegnamenti , fi  alienne  però 
Tempre  dal  nominarlo , e dal  fiume  efso  1*  autore  ; non  ef- 
fendogli  forfeparuto  di  aver  prove  fafficienti  per  infamare 
un  uomo  di  tanta  celebrità  nella  Chiefa , e che  vi  fi  era  Te- 
gnalato  per  lo  Tuo  zelo  contro  gli  Ariani , per  la  dife- 
ìa  della  religione  centra  Giuliano , e pe’fuoi  molti  volu- 
mi in  confutazione  di  quei  di  Porfirio  . 

La  principal  cura  ed  attenzione  de’  Padri  in  quello 
concilio  fu  di  riilabilir  trai  Fedeli  la  tranquillità  e la  pa- 
ce . di  fopire  le  inutili  controverfie , purché  fofse  falvo  il 
depofito  della  Fede , e di  agevolare  a tutti , fuorché  a i ca- 
pi deir  erefia  , il  ritorno  alla  comunione  , e aH’unità  del- 
la Chiefa . Solleciti  però  fopra  tutto  fi  dimollrarono  di 
por  fine  allo  feifma , pTcr  cui  erano  da  gran  tempo  divifi  i 
Cattolici  di  Antiochia  . Per  quello  fineavrebbono  defide- 
rato  di  poterfi  tutti  colà  portare  in  perfona , onde  potef- 
fero  raccogliere , per  cosi  dire,  colle  lor  mani  i frutti 
delle  loro  follecitudini , ed  elsere  partecipi  del  giubbilo 
e del  contento , che  dovea  nel  cuor  di  tutti  far  nafcerc  la 
defiau  concordia . Ma  ellèndo  impediti  dall’  intraprende- 
re un  tal  viaggio  per  gli  prelfimti  afiàri  delle  lor  Chiefe  > 
pregarono  i due  lanti  Fufebio  di  Vercelli , e Allerio  di  Pe- 
tra di  far  le  veci  di  tutti  loro , e di  portarli  a nome  di  tut- 
to il  finodo  ad  Antiochia . Il  che  i due  Santi  non  ricufaro- 
no  ; avendo  loro  la  carità  fatto  preferire  la  cura  di  quello 
affare  al  pronto  ritorno  nelle  loro  diocefi , ond’  erano  per 
la  confemonddla  Fede  da  lungo  tempo  banditi . Inviaro- 
no per  mezzo  loro  uno  fcritto  dogmatico  , che  abbiam  tra 
r opere  di  s.  Atanafio  fotto  il  titolo  di  tomo  , o di  lettera 
a gli  Antiocheni , benché  fia  nominatamente  diretto  a Lu- 
citérodi  Caglieri , a Cimazio  di  Paltò  nella  Siria,  e ad 
Anatolio  d’  Eubea , a quel  che  è fingolare  , a gli  ftelB  Eu- 
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Àmn  s52  febio  di  Vercelli , ed  Afterio  di  Petra , quantunque  anno" 
’ yerati  dopo  s.  Atanafio  tra  gli  autori  della  mcdefima  lette- 
ra , perchè  efli  ancora  dovevano  intervenire  all’  aflemblea 
de’ Cattolici  in  Antiochia  , ove  pubblicamente  doveva 
farfene  la  lezione . Oltre  l’ efpofizione  di  quanto  il  finodo 
Aleftandrino  avea  fatto  , e della  cura , che  fi  era  prefa , 
per  fopire  la  controverfia  intorno  all’ufo  della  parola, 
ipoftafi  , e per  dileguare  i fofpetti  conceputi  della  dottri- 
na di  alcuni  intorno  all’  Incarnazione  del  Verbo  ; per 
quello  che  Ipecialmcnte  apparteneva  alla  Chiefa  Antioche- 
na , ordinano  a i loro  colleglli , d’ invitare  , e di  accoglie  - 
re , come  farebbono  i padri  i loro  figliuoli , e come  tuto- 
ri e maeftri , abbracciare  quei  che  bramofi  fi  dimoftrano 
della  pace , e maftìmamente  quei , che  eran  foliti  di  adu- 
narfi  nell’ antica  città  fotto  la  condotta  di  s.  Melezio,  e 
generalmente  tutti  coloro  , che  abbandonavano  le  parti 
dell’Arianefimo , e di  unirgli  a Paolino  , ed  a fuoi  feguaci 
fenz’altroefiger  daeflì , fenon  di  condannar  l’Ariana  ere- 
fia , e quei , che  degradavano  lo  Spirito  Santo  , e lo  fepa- 
ravano  dalla  foftanza  del  Verbo  , di  profeftar  la  Fede  Nice- 
na  , e di  anatematizzare  1’ crefie  di  Sabellio  , e di  Paolo 
Samofateno , di  Valentino  , di  Bafilide , e di  Manete  . 
iix.  . S.  Eufebio  di  Vercelli  fi  mife  in  cammino  con  quefta 
àttera  per  Antiochia . Ma  di  Afterio  di  Petra  non  eflèn- 
fiooc.  do  più  latta  menzione  , fi  conghiettura  , aver  lui  finito  di 
vivere  in  qucfto  tempo  , ed  eflere  ftato  chiamato  da  Dio  a 
godere  in  cielo  la  mercede  della  fua  confelTìone  , per  la_3 
quale  è anche  in  terra  venerato  fra  i fanti . Giunto  il  fanto 
• p vefeovo  di  Vercelli  ad  Antiochia  * , vi  trovò  gli  affari  di 

quella  Chiefa  in  una  maggior  confufione  , che  non  fiera 
immaginato , per  la  imprudente  condotta  di  Lucifero  , il 
. i.t.  t.  IO.  qjjjjg  invece  di  agevolare  i mezzi  ad  eftinguerlo , vi  aveva 
fortificato  lo  fcifina  , e renduta  più  malagevole  de’ Catto-, 
lici  la  riunione . Eglino  , come  abbiam  fovente  olfervato, 
divifi  erano  in  due  partiti , i quali  facevano  come  a gara  a 
chi  di  loro  aveflè  in  maggior  amore  e venerazione  il  luo  ca- 
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po  . Ed  erano  ambedue  ben  degni  della  (lima  ed  affezione  Xnn  362* 
de’popoli  per  le  loro  rare  prerogative  , ed  eccellenti  vir- 
tit . Ma  agli  Eullaziani,  confervatìn  Tempre  intatti  dalla  co* 
munion  de  gl’eretici,  farebbe  partito  di  offlifcar  quella 
gloria  , Te  comunicato  avcflèro  con  Melezio  , flato  ordina- 
to vefcovo  da  gli  Ariani  : e per  l’oppoflo  era  imponibile 
di  perfuadere  a’Meleziani  di  abbandonare  il  lor  divino  Mc- 
lezio,  e di  preferirgli  il  prete  Paolino , fpecialmente  do- 
po i glorio»  combattimenti  del  Tanto  vefcovo  contro  l’A- 
riana erefia , e poiché  egli  flato  efulc  per  la  Fede  , aveva 
aggiunto  a molti  altri  gloriofi  titoli  anche  quello  di  con- 
feffore  . Le  difpofizioni  del  finodo  Alèffandrino  fembra- 
vano  eflère  favorevoli  a j.  Melezio , ed  aver  difpoflo  le  co-  ^ 

fe  a poterlo  forfè  far  riconofeere  da  tutti  i Cattolici  per  le- 
gittimo vefcovo  di  Antiochia  : Ma  Lucifero , che  la  in-  ^ 

tendeva  di verfamen te  , s’era  affrettato  di  promuovere  Pao-  ' 

lino  alla  dignità  vefeovile  , ed  avea  con  ciò  meffo  un  infu- 
perabile  olkcolo  all’unione  de’  due  partiti , almeno  finché  , 

viveffero  Paolino  e Melezio . Nondimeno  fu  lo  feifma , co- 
me vedremo , continovato  anche  dopo  la  loro  morte  , e 
'durò  tuttavia  per  lo  fpazio  di  fopra  cinquant’  anni . S.  Eu« 
febio  , trovata  la  Chiefa  di  Antiochia  in  un  tale  flato  , per 
non  accrefeere  le  divifioni , che  era  venuto  a pacificare  , 
non  volle  prender  partito  , né  comunicare  o con  Paolino 
o con  Melezio  . Si  aflenne  però  dal  biafimare  pubblica- 
mente Lucifero  in  riguardo  de’  gran  fervizj , che  avea  ren- 
duti  alla  Chiefa  : e foppreffo  nell’intimo  dello  fpirito  il  fuo 
dolore , poiché  vide  quella  piaga  incurabile  , fi  ritirò  da 
Antiochia,  per  efercitarfi  con  maggior  frutto,  primadi 
tornare  nell’Occidente , nella  cura  di  altre  Chlefe  dell’O- 
riente , e deH’Afia  . 

• • Sdegnato  Lucifero , per  non  aver  voluto  il  fuo  colle- 
ga  approvare  l’ordinazione  da  lui  fatta  di  Paolino;  per  ven-  f/ró'"*  ‘ 
dicarfeoe  , e feguendo  l’impeto  del  fuo  fpirito  naturalmen- 
te rigido  ed  infleflibile  , ricusò  di  approvare  il  decreto  del 
finodo  di  Aleffandria  intorno  alla  riconciliazione  de’  ca- 
duti , 
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Ann  ^61,  8‘^  fottofcritto  da’  fuoi  legati , e fi  feparò 

' dalla  comunione  del  medefimo  s.  Eufebio  , dis.  Atanafio, 
e di  Papa  Liberio  , e da  tutti  quei . che  comunicavan  co’ 
vefeovi , i quali  avevano  fottofcritto  il  formolario  di  Ri- 
mini > dopo  aver  ritrattato  le  loro  fottoferizioni , e dimo> 
firato  un  fincero  pentimento  del  loro  fallo  . E cosi  da- 
to principio  ad  un  nuovo  feifma  , dopo  un  lungo  foggior- 
no  &tto  in  Antiochia , fi  ritirò  pieno  di  difpetto  nella  fua 
ifola  di  Sardigna , ove  mori  circa  l’anno  370.  nè  abbiamo 
alcuna  ficura  prova  del  fuo  ritorno  all’unità  della  Chiefa . 
Ebbe  alcuni  feguaci  della  fua  fetta  non  folamente  nella  Sar- 
digna, ma  altresi  nella  Italia , e fino  in  Roma , nelle  Spa- 
gne , nelle  Gallie  , nell’Affrica , nella  Paleftina , ad  Antio- 
chia , e in  Egitto . Piccolo  però  ne  fu  il  numero  ; e i prin- 
cipali fofiegni  della  fcifmatica  fazione  furono  dopo  Luci- 
fero , Gregorio  vefeovo  d’  Elvira  nelle  Spagne  . ed  Eracli- 
de  d’Ofllrincho  in  Egitto  , i due  preti  Marcellino  e Faufti- 
no  , e il  celebre  Ilario  diacono  , il  quale  aggiunfe  allo  fei- 
fmarerroredi  ribattezzare  quei , che  avevano  ricevuto  il 
battefimo  dagli  Ariani . Il  decreto  del  finodo  Aleflandri- 
no  confermato  dalla  fede  Apofiolica  , e da’ vefeovi  della 
Macedonia  e della  Grecia  in  un  finodo  dell’ Acaja , e da 
quei  delle  Spagne  e delle  Gallie  in  altri  loro  concili  , e fo- 
ftenuto  da  s.  Atanafio  in  alcune  fue  lettere  al  vefeovo  Ru- 
finiano  , ed  al  gran  Bafilio  «fervi  di  regola  inviolabile  nel- 
la riconciliazion  de’  caduti , c fecondo  l’ efprefiìone  di 
ìt>ì»IjUu.lh.  *•  Gfiolanio  * tolfe  il  mondo  dalle  fauci  dell’infernale  dra- 
gone  , e fu  un  rimedio  falutevole  per  un  gran  numero  di 
b ,f,  ,,j.  perfone  ’’  efpofie  al  pericolo  di  perire  per  lo  veleno  incau- 
w.  jo.  B.47.  tamente  bevuto  dell’Ariana  erefia  . 
zeioie**  Vetcelli  , feorfe  con  gran  profitto  della 

tiu  td  Éarcbìó  Cattolica  Fede  diverfe  provincie  dell’Oriente  , e deU’Afia, 
^ P^^  l’Illirico  nell’Italia;  ove  trovò  s.  Ilario,  il  qua- 

trovc  li  Fcae  . le  dopo  aver  purgato  le  Gallie  dal  contagio  dell’erefia  , ed 
c xjtfii  li  *’>^^*^‘*^  * e rimeflà  in  trono  la  Fede'  , fujperatc 

le  alpi  » fi  era  applicato  a curare  in  quefie  parti  le  ferite, 

che 
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che  vi  avea  ricevute  la  religione  per  la  dappocaggine  de*  

vefcovi  nel  concilio  di  Rimini , e per  la  tirannia  di  Coftan* 
zo  , e per  le  violenze  de’  fuoi  miniftri , e per  le  frodi  de’ 
vefcovi  della  Corte . Tale  fu  il  giubbilo  , che  del  ritorno 
d’Eufebio  provò  l'Italia , che  parve  * depor  le  vefti  da  lut- 
to , e prender  quelle  da  fetta . Siccome  i due  Santi  erano 
animati  del  medefimo  fpirito , così  facilmente  fi  unirono  a 
far  la  guerra  al  demonio , c a dittlpar  le  fue  macchine  , ed 
a valerli  dei  medefimi  mezzi  a ricondurre  , e riftabilire , fe- 
dati  i turbini  e le  tempefte , la  ferenità  e la  calma . Spianò 
loro  le  dilficultà , ed  agevolò-  l’imprefa  Liberio  colle  fue 
lettere  a’  vefcovi  dell’Italia  * colle  quali , confornaementc  * 
a’  decreti  de’  finodi  dell’Egitto , e dell’Acaja  da  lui  citati , 
dichiarò , elTèrvi  luogo  al  perdono  per  quei . che  eran  ca- 
duti per  ignoranza  nel  concìlio  di  Rimini  ; non  ottante- 
chò  alla  troppo  fevera  cenfura  di  alcuni  temerariamente 
fembrattè  quella  una  eccelfiva  indulgenza  . Di  quanto  fofi 
lèro  benedette  da  Dio  le  premurofe  follccitudini  del  fanto 
Padre , e de’  due  fanti  confeflbri  Ilario  ed  Eufebio , ne  ab- 
biamo una  bella  prova  , ed  un  chiarittìmo  monumento  nel- 
la lettera  circa  quello  tempo  fcritta  da’  vefcovi  dell’  Italia 
a quei  dell’  Illirico  , a effetto  di  rendergli  confapevoli  del 
loro  unanime  confentimento  in  profettar  la  Fede  Nicena , 
e in  refeindere  gli  atti  del  conciliabolo  Ariminefe  . >.  Udi- 
te , fcrivevan  loro  amatilfimi  fratelli , la  fentenza  da  tutti 
noi  colla  fua  propria  fottoferizione  fegnau . Teniamo  i 
decreti  del  concilio  Niceno  contro  Ario  , e Sabellio  , e 
contra  Fotino  come  in  parte  erede  delle  loro  empietà  . E 
col  confenfo  di  tutte  le  provincie  abbiam  cattato  i decreti 
del  concilio  di  Rimini;  e di  tutto  ciò  vi  mandiamo  le  pro- 
ve originali a fin  di  togliervi  dalla  mente  ogni  dubbio  » 
che  sì  nell'  approvare  la  Fede  , sì  nel  riprovar  quefto  fino- 
do , potta  tra  noi  eflère  ftata  veruna  dittènfione  . Chiun- 
que per  tanto  defidera  di  comunicare  , e di  aver  pace  con 
noi  , non  tardi  a rimandarci  fottoferitta  la  nottra  Fede  > e 

la 
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la  condanna  del  mentovato  concilio  „ . S.  Eufcbio  , che, 
come  abbiamo  accennato  , rivenendo  in  Italia , era  paflàto 
per  r Illirico  , avea  felicemente  cominciato  a dillìparc 
colla  luce  della  fua  dottrina,  e de’ luminoli  efempj  della 
fuafantità  le  folte  tenebre  , ond’ erano  Hate  ingombrate 
quelle  provincie  per  la  lunga  dimora  fattavi  da  Coftanzo 
colla  fua  Corte  , e per  la  perfidia  , e attività  di  Valente  di 
Murfa  , e di  Urfacio  di  Singiduno  a mantenervi  e propa- 
garvi r errore  . Perciò  i vefcovi  dell’  Italia  fi  rallegrano 
nella  medefima  lettera  , che  Iddio  aveflè  rivolto  i fuoi  fa- 


vorevoli /guardi  fopra  l’ Illirico  , e che  fcollb  il  giogo 
della  infedeltà  , avefle  cominciato  a far  libera  proleflTione 
della  retta , e fana  dottrina . Così  llario  ed  Eufebio  * fu- 


rono  come  due  gran  luminari  del  mondo  , che  riempiero- 
no del  loro  fplendore  l’ Illirico  , l’ Italia , e le  Calile ,'  e 
fino  da  gli  angoli  più  nafcofi  , e dalle  più  aftrufe  caverne 
fugarono  le  tenebre  dell’  erefia  . 

confcfli'l’e  di  medefimo  tempo  , in  cui  era  flato  il  s.  Vefcovo  di 

S.  Vittrìcio  • 'Poitiers  tutto  occupato  a purgare  le  Calile  dal  fermento 
dell’Ariana  perfidia, fi  Crede  ellcrfi  ancora  applicato  a difen- 
dere laCrifliana  religione  contro  gli  attacchi  della  regnan- 
te  empietà  con  un  libro  mentovato  da  s,  Cirolamo  *’ con- 
un  certo  medico  appellato  Diofeoro  , e diretto  a Salu- 
ftio  , grande  amico  di  Ciuliano,  e da  lui  lafciato  al  go- 
verno delle  Calile  fotto  il  titolo  di  Prefetto  . Da  quello 
libro  , fe  non  fi  folle  fmarrito  , potremmo  fbrlc  aver  qual- 
che lume  intorno  al  modo  , con  cui  fi  contenne  Saluftio 
verfo  i Crifliani , e s’ ei'fece  alcun  tentativo  per  riflabilir 
nelle  Calile  l’idolatria.  Accadde  probabilmente  fotto  Ciu- 
Jiano  la  gloriofa  confelfione  di  Vittricio , allora  foldato  , 
e poi  veìcovo  di  Roano  . Ma  per  le  fue  particolari  circo- 
ftanze  non  ci  Ibmminiflra  una  prova  ben  certa , che  per 
motivo  di  religione  vi  foflèro  generalmente  perlèguitati  i 
ctMuiin, ef.it.  Fedeli . Fu  adunque  la  fua  prima  profelllone  ' quella  della 
milizia , e fra  lo  llrepito  dell’  armi  gli  fece  Iddio  intende- 
re la  fua  voce,  e lo  chiamò  alla  Fede  col  lume  delle  celefti 


verità 
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verità  fe  gl’  infufe  nel  cuore  una  sì  viva  fiamma  di  amor  di- 
vino , che  difguftato  di  quella  del  lècolo  , fi  determinò  di 
confacrarfi  alla  milizia  del  Re  de’  regi  , e del  Signor  de’  fi- 
gnori . Scelfe  per  tal  effetto  un  giorno  folenne  , e d’  una 
generale  adunanza  delle  truppe  fotto  le  loro  bandiere. 
Prefentatofi  adunque  dinanzi  al  tribuno  , veftito  di  tutte 
le  militari  divife  , gettò  a’  fuoi  piedi  le  armi  ; e quantun- 
que non  fia  chiaramente  efprefro  il  motivo  , onde  pofiia- 
mo  fecondo  le  umane  regole  giuftificare  un  tal  paflb  ; fiam 
però  certi , e i miracoli , che  poi  feguirono , ne  fono  un 
chiaro  argumento  , ellère  a Dio  fiata  accetta  quefia  forte 
egenerofarifoluzione,  e perciò  anche  da  lui  ifpiratagli , 
forfè  ad  effetto  di  ravvivare  con  un  tal  efempio  nel  cuor  de 
gli  altri  foldati  lo  fpirito  e la  libertà  della  Fede  . Diede 
nelle  furie  il  tribuno  , e fattolo  fubitamente  battere  , e 
lacerar  co’  bafioni  , ordinò , che  così  coperto  di  piaghe 
fblfe  condotto  in  prigione  , e fiefo  fupino  fu  de’  rottami 
di  vafi  di  terra  cotta , onde  maggiormente  fè  gl’  inafpriflè- 
ro  , e dilataflèro  le  ferite  . La  veemenza  del  dolore  non 
efiinfe  in  lui , nè  intiepidì , ma  infiammò  più  vivamente 
la  carità . Laonde  prefentato  colle  prime  piaghe  non  an- 
cor falde  ad  un  Conte  , ficcome  era  quelli  un  uomo  di 
maggior  potere  ed  autorità , così  Vittricio  riportò  di  lui 
un  più  gloriofo  trionfo . Poiché  ebbe  il  Conte  veduto  • 
che  a rimuoverlo  dal  fuo  proponimento  nulla  valevano, nè 
eran  valuti  i tormenti , pronunziò  contro  di  lui  fentenza 
di  morte  ; di  cui  però  fi  compiacque  Iddio  d’impedire  con 
evidenti  miracoli  l’efecuzione  . Nel  decorfo  del  viaggio  al 
luogo  defiinato  al  fupplizio,  palpandogli  il  carnefice  per 
infulto  la  parte  del  collo  defiinata  a ricevere  il  fatai  col- 
po , di  repente  gli  caddero  gli  occhj  dalla  fronte  ; c fervi 
quello  miracolo  ad  illuminare  fpiritualmentc  molte  perfo- 
ne  , c forfè  ancora  il  medefimo  manigoldo  . Avendo  que- 
llo accidente  fatto  differire  l’ efecuzione  della  fentenza , fu 
il  Santo  ricondotto  in  prigione  , ove  i minifiri  gli  ferraro- 
no colle  catene  sì  firettamente  le  mani , che  vi  penetraro- 
Tcm.Yl.  D d d no 
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7 — no  fino  airoflTa.  Pregò  Vittricio  icufiodi  a dargli  qual- 

■ ^'che  foJlievo  , còl  rallentare  alquanto  le  fuc  manette  i nè 
avendo  potuto  dalla  loro  durezza  ottener  quella  grazia , 
alzò  gli  occhj  al  cielo , e tallo  in  loro  prelènza  per  divina 
virtù  da  loro  fiefle  fi  fciolfero  , e dalle  mani  gli  caddero  le 
catene  . Non  ofarono  le  guardie  d*  incatenarlo  di  nuovo  ; 
macorfero  piene  di  maraviglia  e fpavento  a raccontare  il 
miracolo  al  Conte , il  quale  prellò  loro  intera  credenza , 
fi  convertì  alla  Fede , e rimife  Vittricio  in  libertà.  Fu  di- 
poi il  Santo . come  abbiam  di  già  accennato , fatto  vefeo- 
vo  di  Roano  ; e fi  adoperò  con  grandilTìmo  zelo  per  la  pro- 
pagazion  della  Fede  in  tutta  la  coda  dell’Oceano  abitata 
da’  Morini , e da’  Ncrvj  . Nel  racconto , che  fa  di  quelli 
miracoli  fcrivendo  ai  medefimo  s.  Vittricio  s.  Paolino  ve- 
feovo  di  Nola , non  fi  vede  chiaro  , fé  abbia  il  Santo  vo- 
luto abbandonare  le  armi  per  lo  folo  motivo  di  confacrarfi 
interamente  alla  milizia  di  Grillo  > o fé  ancora  per  fottrarfi 
alla  dura  necellìtà  di  contaminarli  con  qualche  atto  con- 
trario alla  vera  religione  , come  foventc  accadeva  ai  fol- 
dati  fotto  Giuliano . Come  altresì  non  fi  vede , fe  il  Tri- 
buno ed  il  Conte  lo  facellèro  tormentare , e lo  condannaf- 
fcro  a morte  , o come  dilèrtore  della  milizia , o come 
confefibre  di  Gesù  Grillo  . Laonde  non  fi  può  da  quello 
fatto  raccogliere , che  Salullio  fia  fiato  molto  follecito  a 
fecondare  lo  zelo  di  Giuliano»  per  rifiabilir nelle  Gallie 
fu  le  ruine  del  Crifiianefirao  l’ idolatria . 
ixiii.  Più  attenti  di  lui  a conciliarli  con  quello  mezzo  la 

«*iir  niiu"*’  t*enevolenza  ed  il  favor  deH’Apollata  furono  i tre  Prefetti 
di  Roma  » Tertullo , Mallìmo.  ed  Aproniano  , i quali  ten  - 
nero  l’un  dopo  l’altro  quella  dignità  in  quel  breve  giro  di 
due  anni , che  ubbidì  a Giuliano  quella  Metropoli  dell’ 
Imperio . Furono  tutti  Gentili , e deH’ultimo  Ipecialmen- 
1 Amm.  i.,a.  te  abbiamo  > elTere  fiato  fiero  ed  ineforabile  contra  i male- 
fici > e contra  i maghi . perchè  avendo  nel  fuo  viaggio  di 
Roma  perduto  un  occh  io  > s’era  mefib  in  tella , ciò  effergli 
accaduto  per  malefizio  , e per  opera  del  demonio  . Or  fap- 

piamo , 


Digitized  by  Google 


Libro  D h cimo  q.uinto.  39 j 

piamo,  quanto  fieno  flati  ufati  i Gentili  di  accufare  i Cri- 
ftiani , e di  avergli  fofpetti  delle  malefiche  arti  ; onde  non 
farebbe  gran  fatto , che  in  quella  efatta  e rigorofa  inquifi- 
zione  de’ malefici  , e de’ maghi  foflèro  comprefi  ancora  i 
Crifliani  , e che  fotto  quefto  obbrobriofo  titolo  molti  di 
elfi  abbiano  (offerto  il  martirio . Di  non  pochi  martiri  co- 
ronati fotto  Giuliano  fi  gloriano  varie  città  dell’Italia  , ma 
fpecialmente  Roma  . Sono  tra  elfi  i più  celebri  i due  fanti 
fratelli  Giovanni  e Paolo;  s.  Giordano;  e fanta  Bibiana 
vergine  , colla  fua  madre  Dafrofa , e col  fuo  padre  Flavia- 
no  ; e ad  Arezzo  nella  Tofcana  il  vefcovo  s.  Donato  . 

Quanto  all’Affrica  , non  fu  d’uopo  a Giuliano  de  gli 
artifizj , e della  fpada  de’  fuoi  miniftri , per  coronarvi  de’ 
martiri , per  inquietarvi  i Fedeli , e per  turbarvi  la  pace  e 
tranquillità  delle  Chiefe  . Baflò  per  tal  effetto  il  relcritto 
da  lui  fegnato  in  fiivore  de’  Donatifti . Con  elTò  alla  mano, 
poiché  rendeva  loro  la  libertà  , e gli  rimetteva  in  poflièflb 
di  tutti  i loro  diritti,  tornarono  in  Affrica  i capi  della  fcel- 
lerata  fazione  , per  farvi  contra  i Cattolici , e le  lor  Chie- 
fe , e per  riftabiìirvi  le  loro  conventicole , peggio  di  quel- 
lo , che  in  altre  parti  del  mondo  facevano  i Pagani  per  la 
rovina  del  Criftianefimo  , e per  rimettere  in  piedi  i profa- 
ni templi , e il  culto  de’  fimolacri . Quefto  è quello  , che 
avea  voluto  Giuliano , o piuttofto  quel  che  voleva  il  de- 
monio. „ Arrolfitevi  , diceva  loro  s.  Ottato  Milevita- 


Ann.  352. 


ntiv. 

Eccedi  de*Dont< 
cilUpcU'Adrica» 


no  * fe  pure  è in  voi  qualche  fenfo  di  erubefeenza . Colla , i. 
medefima  voce  è ftata  a voi  renduta  la  libertà  , e fono  flati  /'ii- 


fpalancati  i templi  de  gl’idoli , e de’  demoni  : quali  nello 
Iteflb  momento  fi  vide  tornare  il  voftro  furore  nell’  Affri- 


ca, ed  ufeire  dalle  fue' carceri  il  diavolo:  nèviarroffite 


d’un  trionfo,  che  vi  è comune  col  nemico  dell’ uman  ge- 
nere ? Venifti  rabiofi  , venifti  pieni  di  furore  e di  mal  ta- 
lento, e come  lupi  ugualmente  afluti , e crudeli,  per  fedur- 
re  le  pecore  dall’  ovile  , e per  farne  un  orribile  feempio . 
Cacciafti  molti  vefeovi  dalle  lor  fedi , v’impadronifli  delle 
balli iche  a mano  armata  ; e in  tanti  luoghi , che  troppo 

D d d a lungo 
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Ann  ?ó2  farebbe  il  defcriverne  i nomi , tili  , e così  fanguino- 

' fe  ed  atroci  ftragi  furono  da  voi  commefle  , che  i magiftra- 
ti  fi  crederono  in  obbligo  d’informarne  l’Imperadore  „ . 
Nella  Mauritania  Sitifenfe  eflèndofi  due  vefcovi  portati  in 
fretta  , e bene  accompagnati  a Lemella , a fin  di  metterli  in 
poflèflb  della  bafilica  di  quel  luogo  , poiché  ne  trovaron 
chiufe  le  porte , ordinarono  alla  lor  gente  di  monure.ful 
tetto  , e di  gettare  le  tegole  fu  quei , che  vi  erano  dentro  , 
e vi  alTìllevano  alla  celebrazione  de’  facrofanti  mifterj  . 
L’ordine  fu  prontamente  efeguito  . Ed  eflèndo  i diaconi 
accori!  a difender  l’altare  molti  vi  furono  dalle  tegole  ma- 
lamente feriti , e due  vi  caddero  eftinti  , Primo  figliuolo 
di  Gennaio,  e Donato  di  Nino . Simili  eccelli  commifero 
pure  a Carpi  nell’ Affrica  Proconfolare  , e in  molte  città 
della  Mauritania , ove  al  primo  ingreflb  de’  vefcovi  Dona- 
tifti  fu  melTo  il  popolo  in  tal  confìifione  e fconqualTo , che 
ne  morirono  de’  fanciulli , i quali  non  erano  ancora  ufciti 
dal  feno  delle  lor  madri  . Molto  ancora  di  peggio  fecero 
a Tipafa  città  della  Mauritania  Cefarienfe  due  vefcovi  del- 
la Numidia,  alTilHtida  Atenio  governatore  della  provin- 
cia co’  fuoi  uffiziali  e foldati  in  arme  , ed  a bandiere  fpie- 
gate . Furono  i cattolici , ad  illigazionc  di  quelle  furie  , 
con  impeto  e furor  militare  , e con  molto  fpargimento  di 
fangue  , cacciati  dalle  lor  chiefe . Fu  fatto  crudele  ftrazio 
de  gli  uomini , ftrafeinate  furono  le  matrone , furono  uc- 
cifi  i fanciulli , e feguirono  de  gli  aborti . 

Quando  ei  s’ erano  mefii  in  polTeffo  di  qualche  chie* 

* o ne  fpezzavan  gli  altari , o gli  rafehiavano  , o fe  in  al- 
cuni di  loro  era  rimafa  qualche  ombra  di  rifpetto  verfo 
l’augufta  fede  del  corpo  , e del  fangue  di  Gesù  Grillo  ’ fi 
contentavano  di  rimuoverli  dalle  chiefe  . E valendoli  in 
quella  imprefa  dell’  opera  di  gente  iniqua  e perduta  , le  da- 
vano in  ricompenfa  da  bere  il  vino  dellinato  per  la  incru- 
enta obblazione , oppure  eziandio  confacrato , ed  aEnchè 

con 

* ^idr7ettimAÌtMretnifife,ùs(j^f0rfortsÓ*jMijHitMC*JììJiì  Hu  cmnié  fur^r 
•9éjir  SHt  rAjìt , ah: fremii  » 4«r  um«vit . 


Digitized  by  Google 


Libro  D e c i m o q_ui  n t o . 397 

con  maggior  piacere  la  bevanda  facrilega  frangugiaflè  , Ann  362 
fcaldavano  l’acqua  da  mefcolarvifi  colle  legne  de  gli  altari 
che  erano  ftati  abbattuti . Spezzavano  i calici  portatori 
del  Sangue  di  Gesù  Grillo  * , e gli  fondevano  , e gli  efpo- 
nevano  in  vendita  nelle  fiere  ad  ogni  forta  di  compratore , 
onde  forfè  ne  comprarono  per  loro  ufo  donne  di  mal  affa- 
re . o ne  comprarono  i Pagani , e ne  fecero  de’  vali  per  fa- 
crificarvi  a’  demonj  . Giunfe  il  loro  furore  * fino  a gettare  * 
ai  cani  l’Eucarillia . Ma  non  lafciò  Iddio  impunito  1'  orri- 
bile facrilegio . Gli  ftelTì  cani,  divenuti  tolto  rabbioG , fi 
avventarono  contra  i loro  padroni , come  fe  ftati  follerò 
perfone  ignote  , e ladroni , e lacerandoli  co’loro  denti , fe- 
cero del  corpo  di  Grillo  la  dovuta  vendetta . Accorfe  an- 
cora la  provvidenza  con  un  vifibil  miracolo  a falvare  un’ 
ampolla  del  fanto  Grifma , che  quei  facrileghi  gettarono 
con  empito  dall’alto  d’una  finellra  , Ma  la  mano  d’  un  an- 
gelo la  foftenne , onde  fana  ed  illefa  venne  a pofar  tra  le 
pietre  . Gollechielè  toglievano  ancora  a i cattolici  i ci- 
miteri ‘affinchè non  aveffèro  ove  feppellire  i cadaveri  de’  bu.u.„.j, 
loro  morti , toglievano  tutti  i facri  ornamenti  , ed  ufava- 
no  ogni  poffibile  diligenza  , a fin  di  privargli  de’  codici 
delle  divine  fcritture  . Lavavano  , ed  eforcizzavano  le  ba- 
filiche , violavan  le  vergini , ftrappavano  loro  dalla  tefta  le 
mitre  , che  portavan  per  fegno  della  lor  folenne  confacra- 
zione  al  Signore , e dopo  averle  mellè  e tenute  in  peniten- 
za , facevano  far  loro  una  feconda  profeffione , c davano 
loro  un  nuovo  velo  . Mettevano  altresì  in  penitenza  coa- 
tra il  tenore  dell’Ecclefiaftica  difciplina  ■ e diaconi , e pre- 
ti , e vefeovi,  e fino  gl’innocenti  fanciulli , rei  di  niun  al- 
tro delitto  , fe  non  di  aver  deteftato  la  loro  fcifmatica  fo- 
cietà  , e non  eflèrfi  con  loro  uniti  a fquarciare  ilfenoele 
vifeere  della  lor  madre  . Finalmente  tali  furono  e unti  i 
difordini  ed  i tumulti  cagionati  da  que’  furiofi  in  tutte  le  » 
provincie  deirAffìrica,  che  Giuliano  ' , informatone  da’ 

Tuoi  miniftri , fe  dalla  divina  giuftizia  non  foffè  ftato  pron- 
tamente 
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Ann  ^62  tamcnte  tolto  dal  mondo , ne  avrebbe  prefo  motivo  di 
' muovervi  una  generale  perfecuzione  contra  il  nome  Cri- 
ftiano , e od  era  fui  punto  di  ftendernc  , o ne  avca  già  ftelb 
r editto . 

ixv.  Quella  era  dunque  l’ indegno  artifizio  del  perfido 

Odio  di  Giulia-  Tfnperadore  - fingerli  amantiflìmo  della  pace , e nello  fteflb 
ta»rw.  tempo  far  tutto  il  pombile  , per  eccitar  tra  1 Cnltiani  delle 
guerre  iniettine  , per  aver  di  poi  occafione  di  perfeguitarli 
come  perturbatori  della  pubblica  tranq^uillità . Quanto 
erano  intenti  nell'  Affrica  i Donatilli  a Ipandervi  da  per 
tutto  il  fuoco  della  difeordia , altrettanto  , come  abbiamo 
veduto , era  in  Egitto  s.  Atanafio  tutto  applicato  a ftudia- 
re  i mezzi  di  fiire  in  tutta  la  Chiefa  rifiorire  la  pace  . Non 
era  quello  quel  che  voleva  Giuliano , e ciò  folamente  fa- 
rebbe llato  ballante  a renderglielo  odiofo  , e a non  lafciar- 
lo  per  lungo  tempo  in  ripol'o . Ma  gli  lì  aggiunfero  altri 
più  poilènti  motivi  per  farlo  bandire  d*  Alcflindria , e poi 
da  tutto  l’Egitto,  e per  largii  fpedire  fegreti  ordini  della 
»Grtger.  fua  morte . Il  demonio  * , che  non  poteva  loffi  ire  la  forza 
del  fuo  fpirito , e della  fua  eloquenza , e l’ efficacia  delle 
SUX../.1.  Tue  orazioni . armò  contro  di  lui  il  furore  e le  lingue  di 
e^tf. minillri , i quali  lì  diedero  a caricarlo  di  mille 
maledizioni , fuggerite  loro  dall’  odio , e dalla  rabbia  con- 
tra un  uomo,  che  riguardavano  come  il  più  valido  folle- 
gno  della  Crilliana  pietà , e come  il  più  forte  oftacolo  a’ 
progreffi  della  idolatria , e al  riftabiliraento  del  culto  de' 
loro  Numi.  Giunfcro  i loro  clamori  fino  alla  Corte.  I 
maghi , I filofofi , gli  arufpici , gli  auguri  ( ufeiti  poc’  anzi, 
come  tanti  ferpenti , dalie  loro  caverne , e che  ad  effetto 
di  preveder  l’avvenire  , {cannavano  in  diverfe  città  , e in 
Aleflàndria , come  in  Atene  , i fanciulli  dell’uno  e dell’al- 
tro fefiò , per  confulcare  le  loro  vifeere , c fi  cibavano  del- 
le lor  carni  ) furono  a porure  aH’Imperadorc  i loro  lamen- 
ti contro  Atanafio  : che  egli  poneva  un  infupcrabile  ofta- 
colo all’effetto  delle  lor  arti , e agli  oracoli  de’  demonj  ; 
ch’ei  rovinava  AlclTandria,  e tutto  l’Egitto;  che  colle  con- 

tinovc 


Digitized  by  Googk 


Libro  D e c i m o q.ui  n t o . 39^ 

tinove  e quotidiane  converfioni  de  gl’ 
perdite  de’  Criftiani  ; e che  o Iacea  d’i 
città , o vederne  affatto  bandita  1’  idolatria  . Fecero  tale 
impresone  fu  lo  fpirito  di  Giuliano  quelli  clamori , che 
fu  collretto  a deporre  quella  falfa  mafchera  di  filofoiìca 
moderazione  e dolcezza,  fotto  la  quale  lì  lladiava  di  afcoa- 
dere  la  fua  furiofa  palllone  contra  i feguaci  di  Grillo , e in- 
viò ad  Alelfandria  un  editto  particolare  contro  Atanalìo , 
contrario  a quello , che  area  già  fatto  pubblicare  in  favo- 
re di  tutti  i vefcovi  elìliati  per  ordine  di  Collanzo , alle- 
gando in  elfo  delle  ragioni  particolari  per  trattarlo  diver- 
lamente  da  tutti  gli  altri  prelati . „ L’equità  voleva , dice 
l'Apollata  * che  un  uomo  , in  virtù  di  molti  regj  ed  impe-  tUi.  tf.it. 
riali  editti  bandito , ne  attendcllè  almen  uno  in  fuo  favore, 
per  far  ritorno  alla  patria , ne  lì  fidalìè  a fare  un  tal  pailb 
della  fua  lìngolare  audacia  c Aoldzia , quali  folle  annienta- 
to ed  ellinto  tutto  il  vigor  delle  leggi . Benché  a i Galilei, 
elìliati  già  da  Collanzo . non  abbiamo  permellb  di  rillabi- 
lirlì  nelle  lorChiefe  , mafolamente  di  reUituirlì  allapa» 
tria  : intendo  contuttociò , che  Atanalìo  > uomo  audaciUì- 
mo  , abbia  di  nuovo  colla  fua  folita  temerità  ufurpato  la 
fede  del  vefeovado , con  non  lieve  difpiacere  e difgullo  di 
tutte  le  perfone  pie  di  AlcBàndria . Per  la  qual  cofa  ordi- 
niamo , che  il  giorno  llellb  della  pubblicazione  del  prelea- 
te  editto  egli  parta  dalla  città  : e tenga  per  certo  di  dover 
foggiacere  a molto  maggiori , e piu  gravi  pene  , le  pronta- 
mente non  ubbidifee  » . 

Quelle  perfone,  fecondo  il  fentimento  e il  linguag- 
gio dell’  Apollata . pie . cioè  dedite  al  culto  de*  limoli 
cri , dovevano  eflère  in  così  piccol  numero  in  compara- 
zion  de’Cattolici;che  eflèndo  quelli  ricorlì  a Giuliano  in  £u 
vor  dei  loro  Atanalìo , avevano  giudicato  di  poter  ciò  £i- 
re  come  a nome  della  città  di  Alellàndria  . Ne  fu  irritato 
gravemente  Giuliano  ; ed  avendo  nella  lìia  rifpolla  ^giu- 
rato  per  tutti  i fuoi  Dei , eHèrgli  d’  una  gran  confulìone . 
che  alcun  di  loro  lì  fpacciallè  per  Galileo  ; dimollrò  d’ef- 

ferc 
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Ann  ^62  molto  più  ftranamente  forprefo  , che  la  parte  fecondo 
’ ^ "lui  mal  difpofta  aveflè  avuto  l’ ardimento  di  parlar  come  a 
nome  della  città . Riduce  loro  alla  memoria  glifpeciali 
doni  e favori , che  fotto  il  fuo  fondatore  il  grande  Alef- 
fandro  , e fotto  iTolomei,  e dipoi  fotto  i Romani , e 
ultimamente  fotto  il  fuo  imperio  , aveva  dalla  beneficenza 
de’ numi  ricevuti  la  loro  infigne  città  . Specialmente  poi 
fi  diffonde  in  narrare  i comuni . e quotidiani  > e patenti  e 
fenfibili  benefizj  del  fole  , e della  luna  ; e dice  di  altamen- 
te maravigliarfi  , come  ricufiindo  di  riconofcerc  , e di  ado- 
rare la  loro  divinità  , fi  foflèro  perfuafi  di  dover  credere, 
e venerare  Gesù , nè  mai  veduto  da  effi  , nè  da’  loro  mag- 
giori , come  Dio  , e Verbo  del  Padre  . Gli  eforta  a pre- 
llar  fede  alle  fue  parole  , c gli  afRcura  , che  non  andercb- 
bono  erranti  dal  diritto  fentiero  , col  fidarli  di  lui , che 
fino  all’età  di  vent’  anni  avendo  camminato  per  quella  ftra- 
da  , n’  erano  ornai  dodici  da  che  avea  mutato  cammino  ; 
cioè  , che  avendo  fino  all’  anno  ventèlimo  proleffata  la  re- 
ligione di  Crifto , erano  dodici  anni , da  che  , almen  nel 
fuo  cuore  , era  divenuto  idolatra . Seguita  a dire  , che  il 
maggior  piacere  , che  gli  potrebbono  dare , farebbe,  di 
renderfi  docili  alle  fue  parole  . Ma  che  volendo  perfeve- 
rare  nella  loro  vana  e fallace  fuperftizione  , proccurino  al- 
meno d’ eflèr  tra  loro  concordi , e defillano  dal  defiderare 
Atanafio  . EITcr  tra  loro  molti  de’  fuoi  difcepoli , idonei 
a foddisfare  abbondantemente  al  prurito  delle  loro  orec- 
chie . Ed  efclama  ; Piacellè  a Dio , che  al  folo  Atanafio  fof- 
le  riftretta  la  iciaguranza  della  fua  facrilega  fcuola  ! Ma  di 

fjerfonc  limili  a lui,  feguita  a dire  , n’  è tra  voi  una  notabi- 
e moltitudine;  eper  quello  che  appartiene  alla  interpe- 
trazione  delle  fcritturc  , chiunque  farà  eletto  in  fuo  luo- 
go , non  farà  a lui  inferiore . Se  poi  liete  vaghi  di  elfo  per 
cagione  dei  fuo  lingolar  talento  a mal  fare  , e perciò  mi 
avete  prefentato  fuppliche  in  fuo  favore  ; fappiate , che  ap- 
punto per  quello  motivo  non  ho  potuto  permettere  la  fua 
dimora  nella  città  ; ellèndo  per  le  ftelfa  una  cofa  non  poco 

peri- 
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f)cricolofa , un  uomo  in  pollo , ed  alla  teda  di  un  popo- 
o , quando  fia  uomo  d’ intrighi , ed  amante  di  novità . 
Ma  fe  non  è perfona  di  vaglia , ma  un  difpregevole  uomic- 
ciuolo;  qual  debb’eflèrc  certamente  collui,  che  lì  pre- 
gia come  d’ una  gran  cofa  di  vedere  in  pericolo  la  fua  te- 
da ; quedo  dedb  può  edèr  principio  di  qualche  pubblico 
fconvolgimento  . Laonde  affinchè  nulla  di  limile  tra  voi 
accada  , fe  avevamo  già  ordinato  , che  ufcidè  dalla  città , 
di  prefente  ordiniamo  , che  efca  da  tutto  l’ Egitto  . 

Nel  medefimo  tempo  fcridè  ancora  ad  Ecdicio  prefet- 


Ann.  362, 


to  deir  Egitto  * primieramente  rimproverandolo  di  non 
avergli  dato  verun  avvifo  di  Atanalìo  , quel  gran  nemico 
de’  numi , benché  già  noti  gli  fodero  i fuoi  decreti , Indi 
chiama  in  tedimonio  il  gran  Serapi  , di  far  pagare  a’  fuoi 
minidri  la  pena  di  cento  libbre  di  oro , fe  prima  delle 
calende  di  Dicembre  quel  nemico  de  gli  Dei  Atanalìo  non 


fodc  ufcito  dalla  città  di  Aledàndria  , c anzi  da  tutto  1’  E- 


gitto  . E foggiugne  : Non  podb  in  verun  conto  foffrire , 
che  per  opera  di  lui  lìen  difprczzati  tutti  gli  Dei  . Per  cer- 
to niuna  delle  tue  nuove  mi  potrà  edere  cotanto  grata  , 
quanto  quella  di  udire  , di  edere  dato  Atanalìo  cacciato  da 
tutte  le  contrade  dell’  Egitto  ; avendo  edb  avuto  anche 
queda  temerità , d’indurre  fotto  il  mio  regno  al  battelìmo 
alcune  illudri  femmine  de’  Gentili . Tutte  quede  invetti- 
ve ed  ingiurie  dell’Apodata  contro  Atanalìo  fono  altret- 
tanti fuoi  pregevolidìmi  cncomj . 

Ecco  pertanto  di  nuovo  ‘ in  movimento  i Generali , b r»/,. 
in  azione  le  truppe  , e la  chiefa  elpoda  ad  un  nuovo  adè- 
dio  , e Atanalìo  nuovamente  in  pericolo  della  vita . Si  cre- 
de comunemente  ' che  Giuliano  .oltre  il  decreto  pubblico  c Thtuijrn.ut. 
di  bandirlo  , avedè  ancora  fpedito  fegreti  ordini  di  ammaz-^*^' 
zarlo . Codretto  adunque,  per  fottrarlì  ad  un  tal  periglio, 
a prendere  per  la  quarta  volta  la  fuga  ; ai  Fedeli , che  col- 
le lacrime  agli  occhj  gli  erano  attorno  per  dirgli  addio: 

State  di  buon  animo  < didè  , è queda  una  nuvoletta  , che 
in  breve  tempo  fvanirà . E raccomandata  la  cura  della^ 

Tom.VI.  E e e Chie- 


Digitized  by  Coogle 


Anm* 


LXVI. 

TrAslazìoQcdel* 
le  reliquie  41 
f.i«bila . 


4oa  Istoria  Eccleiiastica 

Chiefi  a’  Tuoi  più  intimi  e catì  Amici  ; trovAto  Ai  k ripa 
del  Nilo  un  naviglio  > vi  s’imbarcò  con  difegno  di  portarA 
nella  Tcbaide . Colui , che  area  ordine  di  ucciderlo  . o di 
arredarlo , intefa  k Au  Alga , tofto  fi  miiè  ad  infeguirlo  . 
Ma  Al  più  ledo  di  lui  uno  de’  kmiglkri  del  £aato,  che  rag- 
giuntolo , gli  diede  avvifo  , non  eflère  molto  lontani  colo- 
ro , che  lo  cercavano  a morte . Spaventati  i compagni , lo 
conlìgliano  a prontamente  Aiggire,  e nalconderA  nel  de- 
ferto . Ma  il  Santo:  Non  vogliate,  didè  loro,  turbar- 
vi . Andiam  piuttoflo  incontro  a coloro , che  c’  infeguo- 
no  t affinchè  vedano  . edere  quel  Signore , che  ci  difen- 
de ) maggior  di  quello , che  ci  perfeguita , £ dato  ordine 
al  nocchiero  di  rivolger  k nave , e di  tornare  indietro  a 
feconda  del  fiume  verib  Aledàndria  ; poiché  furono  a fron- 
te de’  loro  perfecutori , gl’  interrogò  U ficario , quanto 
lontano  fblfe  Atanafio.  Rifpofero,  non  eflcr  molto  di- 
Iknte . £ profeguendo  gli  uni  e gli  altri  con  fomma  cele- 
rità il  vi^gio  , quei  per ra^iugnere  il  Santo,  e quedi 
per  irchifarc  il  pericolo , riulìcì  ad  Atanafio  di  tornare  co’ 
fuoi  compagni  fano  e falvo  ad  Aledàndria , ove  fi  tenne 
per  qualche  tempo  nafeofo  , finché  avutone  qualche  fen- 
tore  Giuliano , e fpedici  nuovi  ordini  di  togliergli  la  vita, 
Al  di  nuovo  codretto  a ritirarli  , e ad  andar  vagando  fino 
alla  morte  del  medefimo  Apodata  per  gli  deferti . 

Cosi  era  in  una  gran  parte  delle  provincie  al  Roma- 
no Imperio  foggette  in  varie  guifc  impugnau  la  religione 
di  Grido,  cagli  olcraggj  degli  uomini  empjcrano  efpo- 
di  i Fedeli , e fpecialmente  i più  illiadri  vefeovi , e le  per- 
fone  più  infigni  per  la  loro  pietà  e dottrina.  M»  i prin- 
cipali , e più  notabili  avvenimenti  di  queda  guerra  accad- 
dero in  Antiochia,  ore  per  la  prefcnra  dell’ Imperadore 
in  perfona , e di  quelle  truppe  d’ impodori  , di  maghi , e 
di  falli  filofofi , che  fempre  gli  erano  a i fianchi , pareva 
eflère  come  il  campo  ed  il  quartier  generale , ed  ore  fe  per 
una  parte  il  tiranno  , adìdito  da  tutta  la  potenza  del  dia- 
volo , e da  tuttala  malizia  de’fuoi  minidrì , fece  gli  ulti- 
^ . . mi 
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mi  sforzi  , per  rimettervi  in  onore  T idolatria;  per  l’ aJtra  '^^j^ 
fi  compiacque  la  Provvidenza  d’ innalzare  alla  religione  ' ^ 
con  evidenti  e ftrepitofi  miracoli  > e coll’  ifpirare  a’  Tuoi 
fervi  una  fovrumana  virtù , e uno  Ibraordinario  coraggio , 
i più  gloriofi  trofèi . Era  Giuliano  > come  abbiam  di  ibpra 
veduto , dirgufladflìmo  della  città  di  Antiochia . Ma  i 
preparativi  della  guerra  contrai  Perfiani  richiedevano  la 
lua  prefenza  in  quella  città , nè  gli  permettevano  di  traafe» 
rirfi altrove,  come  avrebbe  d^derato,  colla fùa Corte  . 

Dopo  quella , che  faceva  al  nome  di  Grillo  * , e in  odio  di  a orrger.  jb». 
lui  a'  fudditi  deir  Imperio , era  quella  guerra  di  Perfia  il 
principale  oggetto  delle  Tue  core . Le  vittorie  già  da  lui 
conlèguite  nelle  Gallie  contra  le  barbare  nazioni  del  Set- 
tentrione , e il  felice  efito  delia  Tua  fpedizione  contra  Co- 
llanzo  , gli  avevano  talmente  gonfiato  il  cuore , che  fi  te» 
neva  ficuro  di  trìonfiire  anche  de’  Barbari  dell’  Oriente , e 
fecondo  la  dottrina  de’  Pittagorici . ellère  in  lui  pallàta 
l’anima  del  grande  Alelfàndro  , per  abbatter  di  nuovo  l’on- 
goglio  de’  Perfiani , e dillruggere  ed  annientare  tutta  la  lo- 
ro potenza.  Era  a ciò  anciK  animato  dalle promedè  de* 

Tuoi  tàlfi  profeti , e da  gli  oracoli  de’  fiioi  numi  : i quali 
eflèndo  così  ben  riufeiti  in  prenunziargli  l’ imperio  , non 
potea  dubitare  , che  lo  ingannaflèro  nel  predirgli  nuovi 
trionfi  . Non  folamente  la  curiofità  di  chiarirli  fu  1*  av- 
venire, ma  altresì  la  compiacenza  di  udir  parlare  gii  Dei 
a feconda  del  fuo  genio , e della  fua  palfion  per  la  gloria , 

10  mofifèro  ad  inviare  de’ deputati  ^ a Dodona , a Delfi  , a b TbeUmitMi. 
Deio,  e in  una  parola  a tutti  gli  oracoli  dell’Imperio . 

Tutti  gli  promettevano  felicità , vittorie,  trofei.  Ma  le 
promeinè  di  alcuni  erano  efpofte  in  cotanto  cattivi  verfi , 
che  fi  dicea  per  ifcherno , aver  Apollo  difimparato  a ver- 
feggiare , quantunque  tenuto  foife  per  capo  delle  Mufe . 

11  peggio  però  è , che  fe  ne  gli  altri  luoghi  ei  pailàva  per 
un  cattivo  poeta , nel  fobborgo  di  Dafiie  fembrava  efìère 
divenuto  affatto  muto , o almeno  di  aver  perduta  la  voce  . 

Non  rìlparmiava  Giuliano  ^ per  aver  da  efso  qualche  ri-' 

' E e e a fpofta. 
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Anm  762  nè  vittime  I nè  alcun’ altra  forta  di  oflèquio  , Fi- 

nalmente  Iddio  , che  gli  avea  legato  la  lingua  , gli  permi- 
fe  di  parlare  , per  manifeftare  a Tua  maggior  confufione  la 
cagione  del  fuo  (ìlenzio  . „ Son  circondato  , difse  * , di  ca- 
* daveri , nè  parlerò  finché  non  fieno  trafportati  altrove  , e 

tit  B»i.  é-  purgato  fia quello  luogo,,.  Comprefe  fubito  Giuliano  il 
»!"•  verofenfo  di  quelle  parole  > e l’intenzion  del  demonio  ; 

e tra  molti  cadaveri  lepolti  nella  vicinanza  di  quel  tempio, 
tutti,  fecondo  l’idea  de’  Gentili,  ugualmente  impuri  e pro- 
fani , Teppe  in  un  batter  d’ occhio  difeernere  il  morto , che 
dava  noja  ad  Apollo,  cd  il  cattivo  vicino,  come  lo  ap  pella 
Libanio  , per  cagion  del  quale  , fenza  ofare  di  nominarlo  , 
involgeva  l’ Idolo  tutti  gii  altri  in  una  ftefsa  querela  . Così 
quantunque  l’ lomeradore  , a fine  di  falvar  1’  apparenza , 
ordinafse  di  purificare  tutte  le  vicinanze  del  tempio  ; co- 
me altre  volte  avevano  gli  Ateniefi  purgata  l’ ifola  di  De- 
*Amm.  Ut.  lo  ; e di  difsotterarne  tutti  i cadaveri  , l’ordine  però  non 
fu  efeguito  fe  non  rifpetto  alle  reliquie  del  Tanto  martire 
Babila  già  vefeovo  di  Antiochia  . 

CiaTcuno  fi  farebbe  creduto , che  Giuliano  , il  quale 
fi  gloriava  ' che  le  vicine  città,  per  far  coTaalui  grau, 
abbattefsero  i Tepolcri  de  gli  Atei , cioè  le  memorie  de’ 
Martiri , e confegrafsero  alle  fiamme  le  loro  facre  reliquie, 
e ne  difpergefsero  le  ceneri  a’ venti , o le  gettafsero  nelle 
correnti  de’  fiumi , molto  pili  far  dovefse  un  fimile  tratta- 
mento  a quelle  di  Babila , a fine  di  placar  meglio  l’ ira  di 
Apollo . Ma  Iddio  , nelle  cui  mani  fono  i cuori  eziandio 
de’ tiranni , fa  moderare,  quando  gli  piace,  i loro  traf- 

f)oiti , e porre  certi  confini  al  loro  infano  furore  . Non  fo- 
amente  non  ebbe  ardire  l’Apoftata  di  violar  quel  facro  de- 
pofito , o di  darlo  in  potere  de  gl’  Idolatri , che  fenza  dub- 
bio non  fi  farebbono  ritenuti  dal  l’oltraggiarlo  ; ma  volle, 
che  da  gli  fieflì  Crifiiani  folle  tolto  dal  lobborgo  di  Dafne, 
epermife  loro  di  trasferirlo  con  pompa  e folennità  nella 
città  di  Antiochia  . I Criftiani  vi  fi  portarono  in  folla  , e 
collocate  quelle  facre  reliquie  fopra  un  carro  , le  riporta- 
, rono 
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tono  come  in  trionfo  alla  chiefii  , donde  alcuni  anni 
ma  erano  ftate  trasferite  da  Gallo  . Durante  la  proce 


ne,  e la  marcia,  che  era  di  circa  fei  miglia , furoncanta- 


ti  i falmi  di  David  , e fpecialmcnte  quei,  che  rapprefen- 
tano  più  vivamente  la  debolezza  de  gl’  idoli  ; ripetendo  la 
moltitudine  a ciafeun  verfo  quelle  parole  : „ Sieno  coperti 
di  confufìone  tutti  coloro  , i quali  adorano  le  fculture  , e 
fi  gloriano  ne’  loro  fimulacri  „ . 

Piccato  al  vivo  Giuliano  di  quell’affronto  * fatto  a fe  pvit. 
ftelTo , e a’  fuoi  numi , diede  ordine  il  dì  feguentc  di  pren- 
dere  , d’imprigionare , e di  tormentare  i Crilliani , fpecial-  ^ 
mente  quei  che  erano  flati  i capi  de  gli  altri  nel  trionfo  di  ],Xfig.sKr. 
Babila  , e che  gli  avevano  animati  a burlarli  de  gl’idoli , e j-  >•  '•  '»• 
de’loro  adoratori . Sai  ullio  Secondo  prefetto  dell’Oriente,  ,V. 

cui  fu  intimato  un  tal  ordine  , fi  sforzò  di  perfuadcrgli  di 
non  dare  a’ Crilliani  quella  occafione  diacquillare  la  glo- 


ria , che  tanto  delìderavano  , del  martirio  . Ma  non  ellèn- 


dogli  riufeito  di  placar  la  collera  del  fovrano  , fece  pren-  / 

dere  , e mettere  in  prigione  alcuni  Crilliani , e fra  gli  altri 
un  giovane  pieno  di  zelo  delia  gloria  di  Dio  , il  cui  nome 
era  Teodoro  , arrellato  da’  Gentili , mentre  in  luogo  di  te- 
nerli nafeofo  per  timor  del  Tiranno  , fembrava  di  volerlo 
infultare,  col  pallèggiare  liberamente  per  la  pubblica  piaz- 
za . Vedendo  il  fuo  coraggio  , e la  fua  alacrità  il  Prefetto, 
lo  fcellè  fra  tutti  gli  altri , forfè  per  dare  in  eflb  all’  Impe- 
radore  una  prova  della  collanza  invincibile  de’  Crilliani , 
c per  fargli  toccar  con  mano  , che  la  perfecuzione  non 
avrebbe  ad  altro  fervito  fe  non  ad  accrefeere  la  loro  glo- 
ria, e a rendere  più  fplendido  il  loro  trionfo  . Lo  fece 
adunque  mettere  lu  l’eculeo  , e dalla  mattina  fino  alla  fera 
fuccedendofi  gli  uni  a gli  altri  i carnefici , gli  fece  con  tal 
crudeltà  e fierezza  or  lacerare  il  doflb  co’  flagelli , e ora 
con  unghie  di  ferro  sbranar  le  carni  nelle  colle  , e ne’  fian- 
chi , che  forfè  nelle  pailàte  età  non  s’  era  giammai  veduta 
una  limile  carnificina  . Stava  contuttociò  l’intrepido  gio- 
vane con  faccia  lieta  e gioconda  tra  quei  crudeli  tormen- 
ti. 
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' ti , e in  vece  di  dare  alcun  fegno  di  dolore  o triftezzA  , aJ- 
•Anm.  3 a.  tempo  fe  non  ripetere  ad  alu 

voce  quelle  parole  del  filmo . per  cui  fi  era  infiammata  la 
collera  di  Giuliano , ed  il  furor  de’ Gentili.  Finalmente 
fattolo  depor  daH’cculeo , e condurre  in  prigione  , fi  por- 
tò Saluftio  la  feguente  mattina  a dar  parte  all’  Imperadore 
di  quanto  era  accaduto , e tornò  ad  ammonirlo  di  defiftere 
da  un’imprefa  , onde  non  era  per  rifui  tare  fe  non  una  mag- 
gior gloria  a i Criftiani , ed  a lui  llefTo  confufionc  c igno- 
. minia . Sbigottito  Giuliano  da  un  tal  efempio , ordinò  al 
Prefetto  di  non  paflòre  piò  oltre  , e di  rimettere  in  libertà 
Teodoro  con  tutti  gli  altri , che  per  lo  fteflb  motivo  era- 
fio  fiati  arrefiati . Vifle  dipoi  lungamente  il  finto  confef- 
fbre  • Ed  eflèndofi  portato  alcuni  anni  dopo  ad  Antiochia 
Ruffino , ebbe  la  forte  di  conofcerlo , e di  parlargli  ; c in- 
terrogatolo, fe  aveffe  fcntito  l’acerbità  di  que’crudeli  mar- 
tori ; gli  diflè  il  Santo , di  aver  provato  da  principio  qual- 
che dolore:  Ma  che  appari  togli  un  giovane,  fi  milc  aJ  alfer- 
gergli  con  un  candidilTìmo  lino  il  fudorc  , c a refrigerarlo 
lovente  con  acqua  frefca  ; ed  eflèrgli  ciò  fiato  d’  un  fi  fatto 
alleviamento , e cotanto  fenfibile  confolazione . che  non 
lènza  fuo  grave  rincrefcimento  fi  era  veduto  togliere  dall’ 
eculeo,  cd  avevano  avuto  fine  i "tormenti.  Ebbe  altresì 
»/.  I».  tré.  notiziadi  quello  fatto  s.  Agofiino , ed  o&rva*  che  Giulia- 
jjQ  ^ trovandoli  ad  Antiochia , era  fiato  fui  punto  di  perfe- 
guitare  apertamente , e non  meno  de’  precedenti  Irapcra- 
dori , la  religione , e che  avrebbe  prolcguito  Timprcla  , fe 
non  fi  fbflè  abbattuto  in  un  fcdeliffimo  , e coftantiffimo 
giovane  • che  fra  molti  per  fuo  comando  fatti  arreftarc  . 
efpofio  il  primo  a’  tormenti , e per  tutto  un  giorno  marti- 
rizzato , mi  i cruciati , e riinghie  di  ferro  avca  confervata 
fcmpre  l’ilarità  dei  lèmbiante , e cantati  filimi  ; c riempiu- 
tolo con  quella  fua  eroica  libertà  di  fpavento  e di  orrore  » 
non  glia veflè  fatto  temere  diefporfi  afoffirir  ne  gli  altri 
nna  non  minor  confitfione . 

'e  di 


Digitized  by  Googlc 


L I B *.'o  Decimo  <i.u  i n t o . 407 

E di  vero  egli  amò  meglio  di  valerli  almeno  in  parte  XiuT'aJI’ 
della  fua  filofofica  moderazione  in  un  limile , ed  anche  pià  lxviii.  ' 
grave  affronto  , che  di  efporli  al  cimento  d’eflèr  vinto  da  "* 

una  truppa  di  donne  imbelli , quando  ancora  avelie  volu- 
to  far  uib  per  abbatterle  di  tutta  la  Tua  Imperiale  potenza . 

Fu  in  quelli  tempi  una  dama  per  nome  PuWia  * per  l’ec- 
cellenza  della  virtù , e pc’  fuoi  egregj  collumi  notillìma , e 
rinomatilhma  in  tutta  la  città  di  Antiochia . Era  vilTuta 
per  qualche  tempo  nello  flato  del  matiimonio  , ed  era  ma- 
dre di  un  certo  Giovanni,  flato  per  lungo  tempo  il  pri- 
mo tra  i preti  della  chiefa  Antiochena , e che  ebbe  più 
d’ una  volta  un  gran  numero  di  voti  per  quella  cattedra, 
ma  lì  mollrò  fèmpre  alieno  dalla  dignità  velcovile,  e fece  in 
modo  di  non  eflère  allretto  ad  accettar  quell’onore . Aveva 
Fublia  dopo  la  morte  del  Tuo  marito  adunato  un  coro  di 
vergini,  che  Eitto  voto  di  perpetua  verginità , erano  affi-  . 

duamente  applicate  a cantare  inni  di  laude  al  Signore . 

Pallàndo  nelle  vicinanze  della  loro  cafa  1*  Irnpcradore , e 
falmeggiando  eilè  in  comimc , alzavano  più  dell’  ordinario 
la  voce , vaghe  di  moflrare . quanto  aveano  a Ichifb  , e per 
niente  quell’  apoflata , c nemico  di  Dio  . E allora  appun- 
to G compiacevano  di  cantare  que’  falmi , ne’  quali  è meilà 
in  derilione  la  debolezza  degl’  idoli , e dicevano  con  Da- 
vidde  ; I fimolacri  delle  Genti  non  fono  fe  non  argento  ed 
oro , ed  opere  delle  mani  de  gli  uomini  „ . Ed  elpolla  la 
loro  (hipidezza , aggiugnevano  ; „ Simili  divengano  ad  elfi 
quei , che  gli  fanno , c tutti  coloro , che  in  em  pongono 
la  lor  fiducia  „ . Ferivano  quelle  voci  altamente  1’  animo 
di  Giuliano . Laonde  fece  loro  intimare , che  fi  teneflèro, 
quando  follè  di  colà  palTato , in  filenzio . Ma  Publia , fen- 
*a  far  conto  de’  fuoi  comandi , riempiuto  di  maggior  fidu- 
cia il  coro  di  quelle  vergini , pafl&ndo  di  nuovo  per  quel- 
la contrada  il  tiranno , ordinò  loro  di  cantare  : » Sorr 
ga  Dio  , e fieno  diflìpati  i fuoi  nemici  •, . Gravemente 
commolTo  per  un  tal  fatto  l’ Imperadore  . fece  venire  alla 
fua  prefenza  la  nncftra  del  coro;  efenza  rifpettpalla  foa 

canu- 
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Ank  362.  canutezza , e al  fuo  venerabile  afpetto , comandò  ad  uno 
delle  Tue  guardie  di  batterla  in  ambedue  le  guancic  , fino 
ad  imbrattarle  tutta  la  faccia  di  fangue  . Preie  la  donna  per 
fommo  onore  quella  pubblica  onta,  e feguitò  a rampogna- 
re il  tiranno  con  que’  cantici  fpirituali,  in  quel  modo  che 
Davidde  , autore  e maellro  de’  medefimi 'cantici , era  flato 
folito  di  reprimere  il  maligno  fpirito  , ond’era  Sanile  agi- 
tato . 

I ****  if  Avrebbe  Giuliano  poflo  in  non  cale  tutti  quelli  ol- 
mo7o"te'mpio  dì  religione  , e a’  fuoi  numi , fe  un  più  fii- 

uafiie . nello  accidente  non  lo  aveflècollernato,  e fattogli  obblia- 
re  le  mallìme  da  (ìlofofo  , per  feguire  gl’  impulu  d’un  falfo 
zelo  , e gli  fregolati  movimenti  delle  paliioni  . Mentre 
lieto  di  aver  finalmente  udita  la  voce  del  limulacro  di  Daf- 
ne , lì  lulìngava  di  poter  efière  in  frequenti  conferenze  con 
elfo  * una  fiamma  di  repente  fcefa  dal  cielo  confumò  tutto 
c.tc.Thtù.rìi.  il  tetto  di  quel  magnifico  e famofillìmo  tempio  , rovefeiò 
iì^€.ii.Anm.  l’Idolo , c lo  ridulTe  in  minutillìmi  pezzi , infieme  colle  al- 
tre llatue  : e tutte  le  ricchezze,  e magnificenze , e i preziofi 
doni , c fuperbi  ornamenti,  adunativi  per  lo  fpazio  di  mol- 
ti fecoli , fervirono  di  pafcolo  e di  fomento  all’incendio  . 
Accadde  quello  dopo  la  mezza  notte  de’  aa.  di  ottobre  ; e 
e giuntane  la  notizia  all’Imperadore  , mentre  tuttavia  ri- 
pofava  , fi  alzò  fubito  dal  letto  , e corfe  in  fretta  colle  fue 
guardie  , e con  Giuliano  fuo  zio , ed  altri  fuoi  domellici , 
a Dafne  , per  ellinguer  la  fiamma  , od  opporre  qualche 
riparo  alia  violenza  del  fuoco  ; ma  trovò  tutto  diuìpato  , 
c ridotto  in  cenere  , fuorché  le  quattro  pareti , e le  nume- 
rofe  colonne  del  fuperbo  eJifizio  . Quel  funello  fpettaco- 
lo  fconvolfe  l’ animo  del  tiranno . La  confùfione  , il  di- 
fetto . r ira , e il  dolore  lo  trallèro  fuor  di  fe  ftelTo  , e lo 
fecero  ^erar  da  frenetico  . Non  dubitò  , che  i Criftiani 
non  follerò  per  trionfare  di  quell’  incendio , con  attiibuir- 
lo  alla  virtù  e potenza  del  loro  martire  , e fpacciarlo  per 
un  effetto  della  divina  vendetta  . Ma  egli  melTofi  in  tella  , 
che  gli  llein  Crilliani  ne  follèio  fiati  gli  autori , e anfiofo 

di 
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di  rendere  perfuafo  eziandio  all’  univerfo  , fubito  fece 
arreltare  , c mettere  in  prigione  il  facerdote  dell'  Idolo  . 
non  dubitando  , che  nell’  elame  non  fofle  per  accufarne  o 
a ragione  , o a torto  i Criftiani . La  divina  provvidenza 
per  maggior  fua  confufione  non  lo  permife  , Negò  il  fa- 
cerdote , eflere  flato  per  opera  umana  eccitato  l’incendio, 
e follenne  , eflèr  difcefo  il  fuoco  dal  cielo  . Non  voleva 
ciò  intendere  il  frenetico  principe  ; e per  far  parlare  quel 
mifero  a Tuo  capriccio  , colle  mani  legate  dietro  al  doflb 

10  fece  fofpendere  in  aria,  e battere  lungamente  e lacerar 
co’  flagelli . Perfìlfendo  quegli  coftantemente  nel  dire  , c 
foftenere  la  verità  , sbuffava  il  tiranno , e digrignava  i den- 
ti come  una  fiera , c parca  volerli  faziare  delle  fue  carni , 
ed  elfinguer  la  collera  nel  fuo  fangue  . Tutto  fu  inutile  . 

E nondimeno  volle  perfìflere  nell'  opinione  , c nell’  impe- 
gno di  far  credere  al  mondo  , che  l’incendio  folle  accaduto 
per  opera  de’  Criftiani  ; benché  non  folamente  non  ne 
avelie  veruna  prova  , o alcun  telfimonio  , ma  di  più  an- 
cora alcune  perfone  , portateli  dalla  campagna  nella  città, 
atteftallèro  di  aver  veduto  co’  proprj  occhj  cadere  il  fuoco 
dal  cielo  . Ma  era  Tempre  un  gran  roflbr  per  Apollo  , e un 
gran  fegno  della  fua  debolezza,  il  non  elTerli  potuto  di- 
fendere da  quel  fuoco  , ondunque  folle  venuto,  e della 
fua  ignoranza  dell’ avvenire  , dopo  aver  promeffo  a Giu- 
liano di  farlo  partecipe  de’  Tuoi  oracoli , poiché  lo  avefse 
liberato  dal  molefto  ed  importuno  vicino  Per  foftenere 
adunque  1’  onore  del  fuo  nume  , linfe  Giuliano  * che  mol- 
to  prima  dell’  incendio  , fdegnato  Apollo  del  poco  ri- 
fpetto  , che  avea  per  efso  il  popolo  di  Antiochia  , egli 
aveva  fpontaneamen te  abbandonato  quel  tempio.  E che 

11  medefimo  Idolo  gli  avea  ciò  molto  prima  lignificato , di 
che  chiamava  in  telfimonio  il  fole  . 

SenfibililIIma,  non  folamente  all’ Impcradore  , ma  r,, 

altresì  a tutti  i Gentili,  fu  la  defolazione  di  quello  tem-xc^ruo. 
pio , e la  perdita  di  un  tale  oracolo  , che  era  uno  de’  più 
nmoli,  e più  celebri  dell’ univerfo  . S.  Giovanni  Grifo- 
Tew.YI.  F f f ftomo 
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ftomo  fi  prefe  indi  ad  alcuni  anni  piacere  di  riportare  * al- 
cuni fquarci  d’ un’  orazione  lugubre  . colla  quale  avea  de- 
plorato quello  fatale  accidente  il  fofilla  Libanio  . I maghi, 
e filofofi  della  Corte  n’  ebbero  orrore  . Ma  il  fenato  ed  il 
popolo  di  Antiochia , cui  doveva  efsere  più  fenfibile  que- 
llo cafo  , non  fene  prefe  veruna  pena  , ed  anzi  ne  fu  lieto  , 
e giolivo  : come  rinfacciò  loro  Giuliano  nella  celebre  fa- 
tira  contra  i dileggiatori  della  fua  barba  : Alcuni  , dice  , 
fdegnati  per  cagione  del  morto  fatto  levar  dal  bofco  di 
Dafne  , mifero  fuoco  al  tempio  , e diedero  un  orrendo 
fpettacolo  a gli  llranieri  ( cioè  a quella  truppa  d’  impollo- 
ri  della  Grecia  , e dell’ Alia,  che  erano  nella  fua  Corte  ) 
e al  voftro  popolo  giocondo  , c dal  fenato  finora  mcfso  in 
non  cale  . Ma  fe  i Gentili  piangevano  , non  potè  fotfrire 
il  tiranno  . che  i Crilliani  impunemente  ridefsero  , e ne 
faccfsero  fella  . Ordinò  primieramente  di  far  chiudere  la 
gran  chiefa  della  città  , cominciata  a edificarli  per  la  re- 
ligiofa  munificenza  di  Collantino  , c compiuta,  e dedica- 
ta fotto  Collanzo , e per  la  copia  dell’  oro  fparfovi  con 
profufionc  nelle  fofiìttc  , e nelle  pareti,  appellata  la_> 
chiefa  d’  oro  . Ordinò  ancora  di  prendere  i vali  làcri , e 
tutti  gli  altri  preziofi  arredi , e di  mettergli  nel  fuo  teforo. 
Ricevè  queir  ordini  Giuliano  , zio  materno  del  medefi- 
mo  Imperadore  . apollata  come  elfo , ma  men  di  lui  mo- 
derato nel  perfeguitare  i Crilliani , e più  fitibondo  del  lo  - 
ro  fangue  , che  avrebbe  fparfo  fenza  ritegno  e mifura , fe 
folfe  fiato  il  padrone  , nè  aveflè  dovuto  dipendere  dagli 
altrui  cenni . Ove  Salullio  prefetto  dell’  Oriente  modera- 
va i trafporti  del  Principe  , e n’  efeguiva  gli  ordini  con  ri- 
brezzo , o con  una  prudente  moderazione  ; il  Conte  , che 
odiava  i Crilliani  da  apollata,  gl' interpetrava  fempre  a 
loro  difavvantaggio  , e talora  fi  prendea  de  gli  arbitrj  per 
illendergli  oltre  i termini  de’  referitti . Così  avendogli 
Giuliano  ordinato  di  far  chiudere  la  fola  principal  chiefa 
delia  città,  egli  di  fuo  capriccio  le  fece  chiuder  tutte  , o 
almeno  le  più  note  ed  infigni  ; c ove  Salullio , dopo  aver 
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fatto  cruciare  d’ un  gran  numero  di  prigioni  il  folo  Teo-  Xnn.  362' 
doro,  perfuafe  al  tiranno  di  tutti  rimettergli  in  libertà; 
il  Conte  di  fua  propria  autorità  procedè  fino  a far  tagliar 
la  tefta  ad  un  prete  , dopo  avergli  fatto  folFrire  i più  cru- 
deli tormenti , Era  il  nome  di  quello  prete  * , uomo  2chn- 
tillìmo  della  Fede  , e leibriere  o cultode  de’  facri  arredi 
d’ una  delle  chiefc  Cattoliche  , Teodorito  . Portandoli  il 
Conte  colle  fue  guardie  a faccheggiare  le  chiefc , le  tro- 
vò quafi  tutte  abbandonate  , ellèndofi  tutti  i chierici  ed  i 
minillri  dati  alla  fuga  , perfuafi  , che  non  contento  1’  uo- 
mo empio  di  profanare  e rubare  i facri  vali , non  avrebbe 
nè  anche  avuto  verun  rifpetto  perle  loro  facre  perfone  . 

Non  imitò  il  loro  elcmpio  Teodorito  ; ma  rimafe  nella  cit- 
tà , e feguitò  a congregare  il  popolo  , e a celebrar  le  fa- 
crc  adunanze  nella  fua  chiefa . Tanto  avea  più  giullo  mo- 
tivo di  temer  l’ ira  del  Conte  . quanto  più  s’  era  mollrato 
fotto  1’  imperio  di  Collanzo  zelante  nel  declamare  contra 
il  culto  de  gl’ idoli  , nell’ abbattere  i loro  templi,  e nel 
dar  mano  alla  fabbrica  delle  chiefe  in  onore  de’ martiri. 

Fu  pertanto  per  ordine  del  Conte  arrcllato  , e fatto  cru- 
delmente tormentare  , sì  per  avere  da  lui  notizia  de’  tefo- 
ri  della  fua  chiefa  , sì  per  collringerlo  a rinnegar  la  Fede , 
e a bellemmiar  contra  Grillo. Prefentato  al  Conte  colle  ma- 
ni legate  dietro  alle  fpalle , e rimproverato  di  quello  , che 
fotto  il  precedente  governo  fatto  avea  contro  gl’idoli;  rin- 
facciò egli  ftelfo  al  fuo  giudice  la  fua  detellabile  apoflafia , 
per  la  quale  dopo  eflère  flato  adoratore  di  Gesù  Grillo  , 
era  divenuto  protettor  de’ demonj  . Irritato  il  Conte  della 
fua  libertà , lo  fece  battere  nelle  piante  de’  piedi , e nel- 
la faccia , fenza  contuttociò  poterlo  impedire  di  follenere 
altamente  la  verità . Per  attutirlo,  lo  fece  mettere  fu  l’ecu- 
leo , e con  funi  ed  ordegni  llirarvelo  con  tal  forza  , che 
oltre  mifura  la  lunghezza  fi  aumentò  del  fuo  corpo  * . In- 
terrogatolo il  Giudice , s’  ei  fentiva  la  violenza  di  quei 
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Vnn — 5 — tormenti , ed  efortatoJo  a recedere  dalla  dottrina  d’un  uo- 

^ ‘ ^ ■ mo  morto  . c a facrificare  ; Teodorito  con  voce  fonora  , 

c lieta  fronte  gli  fuggerì  di  tornare  lui  fteflb  a riconofeere 
quello  morto,  e dalla  morte  rifufeitato  alla  vita,  e che 
poc’  anzi , quando  avea  qualche  fenfo  di  religione  , fc  pur 
ne  aveva  giammai  avuta , avea  ancor  eflb  adorato  come 
Verbo  e fapienza , e Figliuol  di  colui,  che  ha  creato  il 
cielo  , e la  terra . Se  le  parole  del  Santo  non  fervivano  fc 
non  ad  infiammar  maggiormente  l’iradel  Conte  , e a far- 
gli mettere  in  opra  nuovi  tormenti  : quelli  pure  ad  altro 
non  fervivano , fe  non  ad  accrefccre  la  libertà  e fiducia  del 
Martire,  e la  gloria  del  luo  trionfo  . Mentre  con  unghie 
di  ferro  gli  facea  lacerare  i fianchi , e le  colle  ; ficcome  il 
Conte  non  defilleva  dall’  efortarlo  a facrificare , così  il 
Santo  dal  ribattere  le  fue  parole  con  fentimcnti  degni  della 
fua  eroica  pietà  . Avendolo  finalmente  trattato  il  Conte 
da  pazzo , per  voler  lui  prellar  piuttollo  ubbidienza  ad  un 
uomo  morto  in  croce  , che  a un  potentilfimo  Imperado- 
re  ; lo  avvertì  Teodorito  , che  quell’  uomo  crocifilTo  nel 
giorno  del  giudizio  lo  getterebbe  ad  ardere  in  fempiterno 
nel  fuoco  unitamente  col  fuo  tiranno.  Vedremo  allora , 
rifpofe  il  Conte  , quello  che  ne  farà  . Intanto  farai  tu  il  pri- 
mo a provare  il  fuoco  , che  mi  minacci.  E tollo  coman- 
dò , che  gli  follerò  applicate  a’  fianchi  due  torce  ardenti . 

- Alzati  il  ìanto  Martire  gli  occhj  al  cielo  , pregò  il  Signo- 
re di  volere  in  quella  occafione  glorificare  il  fuo  nome  , 
per  manifellare  la  fua  bontà  predo  coloro  , che  lo  temono, 
e far  temere  a gli  apoftati  la  fua  potenza , e il  rigore  delle 
fue  giulle  vendette . Furono  efaudite  le  fue  preghiere  . 
Caddero  fubitamente  colla  faccia  per  terra  , e colle  loro 
torce  i carnefici , con  gran  turbamento  del  Conte  . e del  - 
le  fue  guardie  . Nondimeno  fattigli  alzare  , ordinò  loro 
di  applicar  di  nuovo  le  fiaccole  a i fianchi  del  fanto  Marti- 
re . Negarono  di  poter  ciò  efeguire  , per  aver  veduto  pre- 
fenti , e in  difcorlò  col  Martire  quattro  Angeli  in  velli 
candide , ed  avergli  fatti  cadere  a terra  il  lor  maeilofo  fem- 
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biante . Irato  il  giudice  , comandò  , che  in  pena  della 
loro  difubbidienza  gettati  foflèro  in  mare . E mentre  era- 
no di  colà  tolti  per  tal  effetto:  Andate,  diffe  loro  Tco- 
dorito  , andate  pure  prima  di  me  al  Signore  . Io  vi  fegui- 
rò  , poiché  avrò  riportato  del  nemico  una  compiuta  vit- 
toria . Seguirono  altre  parole  tra  Giuliano  e Teodorito . 

Ma  abbreviarono  la  tenzone  , e pofero  fine  al  combatti- 
mento le  feguenti  voci  del  Santo  : Quanto  a te,  o Giulia- 
no , tu  morrai  nel  tuo  letto  , ma  tra  i più  acerbi  dolori . 

Ma  il  tuo  tiranno  , in  vece  di  riportar  la  vittoria  , che  gli 
promettono  i maghi , ei  Tuoi  numi , farà  vinto  , nè  fi  po- 
trà aver  notizia  della  mano,  che  farà  il  colpo,  nè  vivo 
tornerà  fu  le  terre  de' Romani . Temè  il  Conte  di  udire 
qualche  cofa  di  peggio  : laonde  fi  affrettò  di  pronunziar 
la  fentenza  , per  la  quale  lo  condannò  ad  effere  decapita- 
to . La  intefe  il  Santo  con  rendimento  di  grazie  ; e prelèn- 
tato , fenza  punto  turbarli,  al  carnefice  il  collo  , compiè  la 

gloriofa  carriera  della  fua  confeffione . , 

Non  tardò  guari  la  divina  vendetta  a dar  compimento  Ann.  353. 
alla  profezia , che  il  fanto  martire  fatto  aveva  della  pronta  *:**?•, 

ed  infelice  morte  del  Conte . All’apoftafia  dalla  Fede  , all’ 
odio  implacabile  contra  il  nome  di  Critto , al  fangue  fpar-  0'“- 

fo  dell'  innocente  facerdote , e al  faccheggiamento  delle  ' 
chiefe , aveva  aggiunto  altre  orribili  colpe  , delle  quali  pa- 
rea  l’onore  di  Gesù  Crifto  richiedere  una  manifefta  vendet- 
ta . Non  contento  di  rapire  , e di  profanare  col  tocco  del- 
le fue  facrileghe  mani  i lacri  vafi  . * l’empietà  e il  furore  lo  ^ 
fpinfero  in  quella  occafione  ad  altri  più  deteltabili  eccedi  , 
cioè  a rovelciarli  per  terra  , a federvili fopra  colla  più  in- 
decente  maniera , e quello  , che  non  fi  può  accennar  fenza  1.7.  r ie.  aiì. 
orrore,  fino  a fgravarvifi  il  corpo  . Eriprefo  da  Euzojo^'"* 
vefeovo  de  gli  Ariani,  che  erano  in  pofTeffo  della  gran_, 
chiel'a , gli  diede  uno  fchiaffo  , e : Penfate  , gli  diflè  , fe 
Iddio  fi  prende  cura  delle  cofe  de’  Criftiani . Portatoli  il 
dì  feguente  a palazzo  , rendè  conto  all’Imperadore  dell’ac- 
quillo  fatto  al  regio  teforo , e della  morte  di  Teodorito  . 
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JJJ  Difa^rovò  qudl’ul timo  fatto  Giuliano , e tutto  in  colle- 
ra dille  al  Conte  Non  è Hata  mai  quella  la  mia  intenzio- 
ne. Mentre  io  mi  affatico  di  guadagnare  i Galilei  colle 
maniere  dolci  ed  affabili , e colla  ragione  , nè  ho  mai 
voluto  , non  che  fargli  morire  , nè  pur  far  violenza.» 
ad  alcun  di  loro  per  motivo  di  religione  , tu  hai  fat- 
to quali  fotto  i miei  occhj  ad  uno  di  ellì  tagliar  la  te- 
fta  ; e così  hai  data  occafione  a i medellmi  Galilei  d’ infa- 
marmi ne’  loro  ferirti , come  hanno  renduta  odiofa  la  me- 
moria de’  miei  predecellbri  , che  gli  hanno  perleguitati  ; 
c di  gloriarli  di  avere  avuto  de’  martiri  fotto  il  mio  regno  . 
Vedi  adunque  di  non  ucciderne  più  alcuno  , e fa  ancora  fa- 
pere  a tutti,  tal  elfere  la  mia  volontà,,.  Furono  quelle 
parole  un  colpo  di  fulmine  pel  Conte  , che  fi  fenti  la  fera 
llelfa  attaccato  da  una  colica  violenta,  c poco  dopo  per- 
coflb  da  una  piaga  incurabile  nelle  vifeere . che  tutte  fe  gli 
corruppero,  e putrefecero  , come  altresì  le  parti  fegrete 
del  corpo , nelle  quali  fi  generò  una  quantità  prodigiofa  di 
vermi , fenza  che  tutta  l’arte  de’  medici  potelTe  apportare 
verun  follievo  al  fuo  male  . Inoltratali  la  generazione  de’ 
vermi  anche  nelle  parti  interiori , montando  lu  per  lo  llo- 
maco  , di  tempo  in  tempo  gli  ufeivano  per  la  bocca  , im- 
brattata , c rea  di  tante  bellemmie  . Durante  il  corfo  di 
quella  fua  malattia  , che  fu  di  circa  due  meli , Hrafeinò  il 
Conte  un  avanzo  di  vita  molto  peggior  della  morte  , in 
una  fpaventevole  alternativa  or  di  furore  contra  i Crillia- 
ni , or  di  quegl’  infruttuofi  rimorfi  , che  fenza  convertirla 
tormentano  la  rea  cofeienza,  e riducono  l’anima  all’ ul- 
tima difpcrazione  . Ora  commolTo  da  i difeorfi  della  fua 
moglie  , pia  e zelante  Crilliana , mandava  a pregare  l’ Im- 
peradore  di  far  riaprire  le  cliiefe  ; ora  fi  rianimava  il  fuo 
zelo  per  lo  culto  de’  falfi  numi . Or  moflrava  di  ricono- 
feere  l’enormità  de’  fuoi  falli,  e ne  chiedeva  perdono  e mi- 
fericordia  a quel  Dio  , che  aveva  abbandonato  , e con  tan- 
ta temerità  ed  empietà  vilipefo  ; or  faceva  gli  ultimi  sforai 
per  indurre  i foldati  Criiliani  a togliere  dalle  infegne  mili- 
tari 
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tari  il  nome  di  Grillo  , e riporvi  le  immagini  delle  chime- 
riche deità  . Ora  faceva  illanza  alla  moglie  di  portarli  alle 
allemblee  de’  Fedeli , e richiedergli  per  follievo  delle  fue 
miferie  il  foccorfo  delle  loro  orazioni  ; or  mandava  a con- 
fultar  fu  la  fua  falute  gli  oracoli  de’  demonj . T utto  ferviva 
ad  accrcfcere  i fuoi  tormenti . Alle  replicate  illanze  fatte 
airimperadore  , ora  ne  ricevè  in  rifpolta , che  non  elTendo 
Hate  per  fuo  ordine,  eccettochè  la  maggiore,  chiufe  le 
chiefe  , nè  pur  volea  che  per  fuo  ordine  follerò  riaperte  j 
ed  ora  , che  non  folFiivaquei  tormenti  per  gli  oltraggi 
ti  alla  Crilliana  religione  , ma  per  cHère  llato  poco  fedele 
a’  fuoi  Dei . La  fua  moglie  , donna  forte  e virile  , che  non 
vedea  nel  marito  fe  non  gli  effetti  d’una  penitenza  fimile  a 
quella  di  Antioco  , alle  richielleda  ellb  fattele , d’invoca- 
re per  lui  inlìeme  co’  Fedeli  il  fuo  Dio  , diede  quella  terri- 
bil  rifpolla , che  non  ofava  ciò  fire  , per  non  provvocare 
contro  fe  llellà  la  divina  giullizia . Per  lo  fangue  fparlb  de’ 
foldati Crilliani  lìccome  fegli  moltiplicarono  i vermi*, 
che  gli  rodevano  la  cofeienza  , così  anche  quegli , che  gli 
laceravan  le  vilcere  , e che  cominciò  a vomitare  in  mag- 
gior copia  dalla  fua  impura  e làcrilega  bocca  . Gli  oraco- 
li de’  fuoi  bugiardi  demonj , che  gli  annunziavano  la  falu- 
te , gli  giunJero  troppo  tardi , e quando  già  era  difperato 
il  fuo  male  ; onde  in  vece  di  confolarlo  , lervirono  a mag- 
giormente convincerlo  della  vanità  di  quei  numi , pe’qua- 
li  voltate  aveva  le  fpalle  al  vero  Dio  . E fpirò  l’anima  rea 
con  quello  funello  penfiero  nella  mente  , cniedendo  a que- 
llo medefimo  Dio  di  toglierlo  pronamente  dal  mondo  ; in 
che  furono  efaudite  le  fue  preghiere  , ma  per  palTarc  da’ 
tormenti  di  quella  vita  a quei  più  atroci  e terribili , e che 
non  avran  fine  per  tutta  l’ eternità  . 

In  quello  fpazio  di  tempo  , che  durò  il  male,  non  do- 
vè ellèrne  il  Conte  fempre  ugualmente  aggravato  , e anzi 
dovè  ordinare  la  divina  milericordia  per  dargli  fpazio 
di  penitenza , o per  fua  maggior  condannazione  permette- 
re la  giullizia , che  tal  volta  qualche  tregua  fiicelìèro  i fuoi 

dolo- 


Ann.  363. 


A A3,  Jùu,  ss, 
Bon,  Msx, 
m,  j. 


LXXII, 
Mircirii»  ic’ 
ii.Boii'ifa  cMai- 
fiiDÌIiana  • 


Digitized  by  Coogle 


Ann.  363. 


4i(J  Istoria  £ c c i.  is  i a st  i c a 

dolori . Scordato  allora  quello  nuovo  Faraone  , che  la 
mano  dell’  Onnipotente  lo  flagellava  in  pena  delle  fue  em- 
pietà , tornava  ad  alzar  la  tella  contra  il  Tuo  Dio , e a infe- 
rocire contrai  Tuoi  fervi.  Aveva  l’imperadore,  cornea 
fuo  Uiogo  abbiamo  narrato  , fra  le  altre  cofe  ordinato , 
che  nelle  infegne  militari , e fpecialmente  ne  labari , tol- 
tone il  nome  di  Grillo  , e il  fegno  trionfai  della  croce , 
fblTero  ripolle  le  immagini  de’demonj  . Oltre  il  principale, 
che  conduceva  tutta  Tarmata,  aveva  cialcun  accampamen- 
to , anzi  ciafcuna  legione  , e coorte  il  fuo  labaro  . Di  quel- 
lo de'  Gioviani,  de  gli  Erculei  avevano  la  cullodia  Bonofo 
€ Mallìmiliano  , due  vecchj  uffiziali  , che  avevano  ricevu- 
to la  Fede  da’  lor  maggiori . Quello  corpo  di  milizia  , illi- 
tuito  da  Mallìmiano  Erculeo , eflèndo  giunto  poc’  anzi  ad 
Antiochia  per  la  guerra  contra  i Perfiani , nè  avendo  an- 
cora efeguitogli  ordini  delTApollata, diede  quelli  al  Con- 
te Giuliano  la  commillìone  di  collringere  i due  Santi  a mu- 
tar lo  llendardo  , e si  efll,  e sì  altri  foldati  Crilliani  del  me- 
delìmo  corpo  a rinunziare  al  culto  di  Grillo  , e prolèllàr 
quello  de’  fallì  numi . Il  Conte,  non  ollante  il  cattivo  flato 
di  falute  , a cui  lì  trovava  ridotto  , non  ricusò  una  com- 
miflìonecosì  conforme  al  fuo  genio  ; c fattili  prefentare  i 
due  Santi , intimò  loro  per  parte  del  Principe  di  mutare  il 
labaro , e di  adorare  gl’  idoli . Ed  irritato  per  la  libertà  e 
coflanza,  con  cui  fe  gli  oppofe  Bonofo , lo  fece  battere 
colle  piombate . e dargli  fino  a trecento  colpi , forridendo 
il  Santo  fotto  quella  fiera  tempefla , e burlandoli  del  ti- 
ranno . Succedè  a Bonofo  nel  conflitto  con  ugual  fermez- 
za e coraggio  Mallìmiliano  . Avendo  anche  lui  melTo  in 
xidicolo  i fallì  Dei . ordinò  il  Conte , che  ambedue  i fol- 
dati di  Grillo  fofpell  folTero  fu  Teculeo , e nello  llelTo  mo- 
do battuti , fenza  che  moilrallcro  alcun  fenfo  di  dolore  , o 
che  per  miracolo  veramente  non  lo  fentiflèro  , o che  per 
lo  piacer  di  penare  jiiun  conto  facellèro  delle  pene  . Ma  lu 
un  miracolo  manifello  , che  avendogli  il  giudice  fatti  gec- 
.tare  nella  pece  bollente , quella  divenne  per  elU  come  una 
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frefca  rugiada  , nè  fece  loro  alcun  danno . I Giudei , c i T — 

Gentili , che  erano  accori!  a quello  fpettacolo  con  gran  fe-  ' ^ 

fta  , quando  gli  videro  fenza  nocumento  in  quel  bagno  : 

Ecco  , efclamarono  , i foliti  malefìzj  , e le  conluete  magìe  . 

Gli  fece  il  Conte  ricondurre  in  prigione,  ove  gli  tenne  per 
fette  giorni , nè  fece  loro  fomminiftrare  fe  non  del  pane 
improntato  con  qualche  fegno  d’ idolatria  . Onde  ricufa- 
rono  di  cibarfene  , e furono  alimentati  da  Dio,  o fupernal- 
mente  per  lo  minifterio  de  gli  Angeli , o fegretamente  per 
la  carità  de*  Fedeli , cui  per  ordinario  non  mancavan  ma- 
niere d’infinuarfi , e foccorrere  i martiri  nelle  prigioni . 

In  fatti  vi  furono  vilìtati  i due  fanti  dal  Conte  , o Principe 
Ormifda  , fratello  maggiore  del  Re  di  Perfia  * il  quale  , ef-  > z,/.  1.  ». 
fendo  molti  anni  prima  fuggito  dalla  prigione  , ove  i gran- 
di del  regno  lo  tenevano  incatenato , fi  era  portato  alla 
Corte  di  Coftantino , e da  lui , e dal  fuo  figliuolo  Coflan- 
zo  , ed  altresì  da  Giuliano  . fempre  era  fiato  , come  fi  con- 
veniva alla  fua  nafcita , onorevolmente  trattato . Abbia- 
mo da  gli  atti  di  quefii  martiri , aver  efib  abbracciato  la 
Crifiiana  religione,  ed  elTerfi  con  gran  fcntimento  di  umil- 
tà raccomandato  alle  loro  orazioni , affinchè  dal  Signore 
grimpetralTcro  la  falute  . Ma  il  Conte  Giuliano  era  fem- 
pre più  nelle  furie  , per  vederli  vinto  da’due  generofi  cam- 
pioni . Gli  fece  pertanto  condur  di  nuovo  alla  fua  prcfen- 
za , e con  effi  altri  Crifiiani , tenuti  fimilmente  prigioni , e 
che  dovevano  eflere  foldati  della  fieflà  coorte,  come  certa- 
mente erano  Gioviano  , ed  Erculiano , deputati  ancor  effi 
alla  cufiodia  del  labaro  . Minacciò  a tutti  loro  il  Conte  le 
befiie  . ed  il  fuoco  . Ma  in  niun  di  loro  non  fecero  alcuna 
impreffione  le  fue  minacce . Voleva  il  Conte  procedere 
a’  tormenti . Ma  il  prefetto  Salufiio  , che  doveva  anch’ef- 
fo  prelédere  al  giudizio  , gli  fi  oppofc  , dicendo  ; Non  mi 
fento  di  vomitare  , come  tu  , i vermi  ; e raccomandatofi  al- 


le orazioni  di  s.  Bonofo , fi  ritirò , o pofe  fine  a quella  fef- 
fione . Nella feguente  , che  fui’ ultima,  avendo  imprefo 
Giuliano  aperuiadere  Gioviano  ed  Erculiano  di  mutare 
T»m.VI.  G g g nel 
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nel  labaro  il  fegno  di  Grillo  in  quello  de’  demonj  ; rifpofe- 
ro  i due  fanti  ; Noi  fiam  Crilliani  fino  da’  tempi  di  Co- 
llantino : e richielli  da  lui . quando  fui  fin  della  vita  fu  bat- 
tezzato nel  borgo d’Achiro  prelTo  di  Nicomedia  , giuram- 
mo d’ellcr  fedeli  a’  fuoi  figliuoli,  e alla  Chiefa  . Ciò  udito, 
pronunziò  il  Conte  contra  tutti  fentenza  di  morte,  per  cui 
furono  condannati  ad  ellère  , infieme  con  Bonofo  e MalTt- 
miliano  decapitati  . Furono  accompagnati  al  luogo  del 
fupplizio  dal  gran  Melczio  , e da  altri  vefcovi  cattolici, 
che  lì  trovavano  in  Antiochia;  e tutta  la  città  efultòdel 
loro  martirio  come  d’un  vero  trionfo.  Dopo  tre  giorni  fi 
aggravò  fui  milèro  Conte  la  mano  della  divina  giuilizia  , e 
cominciò  a vomitar  del  continuo  con  intollerabil  fetore  , 
ed  orribili  convullìoni  vermini  dalla  bocca  , e finì  in  que- 
llo lupplizio  miferamente  la  vita  . 

Siccome  nell’apollafia  . e nella  profanazione  de’  facri 
vali  gli  erano  Itati  compagni.  Felice,  ed  ElpiJio  * ambe- 
due uffiziali  ragguardevoli  della  Corte  Imperiale  , c il  pri- 
mo foprantendente  al  pubblico  , e il  fecondo  al  privato 
teforo  del  principe;  così  furono  ancor  elfi  vifibilmcnte  pu- 
niti , e terminarono  difgraziatamente  i lor  giorni . Si  rup- 
pe di  repente  a Felice  una  vena  del  petto  , e dietro  a un 
profluvio  di  fangue  vomitato  per  la  bocca,  degna  punizio- 
ne delle  fue  orrende  bellemmie  , vomitò  ancora  lo  fpirito  . 
Veduta  collui  la  preziofità  e magnificenza  de’lacri  vali,  do- 
nati alla  Chiefa  da  Collantino  , e dal  fuo  figliuolo  Coll.an- 
zo  : Ecco  , avea  detto  per  modo  di  derilione  , in  quali  vali 
è fervito  il  Figliuol  di  Maria  . Morì  Felice  prima  del  Con- 
te Giuliano  . Alquanto  più  carda  , ma  non  meno  grave  e 
fenllbilc  fu  la  punizione  di  Elpidio  . Acculato  di  aver  fa- 
vorito la  ribellion  di  Procopio  contro  Valente , fu  prefo  , 
c fpogliato  di  tutti  i beni , e tenuto  per  tutto  il  rimanente 
de’  fuoi  giorni  nelle  prigioni , ove  finì  ignominiofamente 
la  vita  , detellato  da  tutti , e appellato  Elpidio  l’apollata  *, 

o il 
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o il  facrificatore  . Un  altro  , del  quale  ignoriamo  il  nome  ^ 

entrato  co’ fopraddetti  nella  chiela  , e tra  gli  altri  infui  ti 
fatti  con  eflr  alle  cofe  facre , avendo  anche  avuto  la  teme- 
rità di  alzarli  la  verte  , ed  orinare  preflb  l’altare  ; fu  fubita- 
raente  forprefo  da  acerbirtìmi  dolori , e le  medefimc  parti 
delle  quali  s'era  fervito  a commettere  l’orribile  facrilegio, 
fe  gli  corruppero  fino  alle  vifcere  , e confumato  da  una 
moltitudine  infinita  di  vermi , che  in  erte  fi  generano  , ren- 
dè ancor  erto  colla  lua  difgraziata  morte  un’  autentica  terti- 
monianza  della  fantità  de’  nollri  mirterj  . Un  certo  Erone 
nativo  di  Tebe  in  Egitto*,  e vefcovo  della  rteflTa  città,  aven- , phiufl.  l.  ?. 
do  in  Antiochia  apollatato  dalla  Criltiana religione  , ed'-‘< 
abbracciato  il  culto  de’  fimolacri , fu  di  repente  forprefo 
da  una  terribile  malattia  , che  gli  ridurte  in  putredine  tut- 
to il  corpo  , e lo  rendè  un  oggetto  di  abominazione  e di 
orrore  ad  ogni  genere  di  perfone  . Ridotto  ad  un’  ertrema 
indigenza  , giaceva  il  mifero  nelle  piazze  , nè  alcuno  ave- 
va pietà  di  lui . Lo  sfuggivano  i Crirtiani  come  difertor 
della  Fede  ; e i Gentili , dopo  averlo  una  volta  pervertito, 
non  s’ impacciavano  più  di  lui , e lo  trattavano  da  ftranie- 
ro  . Così  il  mifero  fene  morì , lafciando  nel  fuo  corpo  un 
pubblico  trofeo  della  divina  giurtizia . Non  fu  meno  feve- 
ramente  punita  l’ aportafia  di  un  altro  EcclefialHco  per  no- 
me Teotecno,  prete  d’una  Chiefa  de’ fobborghi , della 
ftelfa  città  di  Antiochia  . Si  putrefecero  anche  ad  erto  tut- 
te le  carni  , e divenne  il  fuo  corpo  un  brulicame  di  vermi , 
che  gli  rofero  fino  gli  occhj  ; e divenuto  frenetico , fi  ta- 
gliò da  fe  rteflb  , co’  proprj  denti , e fi  mangiò  la  lingua  , 
e da  quelli  temporali  pafsòagli  eterni  fupplizj . Furono 
qucrti.ed  altri  umili  avvenimenti  fommariamente  accenna- 
ti da  s.  Gregorio  Nazianzeno  nel  principio  della  fuafecon- 
dainvettiva  contro  Giuliano;  Chi,  dice  il  Santo,  può  , 

efprimere  con  dignità  i tragici  accidenti,  le  infermità  , le 
piaghe  , e i diverfi  flagelli , onde  furono  dalla  divina  giu- 
rtizia puniti  gliempj,  ciafeuno  in  un  modo  alla  loro  col- 
pa proporzionato  ? Riconofcevanp  allora  , e contclfa- 
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vano  i loro  eccefll , e nc  moftravano  pentimento  ; ma  era 
la  loro  penitenza  infruttuofa  ed  inutile  ; e ad  accrefeere  le 
inquietudini , e i tormenti  della  rea  cofeienza  contribui- 
vano , e i fogni  della  notte , e le  vifioni , che  avevano  an- 
che tra  giorno , in  cui  non  vedevano  fe  non  oggetti  di  fpa- 
vento  , e di  orrore . 

Alle  private  vendette  andavano  unite  le  pubbliche 
calamità  . onde  fu  Tempre  agitato  il  corto  imperio  di  Giu- 
liano . Furono  molte  città  rovinate  da’  continui  tremo- 
ti * alcune  furono  fubiflate . ed  aflbrbite  dal  mare  . Da  una 
grandillìma  liceità  , per  la  quale  lì  leccarono  eziandio  le 
forgenti  e le  vene  delle  più  copiofe  fontane  •’ , nacque  la 
fterilità  della  terra,  e la  careltia de’ frumenti , e da  que- 
lla una  crudeiihìmahime  . e dalla  fame  la  peliilenza  ‘ eflen- 
doli  ridotti  per  mancanza  de’confueti  alimenti  a cibarli  co- 
me le  belile  . E acciocché  il  mondo  meglio  potellè  com- 
prendere , eflère  quella  fame  e careltia  un  flagello  , col 
quale  Iddio  puniva  l' apollalia  di  Giuliano  , lo  andò  fe- 
guendo  di  città  in  città , da  Collantinopoli  lino  ad  Antio- 
chia , ove  avendo  lui  fatto  una  più  lunga  dimora , li  fece 
anch’elTa  più  vivamente  fentire,  e diede  occalione  a più 
gravi  dilbrdini  , che  fece  anche  maggiori  il  medelimo  Im- 
peradore  colla  fua  imprudenza  , e col  darvi  poco  opportu- 
ni rimedj . Il  perchè  i fuoi  ftelfi  panegirilli  ■*  non  poten- 
dolo feufare  ebbero  a dire , che  a così  operare  lo  coltrin- 
geva  un  demonio  nemico  della  città . 

Ma  molto  più  licuro  di  dar  nel  legno  farà , chi  la  pri- 
ma cagione  di  quelli  mali  crederà  di  dovere  attribuire  a 
quei  maligno  demonio  , ond’  era  invaio  lo  fpirito  di  Giu- 
liano , che  fra  le  altre  abominazioni  gl’  ifpirò  anche  quel- 
la ' d’  infettar  1’  acque  delle  fontane  sì  di  Dafne , e sì  del- 
la città , col  farvi  gettar  qualche  parte  de’  fuoi  abomine- 
voli facrifizj , onde  non  potellè  niuno  gullar  di  quell’  ac- 
que fenza  eflère  in  qualche  modo  partecipe  delle  vittime 
confacratc  alle  falfe  divinità . Per  lo  flelTo  motivo  fece 
limilmcnte  contaminar  tutti  i cibi , che  s'  cfponevano  in 

ven- 
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vendita  nelle  piazze  , il  pane,  le  carni,  l’ erbe  , ed  i frut- 
ti . Sicché  non  è da  maravigliarli , fe  la  divina  provviden- 
za colla  liceità  e la  fame  , cioè  colla  penuria  dell’acqua 
e de’  viveri  punillè  l’ abufo . che  il  tiranno  facea  de’  fuoi 
benefizj . 

Vedevano  con  dolore  i Criftiani  e deteftavano  quella 
profanazione  delle  colè  create  da  Dio  , e che  i fuoi  nemi- 
ci pretendevano  di  confacrare  al  demonio  . Contuttociò 
non  lafciavano  di  far  ufo  de  gli  alimenti . che  erano  necef’ 
farj  al  loro  follentamento , fecondo  la  regola  di  s.  Pao- 
lo *„  Mangiate  di  tutto  quello,  che  è in  vendita  nel  ma- 
cello , fenza  informarvi  onde  venga  per  ifcrupolo  di  co- 
feienza,. . Sene  cibavano  adunque,  ma  con  qual  ribrez- 
zo e dolore  divederli  ridotti  a quella  dura  nccellìtà  , ne 
fomminillra  la  lloria  un  bell’ argomento  negli  Atti  de’ 
fanti  martiri  Gioventino  e Mallìmino  . Erano  quelli  due 
zelanti  CriHiani ‘‘ uffiziali  nelle  guardie  appiè  di  Giuliano 
appellate  de  gli  feudieri.  Trovandoli  in  un  convito  non 
poterono  rattcnerli  dal  deplorare  quelle  abominazioni , e 
dal  profferire  quelle  parole  de’  tre  fanciulli  Giudei  alla 
corte  di  Babilonia  : „ Ci  avete  , o Signore  , abbandonati 
a un  re  iniquo  ed  apollata , e nemico  delle  vollre  leggi 
più  di  tutti  gli  uomini  delia  terra  ,, . Furono  da  uno  de’ 
convitati  riportate  quelle  parole  all’  Imperadore  . Ed  egli, 
fattigli  fubito  condurre  alla  fua  prefenza.  gl’ interrogò 
di  quel  che  avevano  detto . Prefa  i due  Santi  occalìone 
dall’  interrogazione  del  principe  di  più  liberamente  par- 
lare , e di  meglio  efprimere  i loro  fentimenti  : Noi , dillc- 
ro . a così  parlare  lìamo  llati  incitati  da  un  ardentillimo 
zelo.  Come  educati  nella  vera  pietà  , e nell’ ubbidienza 
ed  oflèrvanza  delle  fantilfime  leggi  pubblicate  da  Collanti- 
no , e da’ fuoi  figliuoli,  non  poflìarao  . o Imperadore  , 
contenerci  dal  piangere , nel  veder  le  abominazioni , che 
per  tuo  ordine  lì  commettono  , e tutto  quello  , che  è ne- 
celTario  alla  vita  , contaminato  co’ tuoi  detellabili  facrilì- 
zj . Udite  quelle  parole , quel  raanfuetillìmo  , e fapientif- 
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Ann.  363.  fimo  principe,  ( che  per  tale  da’  fuoi  adulatori  a piena  boc- 
ca era  celebrato , ) dcpofta  la  larva  della  clemenza  , com- 
parì nel  fuo  naturale  l'embiante  di  fierezza  e di  crudeltà. 
E dopo  avergli  fatti  cruciare  con  gravi  ed  acerbi  tormenti, 
gli  privò  della  vita , o piuttofto  gli  liberò  dalla  mifera 
condizione  ed  infelicità  di  quei  tempi , e proccurò  loro  le 
corone  d’  un’  illuftre  vittoria  . Vero  è però  , che  addullc 
per  motivo  del  lorfupplizio  , non  la  pietà,  per  cui  furo- 
no trucidati , ma  la  petulanza  delle  lor  lingue  , e diflè  , 
avergli  puniti  per  la  mancanza  del  rifpctto  dovuto  al  loro 
fovrano  ; e ordinò , che  di  tal  cofa  fi  divulgafse  la  fama  , 
invidiando  il  nome  , e l’onore  del  martirio  agli  atleti  del- 
la pietà  . Ma  la  città  di  Antiochia  non  trafcurò  di  onorar- 
gli come  veri  martiri , e collocatigli  in  uno  fplendido  mp- 
numento  , fu  folita  di  folcnnizar  ciafcun  anno  con  gran 
fefta  il  giorno  del  lor  gloriofo  trionfo . 

Tutto  ciò  non  fervivafe  non  a render  Giuliano  Tem- 
pre più  odiofo  al  popolo  di  Antiochia  ; ed  avrebbe  dovuto 
inondar  di  fangue  tutta  quefta  città  , fe  aveflè  voluto  punir 
limo . Suo  Mi-  colla  morte  , come  i due  mentovati  foldati , tutti  coloro  , 
mormoravano  pubblicamente  di  lui , che  deteftavano 
la  fua  condotta  , che  fi  burlavano  delle  lue  folli  ed  infime 
fuperftizioni , che  motteggiavano  e deridevano  il  fuo  con- 
tegno.e  mettevano  in  ridicolo  la  fua  affettata  filofofia.  T ut- 
to  ferviva  ad  un  popolo  fcatenato  contro  di  lui  di  materia 
alle  rifate  , alle  canzoni , alle  fatire  , ed  alle  ingiurie  . Chi 
fi  divertiva  fu  la  fua  lunga  barba  , chi  fu  la  fua  breve  llatu- 
ra  , chi  fu  le  impronte  delle  fue  medaglie  , chi  fui  conte- 
gno della  perfona  , chi  fu  la  moltitudine  delle  vittime  , chi 
fu  la  fpedizione  contra  i Perfiani  . Per  cagion  della  barba 
a j»i.  Mifif.  lunga  ed  aguzza  lo  appellavano  un  becco  ’ c dicevano,  che 
Amm.  1.22.  ella  avrebbe  dovuto  filarli,  e farfene  delle  corde  . Che  non 
eflèndo  provveduto  dalla  natura  d’un  afpetto  e d’  un  cor- 
po confacevole  alla  maeftà  d’un  regnante  , fi  sforzavacon- 
tuttociò  di  tener  alte  quanto  poteva  le  fpalle  . e di  cammi- 
nare a gran  palli , come  fe  aveflè  voluto  imitare  gli  Dei  di 
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Omero.  Dille  medaglie ,,  che  rapprefentavano  un  bue»  a.hh  363 
gettato  per  terra  , e feannato  appiè  d’un  altare  , prendev^  ^ ^ 

no  occafione  di  dire  , che  nella  lèellà  maniera  egli  avea  ro-  * 
vefeiato  , e facrificato  l’Imperio  . Per  la  moltitudine  del- 
le vittime  , che  l'cannava  , e del  cui  fangue  avea  Tempre  im- 
brattate le  mani , efler  delTb  più  degno  del  nome  di  macel- 
laro , che  di  quello  d’imperadore  ; c che  tornando  vitto- 
riofo  dalla  guerra  contra  i Perfiani , tanti  ne  avrebbe  facri- 
ficati , che  non  vi  farebbono  rimali  più  buoi . I politici , 
vedendolo  prepararli  a quella  guerra , domandavano , s’ei 
non  avea  de’  nemici  a ballanza  dentro  lo  flato  , fenza  cer- 
carne de  gli  flranieri  ; che  dopo  aver  meflb  a fuoco  e fiam- 
ma l’Imperio  col  perfeguitare  i Crilliani , andava  ad  efpor- 
lo  ad  una  certa  rovina  con  una  imprefa  imprudente,  c fuor 
di  flagione  ; che  come  giovane  temerario  , ed  ebrio  delle 

Jjaflate  profperità , ben  conveniva  , che  per  qualche  rove- 
cio  di  fortuna  imparaflc  a perdere  il  guflo  delle  conqui- 
fte..  Chi  lo  appellava  •’ una  Jcimia  veflita  di  porpora , chi 
un  Greco  fciolo  , echi  una  talpa  loquace  . Per  fine  tutti 
i Crilliani  generalmente  li  lamentavano  , che  egli  faceflè 
la  guerra  al  Chi , cioè  a Criflo  , e gli  Ariani  in  particolare 
deploravan  la  perdita  del  Cappa . cioè  di  Coflanzo . accen- 
nando per  le  lettere  iniziali  e K de'  loro  nomi  Criflo , e 
Coflanzo . Ei  an  tenuti  quelli  difcorli  e nelle  cafe  private , e 
nelle  pubbliche  piazze , nè  gl’ ignorava  Giuliano  . Volea 
parere  di  difprezzargli , nè  farne  cafo , ma  n’  era  vivamente 
piccato , e nel  fuo  cuore  pieno  di  collera,  e di  difpetto  ; nè 
avrebbe  forfè  potuto  contenerlì.fe  le  ragioni  di  flato  non  fot 
fero  venute  in  foccorlò  della  filofofia.  Ma  alla  vigilia  d’una 

f'ucrra  importante,  che  dovea  fare  a un  popolo  irritato  per 
a fame , e per  la  fua  religione  ? Così  in  luogo  della  fpada 
prelé  la  penna . e fi  vendicò  da  filofofo  , non  da  fovrano  , o 
piuttoflo  nè  da  fovrano.nè  da  filofofo;  avendo  dovuto  come 
filololo  vendicarli  delle  ingiurie  col  deprezzarle  ; nè  eflèn- 
do  conveniente  alia  dignità  di  un  fovrano  , rifponderealle 
fatire  de’  fuoi  fudditì  con  altre  fatirc , com’egli  fece  , pub- 

blican- 
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Ann  363  blicando  il  fuo  JMifipogon  , nel  quale  quanto  moftrò  di  Tpi- 
rito  e d’eleganza , altrettanto  di  leggerezza , e di  mancan- 
za di  prudenza , e di  giudìzio.  Erano  gli  Antiocheni  quali 
tutti  Criftiani  > ma  non  tutti  erano  animati  del  vero  fpirito 
del  CriiHanelirao  ; ed  eUendo  un  buon  numero  iml^vuti 
della  dottrina  di  Ario  , non  appariva  in  eOi  generalmente 
quella  fantità  e gravità  di  coftumi , che  ifpira  la  vera  Fe- 
de , e in  quei , che  la  profeflàno  lo  fpirito  di  Gesù  Grillo  . 
I veri  Crilliani , contenti  di  deplorare  il  mifero  flato  , a 
cui  vedevan  ridotta  la  religione , e di  piangere  la  cecità  di 
Giuliano , fi  farebbono  aflenuti  dal  motteggiare  fu  i fuoi 
difetti , e molto  meno  dal  non  poterlo  foffrire  per  cagione 
della  fua  vita  dura  ed  auflcra  , e per  lo  fuo  animo  alieno  da 
gli  fpettacoli , da’  teatri , e da’  pubblici  divertimenti  ; in 
che  non  era  da  riprenderli , e anzi  farebbe  flato  degno  di 
lode  , fe  non  avelie  ciò  fatto  per  avidità  di  gloria,  e ipirito 
di  vanità . Se  tali  erano  gli  Antiocheni , quali  in  quel  fuo 
libro  ce  gli  deferivo  Giuliano  , quello  è l’unico  punto  , fu 
cui  fi  vendica  giuflamente  di  elfi  . rapprefentandogli  come 
perfone  dedite  al  luflb , alle  pompe  , al  libertinaggio  . alla 
crapula  , e fopra  tutto  a i teatri . Ma  per  lo  rimanente  de’ 
, fuoi  difetti,  di  cui  fa  un’ ironica  confelfione  , non  erano 

elfi  fe  non  troppo  veri  e reali . E quanto  alle  fue  pretefe 
virtù , invano  fi  vantava  * di  non  aver  mai  dato  in  verun  ec- 


a Grufar. N»*..  celTo  di  bocca  , mentre  palTava  fotto  filenzio  l'acerba  per- 
fccuzione  , con  cui  veflàva  i Crilliani  ; nulla  rifultando  di 


danno  alla  repubblica  , fe  il  principe  per  alcun  lieve  difor- 
dine  patifee  talora  qualche  crudezza  di  flomaco  ; ove  la 

f;uerra  che  faceva  alla  religione  , metteva  in  ifcompiglio 
’lmperio . Cosi  il  fuo  Milopogon  non  fu  meno  derilo  del- 
la fua  barba  ; e il  volgo,  che  nell’  altercazione  non  fi  la- 
feia  sì  facilmente  vincere  ed  attutire , feguitò  a cantare  le 
fteflè  canzone  , e ne  inventò  delle  nuove  , e fi  mife  a lan- 


LxxvM  nuovi  dardi  non  meno  de’  palfati  acuti  e pungenti . 

Suoi  libri  con-  Per  fare  adunque  fpecialmente  de’  Crilliani  una  più 
irò  1»  criftiaq»  Vendetta  , oltre  quella , che  riferbava  al  fuo  vittorio- 

rcligiooc,  ^ - 

fo  ri- 
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fo  ritorno  dalla  guerra  di  Perfia , mentre  era  occupato  ne’ 
preparativi  di  elfa , e parte  ancora  eilèndo  attualmente  in 
marcia  contro  i nemici,  (I  applicò  a fcrìvere  i Tuoi  libri 
contro  la  nolèra  fancillìma  religione  , in  cui  raccolfe  quan- 
to eran  foliti  opporle  di  più  fpeciofo  gl’  increduli , e le 
più  forti  obbiezioni  di  Celfo  , di  Porfirio  , e di  Jerocle  ; 
benché  già  pienamente  confutate  , e diifrutte  da  Origene  , 
da  s.  Metodio , e da  Eufebio  di  Cefarea . Si  crede , avere 
avuto  parte  in  quell’ opera  , e il  fofifta  Libanio , eMaflì- 
mo , e gii  altri  filofofi  della  Corte  , contenti  di  quella  oc- 
cafione  di  far  rivivere  le  llelTe  difficultà.  c metterle  di  nuo- 
vo in  campo  fotto  il  nome  e l' autorità  di  un  principe  dato 
allo  Audio  della  filofofia , e abbaAanza  fornito  d’erudizio- 
ne . Diede  principio  all’  opera  colle  feguenti  parole  * : 
„ Mi  è paruu  una  fatica  da  non  eflère  trafeurata , l’ cfpor- 
re  a tutti  i mortali  le  ragioni , per  le  quali  mi  fono  indot- 
to a credere , elTer  la  fetta  de’  Galilei  una  mera  invenzione 
d' uomini  maliziofi  , nè  aver  nulla  in  fe  di  divino  , ma  una 
telfitura  di  favole  , atte  a lèdurre  le  anime  credule  e pue- 
rili , difpolle  a ricevere  per  argumenti  e tcAimonj  di  veri- 
tà i più  prodigio!!  racconti . Ma  prima  d’ entrare  a difeor- 
rere  de’  loro  dogmi  , voglio  avvertire  i lettori , che  faran 
vaghi  di  contraddire  , di  non  diviar  dalla  caufa , che  in- 
traprendo a trattare  , ma  di  contenerli  come  in  un  regola- 
to giudizio  , nè  accufar  noi , e le  cofe  noilre , prima  di 
aver  foddisfatto  per  le  loro  , ed  ellèrfi  difeC  dalle  noilre  ac- 
cufe  „ . Quantunque  l’opera  di  Giuliano  folle  debole . e po- 
co metodica , nondimeno  l’eleganza  e il  brio  dello  Aile , e 
la  porpora  dell’  autore  la  mifero  molto  in  voga . I Gentili 
la  efaltavano  fopra  ogni  altra , e col  lor  Giuliano  alla  mano 
lì  portavano  ad  invertire  i Crilliani . Gli  fpiriti  poco  pene- 
tranti ed  attenti  prendevano  le  belle  parole , e le  rtudiate 
figure  per  altrettante  ragioni,  e i cento  volte  ribattuti  fofi- 
fmi  per  argumenti  infolubili , e le  frequenti  citazioni  della 
Icrittura  per  una  prova  , che  Giuliano  l’ avertè  profonda- 
mente rtudiata,nè  però  avertè  temerariamente  certTato  di  dar- 
Tow.VI.  H h h le 
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T — le  fede  , raa  dopo  ferie  rlileflìoni  , e con  maturità  di  giudi* 

■ 3 3*  2io . I Criftiani  diifratti  dalle  domeftiche  controrerfie  ave- 
vano trafcurato  di  rifpondervi , ed  avevano  ancora  del  lor 
lìlenzio  uno  fpeciofo  pretefto . Siccome  Giuliano  non 
era  tornato  a rifriggere  fe  non  gli  antichi  argumenti  de 
gl*  Idolatri , cosi  a confutar  pienamente  quella  Tua  opera  , 
erano  fiate  giudicate  ballevoli  le  ètiche  de’  nollri  prece- 
denti fcrittori . Ma  , come  fuole  accadere  > non  eflèndo 
tutti  acconci  a difcernere  per  loro  ilelH  , fe  il  lìlenzio 
d’  una  delle  due  parti  proveniiTe  da  impotenza , o da  gia- 
llo difprezzo  della  parte  contraria , non  mancava  chi  era 
tentato  di  attribuire  la  vittoria  a chi  era  flato  1’  ultimo  a 
parlare  . Verfo  l’ anno  400.  Filippo  di  Side  nella  Panh- 
a sw.i.yrf.17.  ìia  * ma  diacono  della  Chiefa  di  Coilantinopoli  fotto  s.Gio. 

Grifollomo , imprefe  a vendicare  contro  Giuliano  l’ onor 
della  religione  . Ma  è perduta  quella  fua  opera  ; e fe  giu- 
llo  e retto  é il  giudizio  , che  rende  Socrate  della  fua  lloria 
Crilliana , non  dobbiamo  ellère  inconfolabili  di  quella 
perdita  . Finalmente  feflànt’  anni  dopo  la  morte  dell’Apo- 
llatas.  Cirillo  vefcovo  di  AlelTandria  , contuttoché  molto 
inferiore  a quello  principe  nell’  eloquenza  ed  arte  di  fcri- 
vere , attaccò  quell’  ultimo  follegno  dello  fpirante  paga- 
nelimo  . e lo  diilrullè  . Siamo  a lui  debitori  non  folamen- 
te  di  aver  confutato  quei  libri , ma  di  avercene  eziandio 
confervata  una  buona  parte  .e  fpecialmente  alcuni  frammen- 
ti, che  a coloro,  che  amano  la  religione , debbono  elTere 
piùpreziofi  dell’oro,  e delle  gemme;  avendo  in  elfi  i 
Teologi , onde  poflàn  provare  contra  gli  eretici , e i li- 
bertini con  non  fofpette  tellimonianze  l’ antichità  di  alcu- 
ni importantillimi  dogmi , di  alcuni  ufi , e di  alcune  efpref- 
hjif.Cfrii.iii.fioai.  In  uno  di  elfi  dopo  aver  celebrato  le  grandi  im- 
fff.  u.  prefe  fatte  molti  fecoli  prima  da’  fuoi  Dei , e da’  fuoi  eroi  ; 

Non  fono , dice , che  poco  più  di  tre  fecoli , che  Gesù 
s’ è renduto  celebre  , per  ellèrfi  acquillato  del  credito  ap- 
preflb  alcuni  de’  vollri  di  miferabile  condizione  ; fenz’aver 
fatto  mai  nulla , che  degno  fia  di  memoria,  durante  il  cor- 

fo 
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fo  della  Tua  viu  ; fe  pure  non  G debbono  tenere  in  conto 
di  grandi  azioni , 1’ aver  curato  i ciechi . e gli  zoppi,  e 
liberato  gli  oilèdi  ne’ borghi  dirBetfaida,  e di  Beunia. 

Dopo  aver  l’ Apoilaa  conTeilàto  la  veliti  di  quelli  hitti  • 
poco  c’  importa  , che  gli  giudichi  degni  di  maraviglia , o 
di  difprezzo  . Di  non  minor  pregio  Tono  quei  palli , ove 
accufa  i Crilliani  di  riconofcere  ed  adorar  Gesù  Grillo  per 
vero  Dio  , c che  quantunque  adorino  più  perfone  , neghi- 
no però  cflère  due  , o tre  Dei  ; ed  edere  ftato  l’ Apoftolo 
s.  Giovanni  1’  autor  di  quella  dottrina:  ed  ove  riconofce, 
elTere  veramente  e di  Matteo , e di  Marco , e di  Luca  , e 
di  Paolo  que’  libri , e quelle  lettere , che  in  fronte  porta- 
no i loro  nomi  ; ed  ove  riprende  i Fedeli , perchè  appella- 
van  Maria  a piena  bocca  Madre  di  Dio;  ed  ovelìfcatena 
centra  i medellmi  per  lo  culto  , che  prellavano  alle  tom- 
be , e alle  reliquie  de’  Martiri  ; benché  per  altro  confellì . 
avere  avuto  principio  fin  da’  tempi  de  gli  Apolloli , e anzi 
da  gli  ftellì  Apolloli  quello  culto  ; e ove  dà  nelle  fmanie , 
perchè  in  vece  dello  feudo  di  Giove  adoravano  il  legno 
della  Croce , le  lo  formavano  fu  la  fronte  , o lo  fcolpiva- 
no  ne’  veiliboli  delle  cafe . Se  Iddio . dice  Giuliano  in 
un  luogo  * vuol  ellèr  folo  adorato  > in  qual  modo  adorate  xut.fiif.l.s. 
voi  ancora  il  Figliuolo  , che  non  ha  mai  riconofeiuto  per 
fuo  ? Similmente  Moisè  non  predica  da  per  tutto  che  un  b did.i.t. 
folo  Dio . Diranno  forlè  , nè  pur  noi  ne  predichiamo  due, 
o tre  . Ma  io  gli  convincerò  del  contrario  con  quel  tefti- 
mouio  di  Giovanni . Nel  principio  era  il  Verbo  ap- 

prellb  Dio  , e Iddio  era  il  Verbo E inoltre  non  ce£- 

fate  di  chiamar  Maria  Madre  di  Dio  . Se  lo  ftellb  Moicè  ‘ e 
gli  altri  Profeti  conoandano , di  temere  il  Signore  Dio . e 
di  fcrvire  a lui  folo , in  qual  modo  ha  comandato  Gesù , 
fecondo  che  fi  l^ge  ne  gli  Erangelj  . Andate  > ed  iftruite 
le  genti . battezzandole  nel  nome  del  Padre , dei  Figliuo- 
lo . c dello  Spirito  Santo  fe  erano  per  adorare  ancor  lui  ? 
Voifietesidifgraziati'',  che  non  contenti  di  quanto  da 
' principio  avevano  inlègnato  gli-  Apoftoli . avote  altresì 

H h h a adot- 
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adottato  quello  che  da’  loro  pofteri  è flato  aggiunto  con 
una  maggior  empietà  . Gesù  ellère  Dio  , non  avevano  avu- 
to la  temerità  di  aderirlo  nè  Paolo , nè  Matteo , nè  Luca , 
nè  Marco . Ma  quel  buon  uomo  di  Giovanni  fatto  confa- 
pevole  , eflère  di  queflo  morbo  già  infetta  una  gran  mol- 
titudine di  perfonein  molte  città  della  Grecia  , e dell'Ita- 
lia ; ed  avendo , come  io  m’ immaggino  , intefo , eflère 
venerati , benché  di  foppiatto  , i fepolcri  di  Pietro , c di 
Paolo . è flato  il  primo  ad  infegnare  , che  Gesù  Criflo  era 

il  Verbo  . e che  queflo  Verbo  era  Dio Ebbe  adunque 

da  Giovanni  principio  quello  contagio.  Ma  chi  potrà  a 
baftanza  deteftare  quel  che  avete  inventato  perdilatar  quel- 
la piaga  , con  aggiugnere  a quell’ antico  morto  de’ nuovi 
morti  ? Avete  di  monumenti , e di  fepolcri  ripieno  il  mon- 
do , benché  in  niuno  de’  voflri  libri  fi  legga  , dover  voi 
trattenervi  appredb  i fepolcri , e molto  meno  di  dovergli 
venerare.  E s’è  avanzata  fu  queflo  punto  fino  a tal  fegno  la 
voftra  empietà  , che  nè  anche  vi  degnate  di  attendere  alle 
parole  di  quel  voflro  Gesù  Nazzareno  . Concioffiachè  di- 
cendo lui , eflère  i fepolcri  , benché  dì  fuori  belli  appari- 
feano  , dentro  pieni  d’olTa  di  morti  , e d’immondezza  ; co- 
me invocate  voi  intorno  ad  elfi  il  nome  di  Dio e in 

fegno  di  venerazione  appreflTo  i medefimi  vi  proflrate  ? Vo- 
lete intenderne  la  cagione?  Uditela,  non  da  me,  ma  da 
Ifaia  quel  voflro  pretefo  e decantato  profeta  : „ Per  cagio- 
ne de’  fogni , dice  egli , nelle  fpelonche  dormono , e ne’ 
fepolcri,,.  Fu  adunque  ancora  appreflb  i Giudei  quefta 
fpccie  d’ incantefimo  di  dormire  appreflb  i fepolcri  per  ca- 
gione de’  fogni . Ed  è credibile , che  i voflri  Apofloli  ab- 
biano anch’  elfi  fatto  lo  fleflb  dopo  la  morte  del  lor  mae- 
ftro  , e ne  abbiano  dato  l’iflruz ione  , e l’ efempio  a’ primi 
loro  credenti . E quantunque  elfi  abbiano  con  maggior  ri- 
ferva di  voi  praticato  quella  foi'ta  d’ incantazione , hanno 
però  dato  motivo  a’  pofteri  di  ferne  pubblica  profeflìone , 
e di  tenerne  apertamente  bottega . Sarebbe  pertanto  ’ mol- 
to meno  nule  per  voi , fe  avendoci  abbandonati , vi  folle 

alme- 
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almeno  attenuti  alla  religion  de’  Giudei . Adorerefte  un  Ann  ad  a 
Dio  in  luogo  di  molti  Dei:  nè  adorerefte  un  uomo , o 
piuttofto  molti  miferabili  uomini . E benché  farefte  di  gran 
lunga  di  peggior  condizione  di  noi,  farebbe  nondimeno 
molto  più  pura  e più  Tanta  la  voftra  religione  . Difgraziati 
che  fiete  * mentre  ricufàte  di  adorare  lo  feudo  , che  appref- 
fo  di  noi  fi  conferva , come  un  ficuridìmo  pegno  , a noi 
venuto  dal  cielo  , ed  inviato  da  Giove  , o da  Marte , delia 
loro  protezione  fu  r eterna  città  : adorate  il  legno  della 
Croce  , vene  formate  il  fegno  fu  la  fronte  , e lo  fcolpite 
ne’  veftiboli  delle  cafe . Non  faprei  dire , fe  più  degni  fie- 
no di  odio  quei  tra  voi , che  paflàno  per  uomini  favj , o di 
pietà  e compalfione  le  perfone  ignoranti , che  tenendovi 
dietro,  fon  cadute  in  quefto  precipizio,  di  abbandonare 
i Dei  immortali , per  gettarli  nelle  braccia  d’  un  morto 
tra  i Giudei.  Così  i frammenti  di  quell’opera,  meflà  in  cam- 
po dal  Tuo  autore  come  una  macchina  per  abbattere  la  re- 
ligione , e rovinata  , e diilrutta , e fatta  in  pezzi  da  s.Ci- 
rillo , fi  fono  convertiti  in  trofei  della  vera  pietà  , e in  po- 
tentiftlmc  armi  per  combattere  i Tuoi  nemici . 

Lo  ftcflb  altresì  fu  l’efito  d’un’ altra  imprefa , che  nel  lxxtiii. 
medefimo  tempo  tentò  Giuliano  : la  quale , ficcome  riu- 
fccndogli  felicemente  , avrebbe  meflb  in  un’  orribile  con-  oi„a«”c.*  reV 
fufione  le  colè  del  Criftianefimo  ; così  eflèndo  mal  riufeito  e*'"’'  • 
ne’  Tuoi  difegni , per  eftcrfegli  oppolla  vifibilmente  ,e  con 
manifcfti  miracoli  la  divina  potenza , diede  occafionealla 
Chiefa  di  riportare  de’  Tuoi  nemici  uno  de’  più  memorabili 
e gloriofi  trionfi . Nel  tempo  fteflb , in  cui  Giuliano  im- 
piegava lapenna  per  combattere  come  controverfilla  la  re- 
ligione , faceva  altresì  ufo  della  Tua  imperiale  potenza  , 
per  ofeurarne  uno  de’più  luminofi  argumenti  col  dar  ope- 
ra al  riftabilimento  del  Giudaico  tempio  , che  circa  300. 
anni  prima  diftrutto  da  Tito  , non  s’era  mai  rilevato  dalle 
fue  antiche  rovine  . La  Giudaica  nazione  , altre  volte  sì  fa- 
vorita dal  cielo , e di  prefente  bandita  dal  fuo  proprio  pae- 
fe , difperfaper  tutto , e per  tutto  l’oggetto  dell'  odio , e 
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del  difprezzo  , e inutilmente  zelante  per  un  culto . la  cui 
pratica  rèdivenuta  imponìbile  > contuttociò  non  delìfte 
dallo  fpingere  verfo  il  cielo  i Tuoi  voti,  e dal  confolarll  per 
lafperanza  d’eflère  un  dì  liberata  dalle  milèrie.  Sempre 
opprelTa , nè  giammai  annientata . nè  potendo  riunire  le 
diliìpate  membra  della  Tua  difperfione  • nè  trarre  a fé  gli  al- 
tri popoli , nè  confonderli  con  ellì . porta  feco  un  doppio 
carattere , ugualmente  vilìbiie  , cioè  quello  della  riprova- 
zione , e quello  d’ellèr  da  Dio  • per  impedir  la  Tua  diilru- 
zione , mirabilmente  protetta . Dell’eredità  de’  loro  mag- 
giori non  hanno  i miieri  confervato  fé  non  i titoli, i quali, 
fono  anche  nollri  ; e quefti  monumenti  > che  niuno  può 
fofpettare  , che  noi  gii  abbiamo  alterati , poiché  ellì  anco- 
ra ne  fono  i depofitarj , ci  rapprefentano  come  prenunzia- 
ta  molti  fecoli  prima deU’avvenimento  quella  terribil  fen- 
tenza , la  cui  elecuzione  tuttavia  ci  ftordifce . La  ruina  del 
tempio,  e della  nazione  v’ è chiaramente  annunziata.  I 
Romani  efecutori  della  divina  vendetta  vi  fono  come  mo- 
ftrati  a dito  . e v’è  efpreflà  la  colpa  , per  cui  dovea  piom- 
bar loro  fu  la  tefta  quel  funeilo  gaftigo  ; cioè  l’ucci(ìon  del 
Media  ; il  tempo  della  cui  venuta . le  prerogative  , i carat- 
teri , c le  funzioni  vi  fono  altresì  con  tal  chiarezza  delinea- 
te e defcritte  > che  fa  d’uopo  della  ilupenda  cecità  de’  Giu- 
dei , per  non  conofccrvi  Gesù  Grillo . V’  è eziandio  pre- 
nunziato  il  loro  accecamento  , e rapprefenuta  la  loro  lun- 
ga cattività  con  tutte  le  Tue  circoli^nze . Lo  ftelTb  Grillo  , 
applicandoli  le  antiche  profezie  • aveva  altresì  predetto  la 
dilìruzione  del  tempio . e della  città , come  un  galligo  del- 
la ingratitudine  de’  Giudei  . e della  loro  ollinazione  a ri- 
gettare la  fua  divina  parola . La  Grilliana  religione  può 
loia  rendere  la  ragione  dello  flato,  in  cui  lì  trovano  di  pre- 
fente  i Giudei;  e il  loro  prefente  flato  è una  prova  lulfi- 
flente  e vifibile  della  verità  della  Grifliana  religione  . Giu- 
liano adunque  , che  ben  comprendeva  la  forza  di  quella 
prova , pretefe  di  rapircela  mediante  il  riflabilimento  del 
tempio,  e il  richiamo  della  nazione  (che  vedea  con  piace- 
re 


Digitized  by  Google 


Libro  D e c i m o o.ir  i n t o . 431 

re  femprc  difpofta  a fecondare  e prevenire  il  furore  de  gl’i-  ^ 

dolatri  contra  i CrifHani  ) alle  terre  polTedute  da’fuoi  mag-  ’ ^ ^ 
glori . Quella  imprefa  a nulla  meno  mirava , che  a diUru^ 
gere  in  una  volta  e il  Criftianeiìmo  , e la  Giudaica  rivela- 
zione . Se  ella  foflè  riufeiu,  Gesù  Grido  non  farebbe  dato 
l’oggetto  delle  antiche  fcritture  ; e rediiìzio  del  Cridiane- 
dmo , rovinato  il  fondamento  della  Giudaica  rivelazione , 
farebbe  redato  fofpefo  in  aria  , e farebbe  da  fe  dclTo  andato 
in  rovina . Può  ancora  Giuliano  ( che  certamente  non_j 
amava  i Giudei , e non  potea  non  avere  in  odio  la  loro  re- 
ligione come  fommamente  awerfa  all’idolatria)  avere  avu- 
to il  difegno  di  valerli  di  loro  per  atterrare  i Cridiani,  per 

Soi  contro  di  edì  rivolgere  il  fuo  furore  , a effetto  di  co- 
ringerli  ad  unire  almeno  ai  culto  del  Dio  d’ Ifraelle  quel- 
lo de’  lìmulacri . Come  avido  della  gloria,  può  altresì  ave- 
re avuto  in  idea  di  render  famofo  il  fuo  nome  come  d’  un 
altro  Ciro  . Nulla  per  certo  non  avrebbe  potuto  maggior- 
mente contribuire  a rendere  immortale  la  fua  memoria  . Il 
tempio  per  opera  fua  riforto  , e contra  l’idea  delle  fcrittu- 
re ufeito  dalle  rovine  , farebbe  dato  un  eterno  monumen- 
to della  vittoria  riportata  delle  due  religioni , che  faceva- 
no profedìonc  di  combatterla  , o d’edèrle  irreconciliabil- 
mente nemiche . 

Per  conciliarli  l’affetto  della  Giudaica  nazione , avea 
l’Apodata  cominciato  dal  follcvarla  da’gravi  peli , con  cui 
l’avevano  oppredà  i precedenti  Imperadori  , e fpecialmen- 
te  Codanzo  , e le  avea  fcritto  una  lettera  * per  attedarle  la 
compadione  rifvegliatali  nel  fuo  animo  in  rileggere  le  me- 
morie de  gli  eforbitanti  tributi , ond’era  data  aggravata  la 
loro  mifera  fervitùje  per  darle  parte  di  aver  edb  gettato  nel 
fuoco  colle  fue  mani  le  tavole  d’un  editto  già  preparato  per 
una  nuova  impolizione  , adinchè  d’una  tale  impietà  non  ri- 
manedè  vedigio  ; e di  aver  puniti , e tolti  dal  conforzio  de’ 
viventi  que’  fcellerati  minidri,  che  abufando  della  bontà  di 
Codanzo , erano  dati  gli  autori  di  quella  infoffribile  tiran- 
nia . Di  avere  inoltre  cfortato , per  maggiormente  benefi- 
carli , 
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Carli , il  fuo  fratello , e loro  reverendidìmo  patriarca  Giu< 
lio , di  fgravarli  dal  tributo  . da  efll  detto  dell'Apoftolato  , 
e d’impedire , che  niuuo  più  non  elìga  da  loro  alcuna  fìmil 
gabella  : afEnchè  , foggiugne  , godiate  d’una  perfetta  tran- 
quillità nel  mio  regno  , e polliate  con  maggior  fervore  of- 
ferir per  elfo  i vollri  voti  al  beneficentiflimo  Dio  , e crea- 
tore  deU’univerlo  , che  fi  è degnato  di  pormi  colle  fue  pu- 
rilfime  mani  la  corona  fui  capo  ......  Specialmente  vi  pre- 
go di  adoperarvi , per  ottenermi  la  grazia  , che  terminata 
felicemente  la  guerra  contra  i Perfiani , io  poflà  intrapren- 
dere il  riftabilimcnto  della  vollra  fanta  città  di  Gerufalcm- 
mc  , che  defiderate  già  da  molt’anni  di  vedere  ripopolata , 
a fine  di  abitarvi  con  voi , e fimilmente  con  voi  render  gra- 
zie allo  ftelfo  munificentilTìmo  Dio . Era  quello  un  lin- 
guaggio pieno  d’ipocrifia . Poiché  quantunque  ei  non  fa- 
cellè  difficultà  di  riconofeere  , e confeflare  , ellèrc  il  Dio 
de’  Giudei  il  fommo  Dio  , e creatore  dell’univerlo  ; parla- 
va ciò  non  ollante  in  ogni  incontro  con  un  fommo  difprez- 
zo  della  loro  religione,  e de’ loro  profeti.  Maeglino, 
per  non  intorbidare  le  concepute  fperanze.  amaron  meglio 
di  non  farvi  attenzione  , c fi  lufingarono  di  aver  trovato  in 
Giuliano  un  nuovo  Ciro  . 

Molto  più  fi  confermarono  in  quella  opinione*  quan- 
do intefero  , che  chiamati  afe  i principali  della  nazione  > 
gli  aveva  efortati  a facrificare  fecondo  l’ antico  rito  , c ad 
odérireaDio  le  vittime  preferitte  loro  per  la  legge  di  Moi- 
sè  . Non  ignorava  certamente  1’  Apollata  la  cagione  , per 
cui  era  celTato  apprelTo  gii  Ebrei  l'ufo  de’facrifizj  . Ma  per 
dar  loro  occafione  di  domandargli  quel  , che  già  aveva.» 
ideato  di'mandare  ad  effetto  , gl’interrogò  , per  quii  moti- 
vo trafeuravano  le  patrie  leggi , nè  più  attendevano  a pla- 
care Dio  colle  vittime , fecondo  che  il  medelimo  Dio  ave- 
va loro  ordinato  , ed  avevano  collumato  i loro  antenati . 
Avendo  elfi  rifpollo , che  fecondo  la  llelTa  legge  , e divina 
ordinazione  non  era  loro  permeflb  di  facrificare  fuori  del 
loro  paefe , della  loro  Metropoli , e del  lor  tempio  -,  e che 

però 
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però  dovea  cominciare  dal  reftituir  loro  Gerufalemme,  dal  ,5, 
riedificare  il  tempio  , e dal  rimettere  in  piedi  il  fantuario  ' ^ 
e l’altare  , fe  volea  compiacerli  del  fumo  e del  fangue  del- 
le loro  oblazioni , ed  elTere  celebrato  come  il  riftauratore 
della  Giudaica  repubblica  e religione  ; l’Imperadore  con- 
cedè il  tutto  con  gran  prontezza  , e per  maggiormente  in- 
calorirgli all’imprefa  , dichiarò  loro  , di  aver  letto  ne’  lo- 
ro libri  facri  ed  arcani , elTere  ornai  venuto  il  tempo  defti- 
nato  dalla  provvidenza , o dal  fato  a por  fine  alla  loro  cat- 
tività , nè  eflèr  lui  fenon  l’efecutore  de  gli  eterni  decreti 
nell’inviargli  alla  patria  , e nell’animargli  a follcvare  dal- 
le rovine  il  tempio , e a rimettere  in  vigore  le  patrie  leggi . 

Nè  contento  delle  fole  parole  , vi  aggiunfe  ancoragli  ef- 
fetti . L’ambizione  di  lafciarc  a’ polèeri  * quello  monu- /.jj. 
mento  illullre  , e memorabile  del  fuo  regno  , e molto  più 
il  piacere  di  fmentir  Gesù  Grillo  , che  avea  predetto  la  ro- 
vina per  fempre  irreparabile  di  quel  tempio  , tra  i gran 
preparativi  della  guerra  Perlìana  , gli  fecero  rivolgere  ver- 
io  quell’  opera  una  buona  parte  delle  fue  cure  , c profon- 
dervi una  gran  parte  de’  fuoi  tefori  . Da  per  tutto  fu  tollo 
per  luo  ordine  in  moto  verfo  Gerufalemme  un  gran  nume- 
ro di  operai , di  artefici  , e di  architetti  . Ebbero  altresì 
ordine!  teforieri  di  lòmminillrare  il  bifognevole  per  la 
gran  fabbrica  , che  doveva  afeendere  a immenfe  fomme  . Il 
governatore  della  provincia  fii  incaricato  di  allillervi  con 
tutta  la  fua  attenzione  ad  autorità  . £ il  Conte  Alipio,  uno 
de’  fuoi  più  intimi  amici  , ebbe  la  foprantendenza  dell’o- 
peia,  e fi  portò  fui  luogo , per  regolarne,  c promoverne 
l’efecuzione  . 

Lieti  di  così  favorevoli  difpolìzioni  i Giudei  , sì  ai 
tardarono  a renderne  confapevoli  i loro  fratelli , difperfi  la  I iediticazione 
per  tutte  leprovincie  dell’ univerfo . Il  perchè  lìvidcro‘^'‘“"‘P‘“- 
torto  accorrere  da  ogni  parte  a Gerufalemme  difpolliafa- 
crificare  tutto  all’onore , e alla  gloria  della  riforgente  reli- 
gione . Rimirandoli  come  di  già  padroni  del  mondo  , mi- 
nacciavano alumente  i Crirtiani  di  vendicarli  de’  loro  tor- 
Tom.VI.  I i i ci. 
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Ank  363  ’ e di  trattarli  nella  ftelTa  maniera , .che  erano  flati  elH 

‘ trattati  da’  Romani , cioè  di  metterfegli  fotto  i piedi , di 
caricarli  di  catene  , di  venderli  come  fchiavi , e di  farne  in 
varie  guife  un  crudeliiTìmo  fccmpio.  S.  Cirillo  vefcovo 
di  Gerufalemme  ebbe  allora  da  foftenerc  de’  duri  aflalti  sì 
per  parte  de  gl’infedeli , e sì  per  quella  de’  deboli  ed  im- 
perfetti Criftiani  . Ma  in  mezzo  a gli  sbigottimenti  de  gli 
uni , e a erinfulti  de  gli  altri  reftò  fempre  termo  ed  immo- 
bile nel  luo  fentimento,  e in  confortare  coll’ autorità  de 
gli  oracoli  di  Daniele , e di  Gesù  Crifto  il  fuo  popolo,  che 
l’attentato  de’  Giudei  e de’  Pagani  fi  farebbe  convertito 
in  loro  confufione  . Intanto  erano  gli  uomini  empj  tutti 
applicati  ed  intenti  al  la  grand’ opera  . Era  già  fiata  prepa- 
rata una  quantità  prodigiofa  di  materiali . Dovca  quello 
terzo  tempio  eflcr  piantato  nel  medefimo  luogo  , ov’crano 
flati  edificati  i due  primi  . Per  tal  effetto  chi  eraintefoa 
neture  dalle  rovine  l’antico  fito  , chi  a finir  di  diftruggere 
i miferabili  avanzi  dell’abbattuto  edilìzio , chi  a fcavare  la 
terra  per  collocarvi  le  nuove  fondamenta.  Non  vollero 
le  femmine  fegnalarfi  meno  de  gli  uomini . Oltre  all’  avere 
contribuito  quanto  aveano  nel  loro  mondo  donnefco  di 
piùpreziofo,  vollero  anch’eflè  { ed  eziandio  quelle  , che 
erano  di  più  ragguardevole  condizione  , o di  più  delicata 
complefììone  ) aver  parte  nella  fatica , dar  di  mano  al  lavo- 
ro , e fervireal  trafporto  della  terra , e de’  materiali . E per 
meglio  dare  a conofcere  > quanto  fi  teneano  onorate  anche 
de’  più  fervili  e ignobili  impieghi , fi  portavano  all’opera 
nelle  più  funtuofc  e ricche  velli , e fi  erano  provvedute  , 
per  muovere , e follcvare  , e trafportare  la  terra  , di  zappe» 
di  pale  . e di  fchifi  di  argento  . 

Già  avevan  finito  di  rovinare  quel  poco  , che  fin  allo- 


ixxx. 


ch«  Tien  jifinr-  Tz  fi  cra  confervato  dell’antico  edilìzio  ; già  del  tempio  ri 
^nài  ! provato  , e maledetto  da  Dio  non  era  più  rimafo  veltigio , 
ed  eglino  fteflì , fenza  penfarvi , avevan  dato  l’ultimo  com- 
pimento alla  predizione  di  Grido,  che  di  quella  fuperba 
mole  non  farebbe  iellata  pietra  fopra  pietra . Diverfi  acci- 
denti 
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denti  avevano  difturbato  più  volte  i precedenti  lavori . Or  r — 

la  terra  fcivata  era  tornata  a riempier  di  notte  gli  fcavi,  che  ^ 
avevan  fatti  di  giorno  ; ora  turbini  impctuolì  avevano  dit 
(ìpato  i materiali , che  erano  Itati  con  gran  fatica  ammaflà- 
ti  . Ma  finalmente  eflèndofi  olèinati  i Giudei  a combatte- 
re contra  il  cielo  , avevano  ridotto  le  cofe  a tal  fegno  da 
potere  ornai  dar  principio  a’  nuovi  fondamenti . Accintili 
pertanto  all’opera  'ecco  di  repente  fpaventofi  globi  di 
fiamme  fi  slanciano  da  quel  luogo  , e riducono  in  cenere 
gli  operai . Il  fuoco  , creduto  un  effètto  della  natura , non 
impedifee  il  tornare  a metter  mano  al  lavoro  . Ma  fé  fi  oiti- 
nano  i Giudei , fi  oftina  altresì  il  furiofo  elemento  a fare 
itrage  de’  loro  artefici , finché  apprendono  per  inaccellibi- 
le  quel  pollo  . c defillono  dall’  imprefa  . Abbiamo  fra  gli 
altri  per  tellimonio  di  quello  fatto  Ammiano  Marcellino*, 
fcrittore  contemporaneoJlèorico  giudiziofo  e fedele.  Gen- 
tile di  religione  , e attualmente  al  fervizio  di  Giuliano  , e 
uffiziale  nelle  fue  truppe  . Gli  fcrittori  ficclefialèici  deferi- 
vono  più  ampiamente  lo  ilciro  fatto,  c ne  raccontano  mol- 
te altre  circoièanze  miracolofe  . Le  fortite  del  fuoco  erano 
(late  precedute  da  un  orribil  tremoto  , che  avendo  abbat- 
tuto tutti  gli  edifizj  all’intorno  , e fra  gli  altri  alcuni  por- 
tici . era  lotto  quelle  rovine  rellata  opprellà  una  gran  mol- 
titudine di  Giudei,  parte  fubito  morti,  e parte  indi  ellratti, 
ma  in  diverte  membra  de’  loro  corpi.ed  in  varie  guilè  dan- 
neggiati , e mal  conci . Altri  globi  di  fuoco  , o fcagliati 
dal  cielo  , o accefifi  in  una  fotterranea  caverna  , fquaglia- 
rono  e martelli  , e feghe  , e feuri , ad  afeie  , e fcarpelli , e 
tutti  gli  altri  llrumenti  ed  utcnfili  necellàrj  al  lavoro.Quei, 
che  al  primo  lampeggiare  del  fuoco  fi  diedero  ad  una  pre- 
cipitola  fuga  , penfarono  a ritirarli  in  una  vicina  chiefa , o 
per  gettarvi!!  in  orazione  , o per  falvarvifi  dall’  impeto  , e 
dalle  feorrerìe  delle  fiamme  . N’erano  fpalancate  le  porte; 
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Ann  mano  invifibile  furon  fubito  chiufe  : e fiicendo  edì 

forza  per  riaprirle , il  fuoco  di  repente  ufcito  dallo  fteflb 
tempio  ne  grimpedi , e parte  di  e(lì  confumati  furono  dal- 
le fiamme  , parte  notabilmente  offèfi  nelle  principili  mem- 
bra del  corpo  . S.  Gregorio  di  Nazianzo  benché  per  la 
prima  parte  di  quello  fatto  , cioè  deH’eflère  Hate  da  un’  in- 
vifibil  potenza  ièrrate  le  porte  della  Chiefa,  non  citi  fe  non 
il  tcftimonio  di  alcuni;  foggiugne  però  , che  era  da  tutti 
ad  una  voce  attellato  il  prodigio  del  fuoco  , nè  poterli 
quello  mettere  in  dubbio  le  non  da  coloro  , i quali  volef- 
fero  altresì  dubitare  di  tutti  gli  altri  miracoli  della  divina 
potenza . 

Ma  di  tutti  i precedenti  prodigj  più  mirabile  , e più 
p'i'riVioL*^*jciu  sitto  a confondere  la  baldanza  de  gli  empj , e a convincere 
Croce.  la  loro  incredulità  , fu  quello  dell’ apparizione  d’ una  lu- 
minofa  croce  nel  cielo  in  mezzo  a una  corona  formata  II- 
milmentedi  luce  , come  trofeo  della  vittoria  riportata  dt^ 
Gesù  Grillo  dc’fuoi  nemici , più  fublime  ed  illullre  di  qua-' 
lunque  altro  trofeo.  Nè  qui  ebbero  fine  le  maraviglie  . 
Ne  gli  abiti  di  molti . di  qualunque  religione  ellì  folTero, 
la  mattina  Tegnente  fi  trovò  impreflà  la  croce  ; e fecondo 
che  di  un  tal  fatto  fi  fpargeva  la  fama  , fi  andava  altresì  di- 
latando > e moltiplicando  il  prodigio  . Tolto  che  alcuno, 
o de’  nollri , o de  gli  llranieri  narrava  quello  portento  , o 
udiva  chi  lo  narrava  , lo  vedea  rinnovato  , o in  fe  lleiTo  , 
o nel  fuo  vicino  : ed  erano  quelle  croci  sì  ben  formate  , 
e co.T  tal  vivezza  di  colori  rapprefentate , e così  acconcia- 
mente per  tutta  l’ampiezza  delle  velli  diftribuite  , che* 
niun’  arte  di  fino  ricamatore  , o di  eccellente  pittore  non 
avrebbe  potuto  fare  un  più  vago  ed  elegante  lavoro  . Ten- 
tarono alcuni  infedeli , con  lavare  i lor  abiti  , di  cancel- 
lar quelle  croci  ; ma  lo  tentarono  inutilmente  . Vi  rima- 
fero impreflè  malgrado  loro  . E il  mentovato  Gregorio , 
fcrivendo  r anno  Icguente  la  fua  feconda  Filippica  , o in- 
vettiva contro  Giuliano  , mentre  provvocaquei . che  era- 
no flati  partecipi  d’  un  tal  prodigio  , a produrne  in  telli- 
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monio  I ed  in  prova  le  loro  vefti  , dà  ad  intendere  , che  Ann.  363. 
tutuvia  vi  compariflèro , e vi  fodero  vifibili  quelle  croci  . 

Tanti  prodigj  non  folamente  coftrinfero  i Giudei  ad 
abbandonare  l’ imprefa  , ma  altresì  a riconofeere,  e confef- 
fare  la  potenza  del  noftro  Dio  , c ad  umiliarfi  dinanzi  a lui 
ed  a sforzarli  di  placare  in  qualche  modo  il  fuo  fdegno  . 

Molti  eziandio  ( perfeverando  la  maggior  parte  nella  fua 
folita  cecità  ) ebbero  la  forte  di  riconofeerne  il  vero  mez- 
zo ; e fenza  punto  indugiare  , e la  lor  converfione  rimette- 
re ad  altro  tempo , corfero  fubito  a’  piedi  de’  noftri  facer- 
doti , eammelfi  dopo  molte  fuppliche  nella  Chiefa,  ed 
illrutti  de’  noftri  più  fublimi  mifterj  , furono  mediante  il 
battefimo  in  Grillo  rigenerati  . E con  inni , e cantici  pro- 
leguendo  a celebrare  le  maraviglie  di  Dio  , s‘  infiammaro- 
no fempre  più  nell’amore  della  fua  divina  bontà . Ma  fic- 
come  tra  i Platonici , quei  che  dalla  loro  fuperbia  erano 
ritenuti  dal  fottometterfi  all’umiltà  delia  croce,  cadevano, 
trattivi  dalla  fteflà  fuperbia  , ne’  facrilegj  della  magìa  ; così 
fotto  Giuliano  • molti  Giudei , fpecialmente  poiché  ebbe-  tcin/Jitm.^4- 
ro  perduto  la  fperanza  di  veder  riftabilito  l’ efercizio  delle  ” 
Mofaiche  cerimonie  , fi  unirono  a i Gentili,  ed  abbraccia- 
rono l'idolatria . 

Riman  folo  a oftcrvare.non  eftèrvi  forfè  in  tutta  l’an- 
tichità fatto  di  quefta  natura  . che  fia  più  certo  di  quefto  , 
e fondato  fu  l’autorità  di  più  gravi  ed  irrefragabili  teftimo- 
nianze . Oltre  gli  fiorici  Ecclefiaftici , Ruffino  , Teodore- 
*0 , Socrate  , Sozzomeno , e Filoftorgio , de 'quali  il  primo 
fiorì  in  quefto  medefimo  fecolo  , e fu  in  perfona  a Gerufa- 
lemme  , ove  potè  vedere  co’  proprj  occhj  gli  fcavi  fattivi 
da’  Giudei  pe’  fondamenti  del  nuovo  edifizio  ; e il  quarto, 
cioè  Sozzomeno , attella  (elofteftb  potevano  altresì  dir 
tutti  gli  altri  ) che  a fuo  tempo  vivevano  tuttavia,  quei 
che  lo  avevano  udito , o l’avevano  potuto  udir  raccontare 
da’  teftimonj  oculati  ; e oltre  tre  Padri  contemporanei , 
s.  Gregorio  di  Nazianzo  , s.  Gio:  Grifoftomo , e s.Ambro- 
gio  , de 'quali  il  primo , com’è  già  ftato  accennato , Io  nar- 
ra 
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Ann  35?  difcorfi  comporto  lo  rteflb  anno  contro 

’ Giuliano , e il  fecondo  circa  venti  anni  dopo  ne  parlò  in 
pubblico  dinanzi  tutta  la  città  . c tutto  il  popolo  di  An- 
tiochia , e il  terzo  poco  dopo  il  fecondo , come  d’una  cofa 
notoria,  in  una fua  lettera  all’ ImpcradorTeodofio  ; ab- 
biamo ancora  il  tertimonio  di  Ammiano  fcrittor  Gentile  , 
contro  cui  non  poflbn  gl’increduli  dare  alcuna  eccezip- 
ne  . Pofflam  finalmente  allegarne  per  tertimonio  lo  rteflb 
Giuliano,  il  quale  febbene  più  ofcuramente  lo  accenna  ' nè 
adduce  la  ragione  , per  cui  ne  fu  impedito  , pur  confelfa  di 
aver  voluto  riedificare  il  Giudaico  tempio;  del  quale  allor- 
ché dice  , eflTcre  fiato  per  tre  volte  abbattuto  , fa  d'  uopo 
intendere  per  la  fua  terza  rovina  la  catartrofe  accaduta  fot- 
te il  fuo  regno  . Per  la  qual  cofa , come  oflTerva  un  moJer- 
^ titttr.  vit  de  no  fcrittore  “’  delle  cui  giudiziofe  rifielTìoni  mi  fon  talora 
i-Emfer.juUe».  y^Juto  , non  può  rivocatfi  in  dubbio  un  tal  fatto  , fenza  in- 
trodur  nell’iltoria  il  più  fiolido  pirronifmo  . 

Non  vedo  pertanto , come  il  medefimo  Irtorico  ab- 
Lxxxii.  bia  voluto  trattare  come  un  problema  quel  , che  i Padri 
!mpui hanno  fcritto  di  alcuni  fatti  i più  efecrandi  ed  abominevo- 
liiBo.  lidi  Giuliano  : Sidà,  egli  dice,  per  cofa  certaeficura, 
che  ne’  facrifizj  notturni , e nelle  operazioni  della  magìa  , 
egli  faceva  fcannare  un  gran  numero  di  fanciulli , per  con- 
fultarne  le  vifeere  , e per  trar  dall’abilTo  le  anime  de’detun- 
ti  ; che  il  tempo  rivelò  quelli  orribili  mifterj  , e che  dopo 
la  fua  morte  furon  trovate  delle  cade  piene  di  crani,  e mol- 
ti cadaveri  ne’  pozzi , nelle  cloache  , e ne’  luoghi  i più  ap- 
partati del  palazzo . Si  aggiugne  , che  nel  viaggio  verfo  la 
Perda , cflèndo  a Carré  nella  Mefopotamia  , fi  rinchiufe 
nel  tempio  della  luna , e dopo  avervi  fatto  ciò  che  egli  vol- 
le co  i complici  della  fua  empietà  , ne  figillò  le  porte  , c vi 
pofe  una  guardia  con  ordine  di  vegliarvi  fino  al  fuo  ritor- 
no.  Quei,  che  vi  entrarono  fotto  il  regno  di  Gioviano  fuo 
fuccelTorc  , vi  trovarono  una  donna  appefa  per  gli  capelli , 
colle  mani  ftefe , e col  ventre  aperto  , per  aver  voluto  Giu- 
liano indagar  nel  fuo  fegato , qual  farebbe  il  fucceflb  di 
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quella  guerra  . Se  quelli  fatti  fon  veri  , Giuliano  era  defti- 
nato  dalla  provvidenza  a dar  l’ultime  pennellate  al  ritratto  ^ ^ 
dell'idolatria  • e della  curiofìtà , che  hanno  gli  uomini  di 
conofeere  l’avvenire  . L’uno  e l’altro  di  quelli  vizj  aveano 
fovente  elatto  delle  vittime  umane  , e con  una  tal  crudeltà 
fatto  chiaramente  vedere  , che  elle  hanno  per  autore  colui, 
che  fu  omicida  fin  da  principio  . Contuttociò  da  nulla  me- 
glio non  fi  può  conolcere  il  lor  carattere  , che  dall’  avere 
ifpirato  quella  barbarie  ad  un  principe  come  Giuliano,  che 
non  mancava  nè  di  principj  . nè  di  fentimenti  di  umanità, 
e che  non  potea  dare  in  fimili  orrori  fc  non  dava  ne’delirj 
del  fanatifmo  , e della  fuperftizione  . Ma  gli  ha  egli  effetti- 
vamente commein  ? L’equità  ci  obbliga  ad  cllèr  cauti  e ri- 
fervati in  decidere  tali  fatti , per  elTere  Hate  il  più  delle  vol- 
te fimili  forte  di  acculè  temerariamente  divulgate  , e fenza 
averne  veruna  prova . Si  debbono  tener  per  fofpette  le 
feoperte  , che  fi  dicono  fatte  dopo  la  morte  di  Giuliano  , e 
in  un  tempo  , in  cui  l’odio  pubblico  non  fi  era  ancor  ral- 
lentato ; e talora  i popolari  rumori  producono  delle  ifto- 
rie  così  ben  circoflanziate,  che  ingannano  gli  autori  anche 
i più  alieni  dal  volere  ingannare  . Nulla  non  fembrava  in- 
credibile d’un  pagano,  d’un  apoftata,  d’un  perfecutore , 
d’un  uomo  vago  dell'efperienze  , e curiofo  d’ indagar  tut- 
to , e di  penetrare  ne’  cupi  abillì  dell’  avvenire , ficuro  del 
fegreto  , o almen  dcH’impunità  . Era  flato  fempre  veduto 
con  una  truppa  a i fianchi  di  auguri , di  arufpici , di  allro- 
logi , d’interpetri  de’fogni.  di  maghi,  di  ciarlauni,  e d’im- 
poltori  d’ogni  fpecie  . Chiunque  aveva  la  sfrontataggine 
di  fpacciarfi  per  abile  nell’arte  d’indovinare  , era  flato  cre- 
duto fu  la  fua  parola,  e adoperato.  Uomini  fccllerati, 
che  per  diverfi  malcfizj  avean  languito  nelle  miniere,  e nel- 
le prigioni , vili  artigiani  , che  non  potevano  vivere  del 
lor  meltiero  . s’eran  veduti  in  un  fubito  preconizzati  pro- 
feti , e pontefici  venerabili . Tutti  avevan  cercato  , o fat- 
to fembiante  di  cercar  1’ avvenire  , mentie  godevano  del 
prelente . Se  tendono  quelle  ragioni  verifimile  il  fatto , 
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non  vedo  .perchè  dobbiamo  metterne  in  dubbio  la  verità, 
atteilata  ( per  tacere  di  Teodoreto  alquanto  più  lontano 
da  quei  tempi  ) da  due  Padri  contemporanei,  de’quali  uno. 
come  più  volte  è ftato  oflervato  , fcriveva  in  quello  mede- 
fimo  anno  contro  Giuliano  , e l’ altro  viveva  in  quella  fta- 
gione  nella  fteflTa  città  di  Antiochia  ; fui  folo  rifleflb  . che 
di  tali  fatti  fene  divulga  talora  temerariamente  la  fama  . 
Se  Giuliano  fi  pregiava  di  clemenza  , e d’umanità  , affetta- 
va eziandio  una  filofofica  gravità . e di  nulla  piùfi  gloria- 
va . come  ne  fa  fede  il  fuo  Mifopogon  , che  dell’  aulterità 
de’  colfumi , e della  fua  maniera  di  vivere  feria  , dura , e fe- 
vera  . e piuttolèo  da  filofofo  , che  da  principe  . Chi  dun- 
que non  farebbe  tentato  di  tener  fimilmente  per  una  ciarla 
del  volgo  , ciò  che  i medefimi  Padri  * hanno  Icritto  del  fuo 
palleggiare  per  le  pubbliche  piazze  circondato  da  unaj 
truppa  di  perfone  perdute  dell’uno  e dell’altro  felfo  , e del 
divertirli , c tener  con  cife  ofccni  difcorfi , e ridere  iìconcia- 
mente  , e bere  alla  loro  falute  , '*  e prefentar  loro  la  tazza  , 
e gradire  i loro  brindili  ? fe  s.  Giovanni  Grifollomo  non 
avellè  avuto  l’attenzione  di  provvocare  quei  che  di  talidi- 
fordini  erano  fiati  fpettatori , a dargli  una  mentita,  fe  non 
folamente  non  diceva  la  verità  , ma  altresì  fe  n’  efagerava  , 
e non  piuttofio  ne  diminuiva  l’ infamia.  Ove  li  trattava 
del  culto  de’ fuoi  demonj , metteva  Giuliano  in  non  cale 
tutte  le  mafiìme  della  fua  aullera  filofofia  . Le  cerimonie 
di  Bacco  , e di  Venere  prefci  ivevano  quelle  diflblutczze  . 
Ciò  bafiava  , come  ollervano  gli  Ifelfi  fanti  perchè  il  mi- 
fero principe  . lungi  daH’arrollirnc  . le  ne  gloriaflè  . occul- 
tandogliene la  diformità  il  velo  . ond’eran  coperte , di  fa- 
cri  ed  arcani  mifierj  . Non  pofiiam  noi  dire  lo  fielfo  delle 
umane  vittime  da  lui  offerte  a’ demonj  ne’ deliri  della  lu- 
perfiizione  , e del  fanatifmo  ? Cioè  che  il  defideiio  di  aver 
propizj  i fuoi  numi  , e la  facrilega  curiolìtà  d’indagar  l’av- 
venire , abbiano  in  lui  fopito  nel  tempo  di  que'ferali  e not- 
turni mifierj  ogni  fentimento  di  umanità . Non  era  nulla 
più  incoitante . e più  leggero  , e volubile  del  fuo  fpirito, 
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il  quale  era  inoltre  , fpecialmente  fin  dal  principio  del  pre-  , — 

fente  anno  , ftranamente  agitato  per  l’apprenfione  di  varj 
fegni,  che  parevano  pronunziargli  un  efito  poco  felice  del- 
la fua  fpedizione  contra  i Perfiani . 

Prefe  quell’  anno  Giuliano  per  la  quarta  volta  il  *-*xxin. 
confolato  con  Salullio  prefetto  delle  Gallie  * . Ma  il  pri-  oftin,*"*  .ic"»" 
mo  giorno  del  nuovo  anno  , e de’ nuovi  Confoli  fune- 
fiato  fu  per  la  repentina  morte  del  più  anziano  de’  Pontefi-  * 
ci  caduto eftinto fu i gradini  del  tempio,  mentre  gli  fali- 
va  in  compagnia  di  Giuliano  , per  facrificare  alla  Fortuna, 
o al  Genio  della  città  di  Antiochia.  Quello  cafo,  prefo 
per  augurio  della  vicina  morte  d’ un  de’  due  Confoli , fu 
da  gli  adulatori , per  ilgombrar  l’ apprenfione  dall’animo 
del  fovrano  , interpretato  di  quella  di  Salullio  come  più 
vecchio  . Un  orribil  tremoto  s’  era  fatto  fentire  a Colla'i- 
tinopoli  , ed  a Nicea  , ed  avea  finito  di  fubiffar  Nicome- 
dia.  A Roma  confili  tati  per  ordine  di  Giuliano  gli  ora. 
coli  della  Sibilla  , fi  pretendeva  di  averne  chiaramente  ap- 
prefo  , non  dover  quell’  anno  l’ Imperadore  ufcir  da’  con- 
fini dell’  Imperio . Vi  feguì  ancora , ma  alquanto  dopo , 
e mentre  già  era  l’ Imperadore  in  viaggio  , l’ incendio  del 
Campidoglio  , e poco  mancò  , che  non  vi  periflèro  i verlì 
della  Sibilla  Cumana  . La  morte  del  conte  Giuliano , pre- 
ceduta da  quella  del  foprantendente  Felice , avea  data  oc- 
calìone  al  popolo  di  prefagir  motteggiando  anche  quella 
del  principe  . Conciollìachè  leggendo  nelle  pubbliche 
ilcrizioni  JULIANUS  FFLIX  AUGUSTUS , dicevano , 
che  ellèndo  andati  avanti  Giuliano , e Felice , conveniva, 
che  Augnilo  gli  lèguitallè . Quella  frivola  ollèrvazione  in  • 
quietava  Giuliano , non  folamente  per  1’  apprenlìon  del 
prefagio,  ma  altresì  per  eflère  un  tellimonio  dell’odio 
pubblico  verfo  di  lui  della  città  di  Antiochia  . 

Non  ollante  quelli  accidenti , che  appreflb  la  genti- 
lefca  fuperfiizionc  pallàvano  per  poco  favorevoli  augurj  f Si  raHove  eoatra 
animato  Giuliano  per  le  feullerilpolle  di  molti  altri  pre- ‘ 
teli  oracoli,  che  gli  promettevano  la  vittoria,  fi  mife  in 
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viaggio  , non  ancor  terminato  l’ inverno  , c partì  di  An- 
tiochia a’  cinque  di  Marzo  , fieramente  irritato  contraj 
quella  città , e contra  tutto  il  Criftiano  popolo  , della 
cui  rovina  , e del  cui  fangue  * fece  voto  a’  fuoi  numi  * poi- 
ché foflè  tornato  trionfante  dalla  guerra  di  Perfia  ; alle 
cui  fpefe  avea  voluto , che  in  modo  particolare  contri- 
builTerò  i CrilHani , avendo  impollo  *’  una  tafla  llraordina- 
ria  fu  tutti  quei , che  avellerò  ricufato  di  facrificare  per  la 
profperiti  delle  fue  armi  a i demonj  ; ed  era  fuo  difegno 
di  valerli  frattanto  del  denaro  de’  Crilliani  a conquillare 
la  Perfia,  per  poi  valerli  dell’ ozio,  che  gli  avrebbe  proc- 
curato  quella  gloriofa  conquifta  , a debellare  i Crilliani . 
Giunto  a Berca  ' poiché  ebbe  vilitata  la  rocca  , ed  offerto 
a Giove  , che  non  gli  fece  fe  non  de’  lieti  prefagj  , un  can- 
dido bue  , fece  al  fenato  della  città  , che  era  quali  tutto 
Crilliano  , fu  la  religione  un  breve  ragionamento  . Tutti 
fecero  applaufo  all’eleganza  del  fuo  difeorfo  . Ma  eccet- 
toché  alcuni  pochi , e molto  pochi , i quali  eran  Gentili, 
non  vi  fu  alcuno , che  li  arrendellè  alle  fue  ragioni  ; ed  an- 
zi , con  una  sfrenata  licenza , com’  ei  ne  fcrillè  a Libanio, 
depofero  , c fcolTero  ogni  rolTore  ; cioè  profellàrono  aper- 
tamente d' ellèr  Crilliani  , ed  alieni  dal  culto  de’ limola- 
cri  . Il  che  efprellè  più  chiaramente  colle  feguenti  parole; 
„ ConciolTiaché  , liccome  li  vergognano  gli  uomini  ( o 
Dei  immorali  ! ) delle  cofe  oneìle  , come  della  fortezza 
dell’  animo  , e della  pietà  ; così  efultano  nelle  turpHIime, 
come  nel  facrilegio , e nella  feiagurataggine  dell’  animo  , 
e del  corpo  „ . Quelle  parole  dovevano  principalmente 
andare  a ferire  il  capo  di  quella  nobile  compagnia . Era 
quelli  un  uomo  già  ragguardevole  per  la  fua  dignità  , e 
per  altri  titoli , ma  lo  rendè  molto  più  illullrc  lo  zelo  del- 
la fua  Fede  . Avea  cacciato  dalla  fua  cafa  , e folennemen- 
te  diferedato  un  figliuolo , per  avere  abbracciato  la  domi- 
nante empietà  . CoHui  portatoli  incontro  a Giuliano , ed 
elpolligli  i fuoi  lamenti , e pretefi  torti , fu  dal  principe 
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confolato  colla promcfla  di  adoperarfi  egli  fteflb  per  ri- 
conciliarlo  col  padre . Giunto  l'Apoftata  a Berea  , invitò  ’’ 
ad  un  folenne  convito  le  primarie  perfone  della  città  , e il 
capo  del  fenato  col  Aio  hgliuolo  volle  appreifo  di  le  alia 
menfa , e fece  loro  la  diilinzione  di  collocargli  a’  fuoi  lati, 
e fui  medefimo  letto.  Su  la  metà  del  convito,  rivoltoli 
al  padre  : Non  mi  par  giufto  , gli  dilTe  , di  far  violenza 
ad  alcuno  , fpecialmentc  in  materia  di  religione . Non  vo- 
ler dunque  coftringere  il  tuo  figliuolo  a profeflàre  la  tua , 
giacché  io  non  ti  coftringo , benché  avrei  diritto  di  farlo, 
a profelTare  la  mia . Intendi  tu  forfè , o Imperadore , ri- 
fpofc  quegli  da  divina  fede  animato  , di  Aivellare  in  ul  gui- 
la  di  quello  fcellerato  , e nemico  di  Dio  , che  ha  preferi- 
to la  menzogna  alla  verità  ? Metti  da  parte  le  ingiurie , re- 
plicò il  principe , e voltatoli  al  giovane;  Io,  gli  diflè, 
mi  preriderò  cura  di  te , giacché  a far  quello  , non  ho  po- 
tuto indurre  tuo  padre . 

Portandoli  da  Berea  a Gerapoli , metropoli  della  Si-  lxxxv. 
ria  Eufratefia , dovè  palTare  per  lo  territorio  di  Ciro  : Con- 
ciofllaché  fi  racconta  * che  attraverfando  quello  paefe , ve- 1 ehm.  au». 
duta  molta  gente  dinanzi  ad  una  fpelonca  , e curiofo  di 
apprendere  la  cagione  di  quel  concorfo , tntefe,  che  un 
Monaco,  appellato  Domizio  , dimorava  in  quella  caver- 
na ; e che  molti  accorrevano  a vilìtarlo  , p>er  ricevere  la 
fua  benedizione,  ed  ellère  per  la  Aia  intercellìone  curati 
da’ loro  mali.  Gli  fece  dire  l’Apoftata  , che  efsendoA  riti- 
rato in  quel  luogo  per  piacere  al  Aio  Dio , non  dovea  cu- 
rarli di  piacere  a gli  uomini  , ma  tenerli  nafeofo , ed  ama- 
re la  folitudine  ed  il  Alenzio  . Rifpofe  il  Santo  , efser  già 
molto  tempo , da  che  avendo  confacrato  a Dio  l’ anima , 
e il  corpo  , s’era  ritirato  in  quel  luogo.  Ma  ch’ei  non 
poteva  cacciare  quei,  che  con  fede  ricorrevano  a lui. 

Non  era  nulla  in  quella  rifpofta  di  che  Giuliano  li  dovefse 
tenere  offefo . Nondimeno  lece  chiuder  l’ingrefso  della  ca- 
verna ; e il  Santo , che  vi  era  dentro  , pafsò  dalle  tenebre 
ed  ofeurità  di  quei  luogo  alla  luce  del  beato  foggiorno . 
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Ann  ì63  Dopo  efièrfi  fermato  per  tre  giorni  a Gerapoli  , pafsò 
Lxxxvi.  Giuliano  l'Eufrate . e comparve  nella  Mefopotamia,  quan- 
Odio  di  Giuli!-  do  ancora  i nemici  lo  credevano  ad  Antiochia  . E lalciata 
là  drEdc(rì!''c  città  di  Edellà  fu  la  finiftra  * per  cagione  della  pietà  de’ 
abitanti , amò  meglio  di  andare  aCarres  , città  cele- 
t.M.  ' * bre  per  un  tempio  dedicato  alla  luna  , e più  ancora  per  la 

disfatta  di  Craìlb . Erano  però  in  Edellà  alcuni  Ariani , i 

bjui.tf  tf.  quali'’ per  aver  fatto  non  lo  qual  torto  a i Velentiniani , e 

commelTo  qualche  difordine . avevano  data  occalìone  a 

Giuliano  di  far  dillribuire  a i foldati  tutto  il  denaro  della 
Chiefa  di  Edellà , e confìfearne  le  Eicoltà  a profitto  del  fuo 
privato  dominio;  affinchè,  diceva,  fatti  poveri  , diven> 
gano  favj  , e pollàno  più  fàcilmente , fecondo  che  è fcric- 
to  Inella  loro  legge  ammirabile  , confeguire  il  regno  de’ 
cieli . Ed  avea  conchiufo  la  lettera  fcritta  fu  tal  propofito 
a un  certo  Ecebolo  , che  doveva  eflere  uno  de’  principali 
della  città,  e per  elTo  a tutto  il  configlio  . colle  feguenti 
parole  ; „ Facciamo  intendere  a quei  di  Edefsa,  che  figuar- 
dino  dalle  fedizioni , e le  pugne  ; affinchè  la  nolfra  cle- 
menza finalmente  irritata  , non  faccia  a voi  ileffi  portar  la 
pena  della  comune  infolenza,  coH’efilio  , colla  fpada, 
e col  fuoco ,, . Per  lo  ftefso  motivo  della  loro  pietà  e reli- 
gione, erano,non  meno  di  quei  di  Edefsa,  odiou  a Giuliano 
gli  abitanti  di  Nifibe  . Siccome  quella  città  era  una  delle 
più  efpofle  alle  invafioni  de’  Barbari , fu  1’  apprenfione  di 
alcuna  loro  irruzione  avendogli  i Nifibeni  inviato  alcuni 
l loro  deputati  ' si  per  dargliene  parte  , sì  per  richiederlo  di 
provvedere  alla  ficurezza  di  quella  piazza  ; l’Apollata  , fde- 
gnato  contro  di  loro , perchè  eran  tutti  Crilliani , perchè 
non  aprivano  i templi , e perchè  non  riltabilivano  l’ ulb 
de’  facrifizj  , gli  minacciò  di  non  ammettere  i loro  depu- 
tati , e di  non  predar  loro  vcrun  foccorfo , fe  da  i Perfia- 
ni  fofsero  dati  afsediati , e di  non  metter  piede  nella  loro 
città , come  fcellerata  e profana , finché  non  avefse  inte- 
fo  , cfserfi  eglino  tutti  convertiti  al  culto  de’  fuoi  Dei . 
£fseado  tuttavia  nella  Mefopotamia , ordinò , che  fofsero 
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tolte  dalla  città  le  reliquie  di  s.  Jacopo  fuo  illuftre  vefco-  ^ 

vo , ftatevi  fepolte  per  ifpcciale  comandamento  di  Co-  ’ ^ 
danzo  in  virtù  d’ un  ordine  laTciatogli  da  Collantino  . 

N’  era  dato  il  Tanto  Confefsore  e in  vita  , e dopo  morte  il 
fuo  ditenfore . Poco  dopo  fu  codretto  Gioviano  a cederla 
a i Perfiani , che  ne  furon  poi  Tempre  pacifici  pofsefsori . 

Due  drade  potea  tener  l’armau  Romana , per  palTare  txxxvn. 
dalla  MeTopotamia  nelle  provincie  del  Perdano  dominio . r* 4" Armenu! 
Una  a fìnidra  per  l’Adiabene  , palando  il  Tigri  ; l’altra  a 
dedra  per  1’ Adìria  lungo  l’Eufrate.  Avea  Giuliano , per 
forprendere  i Perfiani , fatto  preparare  le  tappe  fu  1’  una  e 
l'altra;  benché  il  fuo  vero  difegno  era  d’entrar  nell’Aflìria. 

Ma  per  timore  di  non  abbandonar  la  Mefopoumia  efpoda 
alle  nemiche  incurfioni , peniò  a lafciarvi  un’  armata , fe- 
condo alcuni  di  diciotto  in  venti  mila , e fecondo  Amma- 
no , di  trenta  mil’uomini  di  fcelte  truppe  fotto  la  condot- 
ta di  Procopio  fuo  parente  , e del  Conte  Sebadiano  , quel 
Manicheo  sì  famofo  per  le  crudeltà  efercitate  contrai  Cat- 
tolici nell’  Egitto . Ebbero  ordine  quelli  due  Generali  di 
redare  di  quà  dal  Tigri , finché  non  avellerò  potuto  unirli 
ad  Arface  re  dell’  Armenia , per  coprir  infieme  con  ellb  le 
frontiere  della  Media  darvi  il  guado  , e portarli  per  quel- 
la via  a raggiugnere  l’ Imperador  nell’  Alliria . Rigettate 
Giuliano  le  offerte  fattegli  da  varie  nazioni  del  lorofoc- 
corfo  per  quella  guerra  ; rifpondendo  lor  fieramente  , che 
a’  Romani  non  Iacea  d’  uopo  dell’  altrui  foccorfo  , ma  che 
ad  elfi  apparteneva  di  foccorrere  gli  altri  popoli  ; il  folo 
Re  dell’Armenia , principe  confederato , e fotto  la  protc- 
zion  dell’Imperio,  era  fiato  da  lui  avvertito  di  armare  pof- 
fentemente  , e di  tener  pronte  a’fuoi  ordini  le  Tue  truppe  . 

Era  quello  principe  odiofo  all’ Apofiata  per  più  ragioni  . 
Primieramente  per  elfer  egli  Crifiiano  ; e inoltre  perchè 
avea  per  moglie  Olimpiade  , che  era  confiderata  come  la 
vedova  di  Coltante  . Era  figliuola  di  Ablavio  prefetto  del 
pretorio;  e Collante  l’aveva  fatta  allevare  folto  ifuoioc- 
chj  con  dilègno  di  Ipofarla , e Taveva  in  fatti  fpofata  : ma 
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la  minor  età  di  Olimpiade  , e la  morte  di  Collante  impedU 
* to  avevano  il  matrimonio  . La  Romana  alterigia  s’ era  te- 
nuta per  fommamente  olFefa  nel  veder  Coftanzo  darla  a un 
a /(</.  jrim.  Rc  barbaro  . Lo  ftcllb  s.  Atanafìo  * lo  aveva  per  quello  fat- 
to  rimproverato  d’eflèrfi  porato  empiamente  verfo  la  me- 
moria del  fuo  fratello . Irritato  adunque  per  l’ uno  e l’ al- 
tro motivo  contro  di  lui  Giuliano  , gli  aveva  fcritto , per 
lignificargli  i Tuoi  ordini  • una  lettera  piena  di  altura , e 
d’infopportabile  vanità.  Celebrava  in  ella  altamente  fé 
b Set..  1.4.  {.,.  Hello  per  la  fua  idoneità  a regger  l’imperio  , e come  fora- 
mamente  accetto  a gli  Dei»  e vituperava  Collanzocome 
c .4f.  ¥»tru.  empio  , e un  uomo  da  nulla  : Non  è , gli  diceva  ' , 

iib.cru.u.T.  più  Collanzo  ,che  regna , ma  Giuliano , fommo  Pontefice, 
Cefare , Augnilo  , fervo  di  Marte  , c di  tutti  i Dei , llermi- 
natore  de’  Franchi , e de  gli  altri  Barbari , liberator  delle 
Gallie,  e dell’Italia  „ . E ficcome  non  perdeva  alcuna  occa- 
fione  di  bellemmiar  contra  Grillo , con  fallo  e alterezza,  lo 
avvertiva , che  fc  avelie  trafeurato  i fuoi  ordini , quel  Dio , 
che  adorava.non  lo  avrebbe  potuto  elìmere  dal  meritato  ga- 
lligo.  Arface,  trattato  sì  indegnamente,  e non  da  Re,  ma  da 
Satrapo  de  gli  Armeni , c più  occupato  de’  fuoi , che  de  gli 
altrui  interein , non  giudicò  bene  di  dilungarli  dalle  lue 
proprie  frontiere . E i due  generali , Procopio  e Seballia- 
no  , per  la  cattiva  intelligenza  , che  palTava  tra  ellì , e forfè 
ancora  per  non  vederli  abballanza  forti  da  tentare  il  palTag- 
gì o per  lopaefe  nemico  , non  raggiunfero  Giuliano  colle 
lor  truppe.  E ciò  mollo  contribuì  a fconccrtare  l’ efecu- 
zione  de’  fuoi  difegni . 

oTxviii.  Intanto  1’  Imperadore  faccheggiava  impunementcj 
cottefe  de  gli  rAlIiria  ; e prefe  parte  per  tradimento , parte  per  forza  di- 
Jofufi  Deir  efer.  vezlc  piAzze  , e rilpinti  Icmpre  con  gran  vantaggio  i nemt- 
*iio  dioiiOiaoo.  ci , che  in  diverlè  partite  li  erano  prefentati  ad  inquietar  la 
fua  marcia , avea  Ipinto  le  fue  conquille  , o piuttollo  il  fac- 
cheggiamento  delle  nemiche  contrade , e la  defolazionc  , e 
l’incendio  fino  alla  celebre  piazza  di  Ctelifonte  . Diverlì 
accidenti  accaddero  giudicati  da  gii  Auguri  di  funello  pre- 
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fagio . Al  palTiggio  dell’  Abora , gli  furono  prefentate  le 
lettere  del  fuo  vecchio  amico  Saluftio  prefetto  delle  Gal- 
lic,  e fuo  collega  nel  coniblato,  colle  quali  lo  feongiurava 
di  non  metterfi  in  campagna  prima  di  aver  placato  gli  Dei, 
che  mollrivano  con  diverfi  prodigj  di  dichiararli  contro  la 
guerra  di  Perfia  . Ma  era  gettata  la  forte  ; nè  gli  avvili  del 
confole  lo  ritardarono  dal  palTar  1’  Abora  fopra  un  ponte 
di  barche  , che  fece  fubito  rompere  , per  non  lafciar  dietro 
di  fc  quello  fcampo  alla  poltroneria  del  foldato  , c quello 
comodo  alla  fua  diferzione . Mentre  continuava  la  marcia, 
una  truppa  di  foldati  gli  prefentò  un  lione  di  fmifurata 
grandezza,  che  avanzatoli  incontro  all’armata,  era  flato 
uccifo  a colpi  di  dardi . La  fperanza  , cd  il  giubbilo  li  ri- 
fvcgliarono  nel  cuor  di  Giuliano  ; e come  fe  avelie  veduto 
il  Re  di  Perfia  llefo  morto  a’  fuoi  piedi,  non  potè  più  dubi- 
tare della  vittoria . Gli  arufpici  dell'Etruria  ne  giudicaro- 
no diverfamente  ; e follennero,  che  elTendo  la  guerra  olFen- 
fiva,  e il  lione  venuto  come  ad  alTalire  l’armata,  la  fua 
morte  era  piuttollo  un  prefagio  funello  all’alTalitore,  e do- 
vea  far  temere  della  fua  vita . Ma  i fìlofolì  gli  contraddif- 
fero  col  loro  folito  orgoglio  . Quelle  due  Ipecie  di  perfo- 
ne  , di  cui  Giuliano  non  fi  poteva  disfare  , avevano  avuto 
fin  da  principio  dillèrenti  idee  fui  fuccelTo  di  quella  guer- 
ra . Gli  arufpici  vedevano  da  per  tutto  de’  pronollici , e 
de’  pronollici  fallidiofi  . I filofofì  gli  fconccrtavano  co’lo- 
ro  ragionamenti  di  fifica  fu  i principj  ed  il  corfo  della  na- 
tura . Allegavano  i primi  i loro  libri , le  regole  della  lor 
arte , e gli  efempj  del  pallàto . E i fecondi , non  ofando  at- 
taccar le  regole  , difputavano  fu  la  loro  applicazione  , op- 
ponevano efperienze  a efpcrienze  , e finalmente  fi  metteva- 
no in  falvo  con  qualche  favorevole  fpiegazione.  Giulia- 
no decideva  in  favor  de’  filofofì , che  adulavano  con  de- 
(Irezza  la  fua  pallìone  , fenza  combatter  di  fronte  la  fua  in- 
fima fuperllizione . V’ebbe  però  una  tal  congiuntura , nel- 
la quale  furono  i fegni  sì  chiaramente  funelli , che  1’  Apo- 
ilata  , in  ogni  altra  occafione  all’  eccelTo  fuperlliziofo  . fe 
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l’ebbe  a prendere  contra  una  delle  fue  più  venerate  divini- 
tà , per  ellèrfi  dimoltrata  meno  propizia  a’  fuoi  voti . Do- 
po un  infigne  vantaggio  * riportato  contro  i nemici , che 
infeguì  battendogli  fino  alle  porte  di  Ctefifonte  , volle  of- 
ferire in  ringraziamento  della  vittoria  a Marte  vendicato- 
re un  facrifizio  di  dieci  tori . Ma  nove  di  quelle  vittime 
caddero  morte  da  loro  ftcllc  prima  di  arrivare  a gli  altari. 
La  decima  ruppe  i legami , e fcappò  ; e con  difficoltà  ri- 
prefa  , e fcannata , non  moftrò  nelle  vifeere  fe  non  de’  fe- 
gni  di  funelliffimo  augurio . Giuliano  gettò  allora  un  gran 
grido  ; e ficcome  quella  era  una  delle  frenesìe  del  pagane- 
fimo  , di  paflàr  talora  dalla  più  balìa  fuperllizione  alla  più 
audace  empietà  ; quello  principe , che  in  fe  univa  tutto  il 
ridicolo  della  fua  religione , lì  adirò  furiofamente  contro 
Marte , e protellò  dinanzi  a Giove  , che  non  avrebbe  mai 
più  facrificato  a quella  ingrata  divinità  . 

Non  avendo  potuto  intraprendere  1’  afledio  di  Ctelì- 
fonte,  fpecialinente  per  la  mancanza  del  foccorlo  de’  due 
generali , e del  Re  di  Armenia , e temendo  d’  elfer  rinchiu- 
lo  tra  quella  capitale  , e l’armata  nemica , fi  contentò  , do- 
po aver  disfatto  in  un  incontro  gli  Ctefifontini . di  fare  il 
guallo  alle  vicine  contrade . E rigettate  imprudentemente 
le  più  vantaggiofe  propofizioni  di  pace , che  per  un  luo 
melfo  inviato  ad  Ormilda , richieltod’eflèrne  il  mediatore, 
gli  fece  fare  il  Re  di  Perlìa,  fi  rilolvè  a rivolgerli  indietro  , e 
a rimontare  il  Tigri , per  andare  incontro  alle  truppe  , che 
co'n  impazienza  attendeva  , e curiofo  di  vedere  le  pianure 
di  Arbela , ove  il  grande  AlelTandro  avea  dato  1’  ultimo  e 
fatai  colpo  alla  prima  monarchia  de’  Perfiani . Colla  llclTa 
imprudenza,  colla  quale  avea  rigettato  la  pace  , fi  fidò  del- 
le parole  d’un  traditore  , che  era  un  nobil  Peritano , e che 
finic  d’elTer  caduto  in  dilgrazia  del  fuo  Re  , e di  cercare  un 
afilo  preflb  i Romani . Per  fuo  configlio  giudicò  bene  di 
sbarazzare  della  flotta,  che  avea  fui  Tigri,  numcrofadi 
mille  dugento  navi , e che  gli  teneva  occupati  venti  mil’ 
uomini,e  difficililfima  a ricondurli  contra  la  corrente  d’un 
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rapidiflìmo  fiume  ; laonde  prefi  da  eflà  de’  viveri  per  venti 
giorni . gli  fece  dar  fuoco  con  eftremo  llordimento,  e cor- 
doglio di  tutta  l’armata  . Fatto  un  così  bel  colpo,  il  tra- 
ditore fi  ritirò  .lafciato  Giuliano  in  uno  ftrano  imbarazzo 
e in  un  paefe  , fertile  sì , ma  da’ nemici,  per  togliergli  la 
fulTìftenza , faccheggiato  , c tutto  dato  alle  fiamme  . Con- 
fumata una  gran  parte  de’  viveri , già  la  fame  fi  facea  fenti- 
rc  nei  campo  , che  era  eziandio  tutto  giorno  inquietato  da 
improvvifi  attacchi  della  cavalleria  de’  Perfiani . Erano  i 
nemici  valorofamente  refpinti . Ma  il  nemico  fatale , qual 
era  la  crudel  fame,  fempre  piùanguftiava  i Romani , a’ 
quali  non  fi  parava  altro  rimedio  a’  lor  mali , che  la  forte 
d’ una  decifiva  battaglia  contro  1 ’ armata  del  re . Compa- 
rì finalmente  quell’ armata  ; e la  fua  comparfa,  benché 
ella  foflè  numerofifiìma,  e comandata  da  due  figliuoli  di 
Sapore  , c da  molti  fignori  e fatrapi  delIaPerfia,  lungi 
dallo  sbigottire  , rianimò  il  valore  delle  Romane  milizie . 
Seguirono  diverfi  incontri  frale  nemiche  partite  , c fem- 
pre con  vantaggio  di  quelle  di  G iuliano  , il  quale  ripor- 
tò ancora  a’  22.  di  Giugno  del  grofib  dell’  armata  nemica 
una  confiderabil  vittoria  : la  quale  contuttociò  non  fervi 
a follevare  il  fuo  campo  dall’  angullie  infopportabili  della 
fame:  edera  ornai  giunto  il  tempo  deftinato  dalla  divina 
mifericordia  a confolare  i gemiti , e ad  afeiugare  le  lacri- 
me de’  fuoi  fervi , e dalla  divina  giuftizia  a vendicare  i fuoi 
torti . 

La  notte  tra  il  ventefimo  quinto  , e ventefimo  fello 
di  Giugno  dopo  alcuni  momenti  di  leggiero  ed  inquieto 
fonno  * Giuliano  fi  rifvegliò  , per  applicarli  fecondo  il  co- 
ftume,  allo  Audio  , vago  d’eflère  imitatore  di  Giulio  Ce- 
fare  , cui  lo  llrepito  delle  fpedizioni  miliari  avean  lafcia- 
to l’ ozio  ed  il  tempo  a comporre  fotto  le  tende  , come  in 
un  apparato  e comodo  gabinetto  , i fuoi  nobili  commen- 
arj . Datoli  adunque  ad  una  profonda  mediazione  fopra 
alcun  punto  della  più  aftrufa  filolbfia  ; un  fantafma  da  lui 
tenuto  per  lo  Genio  tutelare  dell’Imperio,  c limile  a queU 
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’ to  Augufto  , fe  gli  fece  veder  di  nuovo  , ma  pallido  , e 
sfigurato  , e colla  cella  e cornucopia  velata . e in  un’  aria 
tutta  lugubre  . Gelò  ad  un  tale  afpetto  l’Imperadore  . Ma 
fcolTa  indi  a pochi  momenti  la  paura c turbazione  dell’ani- 
ino  , (ì  alzò  dal  letto  , e datoli , eflièndo  tuttavia  notte  . a 
placar  lo  fdegno  de’  numi  co’  facrifizj , un  nuovo  acciden- 
te tornò  a riempiergli  l’ animo  di  fpavento  . Vide  una  di 
quelle  focofc  eluazionifchc  il  volgo  apprende  fcioccamen- 
te  per  iftel  le  cadenti  ) che  prima  di  (vanire,  fcorl'e  una 
parte  deir  orizzonte . A Giuliano  , cui  venne  nella  fan- 
tafia , poter  elTere  . che  in  quel  fenomeno  fe  gli  facellè  ve- 
dere la  (Iella  corrucciofa  di  Marte , fece  più  orror  quello 
fegno  , che  quello  fpettro  ; e fubito  , prima  che  fpuntaf- 
fe  l’ aurora , chiamò  a confulca  gli  arufpici  della  Tofcana  ; 
ì quali  co’ loro  libri  alla  mano  gli  fecero  vedere  fotto  il 
tìtolo  ielle  cofe  divine  , la  decifìon  dìTarquinio,  che  do- 
po la  comparfa  di  tali  fiaccole  in  ciclo  non  era  da  arrifehia- 
re  una  battaglia  . nè  da  intraprendere  alcun  limile  affare  . 
Tra  quelle  difavventure , e quando  ornai  non  era  più  tem- 
po , aveva  apprefo  Giuliano  a non  far  conto  di  fomi- 
glianti  impollure  ; e contra  tutte  le  regole  dell’  arte  di- 
vinatoria , benché  gli  Arufpici  lo  feongiuraflèro  a differi- 
re per  alcune  ore  la  partenza , appena  Torta  la  luce , or- 
dinò all’  cfercito  di  decampare  . 

xci.  I Perfiani  avevano  sì  ben  provato  a loro  fpefe  la  fupe- 

riorità  fu  la  loro  cavalleria  dell’ infanterìa  de’ Romani, 
che  non  ardivano  più  di  prefentarfi  loro  di  fronte  , nè  di 
attaccargli  a piè  fermo.  Determinati  a non  attendere  (c 
non  l’ opportunità  de  gli  (Irattagemmi , e delle  forprefe , 
e di  sbucare  dalle  imbofeate , feguivano,  e corteggia van 
l’ armata , tcnendofi  fuor  di  virta , e fpiandola  dalle  colli- 
ne . La  precedeva  l’Imperadore  , per  riconofeere  i luo- 
ghi : ed  era  fenz’  arme  , o per  cagioa  del  gran  caldo  , o 
per  una  prefuntuofa  baldanza  , o per  una  folle  ortentazion 
di  coraggio  . Di  repente  avvifato,  che  la  fua  retroguar- 
dia 
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dia  era  attaccata  , volge  fubito  i palli , prefo  in  fretta  uno  j- 

feudo  , ed  obbliata  la  fu»  corazza . Mentre  corre  verfo  ^ • 3 3* 

i’  eftrcmità  deli’  efcrcito  , un  altro  avvifo  lo  richiama  a fo- 
ftener  la  vanguardia  non  meno  furioiamente  invelHta  . Ma 
a più  grave  pericolo  era  nel  medelìmo  tempo  efpofta  l’ ala 
GntUra  , che  attaccata  da  un  grolTo  corpo  di  cavalleria  con 
alcuni  elefanti  , avea  cominciato  a piegare  . Giuliano 
provvede  a tutto  , vola  da  tutte  le  parti , e dà  per  tutto 
i Tuoi  ordini  ; e la  Tua  infanteria  leggiera , avanzatali  per 
foftenere  l’ ala  finillra , la  rianima , e forza  i Perfiani  a vol- 
ger le  fpalle . L’ Imperadore , vedendogli  fuggire  , fenza 
veruna  precauzione  gl’ infegue;  e colle  mani , e la  voce 
anima  anche  i fuoi  ad  infeguirgli . Per  Poppofto  quei, 
che  lo  vedono  nel  pericolo  , alzano  anch’  cm  la  voce  > e 
lo  avvertono  di  ritirarC  . Ma  nello  fteflb  momento  un  dar- 
do fcoccato  da  un  cavaliere  , sfiorata  la  cute  del  braccio  , 
e penetrate  le  corte,  gli  entra  nel  fegato.  Vuol  trarlo 
fuora,  mali  taglia  le  dita,  e fi  lafcia  cader  dal  cavallo  . 

Accorre  la  fua  gente  per  dargli  ajuto , e prefolo  fopra  uno 
feudo  , lo  riporta  nella  fua  tenda  ; ove  i medici , ed  i ce- 
rufici  torto  applicano  alla  ferita  tutti  i fomenti . e rimedj 
della  lor  arte.  Mitigato  per  erti  alquanto  il  dolore , e ri- 
fvegliati  gli  fpiriti , chiede  l’ armi , e il  cavallo , per  tor- 
nare contra  il  nemico . Ma  non  corrifpondendo  al  vigor 
della  volontà  le  forze  del  corpo  , e feguitando  il  profluvio 
del  lingue  , è cortretto  ad  arreftarfi . Nè  credè  la  fua  piaga 
mortale,  finché  non  ebbe  intefo , appellarli  quel  luogo 
Frigia , per  avergli  predetto  l’ oracolo , eh'  ei  dovea  mo- 
rir nella  Frigia  ; il  che  avea  fempre  intefo  della  provincia 
deirAfia  minore  celebre  folto  un  tal  nome  . 

Lo  fa  Ammiano  morire  con  parole  , e fentimenti  da  xen- 
eroe  , e con  una  fermezza  e tranquillità  non  inferiore  a 
quella  di  Socrate  ; pieno  di  coniolazione , per  non  aver  te . 
nulla  da  rinfacciarli  della  fua  vita  pallàta  ; raliègnato  al  vo- 
lere de’  numi , e riconofeente  della  grazia , che  gli  face- 
vano , col  toglierlo  dal  mondo  in  mezzo  al  corfo  delle  Tue 
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Ann.  363.  glorie  ; e tutto  tenerezza  verfo  gli  amici , e la  patria  ; ed 
offelo  delle  lor  lacrime , da  non  verfarfi  , com’ei  diceva, 
fui  paflaggio  d’  un  principe  al  cielo  , chiamatovi  a rifplen- 
dere  tra  le  ftelle  . Morì  Giuliano  la  notte  precedente  a i 
27.  di  Giugno  in  età  di  31.  anno  , otto  meli . e venti  gior- 
ni ; e poiché  ebbe  regnato  un  poco  più  di  fett’  anni  e mez- 
zo , da  che  era  Ibto  creato  Cefare , circa  tre  anni  da  poi 
che  avea  prefo  il  titolo  di  Augufto  , e folamente  un  anno, 
otto  meli , e 23.  giorni  , da  che  perla  morte  di  Coftanzo 
era  divenuto  poflèflbr  pacifico  dell’Imperio.  Anche  am- 
melìl  que’  bei  colori , co’  quali  s’ è ftudiato  d’ imbellettar- 
la l’ Iltorico  Gentile  , e domeftico  di  Giuliano,  e fiotto 
i quali  può  fembrar  bella  e gloriofia  a gli  occhj  della  paga- 
na filolofia;  non  laficia  però  la  fiua  morte  d’eflèr  terribile 
a quei  della  Fede , eziandio  meflè  da  parte  quelle  funefte 
circoftanze  , che  ne  raccontano  gli  Scrittori  dell’ Eccle- 
Th"^Iri‘  1]  fialbca  ilioria  ; de’  quali  alcuni  hanno  fcritto  * , che  fien- 
e.tf.  AH.  fnj.  tendofi  gravemente  ferito  , e immaginatoli  di  veder  Gesù 
***"”*  **^  Grillo  , e che  follè  llato  da  lui  vibrato  il  dardo  fatale  ; pre- 
fo dalla  piaga  un  pugno  di  fangue  , lo  gettò  verfo  il  cie- 
lo , vomitando  quelle  bellemmie  ; „ Hai  vinto  , Galileo  . 
Anche  qui  mi  perfeguiti  ? Qui  ancora  ti  negherò  , faziati 
del  mio  fangue  , .giacché  m’hai  vinto,,.  Ma  alcuni  altri 
V raccontano  ^ , non  eflèrfi  Giuliano  infuriato  , né  aver  vo- 

ihtUfiJ.T-c.ts-  jnjraro  la  fua  collera  contro  Grillo , ma  contro  i fuoi  Dei , 
c fpecialmente  contra  il  fole  , che  invece  di  allìllcrlui, 
che  lo  avea  tanto  onorato  , fi  dimollrava  favorevole  , e 
propizio  a i Perfiani . Varie  altresi  furono  le  opinioni  de 
cru.GTig.viM.  gli  uomini  circa  l’autore  della  fua  morte  ' . Alcuni  lo  han- 
»r.4.s«f.j.  j.  no  creduto  ellinto  da  un  Perfiano  , alcuni  da  un  Arabo  , 

't.  o Saracino  , alcuni  da  un  Barbaro  , che  fcrviva  di  buffone 

e di  divertimento  all’ armata  , alcuni '' da  un  foldatoRo- 
€ mano  ' , e Grilliano  di  religione  , e finalmente  alcuni  da 

Uc.dt.  un  Angelo  , e altri,  come  Gal  ilio  , che  militava  tra  le 

guardie  del  principe , e le  fue  gella  fcrilTe  in  vcrfoeroi- 
co  Mal  demonio , cioè  da  una  potenza  fuperiore,  ufan- 

do 
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do  'comunemente  i Gentili  quella  voce  in  buon  fenfo . 363 

Queft’ultima  opinione  vien  confermata  da  molte  ri-  xeni-  * 
velazioni , che  ebbero  della  fua  morte  diverfe  perfone  , ed 
in  varie  contrade.  Un  de’ domeftici  del  tiranno 'ellèndo  a" 

in  viaggio , per  andare  a trovarlo  nella  Perfia  , e per  man-  ^ ^ 
canza  di  alloggiamento  ricoveratoli , e prefo  fonno  in  una 
Cliiefa , vide  una  grande  alicmblea  di  Apolloli , e di  Profe- 
ti , i quali  deploravano  i torti , che  TApollata  faceva  alla 
Chiefa,  e deliberavano  intorno  a’ mezzi , che  facea  d’uo  • 
po  di  prendere , per  apportarvi  rimedio . Dopo  una  lun- 
ga confultazione , due  di  elli  , alzatifi  in  piedi , efortarono 
gli  altri  ad  ellère  di  buon  animo , c di  repente  partirono , 
come  per  andare  a dillruggerc  la  tirannia  di  Giuliano  . 

Trafeurò  quegli  di  profeguire  il  viaggio,  e pieno  di  timo- 
re, e follecito  intorno  all’elìto  , che  era  per  aver  la  vilìo- 
nc  , addormentatoli  nel  mcdellmo luogo  , vide que’ due, 
che  eran  partiti  la  notte  precedente  per  abbatter  Giuliano, 
fare  alla  llellà  adunanza  la  relazione  della  fua  morte . Uno 
di  quelli  due  può  ellère  flato  il  martire  s.  Mercurio , vedu- 
to dal  gran  Balilio  ''  partir  per  ordine  di  Grillo  ad  efeguire  ,,  chnm.jiUx. 
le  fue  vendette  contro  1’  Apollata  , e prefentarlì  di  nuovo 
a Grillo  coll’alla  tinta  del  languc  dell’ abbattuto  tiranno . 

Didimo  ' , quel  famofo  cicco , che  in  quello  tempo  fiori-  c Sox.em. 
va  nella  città  di  Alcflandria  , afflitto  anch’cllb  de’mali,  che 
per  l’apoltafia  di  Giuliano  foffriva  la  religione,  con  ora- 
zioni e digiuni  implorava  la  divina  mifericordia  , affinchè 
fi  degnalTe  di  rellituirc  al  Grilliano  popolo  la  fercnità,  e la 
calma . Il  giorno  appunto , in  cui  fu  colpito  1’  Apollata , 
lo  pafsò  Didimo  fenza  punto  mangiare  ; e fopravvenuta  la 
notte  , ricufata  Umilmente  per  la  troppo  grave  trillezza 
ogni  forta  di  cibo  , pollofi  a federe  , fi  addormentò  . E ra- 
pito come  in  ellafi  , gli  parve  di  vedere  de’  cavalli  bianchi 
correr  per  l’aria  , e di  udir  quei  , che  gli  cavalcavano,  gri- 
dare ad  alta  voce  : Fate  fapere  a Didimo , che  Giuliano  in 
quell’ora  è morto  : che  fi  alzi , e mangi , e ne  faccia  con- 
lapevole  il  vefeovo  Atanafio  . Ma  ellèndo  il  fanto  ramin- 
go. 
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go  . per  eflcr  egli  fpecial.Tjente  cercato  a morte  per  ordine 
di  Giuliano  , e in  gran  diiianza  dalia  città  ; ed  avendo  avu- 
to nella  fteflà  ora  per  altra  via  della  morte  del  tiranno  la 

(>rima  nuova , potè  folo  dipòi  averne  per  mezzo  di  Didimo 
aconfèrma.  Sera  Atanalio* rifugiato  ad  Antinoo.  Ma 
non  vi  fi  tenendo  abballanza  lìcuro  , e credendo  di  poter 
eflere  in  maggior  ficurezza  nella  Tebaide  appreffb  s.  Teo- 
doro abate  de’  monaci  di  Tabenna , s’ era  imbarcato  fu  la 
nave  di  quello  , ed  era  in  loro  compagnia  s.  Pammone  aba- 
te de’  folitari  del  territorio  di  Antinoo  . Avevano  il  ven- 
to contrario  , e i monaci  di  s.  Teodoro  tiravano  con  gran- 
de (lento  contro  la  corrente  del  fiume  la  loro  barca  . Pa- 
reva il  Tanto  vefeovo  per  lo  timore  alquanto  coftemato  , e 
con  qualche  anfietà  di  fpirito  fi  raccomandava  al  Signore  . 
Ma  fuggerendogli  alcune  parole  per  confolarlo  Pammone: 
Credimi , gli  rifpofe,  che  quantunque  io  ti  fembri  alquan- 
to abbattuto , non  ho  però  in  tempo  di  pace  una  sì  viva.» 
fiducia  nel  Signore  . come  in  tempo  di  pcrfccuzione  , e di 
guerra  . Conciollìachè  io  confido  , che  patendo  per  Gri- 
llo , e confortato  dalla  fua  divina  mifericordia  , le  avelli 
la  forte  di  morire  per  lui , conlèguirei  dalla  fua  pietà  una 
più  copiofa  mercede  . Aveva  appena  compiuto  quelle  pa- 
role , che  Teodoro , fiflati  gli  occhj  in  Pa.nmone  , forrife; 
e quelli  altresì  corrifpofe  a Teodoro  con  un  fomigliante 
forrifo  . Sorprefo  di  quello  intempellivo  affètto  Atanafio  ; 
E che  ? dillè  loro  > vi  ridete  forfè  della  mia  timidezza  ? Al- 
lora Teodoro  a Pammone  : Spiegagli  , diflè  , qual  fia  la  ca- 
gione del  noftro  ridere . E Pammone  : Quello  , rifpofe  1 
appartiene  a te . Teodoro  fenza  più  indugiare  : In  quell’ 
ora , diflè , Giuliano  è (lato  uccifo  nella  Perfia  , fecondo- 
chè  di  eflb  pure  avea  pronunziato  il  Signore  „ Dell’  uo- 
mo arrogante , dileggiatore  , e fuperbo  faranno  vane  le 
imprefe  „ . Gli  fuccederà  un  Imperadore  Criftiano  „ dota* 
to  di  eccellenti  virtù  ; ma  làrà  di  breve  durata . Il  perchè 
deponi  il  penfiero  di  portarti  nella  Tebaide , e rifparmiati 
la  pena  d’un  così  lungo  viaggio , ed  inviati  piuttollo  di  na- 
feofo  verfo  la  Corte  . Lo 
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Lo  fteflTo  favore  ricevè  ancora  dal  cielo  s.  Giuliano 

Sabba , quel  gran  padre  de’  folitarj  del  territorio  d’  Edefla  A-nm.  363. 
nella  Mefopotamia . Erano  dieci  giorni  * , da  che  l’ uomo , TbtUnh. 
di  Dio  era  in  orazione  ed  in  lacrime , per  ottenere  dalla  di- 
vina  pietà  , che  lì  degnadè  didìpar  la  tempera . ondel’A- 
podata  minacciava  la  Chiefa  ai  Tuo  ritorno  dalla  guerra  di 
Perda . Ora  il  giorno  , in  cui  l’empio  fu  mortalmente  feri- 
to , mentre  il  lant’  uomo  con  idraordinario  fervore  fpan- 
deva  il  fuo  cuore  nel  cofpetto  dì  Dio , e dal  trafitto  petto 
efalava  i più  profondi  fofpiri , fu  di  repente  veduto  mutare 
afpetto.e  di  medo  e dolente  divenir  lieto  e giolivo  . Aven- 
do odervato  queda  mutazione  alcuni  de’  fuoi  più  famiglia- 
ti difcepoli,  lo  richiefero  della  cagione  di  quel  fubito  cam- 
biamento , e della  infolita  fua  letizia . Rifpofe  , che  il  fie- 
ro cinghiale  , devadatore  della  vigna  del  Signore , avea  fi- 
nalmente pagato  il  fio  de’  danni  fatti  alla  mededma  vigna  , 
giacer  già  morto  , ed  edere  andati  in  fumo  i fuoi  inddiofi 
difegni . Tutti,  ciò  udito,  d rallegrarono  , e cantarono 
un  inno  di  lode  . e di  azioni  di  grazie  al  Signore  . 

Finalmente  dello  dedb  funedo  cafo  fembra  altresì 
avere  avuto  qualche  foprannaturale  prèfentimento  quel 
Cridiano  ^ , cne  in  Antiochia  infognava  a i fanciulli  i pri- 
mi  elementi  della  gramatìca , e per  diperne  più  di  quello , 
che  ordinariamente  fogliono  le  perlone  di  queda  sfera, 
avea  contratto  qualche  famigliarità  con  Libanio  . Or  un 
giorno  trattenendofi  infieme  làmigliarmentc  , l’empio  So- 
nda. che  di  momento  in  momento  afpettava  di  udir  la  nuo- 
va di  qualche  decidva  battaglia  guadagnata  fopra  i Perda- 
ni , ed  avea  fempre  filfe  nell’animo  le  minacce  di  Giuliano 
contro  la  religione  : domandò  all’ amico  per  ifcherno,  in 
che  cofa  folle  occupato  il  figliuolo  del  fabbro  . £ quegli 
per  ifpeciale  idinto  rifpofe  : Il  fattore  dell ’univerfo  , che 
per  ludibrio  chiami  figliuolo  d’un  labbro  , da  preparando  . . 
una  bara.  Nè  padàrono  molti  giorni,  che  giunfe  ad  An-  . ‘ 

tìochia  la  nuova  della  morte  di  Giuliano  . d’edèr  poi  dato 
ricondotto  dalia  fua  fpedizione  in  un  feretro , e non  altri- 
menti 
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AÌT7~36 — menti  fopra  un  carro  trionfale , come  fen’  era  lufingato  LI- 
' * ^ banio  . 

Non  minore  della  maraviglia  ed  efultazione,  e del 
Giubbilo  <!«iu  giubbilo  de’ Crilliani  , fu  lo  llupore  , laconfufione  , e il 
città  di  Antio-  rammarico  de  gl’idolatri . Ma  lopra  tutte  l’altre  fi  diflinlè 
'«  "/ìtV.r.ii.  in  celebrare  come  un’infigne  vittoria’  con  pubbliche  fefte, 
e con  folenni  conviti  la  ftrage  dell’  empio  principe  la  città 
di  Antiochia.Tutto  quel  popolo  non  folamente  nelleChie- 
fe , e apprelTo  le  memorie  de’  Martiri  tripudiava  , ma  cele- 
brava eziandio  ne’  teatri  la  vittoria  della  croce  , c derideva 
gli  oracoli , ed  infui tava  coloro  , che  aveano  in  elfi  ripolla 
la  lor  fiducia  . E tutti  ad  una  voce  gridavano  : Ove  fono , 
oMalfimo,  i tuoi  pronollici?  Ha  vinto  Iddio,  e il  fuo 
Grillo.  Tutto  quello  , che  avea  Giuliano  fatto  finora, 
non  era  fe  non  un  piccol  faggio  della  perfecuzione  , che 
meditava  . I fuoi  preparativi  contra  iPerfiani  avean  divifo, 
e dillratto  le  fuecurc.ed  obbligatolo  adilfimular  molte  co- 
b cng.  K**..  ^ folito  dire  '*  che  avendo  due  forte  di  nemici  a com- 
battere  , i Perfiani , e i Crilliani , volea  prima  sbarazzarli 
de’  meno  confiderabili , per  poi  tornare  all’  attacco  de  gli 
altri , che  gli  facevano  maggior  pena,  e di  cui  fenza  dub- 
bio riguardava  come  più  difficile  la  rovina  . Al  fuo  ritor- 
no fi  larebbono  veduti  affiffi  i più  terribili  editti . Era  , di- 
cefi , fuo  difegno  di  chiudere  i tribunali  a i Crilliani,  d’in- 
terdir loro  le  piazze  pubbliche  , ed  i mercati  ; e l’offerire 
l’incenlb  a gl’idoli  era  per  ellcre  un  preambulo  neceflàrio 
per  fare  le  minori  funzioni  della  vita  civile , per  difenderli 
in  giudizio  , per  comprar  del  pane,  e per  godere  de’più  co- 
muni diritti  della  natura  . Ma  Iddio  lo  tolfe  dal  mondo 
nel  mezzo  de’  fuoi  funelli  progetti  : e l’idolatria  , percoflà 
dal  medefimo  dardo  , che  il  fuo  rillauratorc  , cadde  per 
terra , fenza  poterli  più  rilevare  . „ Vadano,  dille  allora 
c af.  Hirrtm.  in  qualche  fpirito  ed  eleganza  un  Pagano  ' , i Crilliani  a 
Hninc.  f.  vantarci  la  lunga  pazienza  del  loro  Dio  . Nulla  non  è più 
terribile , nulla  più  pronto  del  fuo  furore  „ . Ciò  forfè 
profferì  burlando  . Ma  la  Chiefa  di  Grillo  con  umile  e lin- 
eerà 
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ceri  riconofcenza  celebrò  la  bontà  del  fuo  liberatore , le 
magnifiche  opere  della  fuamifcricordia  foprail  fuo  popolo 
e della  fui giufiizia  fopra  le  Celle  de’ fuperbi  giganti  i e il 
gloriofo  trionfo  della  fua  croce  . Fu  il  cadiTere  del  tiran- 
no portato  a Tarfo  * e fepolto  prelTb  quella  città  , di  rim- 
pctto  a quello  di  Malllmino  Daja di  modo  che  la  fola_j 
pubblica  llrada  divideva  le  tombe  di  quelli  due  ultimi  per- 
fecutori , e quelli  infigni  trofei  dell’abbatcuta  empietà  . 


FINE  DEL  LIBRO  DEaMO^INTO . 


Ann.  3^3. 

a jhmm.i.tf, 
b pbil*p,  1. 1. 

M. 
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Codanzo  Imperatore  ri({x>ndc  al- 
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foccorre  contra  Magnenzio  • 
3. 1.  Mentre  è imbarazzato  nel- 
la guerra  contra  i Perfiani , 
riceve  la  nuova  della  morte  di 
Collante  Tuo  fratello.  4.  il. 
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xii-Gonfio  per  le  vittorie  avu- 
te , vuol  elTere  chiamato  eter- 
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flclTo  Conciliabolo  . 14.  xxlx. 
Traifèrifce  il  Conciliabolo  dal- 
la Cbiefa  al  Tuo  Palazzo  , fS. 
XXXI.  Procura  di  atterrire  Lu- 
cifero di  Cagliari , e gli  altri 
Legati  del  Papa  1 ma  in  vano, 
j 7.  XXXI.  Procura  d’ indurre  i 
lega. 
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legitl  Jcl  Papi  a condannare 
Atanafio  i ma  veggendo  , che 
non  gli  rieice  di  rincerUf  con- 
danna ed  cffi  « e a.  Eufebio  di 
Vercelli, e altri  iofìgni  Vefcovi 
all’  cfilio  . r#.  f*qq.  axxir. 
Nuove  pcriecuaioni  da  Ini 
oaolSr  contro  i Cattolici . 6 j, 
xxxviil<  Erpecialmente  con- 
tro  ».  Acanafio . 64.  xxxviii. 
Conferire  1 Vefcovati,dopo  a* 
verde  cacciati  1 Cattolici, a no- 
mini fcelarati.«7.xxxriii.No- 
mine  Auflèneio  Ariano  al  Ve- 
fcovato  di  Milaao.dS.xxxiT. 
Manda  de’  doni  a S.  Liberio  , 
che  dal  Santo  fono  rimandati 
indietro  < 71.  XL.  Si  fdegna 
contro  il  Santo  Ponteiice  . Ivi. 

Lo  cbiakia  alla  corte»  xli. 

Non  patendolo  indurrà  a’  Tuoi 
fentlroenti,  lo  manda  in  efillo . 
0].kl>i,  Peffaguita  OfloVe- 
teoto  di  Cordova  . So.  /v. 
XLlil.  Approva  te  vlolenae  u- 
fate  in  Aleffkndria  da  Siriano 
Dota  i e Oc  ordina  della  altre 
contro  de*  Cattolici  fj.  fiq. 
xlviii.  Scrive  al  Senato  » e al 
popolo  di  AlclTandrla  t e loro 
Ordina  fotco  graviilìma  pena  , 
che  perrcgùltiho  Atanafio.  9f. 
ixv ili.  Comanda  , che  fleno 
date  le  Ghiere  àgli  Ariani;  Ivi. 

Aie  lettérC  a;>li  AleAàndriHi . 

1 IV.  tv.  E a'  princìpi  degli 
AlTuitiitl , che  per  altro  non  di- 
pendono da  lui  , per  le  quali 
ordina  loro,  che  abbraccino  la 
éfefia  Ariana  e la  facciano  pre- 
dicare nC*  loro  flati . lìo.fiqq. 
tVf.  Viene  a Roma . 1 ìo.feq. 
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ixvi  1 1 . Suo  magnifico  ìngreA. 
fo  nella  Città  ipt.  Lxvii.  Fa 
abbattere  il  Amolacro  , e l’al- 
tare della  Vittoria  poflo  nel 
vefii  bolo  del  Campidoglio  . 
tpi.LXvii.  Fa  trafportareH 
grande  Obclìfco  a Roma  . Ivi  . 
£ pregato  dalle  Dame  Romane 
di  far  ritornare  Liberio  alla  fua 
Cbiefa . i;i.  Lxvi  1 1.  Sua  ri- 
fpofta.  ipa.  Promette  di  ri- 
mandare a Roma  Liberio,  i fi. 
Lxvii  t.  lettera  contra  Evodof- 
fio  di  Antiochia.i7i./rg.Lxxix. 
Sue  arti  per  far  fottofcrivere 
l'empie  formule  da’  Cattolici , 
eh’  erano  convenuti  in  Rimi- 
fli.  20 y.fiqq,  xeni.  Alfifle 
alle  difputc  degli  Anomei  e de< 
Semiariani  . 331.  firqq.  xcvt.^ 
Cetea  di  fàpcre,re  ì libri  invia 
tigli  a nome  di  Lucifero  , fof 
fero  feriti!  da  coflui . a p v.  ci. 
Va  contro  i Ptriìani . i8o. 
fiq.  Cxi.  Prende  Fauflina 
per  moglie.  28*.  cxn.  Va 
contro  Giuliano  Cefare . 2 9n. 
cxvi.  Sua  morte,  ito.  fiq. 
cxvi. 

Croce,  e mirabile  fua  appariaione 
in  Gerufalemme  . 2 2.  ix.  Se- 
gni della  fua  virth  avvenuti  a 
Giuliano  Apoftata.avp^^iit. 
D 

DAfhe  fitmofo  tempio  à incen- 
diato . 4o3.  txix. 

Dame  Romane  pregano  Coftanzo 
di  far  tornire  Liberio  a Roma. 
ip2.Lxvttl.  Dicono  di  non 
Voler  comunicare  con  Felice 
per  elfer  egli  unito  di  Comu- 
nione cogli  Ariani  . Ivi . 

Demo- 
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Deraofilo  di  Bere»  Ariano  inter- 
viene al  Conciliabolo  di  co- 
flancinopoli  • i3T.  xCvii. 

Dianiu  Vefcovo  diCefare»  nella 
Cappadocia  . Sua  merce-  jpo. 

XXXV  1 I 1. 

X^idimo  Filofofo  Criftiano  Alef- 
fandrino  prevede  la  morte  di 
Giuliano.  4r3<  LKXVli- 

S.  Dlonifio  Vefcovo  di  Milano 
vuole  fottoferivere  nel  conci- 
liabolo celebrato  io  eifa  città 
il  fìmboio  Niceno  , ed  i impe- 
dito da  Valente  Ariano.  Jf. 
XXX.  Circonvenuto  dajili  Aria- 
ni fottoferive  la  condanna  di 
I.  Atanafio  . j8.  xxxiil- 

Suo  ravvedimento.  p#.xxxl  1 1. 
Conforta  ii  fuo  popolo  a riget- 
tare l’editto  di  Coftanco  . ^9- 
XXX I V.  E mandato  in  eiilio  , e 
in  iuugo  fuo  à nominate  da 
Coflanxo  al  Vefeovato  di  Mi- 
lano Aufcnxio  Ariano  • 68, 

XXXIX. 

Comizio  M.  e fuo  Martirio.  443* 
Lxxxl. 

Donatidi  > e loro  eccefli  Bell’  A- 
(rica.  39p.  Lxir. 

E 

ECebolo  Sofifta.Sua  pravarica- 
aione,  e penitenza  . Jl  xi. 
Efrem  Siro  è creduto  difcepolo  di 
S.  Jacopo  Vefcovo  NiCbeno  . 
9.  IV.  Sue  lodi . ivi . ftqq.  Si 
ritira  dal  mondo  . lo.  iv.  Ab- 
braccia l*iflituto  Monadico  nel 
territorio  di  Nifibi . ii.  Iv. 
Eleufio  di  CizicoMacedoiiiaao. 
347.  Xxxvt. 
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Eliopoliuai  Ctidiani  maltrattati 
da’  Gentili . 4^4.  XLvit. 

Emiliano  nominato  Capitolino  . 

3 40.  XXVI.  Suo  martirio  . ivi . 

Erme  Velcovo  rilegato  per  la  fè- 
de. Il  3.  LUI. 

Eudodio  di  Germanicia  ufnrpa  la 
Sede  Antiochena . tdp.  lxxv. 
Era  dato  difcepolo  di  Aezio 
Erefiarca  . ivi . Sodicne  il  pu- 
ro Arianefimo  . 16S.  lxxv. 
Convoca  un  (inodo  in  Antio- 
chia per  confermare  una  fua 
dottrina  debilita  nel  formula- 
rio di  Sirmio.  ivi.  Tira  con- 
tro di  (è  l’ ira  dell’  Imperatore 
Codanzo  , il  quale  (cri  ve  con- 
no di  lui  una  lettera  171. 
Lxxix.  E'  accufatoda  Enfiazio 
come  bedemmiatore  . 230. 
Xcvi.  Incolpa  Aezio  come  au- 
tore della  formula  , che  egli 
de(To  approvava  . 230.  xcvi. 
Suoi  artifiz)  per  non  riprovare 
ilfuoerrore.  aji.xcvii.  In- 
terviene al  Concilio  degli  Aria- 
ni celebrato  in  Codantinopoli  . 
233.  xcvii.  E*  trasferito  al 
Vefeovato  di  Codantinopoli . 

t6z-  CUI. 

Eunomio  Anomeo  i fatto  Vtfeo- 
vodiCizico.  243.  et V. 

S-  Eufebio  di  Vercelli',  e fuo  ca- 
rattere . 48.  XXVI.  Unito  in- 
violabilmente alla  Sede  Apodo- 
lica  . ivi  . Riceve  lettere  da 
s.  Liberio  Papa.  48.  xxvi.  For- 
ma de’  Tuoi  Chierici , e Mini- 
dri  un  Monadero . 48.  xxvi. 
Gli  (1  raccomanda  da  t.  Libe- 
rio Papa  di  alliilere  a Lucifero 
di  Cagliari . 49.  XXVI.  A tal 
effot- 
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effetto  I fi  porta  alia  Corte  . ivi 
ftqq-  Riculà  di  venire  al  Con- 
ciliabolo di  Milano  . rz.xxix. 
Gli  Ariani  non  lo  lafciano  in 
pace  , e lo  invitano  al  fino- 
do  , e gli  mandano  onori* 

, fica  legazione,  xxix.  Ri- 
ceve fopra  ciò  lettera  da  Co- 
fianzo  . T4-  xxix.  Viene  a Mi- 
lano , e ha  ordine  di  non  fi  ac- 
cofiare  alla  Chiefa  ove  fi  face- 
vano le  adunanze  de  Vefeovi . 
J4.  XXX.  E’  ammeffo  finalmen- 
te al  Concilio , e vuole  fi  tratti 
prima  delle  cofe  appartenenti 
alla  fede  , perchè  erano  quivi 
alcuni  infetti  di  Eresìa,  pp.xxx. 
E’richiefto  dagli  Ariani  di  con- 
dannare S.  Acanafio , ma  non 
acconfente  loro . yS.fiqq.  xxx. 
Prova  gran  difpiacere  per  lo  in- 
ganno» con  cui  fu  dagli  Ariani 
circonvenuto»  e indotto  San 
Dionifio  Vefeovo  di  Milano  a 
fottolcrivcre  la  condanna  di 
S.  Atanafio.  p$.  xxxill.  Mo- 
do da  lui  tenuto  per  riparare 
l’onore  di  S.  Dionifio  medefi- 
ino  . p8.  XXXIII.  Suo  efilio . 
6o.  ftqq.  xxxiv.  Mali  tratta- 
menti ricevuti  da  effb  nell’  efi- 
lio. tfj.  XXXIV.  Vivente  Co- 
flanzo  è rimefib  in  liberti.  1 4^* 
Lxvi.  Mali  da  lui  fofferti  nell’ 
efilio  per  opera  degli  Ariani . 
146,  feq.  I.vi.  Suo  zelo  per  far 
rifiorire  in  Italia  » e altrove  la 
fede,  iso.fiq.  Lxl. 

Eulebio  Samofateno  . Suo  atto 
eroico.  2S6.CXIV. 

Eufebio  Vefeovo  di  Cefarea  nella 
Cappadocia  . 4pi.  xxxix.  Suc- 
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cede  a Dianio . ivi  . Non  pii.* 
ce  a molti  la  fna  elezione  » e 
procurano  di  dichiararla  nulla  . 
4 pi.  XXXIX. 

Eutichio  Suddiacono  Alefiàndri- 
no  , e luo  martirio.  99.  XLIX. 

F 

S.  T7  Iloromo  Confèflbre»  e fuoi 
patimenti  . 34p.  xxxill. 

Fiorenza  giovane  gentile  vuol  ef- 
fere  fognata  col  fegno  della 
Croce  da  S.  Ilario  , e con  tutta 
la  fua  cafa  fi  fa  Crilliana  . 2iS. 
xciv. 

Fortunaziano  Vefeovo  di  Aquile- 
ja  refo  capo  della  fazione  Aria- 
na . yo.  XXVI.  dy.  XXXVII. 

Fotino  Erefiarcaè  condannato  nel 
Concilio  di  Sirmio.17.vll.  fiq. 

Frumenzio  Vefeovo  degli  Affumi- 
ti  ordinato  da  S.  Acanafio . 
III.  EVI. 


G 

G Allo  è creato  Cefare  daCo- 
ftanzo  . IO.  vili.  Fu  quelli 
cugino  di  Coftanzo  . ivi . Sal- 
vato dalla  orribile  ilrage  fatta 
della  loro  famiglia  dopo  la  mor- 
te di  Collancino.  21. vili*  Por- 
tava la  religione  Crilliana  al- 
tamente imprelTa  nel  cuore.iof. 
Fa  edificare  una  Chiefa  in  ono- 
re di  S Babila  in  fàccia  al  tem- 
pio di  Apollo  in  Antiochia.  21. 
vili.  La  mirabile  apparizione 
della  Croce  latta  in  Gerufalem- 
roe  conferifee  molto  per  confer- 
mare nella  fede  Gallo  . 22.  ix. 
Sua  imprudente  condotta  . pi« 

XXVII 1- 
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icxviii.  E’  invitito  con  dol- 
ci maniere  da  Coflanzo  a 
porcarfi  alla  Corte,  ivi  . Sua 
morte . ivi  . 

Gazzenli  Criftiani  perfeguitati  da’ 
Gentili.  xLvil. 

Gentili  Aleflandrini  calunniano 
S.  Atanafio  . 77.  xLli. 

Gentili  ■ Loro  eccefli  di  crudeltà 
contro  i Crilliani  di  Elìopoli . 
3S4.xLvi.Egli  Afcaloniti.3$r. 
xLvii.  E i Gazzenli  . 3SS. 
XLVt  I.  Non  ri  prefi,  ma  Icufati, 
e favoriti  da  Giuliano. 3S7: /èf. 
xLV  1 1 1 . Perfcguitano  S.  Ilario- 
ne.  3S8.  xLix. 

Gentili , e loro  ecceffi  fiotto  Giu- 
liano in  varie  Cittì  dell’Impe- 
ro. 370.  LI. 

Giorgio  Cappadoce  intrufio  nel 
Veficovato  di  AlelTandrìa  108. 
LI  I . Suo  carattere  . ivi . Entra 
in  AlelTandria  accompagnato  da 
gran  numero  di  Soldati . 10.P. 
LI  I. Imprigiona  le  Vergini,  ivi. 
Saccheggia  le  cale  delle  vedo- 
ve , e de’  pupilli . ivi , Efiorta 
il  DucaSebafiiano  a incrudelire 
contro  il  popolo  ritiratoli  in 
luogo  remoto  a orare  , ed  è ob- 
bedito . ivi . Sforza  col  fuoco 
le  Vergini  a dire  , che  fono 
Ariane  . ivi  - Altre  crudeltà  da 
lui  ufiate  . I to,  LI  I.  Si  appro- 
pria tutto  il  fialnitro  , che  fi 
raccoglieva  nel  lagoMaria.123. 
Lvi  I.  Sue  tirannìe  , e l'uà  ava- 
rizia . ivi  . Sua  deplorabile 
morte.  i78.fiq.L1v. 

Giorgio  di  Laodicea  ficrive  una 
lettera  contro  Eudolfio.  1S7. 
Lxxvi.  Interviene  al  Concilia- 
Ttm.VI. 
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bolo  di  Collantinopoli  .23}’. 
xcvii. 

Gìoventino  Martire  , e fiuo  Mar- 
ti rio.  422.  LXXV. 

Gioviano  Imperadore  era  Capita- 
no neU'efiercito  di  Giuliano  . 
329.  XX. Sì  mofirò  pronto  di  ri- 
nunziare piuttofio  alla  mili- 
zia , che  di  fiagrilicare  a’  fallì 
numi  . ivi.  £'  ritenuto  da  Giu- 
liano . ivi , 

Giuliano  Apoliata  fratello  di  Gal- 
lo Cefare  . 21.  vili.  Salvato 
dalla  firage  latta  della  fua  fa- 
miglia dopo  la  morte  di  Co- 
lìantino  Augullo  > e da’  buoni 
protettori  educato  Crilliana- 
mente  . ivi  . E’  aferitto  nel 
Clero  in  qualità  di  lettore  pel- 
la  buona  indole  , e capacità  > e 
inclinazione  alla  pietà  , e reli- 
gione. m.Acquillata  la  libertà, 
fi  dà  follemente  alle  fuperllizio- 
ni  del  Paganefiroo.  ivi.  Suoi 
fludj , e principi  della  fua  Apo- 
fiasìa  dalla  fede,  tìì-figq-  LXi. 
E’  creato  Cefare  , ed  è invia- 
to alle  Gallie.  134.  Lxiii. 
E’  proclamato  Augnilo  . 274. 
cix.  Intefa  la  morte  di  Collan- 
zo  viene  in  Collantinopoli . 
a^t.cxvii.  Dà  onorevole  fe- 
poltura  al  corpo  di  Collanzo 
medefiroo.ivi.  Suoi  difegni  con- 
tro la  Criftiana  religione  . 293. 

I.  Sua  fulenne  Apoflatìa  . 294. 

I I.  Si  da  alla  magìa  . 297.  1 1 1. 
Suo  zelo  per  lo  culto  degl’ido- 
li . 298,  IV.  Sua  lettera  ad  Ar- 
face  Pontefice  della  Galazia . 
300.  V,  Altra  fua  lettera  a un 
altro  Pontefice  parimente  gen- 

N n n lile. 
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(ile.  30J.  VI.  Ha  !n  idea  di 
trasferire  al  culto  degl’  Idoli  le 
regole  della  Ecclenallica  difci- 
plina  . joS.yéj.  VI  1.  Si  ftudia 
di  fomentar  tra’  CrilHani  la 
dìfcordia.  307.  Vili,  e di  con* 
ciliari!  la  loro  benevolenza . 
308.  IX,  Vieta  loro  l'ìnfegna* 
re , e apprendere  le  beile  lette- 
re , 311.X,  Odia  i cittadini  di 
Majuma  per  la  loro  pietà. 35^. 

L.  Sua  malvagità  verfo  Tito 
Boftrenre.  3 ;z.  Lii.  Sotto  pre- 
tello  di  riformare  la  corte  di 
Collanro  iniìerifce  contro  i 
Criliiani  .311.  xv.  Condanna 
alcuni  favoriti  di  Cullanzo  a 
BDorie  . ivi  . Riempie  la  fua 
corte  di  gente  dì  perduti  collu- 
mi  . 322,  XVI,  Procura  di  fe- 
durre  Cefario  fratello  di  S.Gre- 
gorio  Nazianzeno,  ma  non  gii 
rielce.  32<.  xvtii.  Chiama 
felice  Gregorio  Nazianzeno  il 
vecchio  , ma  non  già  Gregorio 
il  giovane,  e Cefario  (ito  fra- 
tello . 327.  XVIII.  Efclude 
dalle  cariche  civili , e militari 
iCrilliani.  327.  xix.  Suoi  ar- 
tifizj  per  fedurre  i foldati.  330. 
xxi.  Uiiilce  alla  fua  immagine 
quelle  de’ fuoi  numi  , affinchè 
infieme  colla  fua  (ieno  adorate , 

333.  XXIII.  Tormenta  in  varie 
guife  leperfone  EccleGafiiche . 

334.  XXIV.  Si  vanta  di  clemen- 
za verfo  i Critliani . 334.  xxv. 
Gode  che  fieno  da’  Giudici , e 
da'  Popoli  maltrattati  . 337. 
XXVI. Fa  alcuni  Martiri  in  Pef- 
finunte.  342.  xxix.  Suoi  furo- 
ri contra  la  città  di  Cefarea  nel- 
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la  Cappadocia  . 349.  xzxvii. 
Si  perfuade  di  poter  ridurre  gli 
Antiocheni  al  culto  degl’  Idoli. 
J(o,  XLli  I.  Ma  rella  inganna- 
to. 351.  XLiv.  Scufa  , efavo- 
rifce  i Gentili  che  perlèguirano 
i Crifiiani.  367.  xl.vi  1 1.  Odia 
ì Monaci . 348.  xLix.  Suo  odio 
contro  S.  Atanalìo  . 3 08.  Lxv. 
Vuole  , che  Geno  perl'eguitati 
iCriGiani.  401.  Lxvii.  N’ è 
fconGgliato  da  SalufiioPrefetto, 
perchè  iCrilliani  G farebbero 
gloriati  del  martirio  . ivi . Sot- 
topone a’  tormenti  Teodoro 
giovane  invitto  . ivi . E’ fupe- 
rato  dal  giovane  medeGmo  , e 
perciò  lafcia  di  tormentare  gli 
altri  Grìlliani . ivi^ftg.  Satire 
degli  Antiocheni  contro  di  lui . 
422.  LXxvi.  Suoi  libri  contro 
laCrifliana  religione.  424. yrg. 
Lxxvii.  Vuole  ritlabilire  la 
Giudaica  religione  42P.Lxxvni. 
Prefagi  per  lui  funefli.441.N0n 
oGanti  quelli, egli  G muove  con- 
tro i Perfiani . 441.  lxxx.  Suo 
odio  contro  la  città  di  EdefTa  , 
e di  NiGbi  . 444.  Lxxxi  1 1 . £ 
contro  Arface  Re  degli  Arme- 
ni . 44  r<  Lxxx  IV.  Nel  fuo 
efercito  contendono  tra  fe  gli 
Auguri  , e i Filofofì  . 444. 
Lxxxiv.  Si  fida  di  un  Perfiano, 
che  lo  tradifce  . 448.LXXXT. 
£’  vago  d’imitare  Giulio  Cefa- 
re.  449.  Lxxxvi.Vcde  un  Fan- 
tafma.  ivi  . E’  pregato  dagli 
Arufpici  di  differire  la  batta- 
glia. 4po.  Lxxxxi.  Sua  infeli- 
ce morte.  4PI.  Lxxxvii.  Va- 
rie opinioni  circa  l’autore  della 
mor- 
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morte  di  lui  . 472.  Lxxxix. 

S.  Giuliano  amico  di  S.  Efrem  Si- 
ro , di  cui  il  Santo  mcdelìmo 
defcrine  la  vita  . 10.  iv. 

Giuliano  Conte  > c lua  orribile  in- 
fermità , e morte  fecondo  ciò  , 
che  gli  avea  predetto  S.  Ico- 
doreto  . 41 3.  Lx>  i. 

San  Giulio  Papa  protettore  di  S. 
Atanalìo.  42,  xxil.  Sua  mor- 
te . ivi , 

S.  Gregorio  Nazianzeno  il  Vec- 
chio. 341.XXXIX.  Sua  cofianza- 
342.  xxxix.  Le  fue  ferventi 
Orazioni  debellano  il  tiranno. 

3 r3-  XXXIX. 

San  Gregorio  Nazianzeno  . Sua 
famiglia  , fuoi  flud) , ed  educa- 
zione. 1 34.yéy.  Lxli.  Comin- 
cia a convivere  con  S.  Bafllio. 
137.  txii.  Si  affligge  per  la 
condotta  di  Cefariofuo  fratel- 
lo . yf</i  Ctfario  . Suo  tenore  di 
vita  . 3 j6.  xLi.  E’  promoflb 
da  fuo  Padre  contro  la  fua 
volontà  al  Sacerdozio  . 337. 
ftq.xLil. 

I 

S.  T Acopo  Vefeovo  di  Nifibi  per 
/ le  fue  preghiere  mette  in  fu- 
ga l’efercito  de’  nemici  Perfia- 
ni  . 4.  li.  Miracolo  da  lui  ot- 
tenuto. £'. li.  Sua  morte.7.  III. 

E’  fepolto  in  città,  contro  l’ufo 
di  quei  tempi , per  ordine  di 
Codanzo  Imperadore  . 7.  iil. 
Giuliano  ordina  che  le  reliquie 
del  Santo  fieno  fepolte  fuori 
della  città  . 8.  ni.  Non  è au- 
tore de  libri,  che  a lui  attribui- 
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fee  Sozomeno.  ivi . S.  Atanaflo 
lo  mette  nel  numero  degli  uo- 
mini Apoflolici . ivi . 

S.IIario  Vefeovo  di  Poitieri  ven- 
ne alla  fede  in  età  matura.  12  p. 
Lvi  1 1.  Scrive  a Coflanzo  . ivi. 
condotta  da  lui  tenuta  verfo  gli 
eretici  dopo  la  fua  promozione 
alVefeovado.  128,  Li x.  Sua 
lettera  a Coflanzo  . 1 30.  feq. 
LX.  Perfecuzione  moflà  contro 
di  lui  da  Saturnino  V'efcovo 
Ariano  . 140.  Lx  1 v.  E’  manda, 
to  in  efilio  .141.  Lxiv.  Suo  li- 
bro de’ fìnodi  . 178.  LXXXIII. 
Sua  lettera  alia  fua  figliuola  . 
184.  Lxxxv  Suoi  libri  della 
Trinità.  1 88.  LXXXV.  E’ ob- 
bligato a intervenire  al  Anodo 
di  Seleucia.21  j./ry.xciv.Tro- 
va  in  Seleucia  gran  numero  di 
Vefeovi  Ariani.  2iS.  xctv.  Si 
concilia  in  Seleucia  la  benevo- 
lenza di  tutti . 222.  xciv.  Suo 
libello  a Coflanzo.  23o.xcvni. 
Provoca  gli  Ariani  a difputare 
con  lui  , ma  non  è accettata  la 
disfida  . /vi  ,y?4.  0242.  xcix. 
Suo  libro  contro  Coflanzo.  ivi. 
Frammenti  delia  fua  opera  Iflo- 
rica  de’  Sinodi . 248.  c.  Suo  ri- 
torno nelle  Gallie  . 171.  cvu. 
Purga  la  Gallia  dal  contagio 
della  Erefia  . 273,  evi  1 1.  Suo 
zelo  per  far  rifiorire  in  Italia,  e 
altrove  la  Fede  . 3.00.  LXi.  At- 
tende a purgar  le  Gallie  dalla 
Erefia.  poz.  Lxii.  E dalgen- 
tilefimo . ivi . 

S-  Ilarione  perfeguitato  da’ Genti- 
li. 388.  XLIX. 

Incarnazione  del  Verbo  Divino . 

> " a 488. 
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jS^LVii.  Trattanfi  da’  Padri 
del  Sinodo  Aleflandrino  le  que- 
fitoni  appartenenti  a eflb  Mi- 
fiero  . ivi . 

Ipoflafì  e Tua  fignificazione  . Si  di- 
fputa  di  e(Ta  nel  fìnodo  AlclTan- 
drino  (otto  S.  Atanafio  . y. 

LVll. 

L 

LEonzio  Vefcovo  di  Antiochia 
muore  llx«  Avea  ingrazia 
de’  Cattolici  , per  non  alienar- 
fi  il  popolo  , molte  cofc  dilTìmu- 
late,  iébbene  egli  era  Ariano  . 

l^IiLXXV. 

Liberio  Papa  fuccelTore  di  S.  Giu- 
lio. 42.  XXI  t.  Erede  dello  l'pi- 
rito  del  Tuo  anteceflbre  , e del 
Tuo  zelo  . ivi.  Tua  lettera  a Co- 
ftanzo.iOf.Tentano  gli  Ariani, 
che  fono  apprelTo  Collanzoydi 
forprenderlo  . 41.  xxii.  Non 
preda  fède  a Calunniatori  di  S- 
Atanaflo.  ivi . Manda  nuovi  le- 
gati a Codanzo  xxv.  Suo 
difpiacere  per  la  caduta  diVin- 
cenzio  di  Capova  accaduta  nel 
Concilio  di  Arles  . xxv. 
Confapevole  della  virtù  di  fan 
Eufebiodi  Vercelli  « lo  prega 
di  voler  adidere  a Lucifero  di 
Cagliari , e procurargli  appref- 
fu  r Imperatore  tutto  il  podi- 
bile  a)uto . 40.XXV1.  Tua  lette- 
ra a Codanzo,  po.xxvii.  Si 
lamenta  delle  violenze  fatte  a 
funi  legati  nel  Concilio  di  Ar- 
ie) , e lo  prega  di  far  adunare 
un  altro  fìnodo.  ri.xxvii.E  I’ 
ottiene  pi.  xxviti.  Scrive  una 
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lettera  dopo  terminato  il  Con- 
ciliabolo di  Milano  a’  Confedo- 
ri  S.Eufèbio  di  Vercelli,  Lu- 
cifero di  Cagliari , e Dionifìo  . 
ii.xxxiv.Eda  lettera  piena  di 
fentiroenti  di  virtù  , di  fede  , e 
dicodanza  . 6l.feq.xxxv.  Per- 
fecuzione  moda  contro  di  lui . 
go.xL.  Sua  codaza  nel  rcfìfterc 
alle  perfecuzioni  dlFulèbioEu- 
nuco  primario  udiziale  della 
Corte  di  Codanzo.  xL.Non 
acconfente  alla  condanna  di  S. 
Acanafìo  . 70.  XL.  Non  accet- 
ta i doni  di  Codanzo  portati 
da  Eufebio  , e fì  fdegna  contro 
il  cudode  della  Bafìlica  di  fan 
Pietro  . per  aver  quegli  rice- 
vuti per  la  confedion  di  S.Pie- 
tro  i doni  medefìnii.  2i_.  xl.  E* 
chiamato  a Milano  72.XLi.Suo 
dialogo  con  Codanzo  . 21-  xLi. 
E*  mandato  in  efìlio  . ivi,  Sna 
pretela  caduta,  t rd.Lxxt  .G  iu- 
dificazione  di  lui  contra  la  co- 
mune opinione,  i tS,  Lxxll. 
E’  incontrato  con  fummo  giu- 
bilo da’  Romani . ivi , 

Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  uo- 
mo di  auderi  codu  ni.  47. xxv. 
Sua  codanza  , e fermezza  nella 
fede.iw.  Si  efibilce  al  Papa  Li- 
berio di  andare  alla  Corte  ,e 
chiedere  dall’  Imperatore  , che 
fì  celebri  un  nuovo  Concilio  . 
47.  xxv. Viene  al  Conciliabolo  • 
di  Milano  co’  Tuoi  colleghi 
Pancrazio,  e Bario  Legati  del- 
la S Sede  . li  xzx.  Rifponde 
agli  Ariani,che  la  fola  fede  Ni- 
cena  era  la  vera,  e la  fana  . 

XXXI.  Altre  fue  rifpode.  con- 
for- 
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formi  a quella  date  agli  Ariani 
nel  Conciliabolo  diMilano  »w. 
Prega  l’Imperatore  di  condan- 
nare la  fetta  di  Ario.  r7.xxxi. 
E pregato  con  lufinghe  da 
Cohanzo  di  acconfentire  a’Ve- 
fcovi  Ariani,  ma  in  vano . ivi . 
Richielto  dall’  Imperatore  di 
condannare  S.  Atanafio  ^ con 
incredibile  fermezza  di  animo 
gli  fi  oppone  , e lo  ftelTo  fanno  i 
fuoi  colleghi  legati  del  Papa  . 
yj.  xxxiv.  Sono  condannati 
alla  morte  i ma  1’  imperatore 
rìvoca  la  fentenza  , e ordina  , 
che  fieno  efiliati  tfo./èf .xxxiv. 
Efilio  di  lui  , e de’fuoi  compa- 
gni riputato  una  miflione  per 
lo  avanzamento  della  Cattoli- 
ca fede  . fii.  XXXIV.  Mali  trat- 
tamenti da  elfo  e da  fuoi  com- 
pagni nell’  efilio  ricevuti  per  la 
eddotta  degliAriani.d3.xxxv!. 
Libri  di  Lucifero.  2 ri.Ci.  Era 
confinato  nellacittà  diGerma- 
nicia  nella  Siria  . 2 n.  Ci.  Fa 
capitare  i fuoi  libri  pieni  di 
fuoco  e di  zelo  all’  Imperatore. 
2 li  CI. Rimanda  i libri  mede- 
fimi  a Cortanzo , e fenza  pau- 
ra,conieifa  che  fimo  fuoi.  2 fJ. 
ftg.  ci.  Riceve  lettere  da  fan 
Atanafio.  zdo.ci  i.Accrefce  le 
confufioni  nella  Chiefa  di  Au' 
tiochia.  388.  ux.  Suo  feifroa  . 
38P.  Lx. 

M 

MAcedonio  falfo  Vefeovo  di 
Coliantinopoli  perfeguitai 
Cattolici . 142*  fii,  Lxv.  Sue 
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crudeltà.itii.  Sua  fetta  2dd.cy. 

SS.  Macedonio,  T aziano,  e Teo - 
dulo,e  loro  martirio  fotto  Giu- 
liano. 340.  XXVII. 

Magnenzio  congiura  contra  Co- 
ftante.2.1.  E da’  fuoi  compagni 
acclamato  Augnilo,  ivi . Crea 
Cefare  Decenzio  fuo  fratello  . 
20.  vili.  Ultima  disfatta  , 
e fine  tragico  di  Magnenzio. 
40,xx.Ridotto  alla  ultima  di- 
fperazione.uccide  tutti  gli  ami- 
ci, e congiunti , e finalmente  le 
ftelTo.  40.  XX. 

Marco  Vefeovo  di  Aretnfa  com- 
batte per  la  Fede  folto  Giulia- 
no. 373.  LUI.  Trionfa  la  fua 
coftanza  della  fierezza  de’  ne- 
mici . 37d.  LUI. 

Marco  Vefeovo  rilegato  per  la  fe- 
de 1 1 3.LIII. 

Mari  di  Calcedonia  Ariano  rim- 
provera a Giuliano  la  fua  em- 
pietà . 142;  Perfine  nel 

fuo  errore,  ivi. 

Majuma  odiofa  a Giuliano  pe 
fuoi  cittadini  dediti  alla  pietà. 
Idi.  L. 

Manichei  loro  progredì  nella 
Palellina  . 24.  x.  fono  confuta- 
ti da  S.  Cirillo  Vefeovo  di  Gc- 
rufalemme . ivi . 

Marcellino  Teforiere  di  Collan- 
te congiura  contra  il  fuo  pa- 
drone. I. 

Martiri  in  Pelfinunte.  34^-  xxix. 
Altri  fotto  Giuliano  . 3 37- 
feqq.  zxvi. feqq.  Martiri  di  Ro- 
ma , e di  altre  città  d’ Italia . 
i94.  feq.  lxul. 

Martirio  de’  fedeli  condotti  in 
cattività  da’  Perfiani . 27d. 

Ma- 


cai. 
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MalTìmiliano  Martire  . e fuo  Mar- 
tirio  .417.  l.x\  1 1. 

Maifimino  M,  e fuo  Martirio. 

Ai  I.  L'tXV. 

S.  Maflimo  Vefcovo  di  Napoli  • 
è per  ia  fede  efiliaio  1 per  or- 
dine di  CoDanzo,  e nell'  efìlio 
termina  i fuoi  giorni  . 68. 
xxxnc. 

S.  Melezio  Tua  elezione  al  Velco* 
vaio  di  Antiochia  . 28 1 . cLi  1. 
E’ cacciato  in  efilio . iSr.Jiq. 
cxi  1 1.  I fuoi  Cattolici  fi  fepa- 
rano dagli  Ariani  . 287.  cxr. 

MilaneH  Iona  contrarj  all'  Aria* 
nifmo  > e in  niun  conto  polTono 
effere  indotti  a ricevere  1’  edit- 
to di  Coflanzo . f7.  xxxi  1 . 

Monaci  odiati  da  Giuliano  Apo- 
fiata.  368.yéf.  xLixx. 

N 

NEpoziano  figliuolo  di  Eu- 
tropia Sorella  di  Collantino 
forma  inRoma  in  fuo  favore  un 
partito.  3.  i.fua  morte  . 4.  i. 

O 

OSio  illnflre  Vefcovo  di  Cor- 
dova è efortato  dall’Impera- 
tore Collanzo  a condannare  S. 
Atanafìo  , ma  in  vano.  80. 
XLiii.  Sua  lettera  allo  (leffo 
Imperatore  ripiena  di  zelo . 
Ivi . E ritenuto  in  Sirmio  co- 
me in  efìlio.  84.  XLiii.  Sua 
caduta  . 1 sa-  lxx. 

P 

S.p  Aolino  Velcovo  di  Treverl 
X intrepido  difenfore  della  fe- 
de contra  gli  Ariani.  47.  xxiv. 


Suo  amore  verfo  S-  Atanafìo  . 
Jtij.  Non  vuole  contrarre  fo- 
cietà  cogli  Ariani  . Ivi,  E man- 
dato in  efìlio  . A'S-  xx  1 r. 

S.  Paolo  Vefcovo  di  Collantino- 
po'i>  e fuo  Martirio  30.  xi  v. 

Patrofilo  Vefcovo  Ariano  fece  fof- 
frire  molti  incomodi  a S.  Eu- 
febio  Vefcovo  di  Vercelli.  146. 
ftq.  LXVI. 

Perlècuzione  generale  moffa  con- 
tra i Cattolici  da  Collanzo  > e 
dagli  Ariani.  67.  xxxviii. 

Perlècuzione  molfa  contro  i Cat- 
tolici deli’  Egitto  > e della  Li- 
bia . I II- ftq.  LUI. 

Perfiani . Loro  progredì  nella 
Mefopotamia  , 277.  ex. 

Procreilo  follila, e fuo  nobile  efem- 
piodipieti.  31  7- XI 1.  Sua  di- 
ma > e credito  in  Atene  . 317. 
feq.xM. 

Publia  vedova  Antiochena  , e fua 
fortezza,  e fantità  . 407. 

Lxvtil.  Aduna  un  coro  di 
vergini  , che  fono  continua- 
mente  applicate  a lodare  Dio  . 
Ivi.  Sua  conièirioue.408.  IX I X. 

R 

Rodano  Vefcovo  di  Tololà  e- 
fìliato  per  la  fede.i  64.LXXIV. 
Romani  chiedono  Liberio  loro 
Vefcovo  a Codanzo,  e non  ac- 
confentono , che  Felice  efer- 
citi  nella  Città  l’autorità  , e 1’ 
offizio  di  Vefcovo.  I 72.LXVI11. 
S.  Rufiniano  fatto  martirizzare  da 
Codanzo.  68. XXX IX. 

S 

SApore  Re  de’  Perfì  alfedia  Ni- 
fìbi . 4.  1 1.  Si  ritira  con  fua 
gran  perdita  . 7.  11.  Torna  ad 
air.- 
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■(Talire  la  piazza  , ma  cono- 
fcendo,  che  Iddio  combatte  pe‘ 
Romani , fì  ritira  . 6.  il.  In- 
comodi dal  Tuo  efercito  fofTer- 
ti.y.  1 1 ■ Dopo  alcuni  anni  tor- 
na a Taccheggiare  la  MeTopota- 
mia./vi.Prende  Singara  ,eMez- 
zabda,e  laTcia  a parteNifibi./vt. 

Saturnino  Velcovo  Ariano  per- 
feguita  S.  llario  > e altri  Ve- 
Tcovi  Cattolici . 140.  Lxiv. 

Sinodo  Sirmienle  contra  Fotino . 
17.  vii.yéj.  di  Arles.  44- 
XXII I.  In  quello  Concilio  i 
Legati  del  Papa  Ibno  dagli  A- 
riani  circonvenuti  , e fotto- 
fcri  vono  alla  condanna  di  S.  A- 
tanafio  xvii.  Conciliabo- 
lo di  Milano  fatto  adunare  da 
CoAanzo.  XXIX.  Caduta  in 
effe  di  molti  Vefeovi . 6j. 
XXXVI I.  Di  Ancira  de’  Semia- 
riani. 158.  Lxxvil.  Altro 
Concilio  di  Sirmio . e Tuoi  de- 
creti . i69.fiq  Lxxviii.  In- 
timazioni di  due  Sinodi  uno  in 
Seleucia  nell’  Oriente . e 1’  al- 
tro in  Riinini  nell’  Occidente. 
17«.  Lxxxi  I.  Sinodo  di  Rimi- 
ni ioi.  vetri  Si  adunano  in 
erto  da  400.  Tefeovi  , ottanta 
de’  quali  fono  Ariani . 202. 
xeni.  Sinodo  di  Seleucia. 
21  i.  ftqq,  xciv.  Sinodo  di 
CoDantinopoli  degli  Acaciani  . 
335.  xcvi  l.  Sinodo  di  Parigi  ; 
26s>.feq.  evi.  Sinodo  di  An- 
tiochia . 28i.exii.  AlelTan- 
drino  Tetto  S.  Atanafio  . 383. 
Lvli.  Sollecitudini  de’  Padri 
di  quefto  Sinodo  per  rìAabilire 
la  concordia  tra  i Cattolici  di 
Antiochia.  387. LVIII. 
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Siriano  Duca  delle  milizie  di  Co- 
ftanzo  nell’  Egitto  pcrTeguita 
S-  Atanalio  , e i Cattolici  di 
AlelTandria.  i%.ftq.  xLv.  Stra- 
ge da  lui  fatta  de’  fedeli  . e fac* 
chrggio  della  Chielà  di  S-Teo- 
na  in  AlelTandria  . SI.  ftq, 

XLVI  I. 

Sirmienfe  formula  di  fede  appella- 
ta la  feconda , qual  folle  e 
cib  che  in  elTa  li  contenelfe . 
1 13.  Lxix.  Premure  degli  A- 
riani  per  farla  ricevere  da'  Cat- 
tolici . 153. yè?.  Lxxiii.  Ter- 
za formolaSirmienfe.ipo.  xcil. 

Soldati  di  Giuliano  . Eroiche  ri- 
foluzioni  di  alcuni  di  elTi  . 33. 
XXII. 

T 

TAziano  e Tuoi  compagni  mar  i 
tiri.  340.  XXVI I. 

S.  Teodoreto  , e Tuo  Martirio  . 
409.  Lxx. 

Teodoro  giovane  CriAiano  d* 
infuperabile  coAanza  . 407. 
LVvii.  E’  afpramente  tormen- 
tato per  ordine  di  Giuliano . 
Ivi.  E’ Aato  di  poi  conofeiuto 
da  Rufino  . 40]'.  Lxvll. 
Teodulo  , e Tuoi  compagni  mar- 
tiri . 340.  xxvti. 

Tito  Velcovo  di  BoAra  perfegui- 
tato da  Giuliano  . 372. Lii- 

V 

V Alente  Vefeovo  di  Miirfs 
ritorna  all*  erefia  . 18.  vii. 
Fa  flagellare  Illario  Diacono, 
e legato  della  Tanta  Sede  : alfi- 
fle  a Ua  flagellazione , e derìde 
il 
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il  confeflbre  di  Crido  . 61. 
XXXIV.  l'edi . Urf*cio  impe- 
difce,  che  S‘  Dionifio  Vefcovo 
di  Milano  non  fottolcriva  ,il 
(Innbolo  Niceno  . TT-  **x. 

Valentiniano  Imperatore  efa  tri- 
buno folto  Giuliano  Apodata  , 
c volle  piuttodo  perder  tutto  , 
che  perder  la  fede.  329.  xx. 
Non  volendo  facriiicare  a’ fal- 
fi  numi  I abbandona  la  milizia. 
Ivi . E’  per  altro  ritenuto  da 
Giuliano . Ivi . E*  di  poi  rile- 
gato in  Tebe  . Ivi . e 3 30.  xx. 
Accompagna  Giuliano  per  fer- 
vire  a lui  come  a fuo  principe , 
ma  non  gii  per  approvare  le 
fue  fuperdizio'ii  j onde  h cadu- 
ta fopra  la  fua  clamide  una  goc- 
cia di  acqua  ludrale.  colla  qua- 
le è al^rfo  Giuliano  da’  Sacer- 
doti del  tempio  del  Gemo  tu- 
telare in  Antiochia.e  Valenti- 
niano dà  un  pugno  al  Sacerdo- 
te , dicendo  ad  alta  voce  > tu 
mi  hai  contaminato . Ivi . 

Vefcovi  della  Francia  G oppon- 
gono agii  Ariani . i $4.  Lxx  1 v. 
Caduta  di  molti  Vefcovi  Cat- 
tolici nel  Concilio  di  Ri  mini  . 
XOP.feqq.  XCIU. 

Vefcovi  di  Egitto  rilegati  per  la 
fede . 113.  LUI. 

Vetranione  coramandante  delle 
truppe  Imperiali  nella  Panno- 
nia , intefa  la  morte  di  Collan- 
te , prende  ancor  elfo  la  por- 
{H>ia  t e G fa  acclamare  Jmpe- 

l L T 


I C X . 

ratere  . 3.1.  Scrive  aCoGan- 
zo  , e richiede  la  fui  amicizia  , 
e le  fue  lettere  fono  con  fegni 
di  gradimento  dall’  Imperato- 
re medefimo  ricevute  . 3.  i. 
E’  indotto  deGramente  da  Co- 
(lanzo  a menare  vita  privata  . 

1 1.  VI.  Si  ritira  nella  Bicinia  > 
ove  attende  alla  Crilliana  G- 
lofoGa  , e frequenta  le  adu- 
nanze de’ fedeli  . Id.  VI. 
Vincenzio  Vefcovo  di  Capua  Le- 
gato del  Papa  nel  Concilio  di 
Arles . 41.  XXI  II.  Sua  pre- 
varicazione . Ivi . 

Vitricio  prima  Soldato  > e poi 
Vefcovo  di  Roano.392.  Lxi  I. 
Sua  confelGone  . Ivi . ftq, 
Vittorino  di  Nazione  AlTricano 
letterato  inGgne  de'  tempi  di 
Giuliano.  3 itf.yrj.  xi  1 1.  fua 
converGone . Ivi , 

Uranio  di  Tiro  Ariano  intervie- 
ne ai  Conciliabolo  di  Coftan- 
tinopoli  23;.  xcvil. 

Urlàcio  Vefcovo  di  Singiduno  ri- 
torna all’  EreGa.  18.  vii. 
EgliiC  Valente  fanno  Gagellare 
llario  Diacono  , e legato  del- 
la Sede  ApoGolica  di. XXXIV. 
Nel  Concilio  di  Ri  nini  G fa 
avanti  con  Valente  . e richie- 
de ; che  annullate  Geno  tutte 
le  formule  di  fede  fatte  Gno  al- 
lora , e Gabilita  quella  , che 
allora  proponevano  gliAriani  . 
203.  xci  1 1. 
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